Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


A     N      N      A     L    E    S 


ACADE.MIAK   RHENO  -  TRAIECTINAE, 


Ann.  ciai  acccxxni  -  cioiacccxxiv. 


\ 


'  ì 


JLll 


* 


^M 


■■'■^i\ 
li 


lA    N    N    A    L    E    S 
ytCADEKIAB  BHENO-TRAIECTINJE 


Ann.   CI0I3CCCXXIII-CIDI3CCCHIV. 
lOANNE  FREDERICO  LUDOVICO  SCHHÒOER 

RECTORE  ACADEMIAE  1(AGN1FIC0 , 

NICOLAO  CORNELIO  ss  FREMERY 

.   SEHATUS  GRAPaiAKIO.  C^^^.'^y^n 


TRAIECTI  AB  RH 

APUD  OTTON.  IOAJNN.  tan  P< 
ET    l.   VAH    SCHOON, 

ACADEMIAE  XTPOGItAPdOS. 
UDCCCXX^.  ^ 


^  ;  - 

HARVARD  COUEOE  LIBRARY 
MQRAHAMFUND 


'r/ 


•*-.i. 


HOC   ANNALIUM  FOLUMINE 
CQNTINENTUR  : 

Tfomìna  ^r^ifcs  forum  et  Lectorum  in  Acade^ 

mia  Traiectina.  %  /. 
Quaestiones  ad  certamen  literarium  propofitae 

A.  cidioccaoEui.  %  IL 
Serìes  Uctionem  habendarum.  $  ///. 
Series  disputationum  publice  et  privatim  de- 

.  fenfarum.  J  IV. 
Solemnia.  %  V.  , 

ÌhERMANNI  BOUMAN ,  Gratto. 
MiEKM.  lOH.  ROTAARDS,  Orath. 
ilOANN.    FREDER.    LUDOV.    SCHRO- 
DERy  Oratio. 

*  2  Re- 


rr 


/  Refponfiones  ad  propolitas  qnaesriones.  •  t    ]t 


jblDEONIS    UNI  FERDjIM,  Matk.   et 
Pkil.  Nat.  Cand.  in  Acad.  Lugduno-Ba- 
tava. 
>AiEfLAKm  lOANNIS   MOLLER  ^   Med. 
Cand.  in  Acad,  Traiect. 
lACOBI  AfJTONII  COENEN,  Theot.  Stud. 
in  Acad.  Traiect. 
/PHÌLIPPI  SERRURIER,  lur.  Utr.  Cand. 
in  Acad.  Lugduno  •  Botava. 


AN- 


.    ^  • 


=^occ: 


I 


K    ISl      rr      A     L    E   S 


JXIAÙEMIAE   BJIEJVO'TRAIECTINAE. 


C»13CCCXXUI  -  CI3I3CCCXXIV. 


(      / 


An  Acaiemìa  Traiectina  a  iiexxn  Mariti 
Jl.  CI3IDCCCXXIH    ad  '  diem   xxvi  "  Mariti  A.  ' 


..  '\ 


cioiocccsx^  y  muntis  obierunt  docendi , 


.         «  4   1 


MATHESlff  ET  PHILOSÒPHIAM 

NATÓRALEM. 


,       i       .  •       i.       «  I 


NlCOLAUS   CORKBUUS  DE  FrEMERY..        "- 

Oerardos  Moll. 

IOANNES     FrEOERXCUS.    LUDOVl^U»      &C^r5i>£R,^ 

A-  t.  Acad.  Rect. .  / 

Iarus  Kops.  . . .     /  . 

.     »        1       « 

Theodorus  Gerardus   van  Lidth  de  Ieude^' 
iV*^  exttaord. 

THE' 


s 


\i 


TJf  EOLOGI^M. 


*   4  \   M. 


lURISPRUDENTIAM 


Iacobus  Vosmaer,  Prof,  extraordi' 
PiTiLippur -PuvviNciscus   Hevlìgers',   Phf.' èx- 
traordé  •   '^    -     *        '  * 


J.TW-       »jf^ 


'-ri 


Hèrmannus  Royaards,  Emeritus. 

GABRiéL  VAN  OoRBT,  hofiorifice  dimisfus. 
Hèrmannus  Botjman. 

Hèrmannus  Iohannes   Royaards,  Prof,  ex^ 
traord. 


•<f 


:..iil 


^  S'^:: 


HÈRMANNUS   ArNTZ£NIUS« 

Ianus  Richardus  de  Brueys. 

CoRNEuus  Adrianus  van  Enschut.  ^'  "^^«^ 

^^         ME  ì)  IC  lisi  A  M.  •  «&! 


Ianus  Bleuland.  ì»^,.^^ 

NlCOLAUS      GÒRTCI^LIUS      DE  'TrEMERY  ,      A.     jT.^  iT^ 

Senat.  Graphiar.  •  '  ' 

BeRIÌ ARDUS  FRÀNCISCÙr  Sóermaw;  '^  -  " 


l'r. 


Ianus  Isaacus  Wolterbeek.    -'-  *  ^w  ^^ 


^ruìSte 


PHILOSÙPHIAM  THEOUBrmCAU  JST 
LTTEKAS  HUMANIORES: 


PhTLIPPUS   GULIELMUSIVAN  HEOlPKé 

• 

IOANNBS   HeNRICUS   PaREAU. 

Antonius  vam  GoudoeveIu 

Adamus  SimònS;. 

r 

-.    •             .        •            .                          .           «                   .1 

'  '  L  E  e  2^0'''R-B^^''^ 

* 

•  •  * 

>                                                                       •               * 

». 

Samuel  Nthoff»  Unguae  Gra^cae  Leetor. 
Geharodì^  ^^orì*  ^ei^en V  tiieèarùm  4Htma* 

fiiorum  Leetor.  . 
Carolus  TiloMnittM;  Leetér  ìtéirarum  ^f^i* 
'-^ararne    *-♦**-•"  "  -  -*»      '*'    ./ 

Lodovici^  VmóiLeiftér  tttirèrmklfàKèàfum^ 
Màrìé'  FftAiiei96m  Xaveriui  d'A^ìcely  ,  La^^ 

ter  literarum  Gàlliearàm^* 


« 

■  *  •  >  *  *       »  4 

\ 


•-MJt  GISTE  R'  A  CAHÉ  MIC  US 
BQUITATIQNIS. 

>  .  w  « 

loHAN  Salentvn  HoFmiÙM.    ^ 


Uff 

\-2M^<!T^n:S'Rrjì  CAJXEMtC  US.  .  '. 


»/  ;♦  ì.t«-  i;  ''1 


,.iS   .  Iv      .*   '  ^    i    ^V 


•  - <  • 


Quaestiones  ad  certamen  literarjutfi  fing;i- 
larum  dìscipìinarum  fludiofis  in  Academiis  jst 
.Athe^acis  unJtktfffìs^^tK^  C^^e^  Jciaiacccxxui 
fuerunt  propofitae  his  forfnulis. 


.,.j' »   .o   b*      i-    .\    -  '■  1  •  ■//"". 


^x.xQV4Ì.BS.IJQyMMCtf;diNlC4'    -j 


.V£stp0n0mr.  4iiW^i4(^^i^t:<fcv»ratfiJ^oriq^mò 
pofitionis  virium  in  qualihet  direction^  in  fpA- 

m  ag^ntium^rrétf^  con^tiign^.'^. aei^uilihfii 
e^krum .  definiafitun  :  !  Per/picuiiafU:  ifa  habjfaf^ 

tur  ratio  ^  ut  ^  qfk^:}f>  pf^ipi^t^^fi^.^  ^^^ 
ex  remotioribus  fontibus  hauriantur.  Ncque 
tamen  a  re  .afì^rK^m  ^^A^  bfent^r.  indiofr^jit' 
que  inter  fk,  Jftffpofé^trfi^  '^àiv^afi.  methodos , 
qàn^s  ad  easdem  regulas  generales  conftitu-  ^ 
endas  perveniri  p^s^^  y  ;^  i^, .  v    ...  ^  /,.  lyA 

QUAES' 


b 


1» 


T  ,ij.  e&EMlCA, 


'»  «    V       ♦     •» 


Quaerìtur  accurata  Analyjis  Chemica  agua^ 
fum  phtèiae  ^  p^tàiuft^  ésfiumimitiL  urbis  Rhe^ 
nO'Traiectinae  et  agri  fuburbani:  ut  inde 
^ficidtur\  qmtles  ad  \potum  quotidiànum  '$nt 
fizluberrìmae-yquales^.in  artHtus  quibusdam 
nfurpari  pe$fip$^ ,  -ijùalts  eviìoftdae  .Jiht. 

■^  QUAESTIO  THEOEQGJC4.      ■: 


-Qufhus  iirptfimitis  ufui  est.T.ertM 
n'4i^y  muxime^  im  Apologétìop  9,  prò  conimftir. 
dapdà  at\  iefen^ènàa.  veUgiant.  CAristiaHa?^ 
Quantum  fingulis  pretium  èsi.fiàtucndwHS,  --, 

m 

% 

- 'TraÌBtu^\d»€trina KO^dicit  GhiéH^  qu^^i-^ 
Morr  devprusfMnHionibus^  /^um  iuris  tantum^ 
mm\  iurù^Jt  'jie  Aur^e  y  :jmatù9Mlgo  dicufttur: 
de  bis  ita  disferatur ,  ut  primum.  c$mmtut^. 

^inde.HffìimHf  ^/kvilV^m^iKqfaK^ .  ^mj^^ 
Ui  turj 


«I 


tur ,  atqtu  Aaee  Milli»  iihn^  eSeen^Jh  pst' 
firn  ilhistrentur. 

.:    QUAE&TIO  MEDICjL 

^  QuandBquidem  nostris  tempùribuf  kiruiU 
0um  ufìfs  in  fhedidna  adeo  tnvaluii^uptnut^. 
ti  practici  eurum  applicatiónem\g€n^faii  fan^ 
guinis  detractationi  praeferre  videantur;  alti 
vera*  poììerhrU  evacuanoms"  honarévi.  vindicO' 
re  pergant  :  quaeritur ,  quaenam  harum  fen' 
tenìiìdrufii'w'axime  fcJidis  inniiatur fund/men- 
tis  ^'  imprimi^  y  qùibwnam  in  cafibus  generar 
Ih  fangùinis  eyacufuh  locali^  aùt  hcalis  gè* 
fieraHy  praefertnda  fiu  * 

QUAESTIO   LITERJtRJjf. 

'  Quam  vim  in  vitam  Romanoì^umwdMfessi* 
éam  habiùre.  i^ictoriaé^  de  TarsMÌ0(s'^.^  tmm 
erìMt  de  Gr^fedaepapulis  et  de 
ràpartatae? 


\  ■ .  «  < 


«  * 


"  Ad  quas  re^éndéntùm^iì  ^.  d.  iò*IaM0-* 
'      •  rii 


0* 


/ 


Senatus  Graphiarìum  misfisy  uf  proemia  re^  > 
pdrMfà  districi  pùsfipft  ipp^  die  Acadmsae 
natali^  qui  futurut  en:*  a6.  menfis  Martil ^^ 
eiusdefn  anhi^  ' 


*  • 


ì     K  f     \       t    *  I  « 


LecHonùmijafefHsinde  aeftiifit  A.ei^ixecxtni 
ad  f trias  aefìivas  jì;  ci»3cccxxiv^  habendA^ 
rum'^kuec.fuin'tratiocJBnftiìutii.,     >  V 


In  FACULTATE:MATHE:SEO&B«x 
PH1LOSO«HIAc£l;NATURALIS,0 

.).''.   i        -iV  •     doeeVrant..   .  > 


Elementa  Mathefeorh  P- L;  SCMlÒDERv 
d.  lunae^-  hkbUs,  màrciìrii  eè^lacmmi,  izòiu  VTIL 

TrigMometriam ,  at^e  G^ém&riae  pr4it$im\ 
eoe  eiemeóMi.  F.  iL.  .SGiiRODt£Rx,  d:  rnìu:* 

PhyfitamMafheméi^icaml^  Fi  L;iSCHaO«^ 
DEk^  bis  per  dteranr  hebdomadem ,  hota  aa* 
djconbus,coimndda.C    ;  x/  /  .O  ..  /  '  :t 

Caiculum  difisrcnsiuii'm^  ékm$égrBle$n  llJF^ 


J*> 


/ 


•m 


\ 


Lv\SCHR:QDE&,  diebits  et  borisi  àliditoHbctt 
cdinmòdis.  ^ 

.PAyficam  expeHmeniaie^  G.   MOJLL ,   d-  '^^  ^'  '  ^ 

lutìàe'^;,ÌQQarfis,  tovis-ct  veneris,  bora  I. 

Jflronomiae  primas  notitias  G^  MOLL ,  d* 
lunae ,  martis ,  iovis  ec  verieris ,  b.  IX.  vel  alia  » 
auditorìbus  magis  comtnoda.  'Xij:! 

\  jifironomiam  thècreticam  àt  fr/fcHcam  G*  i'r^ìl 

MOLL^  iisd.  diebus  b;  HI.  cù. 

Elementa  Hydrot£àhniae\  ,ad  praefentem  con-* 
dicionem  Patrìae  adplicacae,   fi  fufficiens  nume-    .  7  j-^v 

rasT  audrcorum.  àdfic ,   belgico  Térroone  exponet 
G,  MQLLJ,  liotSL.àèìxìdBpB.  fadìcaiidtf.     .  '      nim 

Chemiam  generaism.  et  Mpplicatam  N.  C.  ,.^ 

DE  FREMER Y ,   diebus  lunae ,  manis ,  mer* 
QufiiViovft  ;ec  veileris,lh»  XIL    ^\  \ 

.  !  Botìanictmi  e$  Phyfìohgiam  •  pbfntarum  i  L  ^ 
KO£S.^  d.  raaitis,. iovis  es  veneris,  bomX. ^ 

•  jZaoligi^m  gènaralem^  cum!  ÀnatMm  coni^  ^ 
parata  coniunctam,  N".'«C.  de  FREMBRY,j 
dièbuSi lunae;  tfiàrds ^  iovis  et  venèris ,  b\  XL 

iiAnìmalium  \nan  .  i^ersebnatófium  Hiitoriàht^ 
naturalem  Th.  G.  van  LIDTH  de  IBUDfi  ;> 
dfcfbiis  ce  kom.'iiidicodiiiift  «onó^jdis.. .  .-.      ì 

..  L  Mi' 


«al       * 


*  •  w« 

*■  {ire 


,  XUI 

MlnerahgiamìJ.Ci  mTKEMEKY  j  bis  per 

dierum  hebdomadem ,  horfi  audicorìbiis  commòda. 

Oeconomiam  ruralem  L  KOPS ,  jdiebus  io- 
tis  et  veneri3 ,  bora  IIL  .  mercuri} ,  bora  Vili  • 
et  fatami ,  bora  XIL  vel  aliis  diebus  ac  boris , 
auditoribos  magis  commodis, 

Disputandi  exercicationibus ,  die  fatumi  bori 
I.  prae^erunt  Profesfores  in  Facultate  MatbeìTeos 
et  Philofophiae  Naturallt. 

*  s 

f 

ìn.FACULTATE  THEOLOGICA», 

In  Theologiam  natur^lem  com  commilitoni- 
bus  inquiret  H.  BOUMAN ,  diebus  lunae  et 
iovis,  Iiorà  X. 

Hìstariam  Ecclefiastìc^m  tradet  H,  I.  ROY- 
AARDS  9  diebus  manfs»  iovis  et  veneris,  bòra  XI, 
et  die  mercurìi ,  bora  IX.  vel  alia  magis  bomnioda. 
-  Interpritem  V.  T.  inftituet  l.  H  PAREAU , 
diebus  iovis  et  veneris,  bora  I. 
.  Criticas  et  exeguicas  babebit  Uctiones  in 
variàs  N.-  F.  partes^  H.  BOUMAN,  dibu» 
lunae ^  mar^ds,  iovis  et  veneris,  bora  IX. 

Alteram  D.  Peìrì  ^^ftolam  interpretabitUr 

^  Al, 


1 

H.  ROOYAARDS ,    d.  itìércurii ,  hora  XIL 
Theologiam  Dogmaticam  docebic    L    H£- 

RINGA  9  E.  F«  diebus  lunae ,  mar cis ,  lovÌ3  et 

ventt'is,  bora  Vili. 
Colhcutionibus  de  Locis  fhealogicis  vacabic 

I.  HERINGA ,  E,  F.  die  iovls ,  horis  vefpert. 
;a  VH^  ad  IX- 

r 

Theologiam  moralem  docebic  H.  L  ROY» 
AARDS ,  diebus  marcis  ec  venerìs ,  hora  X. 

Praecepca  homiletica  tradec  H.  RO YAARDS , 
^e  mefcurii ,  bora  X* 

Exercitationes  oratorias  facras  moderabi- 
tur  I.  MERINGA,  E.  F.  die  fammi,  bora  I. 
vel  alia.ixiagis  commoda. 

Officia  doctorum  et  antiflitum  in  ecclefia 
Chrifilana  exponec  I.  MERINGA ,  E.  F.  die- 
dus  martis ,  iovi9  ec  reneris ,  bora  XIL 

Puerorum  dactrihae  Chriftianae  inicHs  eru^ 
àicHdorum  exercitatìottem  inftituec  I.  MERIN- 
GA, E.  F.  die  venerìs,  bora  XI. 

Gommìllconibus ,  orationes  babentibus/àcr^x, 
praefes  aderit  I.  MERINGA,  E«  F.  die  lunae ^ 
bora  XII.  M.  BOUMAN  ec  M.  I.  UOY-. 
AARDS,  horis  postea  andicandis.       .  . 

Dis' 


w 

Disputandi  exerdtackmibus  pnieerit  L  HE^ 
JUNGA  9  £•  F.  prìvacim  die  làmmi  »  bora  IX« 
vd  aUa  commodiore t  publice,  die  merendi» 
bora  L 

G.  ^A2«  OORDT,  ecfi^  fno  rogmi,  iMMiori* 
fice  a  Rege  dimisfus  est  »  lubentisfime  caioes 
/ba  officia  et  confilia ,  quoad  eius  fieri  pMfll  % 
offerc  cammiiitonibus^ 

«I  FACULTATE    lURIDICA^ 

docebum 

Inpituiviititx ^  Westenbergio  duce,  H« 
KRNTZENIUS,  dìehus  mrtis,  mercurii^  io- 
vis  y  veneris  et  fatnnii ,  bora  IX. 

Pandectas  eodem  dace  R  ARNTZENIUS  » 
diebus  roanis ,  mercurìi ,  iovis ,  veneris  et  fa- 
conii,  bora  X;  praeterea  martis  et  mercurii 
die,  bora  IL 

lusBelgicum^  adductum  linear um  Tur.  Civ. 
hùlland.  defcriptarum  a  CU  N.  Sm alien* 
boT^,  I.  R.  DE  SRUEYS ,  diebus  lunae»  mir- 
OS  9  mercurii ,  iovis  et  veneris ,  bora  XII. 

Jlisioriant     lurisprudenìiae    Romanae    H« 

ARNT. 


1^ 


XVI 

ARNTZENIUS ,  dièbus  lòvis  et  venerisi  ho« 
II ,  faturnì  vero ,  hpra  XII.  { 

*  Enùyclopaediam  iur{s  y  L  R-  de.  BRUEYS  , 
diebus  lunae,  mercuri!  ee  veneris,  bora  E  r- 

'  Elemento-  oecònomiae   poUricae    I.  R.  '  de 
fiRUEYS,  diebus  lunae,   martis  et  iovis^  ho- 

Methodum  procedendi  in  caufis  civilibus  .1. 
R.  DE  BRUEYS ,  diebus  raàrtis  et  iovis ,  bora  I. 

lus  naitiràe  C:  K.  van  ENSCHUT,  diebus 
martis ,  mercurii ,  iovis  «t  veneris ,  bora  XI. 

lus  publicum  et  gentium  C.  A.  van  EN- 
SCHUT, diebus  manis,  mercurii,  iovis  et 
veneris,  bora  Vili.  '^ 

lus  Criminale  univèrfum  et  belgicum  G.,  A. 
VAN  ENSCHUT,  .diebus  martis,  mercurii V  io- 
vis et  veneris ,  bora  IX. 

lus  publicum  Belgicum  a  primis  inde  tem- 
poribus ad.  nostram  usque  aetatem  bistorice 
enarrabit  C.   A.  -  van  .  ENSCHUT ,  in  veterì 

■ 

iure  tradendo  ducem  fecutures  A.  K 1  u  i  t,.  Vìr. 
Ci.  in  primis  lineìs  etc.  ;  diebus  lunae  et  ve- 
neris, bora -I.  mercurii,  bora  IL 
'    Disputandi  exerci^tionibus  altemis  .  bebdo- 

ma- 


nadibas,  praeSirant  ProfesTores  in  faculcate  Iu« 

ridica. 

In  FACULTATE    MEDICA, 

docebunt 

jtnatomiam  B.  F.  SUERMAN,   quater  per 
xlienim  bebdomadem ,  bora  IV. 

Phj/hlogiam    I.   BLEULAND    quacer,    h. 

vur. 

Spccimina  Anatomlae  SubtUìorisy  tam  hih 
manoe  (iuam  animaliutn  comparatae  ^  in  Ma* 
Ceo  Acadenùcu  ^tnonftrabic  I.  BLEULAND , 
<2ie6as  et  borìs,  todirorìbus  comtnodis. 

Disfec$ionìbus  Cadaveris  jinatùtnicis  ^  op* 
pcMTuno  anni  tempore  inftituendis,  praeérìc  B. 
F.  SUERMAN. 

Pathologìam  exponec  B.  F.  SUER]VIAI>T, 
ter. per  dierum  hebdomadem,  bora  IX. 

Semioticam  I.  VOSMAER ,  d.  martìs  et  ve^ 
seris,  bora  XI. 

Tìurapiam  generalem  l.  VOSMAER,  d, 
Inoaie  et  ìovis ,  bora  XI. 

HMrinam  dt  cognoscendis  et  curandis  ho* 


i 

ntinum  morbis  L  h  WOLTERBEER  >  qui»* 
quies  bora  XIL 

Therapeuticam  Materiae  Medicac  expofìtio^ 
nem  I.  L  AVOL.TERBEEK  quaier,  bora  I. 

Pharmaciam ,  vernaculo  fermone ,  N.  C.  db 
FREMER  Y,  diebiis  marcìs  et  veneris,  bora  IIL 

Injlitutionibus  Clìnicis  morborum  intèrno-' 
rum  vacabic ,  I.  h  WOLTERBEEK ,  finguUs 
^ebjns,  in  Nofocomio  Academico* 

Praxin  chirurgie am  tradet  B.  F  S UER- 
MAN,  quater  per  dierum  bebdomàdein ,  bo- 
ra Vili. 

Operationes  chirurglcas  demonftrabic  B.F. 
SUERMAN,  tempore  byémali,,  diebus  et  ho* 
ris  dcinceps  indicandis. 

.. . Inflitutiflni  clinic ae  in  arte  chirurgica,   quo- 
vis  die ,  vacabit  B,  F,  SUERMAN. 
,    Jnflitunonibus  in  arte  obftetricia ,  imprìmis 
CUnicis .  in  Nofocomio  habendis   vacabit   L  I. 
WQLTliRBEEK. 

Morbos  ehirurgicos  generales  Ph.  F.  HEY- 
LIGERS,:  diebus  Jiinae  et  martis,  bora  II;  io- 
VÌ.S  et  veneris  morbos  vanercos  eàdem  bora  do- 

ccbit. 

Opc^ 


m 

Operatlones  chlrurgkas  in  Cadavere  humano 
publice  demoiiftrabic  Ph-  F.  HEYLIGERS, 
tempore  hycm^,  earumque  enchelrefium  rado- 
nem  ,  vernaculo  fermonc  ,  exponét  quater  pe^ 
"dieruni  hebdómadem ,  bora  V, 

.Artem  objletriciam  theoreticam  en  practi- 
vam  docebic  Ph.  F.  HEYUGERS,  qMtèr 
qu«vis  hebdomade,  bora  t. 

hfedicinam  forenfem  tfadet  N.  C.  de  FRÈ- 
MERY ,  diebus  mercurìi  et  fammi  ^  bora  Vili, 

Encyclopaediam  medicnm  L  VOSMAER, 
diebus  et  horis,  auditoribus  coraraodis. 

Historiam  Medicinae  I.  VOSMAER,  d, 
mercuri}  et  faturni ,  horà  XII. 

Disputandl  exercitatiqnibus ,  altemis  faebdo" 
TTìadibns,  die  fatumi  bora  I.  Profesfores  in  Fa- 
culcatc  Mediga  alcernatira  praeéruntt  * 

In   FACULTATE    PHILOSOHIAÈ 

THEORETICAÈ    et    LITERA-^ 

HUiM  HUiMANIORUM,  doccbunt 

•  Logicam  I.  F.  L.  SCHRÒDEft. ,  diebus  io- 
vis  et  vcncris,  bori' Vili. 

*  **  %  Dog. 


.    Doctrinam  moralem  explicabit    I.    F.    Lr. 
SCHRÒOER ,  dtebus  et  horis  commodis. 
Literas  Latinas  A.  van  GOUDOEVER  , 

diebus  lunae ,  marcis ,  iovis  ce  veneris ,  bora  X. 
interpretando  cum  Virgilio  inde  a  1.  IV.  Aenei- 
dos ,  tum  Livio  inde  ab  Historiarum  L  XXI. 

Historìam  Eloquentiae  Romanae  tradet  A* 
TAN  GOUDOEVER,  die  mercurii  bora  I.  ec 
die  faturni  bord  XIL  cura  bis  fcbolis,  latine 
fcrtbendi  loquendi  disputandique  exercitationes 
erunt  coniunctae. 

jintiquitatem  Rotnanam  A.  van  GOUDOE- 
VER ,  d.  lunae  bora  IX  ^  die  mercurii  bora 
IX.  et  XIL ,  die  faturni  bora  IX. 

Exercitatìonibus  Oratoriìs  praeerit  A,  vàn 
GOUDOEVER ,  die  faturni ,  bora  L  aut  alia 
tnagis^commoda. 

Literas  Graecas  tradet  Ph.  G.  van  HEUS- 
DE ,  interpretandis  cum  locìs  felectis  Herodo- 
ti  et  Tbeocriti ,  diebus  raartis  et  veneris ,  bora 
XI  :  tum  Euripidis  Medea ,  diebus  lunae  et  io« 
vis,  bora  XL  et  diebus  mercurii,  bora  X. 

Historiam  LitenA^iam  Graecorum  Ph.  G. 
VAN  HEUSDE ,  diebus  faturni ,  bora  X. 

Li' 


Liferas  Hebraicas  I.  H.  PAREAU,  ita  ut 
Orammaticam  exponet  diebiis  lunae  et  iovis- 
hora  IX ,  eademque  bora ,   diebus  marcìs  et  ve- 
nerìs  y  quaedam  craccec  capita  e  posteriore  5tf- 
mnelh  libro. 

Liieras  Chaldaicas  et  Syriaeas  L  H.  PA- 
RBAU,  diebos  lunae  et*  iovis ,  hora  XI. 

Literarum   'j4rabicarum  inirìa  I.   H.  PA- 
RE Ali,   diebùs  martis  et  veneris,  hora  Xt.  et* 
lectiones  Còranieas  habere  perget ,   aat  carmi-'' 

•  * 

na  quaedam  Arabica  tractabit ,  die  mercurii  > 
hora  IX. 

AntìquXxàìtm  Hebraicam  I.  H.  PAREAU , 
diebus  lunae  et  martis ,  hora  L  i  diebus  iovis 
et  veneris ,  hora  IV. 

Hìstoriam  gèntiùm  unìverfam^  praefertfm 
Craecorum  et  Romanorum ,  Ph.  G.  van  HEUS- 
DE,  d.  lunae,'  martis ^  iovis  et  veneris,  h.  XIL 

Introitum  in  [cripta  et  philofophiam  Plato* 
«// Ph.  G.  v%  HEUSDE ,  diebus  mercurii  et 
fammi ,  hora  XI. 

Hiitoriam  Patriaè  A;  SIMONS,  d. martis, 
mercurii ,  iovis  et  veneris ,  hora  Vili. 

Literat    Belgicas   et  Eloquefitiam  hi  SU 

MONS , 


V 

IVJONS,  di  ratirtìs,  merqurii^  iovis  et.vértei^s^ 
Ijora  IIL 

.  j^esthetìcam  i  ^uae  poUfìn  '  fpectat  A*  ,S,I- 
IVJONS ,  ,d,  ip?rtii5  et  veneris  j  hora  IV..,- 

*  Praecépta  ftyli  bene  Belgici  travet  A*  -Sl< 
I^ONS^  d»  marcU,  ioyis  ec  voncris^  bo- 
ra XL    .      .  ;.\ 

.  Dispniandi  exercitàtiofaibtts  praegruiit  ^  alter- 
h^^  heb4Qm*dibus  5  die  fttijmi  bora  I.  alf^rn^* 
tim  Ph.  G.  VAN  HEUSDE  ecA-.  van  GOU- 
IDOEVEP..  .  .      ..  . 


i  ■ 


Gì  Ì)0RN  SEìFFEN,  ffumn^.^Lit.  ^f. 
j|0r  j  diebas .  lunae-  et.  iovis.^  bora'  V ,  vel  alia 
aaditoribus  magis  cgn^moda,  r^yfbmicam  rar. 
tionem  tam  Graecerum  ^  quam  R^omanorun^ 
p$etarùm  *  tradet. 

F.  Li  PINO  Lkeràs  Iìali<ìas"éfi(^Qhìt'j  djle-; 
bus  lunae  et  martis ,  bora  IV.  vel  alia  auditor» 
jibUs  magis  ^omilioda  ;  hpris  veto  deiAceps  '  ifì- 
dicandis,    historiam  e^mm  lit^rwi\t9    fermop^ 

Firanclco  et  IralìcQ  tradet.  i,.        7, 

>  •  -* 

Li- 


ÉJteras  Francicas  tradet  M.  F.  X.  D'ANGE- 
LVf  diebus  lanae  et  iovis,  hora  V. 

Littras  Anglicai  tradet  C.  THOMPSON, 
^ebus  lanae  et  iovis ,  hora  IV. 

L.  Dfe  FRANGE  9  Academicus  gladiatoriae 
nrcis  Magister ,  quotidie  aptufm  et  elcgamem 
gladii  urani  docebic. 


Siblioiheca    jicademica^  dìebus  Lunàé  et 
Iovis  ^  ab  htff^a  L  in  IL  et  diebus  "Mercurii 
tt  Saturni  ab  kora  L  in  IV^  èt^  feriarum^^ 
tempore  ^  Jingulìs  dìebus  Iovis ,   ab  hora  I.  in 
II  y  unicuique  paiebit. 

$   IV. 


A  die  xm  Mait^  A.  ciaidcccxxiii ,  ad  diem 
XV  Marta  ^  A.  cioidcccxxiv,  gradum  Docto-^ 
ris  in  fingulis  facultatibus  confecutt  funt ,  hoc 
(ardine: 


'  Anna  cidiacCcxxm* 
4.  XIII.  Maii^   Fir  Rever^  Herma^nus  Bou- 

,  MAN. 


,    • 


.'  MAN,  nupet  iX  yìcò  Groningano  Finsterwold 
Doctranae  Christianae^  inferpres^ huc voca-- 

/  tu$^  d/  Profjssforis  Ordinarti  in  Facultate 
Theologi^  munere  fùngeretus  honoris  caufa-, 

-    Theologiae  Doctor  ^st  creatuu    . 

é.  xxiii.  Mtni  >  CoRNELius  MartjnUs  Braber  , 
Rocerodamenfìs ,  postquam  fpecimen  de  Do- 
li EfFectu  in  Conventione  privatum  defen^ 
deraty  luris  Romani  ^t  Ntniierni  Doctor 
est  creatus. 

4.   fV.   lÙnii  ^    StEPHANUS     IOANNES     MATTHIAS 

;  VAN  Geuns,  Rheno -►  Traiecdnus ,  \p//WicÌ2 
;  d^tnfa  Disfèrtatione\ inaugurati^  de  In-r 
:    famia  >  legibus   Romanorum   conftituta  y  /«* 

ris  Romani  et  Hodiernì  Doctor  fuit  crea*. 

tus. 
d.  X.  lunii ,  GuiLiELMUs  -Vrolik  ,  Amflelacda- 

menfis,  post  puhlice  defenfam  Disfertationem 
'    Anatomico  -^Patkologicam ,  de  mutato  Vaforum 

Sanguiferorum  decurfu  in  Scoliofi  etCyphofi:^ 

Medicinae  Doctor  fuit  creatus^ 
eod.  die ,  Reinoldus  Carolus  van  Tuyll  van 

Serooskerken  ,  Rheno  -  Traiectinus  ^postprì- 

» 

'    vatam  defenfionetn.  Disputationts  matemati- 

cae. 


'€aè\  de  Liatitudine  ex  obfemdsAiabus  Astro- 
•'  fm&  aldcudinibtts  computaiida ,  Math.  fàa^ 

gister  et  Pbil.  Nat.rDoctor^  fmt  creoiut. 
d\  XI.  lunii ,  HerMAnus  Christianus  vam  Hall> 

*  Atnftelodaioeiifis,  post  puUiee  deftnfam  Bis- 
ferìationem]  Medicam  inauguralem  de  Ste* 

*  tboscopii  in  fflorbis  pectorìs  ufu,  Medieinae 
.'  Dùcpor  fuit'  ereatus.     .        ' 

d.  XIII.  lunii  ^  H£NRicus  Nicolaùs  vai»  Tbu* 
TEM,    Goirdanus,   publict  defenfo  fpecimi* 

'  ne  inauguraci  j  de  Origine  et  Progresiione 
apud  antiquos  éllegoricae  Fabularam  inteipre- 

.  cariotiìs ,  Philéfùphiae  Theweiicàe  magisPùr , 
Literarum  liumaniàrum  Doctor  fuit  crea* 

*  tus\  "  ^ 
tod.  die^  Hei^ricus  Gulielmus  SwulixkìsèZ'' 

BEL,  Htrganus,  privatim  defendH  Disfert. 

lurid.  imaug.  à^  Beneficiis  iare  Romano!  et 

'.  Qo^o  CNDdke  Feminis  coacesfis  ^  guo  facto  ^ 

luris  Romani  et Hoidierni  D'oetor  fuit  crea^ 

.        tUS.  ...,■'  ;  ^ 

d.  XVI.  /c/iii/i,  Fredericus  Hei^ricus  van  Not- 
TEÀry  Ainftelàedamenfis ,  pùBlice  defènfo  fpe- 
cimine  iuHdita' iaauguraii'y.^ €O0(meni&ìgie' 

:.\  ne- 


../Mfeiui  prinépbL$  tifaci»  fui»  a^ud  Rofia^ 
..Mkos.i  tum  ^id  noscr^ces  CQcek  nickur,  /w/i 

fiMfv  ^i^  9   DiDERicus  Ba^foort  4'  Campenfi$  « 

'iGymMafii    Culemiurgici  .K^qSùTì,  prhatim 

defaHdi$  :J^chMn  JWMgUraM  ».  de  Ap.oUoniì 

lUiodii  laadibus  poec^is  ;  (fua  facto  Philo^ 

fophiae  Theoreticae  mn^tf^r  ef  Lift.  Hum. 

-^Hoctw  fuit  rtmmtiatfis. 

Jk.XWh  luhiiy    CaspARUS   FRiD&RZeOs   RiUDOL- 

'   PHtJs  OcKERi&E^  Vada  Gdrui.^  ptttlice  defenfo 
^.Spettimina  Therapeutico  ^  de  Mercurio  dulci 
.  \titi$qae  ufìl  in  morbis  Infancuin  ec  puerorum  i 
'  V.  Medicina^  D^tor  fuit  creatus.  ,.    . 

èod.  dle^  Gerardus  Samuel  Muller^  Amfte- 
.  .iodaoienfis^9  pr.ivatim  defenfa  Disfertation$ 
.  iufiUicd  htàtigurali  ^  de  negata  vet  admisfa 
Iure  Hodiema  probacrodb  per  tesces  inV  caufis 
.  civilibti$9.^mvftf  In.  Iure  Romano  et  Ho- 

d.  XIX.  luniij  Cornelius  Bergsma,  Leavardia 

-  Ftìfias^    in  fenaculo\  dtf eripa  Disputationt 

luridica^  de  Matrimonio^   eìtissiquef  fblvendi 

'.  jbtione  pCD  Bijrortiiim  ex.  lore  Hodiemo ,  lu- 

ris 


xxrH 


.  tts  IÌ0m4m  et  tìodierni  BocUfr  fui$  ^rea^^ 

4.  XXI.  lunii ,  Aecidius  bè  Wit  ,  2ierìk2e^n- 
fis,  poft  puMiee  defenfamDlsfertatiofiem 
Phyfico  -  mathematicam  > .  àe  Machina  Atmi- 
ca  ^  Mathef((ìis  magaste  et  PJ^lofophiae  Na* 
fufalis  Bùctor  fyit  creatus^         ^     '    ^     ^ 

éùd.  die  ^  R^iNOi,DUS/.C4R.^^0$  van  TuVì^l  \aN 

.  SBROosw5Wfc«».,  Rh«90  ;  5^»ig«.«iH^  y  pniva- 
tim  defenfo  fpecìmine  luridìqq  >  4^   Po^Bae 

.  jBrgasmli  «pud  Delgas.  Ofigine .«;  moàQ  rJ«A 
ris  ,  Romani  if  Ho4ief^  Jh^or  fuit  cffa^ 

d.  XX.  Pr/^^ff  j/H|:,HaicUs  toòCT  va»  BtUfE- 

vatim  infìituta  disquifitione  ^  Artis  Obftetrì'^ 

ciae  Doctor  fuit  reffumiahiSi. 
d.  XX.  NovetnbriSi  Benedictus  van  den  Vel- 

DEN,  Rhenp  -  TraiecSwisrii;-/^/  pubtice  de- 

fenfank%^J)i$fettaiiomj^iImdi^im^   de  CU- 
.  inine:EaIfi  ,_€X.  lujtQ  coi^IJitmo  ^  Hei  ventate , 

lurU  Rim^m  et  HeAifSnk  DlWQr  fuit  snea^ 


tut. 


V  f 


V. 


'^ 


d.  *X,Yns^Ìliki(lff»kKÌ(  r  'VWLrffeilWaACAftOliUé^A- 


LO- 


ttvin 

-    LOMO  VAN  M  t^oLL ,  AmUelaedamenfis ,  pu^ 

blice  defenfa  Disfertatione  luridica  inàugu- 
'    rali^  de  Locatìoné   et  Conductìone   opéris 

iaciendi,  luris  Romani  et  Hodìerni  Doctor 

fuit  r^nunciatus. 

Anno  CI3IDCCCXXÉV. 
d.  XI.  Februariii  Hyman  Hartog  Gosschalk, 
'   ZwóIIa  TransiTalanus»  Màdtcinae  Doctor ,  post 

frivatufn  ex  amen  y  Artis  Obftetriciae  Doctor 
'  fuit  creatus.  * 

é.  XV.  Mdrtii ,  Didericus  Alewyn  ,  Amftelae- 
'   damènCs  i  privatimi   defenfa    Disfertatione 

inaugurali  j  de  Iure  Rerum  naufràgarum  in- 
•  primis   fecQfìdum  leges  Beigtcas   hodiernas^ 

lurìs  Romani  et  Nodier  ni  I)octor  fuit  crea*^ 
'  tue. 

$  V. 


L    ^  *     ...     • 


i       Anno  ttófòcccxxni. 

-Ùiè  tx.  MaHi    Hbrmannus  Bouman  5   Théot. 

r  Dòctéj  nupér  in  vico  Groningano  Fìnfter- 
wold  Doctriffae  Chrijiiande  interprfes  ^  ab 
augustisfimo  rege  huc  evocatus^  ut  Profes- 

'  feris  et^diffarll  h  Tàculeaté  Tkeehgica  mu- 


nere  fungeretur  »  ab  ampUsfimU  curmori^ 
hus  in  fenatufn  introductus  foUnm  praefti-- 
ììt  iusiurandufHj    congratulaiionem  Curata» 
rum  Tfraefidis  AmplK  .de  Beaufort  accepit 
tx  dein  in  cathedram  ducfus  munus  fiutm 
fini  auìpicatus ,   habita  or at ione ,  de  fielr 
gio  Disciplinae  Theologicae ,  nostra  imprìnuM 
aetate,  fede  pulchernma  ec  maxime  oppor* 
ernia* 
àf.  XVI  lunii.    Cum  fcnatu  communicaìum  ea 
decretum  Regium  j  d.  xxiy  Aprii  buius  éu^ 
ut  latum^   quo  flatuìtur  Hermanuuìi  I(H 
BANNEM  RoYAKSdiS)  Tkeol.  Doctorem  ^  attsr* 
fer   in  vico  Meerterk  Doctrinac  Chriftia^ 
naè  interpretem^  vocatum  esfe  ad  TAeoI$' 
gidm  extra  ordinem  in  hoc  academia  do-^ 
cendam   et  munus  concionatoris    academici 
obeuttdum^  ita  tamen^  ut  quoque  fenatus 
academici  et  ordinis  Theologici  confesfibus 
esfet  interfuturus. 
d.  XX   lunii^   AmpUsfimi  curatores  in  fena* 
ìum   introdkxerunt  Hermannum  ìohannebi 
RorAABJ)s  qui  /blenni  pnaeftito  ìureiuran^ 
do  y   acccpta  congratulatione  ab  AmplK  Cu- 
rar 


^        . 


*  ratorum  Praefìde  de  Beaùfort,  //i  cathe^ 
i/r^spw  ductus ,  munus  fuit  auspicai us  ♦  A^-^ 
hifa  fólenni  oratione^  de  Hominum  Gencìum- 

*  qué  varietatè  in  Chriftiànae  focietàtis  Hìsto- 

*  ria  óbfervanda, 

4.  xxv!  Martiì.    Natali  academia  die  Cura^ 

^  torts  amplisfìmi  in  fenatiim    verter unt    et 

'  postquam  dèfignàtus  huius  anni  Recpor  lo- 

Docus    Meringa,    Elisae     Filius    folennc 

*  praestitérai  iusiurandum ,  exacH  anni  Rec^ 
^   fori  loANNi  Fuederico  Ludovico  Schroder 

prò  fide  et  cura  in  obeundo  hoc  Magfstra- 
tu  gratìas  egerunt^-  cr.  Heringa  hoc  mu- 
nus  funt  '  gratulati  et  Senatus  academici 
Graphiarium  defìgnaverunt  CI.  Iohannem 
Henricum  Pareaù.  Quo  facto  y  univerfo 
comitante  fenatu^  in  cathedram  deduxc- 
runt  CL  Scbròderum  ,  qui  oratlonem  habuit 
de  Cogni rione  nostra  animi ,  comparata  cura 
cognitìone  rerum  externarura ,  deinde  fata 
academiae  htiius  anni  enàrravit  et  praemia 
iuvenibus  in  certamine  literario  victoribus 
dìstribuìt  ;  nempe  in  Facultate  Mathefeos 
et   Philofophiae    Naìuralis  Gideoni  .  Iàno 


VcRDAM  ,  Mathef.    et  PhiL  Nat.  Cand.  im 

Acai.    LugJ.    £at. ,    et    Gerardo   ìoanmi 

MuLDER,    Math.    et  PhiL  Nat.  et  Medìc^ 

Cand.  in  Academia  Rheno  -  Traiectina  ;  i» 

pacultate  Theologica  Iacobo  Antonio  Coe«» 

KEN^   Litt.  Hum.  Cand.  et  Theol.  Stud.  im 

Acad  Rheno  -  Traiect.  ;  in  Facultate  lurU 

dica  Phiìippo  Serrurier  ,  lur.  Utr.  Candn 

in  Acad.    Lugd.    Bat.;  atque   honorijicum 

etiam  testimonium  exhibuit^  ordinis   Theth 

logici  nomine^  Io  anni  Hermanno  Gunning, 

Liìt.  Hum.  et  Theoh  Cand.  in  Acad.  Lugd^ 

Baf.      Quibus  peractis  munere  fé  abdicavit 

et  fiicces/orem  fibi  datum   Clar.   Heri^ga 

Kectorem  magnificum  proclamavit^ 


HER^ 


BEELMANNI    BOUMAN 


OR  A  T  I  O 


D  £ 


BELGIO,  DISCIPLINAE  THEOLOGICAE^ 
NOSTRxV    INPRIMIS     AETATE, 
SEDE    PULCHERRIMA  ET 
MAXIME.  OPPORTUNA  ^ 


FUBLICE    DICTA 


J>/2  XX.   M.  MAJt  A.  MDCCCXXÌIi; 


CUBI  ORDINARIAM  IN   ACAOEMìfl    RHENO  -  TRA* 

]kctin2   theolooiae  professionem  so- 
lenni RITU  AUSPICARETUR. 


>  » 


/        l" 
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URATOHES  HUJUS  AcADEMlA£  NOBILISSIMI  t 
BONARUM  LITERARUM  PATRONI  GRAVISSIMI! 

pROR£CTOR  ACAD£MIA£  MAGNIFICB  f 

Q(;l  VCL  HEPUBudl  ADMINISTRAND J ,  V£L 
MAdSTKATV  GERtNDO  ^  VEL  MODERÀNDIS  }UDI* 
CIZS9  CnriUM  SALUTI  PROSMCITIS,  VlRI  AMPLIS* 
SlBUl 

.      QUARUMVIS  OOCtRINARUM  PROFESSORSS  y  Vh 
U    CLARISSIMl! 

LeCTORCS    LITERARUM    HUMANIORUM    ERUDÌ* 

tissm  ì 

VltmòSLUm    tfkACULORÙM  mtERPAETES  DOC* 

« 

nssm  ,  FtrtAttMUM   VENERANDI  I 

A  t  Ar- 
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ArTIUM  AC  DISCIPLINARUM  DOCTORES  CON^ 
5ULTISSIMI  ,  EXPERTISSIMl  ! 

ClVES  HUJUS  ACADEMIAE  ORNATISSIMI ,  LEC- 
TISSIMI,  PATRIAE  SPES  ET  SOCIETATIS  ChRIS- 
TIANAE  I 

QUICUNQUE  HIC  ADESTIS,  CIVES ,  HOSPITES , 
SUO  QUIQUE  LOCO  NOBILES  >  AuDITORES  HUMA- 
|4  ISSIMI  ! 


Muneris,  quo  adhuc  functus;  fum,  ratio  ^  cum 

creberrimam   mihi   publice  verba   faciendi  ne- 

'  «  '  ■ 

cesfìcatem  ìnaponerec;  nullo  equìdem  tempore 
pomi,  etfi  neque  alil,  ac  vemaculà  eram  lin- 
gua dicturus ,  neque  bominibus  coram  politisfi- 
iiìis  y  fine  aliqud  tareen  animi  commotione ,  ho- 
ram ,  qua ,  multis  àudientibus ,  foli  mihi  forec 
loquendum,  exfpectare.  Quera  mihi  pudorem 
cum  indiderit  natura;  existimate  quaefo,  quam 
vehementer  nunc  raentem  perturbet  ac  percellac 
tot  et  talium  confpecrus  Virorum  doctisfimo- 
rum  9  ad  qaos  ^  gnivisflmae  aufpicandae  proCes- 

fio- 
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fioms  csqHI  9  emditonuli  esc  mihi  fermone  onn 

no  babenda«     Neque  enim  ignorare  Vos  velim  f 

mihi,  qui  plares   per  amios  rari  degerìm,  ab 

kac  Vesa&   reinocisfimus   urbanicate,   in  quam 

plurimìs  vìcae  negodofae  occupacionibus ,   cem-^ 

pus  non  foisre  aiu  orium ,  ad  Lacinae  me  oracio^ 

nis  faculcatem  comparandam  exercendL     Unde 

&ctiim  est^  qc,    qoodescunque  verba  mihi  co- 

nim  Vobis  facienda  fere  cogitarem  ;  cocies ,  in- 

colcae  barbarift  lingnae,  ne  naufeam  politisfiniis 

iKimìnibus  esfem  ac  fastidium  creacunis.,  vehc- 

xnenùsfime    timerem  et    reformidarem.      Hunc 

icaque   m  laodum,   ne   quid  diffitear^  mecum 

jam   ipfe  locums:    ^  Quin   tu,    cum    neque 

commode  posfis  dicere ,   neque  copiofe ,  id  or- 

gamentnm  eligis,  quod,  cum  pacriae,  omnium 

caricates   complexae ,   laudes  habeat  adjunc  as , 

fui  quftcbm   fuavicace ,   tenui   oratori  ac  ipini*  ' 

me  eloquenti  j  et  audientiam  faciac ,   et  gratiam 

concilier."      Dicam  igitur,   Vobis,  ut  fpero^ 

non  nolentibus,   de  Belgio  ^  diseiplinae  Theo-^ 

hgicae^  nostra  inprimis  aetate  ^  fede  pulcher* 

rimd  et  maxime  opportund.     Quam  caufam 

agend,  ut  ne  mihi  defit,  Auditores!  Vestrd  ia 

hu« 


/ 
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h&matiitftte  aé  ftcìKtace  pra^dmm  auxiliinnqaeV 
èclam  atqde  etiam  rogo  ec  obfòcFo.  Te  vero  « 
Deus  optime  maxime  I  cujus  unius  muniBe  ac 
gubemariòBe  9  hoc  qutcquid  est  honoris  in  me 
delamm  esc  necophiancem ,  fi^pplex  Te  precov 
^t  veneror,  mi  et  dkendi  hacce  bora,  ec  dein^ 
èeps,  in  me  veli^  adjuvare,  meae  ut  operaa 
€hrìscianott2m  nunquam  poeaiceat  focietatem  ! 


Theologico  ftudlo  Belgiura  federa  ac  domici* 
tium  vindtcaturo,  hanc  mihi  veniam  dabìris, 
èri,  cum  Prói^jiantium^  quibuscum  arctisfl* 
fcum  mihi  conjunceionis  intercedae  vinculum, 
maxime  racionem  habeam;  cum  vero,  quibus 
quondam  patria  contineretur ,  iisdem  fere  finir 
bus  hancce  concludam  disputadonem.  Acque 
ita  definite  9  quae  agenda  est ,  caufìi  ;  primutn 
faniverfe  de  Bacavis  pauca  dicemus ,  ingenìi  con* 
format-ione  quàdam  atque  habitu,  ad  hanc  co« 
tendam  disciplinam  eximie  compofitis  ;  deinde , 
ad  nostram  revocata ,  qua  vivimus ,  aecatem 
oratione,  'quam  bona  nunc  pocisfimum  condì- 
tione  iàcrae  line  in  pasrià  literae ,  videbimus. 

Quera- 
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quasvis  procmojdtf  herbas  pJaatasqae,  non  oiair 
oi  ubique  fòlo  aandem  esfe  vim  videmas  w  l«$r 
miam  ;  ica  neque  ^  m  ùngaìja  excofendi$  iitir 
i>jus  ac  docainis ,  eidem  cemuntiir  lelicicace  fii)^ 
guloram  mences  populcmun  anuniquef  Franr 
corani  enira,  .bis  ut  ^car,  quis  l«ve  ìUué  mge^ 
xmm  et  defidcorinni.  ad  mefapbyftea^.  pfaor 
ftrcim  enucleandt^  quaesticmes  ftctim  «^Te  exiyi' 
iimabk?  Neque  vero  :Muficae  qu^nqu^m  fì^ 
cuicace ,  Icalis  puto  vel  Ruafoa  e^  »,  ik1  DaaiOf 
411IC  praelaturum ,  aut  compaxaoiràin.t  ;  Belgamm 
rWtem  non  in^a  est  ki^  lau^:  wpiitaiida'» 
^od ,.  ctticunque  arci  ac  doctrinat^  quae  qui«* 
4e]a  vel  ingenii  celeiicaee  vej .  ùsifM  coQcinece^ 
jcur  asfiduicate,  vebementju^  /é/è  appiidierìoc  ^ 
ita  in  ci  funt  verfati ,  ut  nuUius  non  popoli 
•dubiam  reddereuc  victorìaiQ.  fied  '  de  bis  alibi 
iigetnus.  Itti  praefenim ,  qu^  a  J^eo  nomett 
jduxerit  cogno^cjmdo  »  discipUnae  exornandae^ 
jegregie  accommodatos  esfe  noscronim  ànimos 
popularium ,  caufa  videtui:  postulare ,  ut  paucis 
•  4>stendamus« 

•    Acque  iticaoce  pmma  monendum  arbitror» 

re" 


<  a  ) 

VtHghnem  oMnibus  omni  te^f>ore  Batavis,  qai 
^tiidem  ab  avicA  non  degenerftsfent  virente ,  eo 
{tó^fe  in  honòre  ócque  existimatiòne ,  optimo 
jtire  ne  religiofi^fimos  eas  dixerìs  moitalfum; 
Cujud  quidam  huju^ce  populi  fenfus  et  judicii  ^ 
ffittiàe  téScN  est'  his^còria  ottinis  ;  cesces  fune  » 
quaecunque  rémpnblicam  <^onvercerunt ,  com- 
tnuCEidoiies  civiies^  non  cum  polidcis  conjunc^ 
tiores  rationibus ,  qtlam  am  theologicts.  Nifi 
quis  pucdt)  ttc  unum  hoc  ^x  multis  proferam 
^tempIuM  ^' 'géncem  ^  religionis  non  amannsfi* 
tnam,  folo  Nvinriftis  libere  colendi  ftudio  in- 
flamroatam  et  deflderio,  Philippij  regis  Hispa^ 
niarum  pooefitldfimi ,  tela  fuisfe  et  furorem  pro^ 
vocaturam  !  Quid  ?  amorls  illius  benevolendae* 
^ue  piane  fingularls,  qua,  nulli  non  aetate^ 
Aratfjionenfts  esc  principes  natio  completa 
Belgarum ,  nonne  hanc  praecipuam  fuisfe  caufam 
dicemus^  quod  facrorum  patroni  ac  fautores  iideni 
principes  et  esfent  et  haberentur?  Nememorem, 
philofopborum  quaecunque  deinceps  exHiterint 

« 

fectae  discipiinaeque ,  ita  eas  fiatavis  vel  ac- 
ceptas  fuisfe ,  vel  forduisfe ,  ut  cujusque  placi" 
la  religioni  vel  prodeslè  putarentur^  v?l  offi- 

.  ce- 


cere.  —  Quid  multa?  Quam  vidimas  ipfi  er 
compi  oravttnas ,  impocentis  Fnmcorum  domi* 
fiationis  crudelitas ,  iUà ,  fi  quid  aliud ,  in  funi* 
Hki  patriae  oscendit  aerumnl  et  calamitate ,  re* 
ligione  Dostiattbus  nihil  esfe  qoidquam  cariota 
Éiihil  antiquius.  Quos  quanquam  villas  quam* 
j^lunmas  et  faburbia  piitcbemma,  trìsrisfimd 
^emolifi  fpectaculo  coégit  foloque  acquare  ceni* 
|k>rttm  miferia  ;  tempia  tamen  omnia  ac  deli»^ 
bra,  Deo  colendo  immortali  dicata,  farta  tecti 
pietas  bujusce  populi  tuenda  duxit  et  confe»' 
"iratida.  Quae  convivla  atque  epulas ,  gaudio  ia 
domestico,  liberis  parare  et  amicis  lautiorea 
confués/ènt  pacresfamilias ,  eas  inftaurare  cum 
tyrannidts  vetuisièt  Immanitaa  ;  euangelicae  ta- 
men doctrìnae  codeste  pabulum ,  ut  remodsfi* 
mis  quibusque  impertirent  nationibus,  demp- 
tas  expcndere  fortunarum  de  naufragiis  pecunf- 
as,  lubentisfimi  nostràrium  baud  pauci  pe^- 
rexerunc.  —  Quorfum  baec  disputo?  ut  ìntellir 
gatis  nimirum,  Auditorbs  hnmanisfimi!  quam 
praedare  iint  ad  excolendara  Theologiam  Ba- 
tavorum  facta  ingenia.  Neque  enim  Vestrum 
^uemquam,  qua  escis  per^icacii^  dubitaturum 
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tftf  confido ,  qiiin ,  ka  qui  fic  fltiitnacus  popa- 
Iqs\  ut  5  quafi  fponte  fuà,  in  res  feranir  divi- 
nas  cognosccndas  ac  magni  aestimandas^  iUitis 
in  ils  invescigandis  opera  omnium  Ut  diliger 
fMms ,  et  rdigiofisfune  verfatiura ,  et  felicisfi- 
mti'  Etenim  nolice  putare,  una  factum  eslie 
cmdiUone  j  quamvis  magna  ec  copioHì ,  mi  Ju-* 
mivs  et  WiTsxus  9  atque  ìUe ,  cujus  femper  vlr 
ver  memoria  »  Hinjuopenios  ^  ec  aequales  deme- 
ferenc  ec  posceros.  Immo  vero  fanccum  ac  pi- 
•um ,  quo  Virorum  peccus  immorcalium  incaies-* 
jcebat ,  rei  juvandae  Cbristianae  defiderium ,  eo- 
anim  et  iludia  inflammavic,  ec  ingenia  exacuii, 
:ec  iingulari  mences  fapientid  coUuscravit  ! 

Neque  ita  camcn  haec  dieta  esfe  cxiscimeti3  , 
4)uaii  probabili  formando  Theologo  folus  per  (e 
^ttfficiac  amor  religionis;  fumma  nifi  accedac 
-patiCfntia  laboris ,  ec ,  in  ihidionim  devorandis 
-molestiis,  asfiduicas  acque  confiancia.  A  qw 
•qui  abhorreac,  eum  in  hac  praefercims  quam 
.proficeamur ,  disciplina ,  omnium  auguscisfimà, 
-opcram  esfe  lufurum,  quis  esc,  qui  non  videac!. 
.Nani  Theologo  eoe  et  canea  fune  et  tam  vana 
icìencià  ac  (;ognÌ£iqtie  complectenda  »  et  gram^ 

ma* 


A 
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«nidca'^  et  bistorica,  et  pUiofophiea  »  et  alte; 
V&  lenim  adcLiscendanun  divesiicate ,  mnltitudi** 
ne,  dif&cuhace,  faaud  fciam  an  rum  hoc  ])osici9 
mUam  fit  aliud  genua  enicUcionis  companuiduni. 
Qos  diffieuleacèa  Isa  ij^amque  hojua  orbis  na^ 
oonem  ie{icfs0iiie  esffe  f^peracoraro ,    ut  Batavit 
finrit,  cboftandA  atque  inexfaaofli  laborìs  patien* 
dà^  fiminiiBa;  hoc  igitur,  miafis  aigopaentoronl 
anrbdglbus  9  fimpHcicer  ponere  me  posfò  confiw 
do  aoqae  affirmare ,  hac  ipf^  dicentem  in  teitA, 
Mniiom  polcherrìmd ,  ubi ,   obAancibus  ìmme»» 
fae  m^is  labori  et  tnaribua,  et  celiare,   et  nsM 
tura  reram  univet(S,  ex  veritfimi  Poetae  voce^ 
f ecere  fua  Hnora  Belgae!  t-^  In  quacunqot 
énim  cajusvis.  generis   aue  arte  am  disciplini 
Vescrum  qujsqoe  vicae  pofiieric  cabemaculom; 
tiullas  kt  ei  ipfì  reperìri  facebitur  latebras  cm 
obf(^yas ,  ncque  ullos  tam  abdicos  récesfi» ,  ad 
quos  non  lastrandos  penecririt  pervaferìcque  po^ 
pularfum   noscrorum,   ipfis,   quàe   objiciancurt 
impedìmentia  ftinHilaca    induftrial    Quae  certe 
Theologi  Beigsie  condidemnt ,   Erasmi  ,   Gro>* 
TU ,  VitrinOab  ,  et  ut  quiqoe  hls  fuerc  fimilli*- 
miy  eruduioa^  iacrae  monumenta;  ea  presti 

dia- 
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iìàótmi  notd  videncur  ac  dignosci ,  accuràtae  ^ 
lùèemàm  olencis  lucubracioneinque ,  doctrìcae^ 
qua  affluant ,  cqpià  ec  ubertace. 

Vèrum  divinarum  fcienfiae  rerum,  indefesfa 
qiiamvis  labore  mùlcisque  vigiiiis  bomparacae, 
iiefcio  quid  camen ,  idque  perciagimm ,  rei  ad 
doctrinae  vericacem  deésfe  videtur,  vel  ad  ud- 
Htads  deficere  fructum  ;  rectrix  nifi  adfit  ac  gu* 
bemacrix  illa ,  quae  fanae  erudidoni  nunquani 
non  Comes  adhaerec^  modestia.  Eam  dico  mo^ 
desciam,  quae  cum  ec  fuae  fibi  temiitacis  probe 
cmfcia  iic ,  neque  arccorum  unquam  immemor 
fifiium  9  quos,  humano  conflicuic  ingenio  raciotti- 
qme  natura,  fcire  nos  panca  pòsfe,  admirari 
t>ermulctt  debere ,  omni  tempore  -  recordei:ur* 
Theologiae  enim  Dei  cognicio  propofica  est' 
immorcalis,  cujus  nemo  unquam  comprehende» 
re  naturam ,  cujusque  velud  peplum  ne  fapien- 
dsiimus  quidem  morcalium  recegere  pocuic  nc- 
que aperire.  Huic  igitur  disciplinae  longe  gra- . 
visfimae,  pudet  referre,  Quantum  vel  damni 
conflàrit  vel  infamiae ,  eorum ,  qui  nibil  fibi  ar- 
duum  esfe  pucarenc  auc  inaccesfum ,  malefano* 
rum  homlnum  vauitaset  arroganda.     Qba  qui- 

»  dem 
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4em  remerìcatis  labe  nonnullos  etkn  alfquàncto 
in  hac  ipO  patria  infeccos  fuisfe  doctore^,  pM 
fuo  fatentùr  candore  Belgae.  Sed  ita  facentiir^, 
ut  quam  longisfime  remomm  esfe  pugnent  ac 
contendant  hoc  arroganriae  vidiim,  a  «dvi 
fiiae  gentis  ìndole  \  quam  praefertim  gencem  x&^ 
m\\xxa  fibi  dtffidere  ipfàm ,  fefeque  abjicere  5  extc- 
rihomines  crìminentur.  Hoc  cene  affirmare  noi* 
lus  dubito  ^  celebra tisGmomjn  quorum  que  nostne 
patrìae  Theologorum  fi  quis  aequus  arbiter  au( 
fcrìpca  legerìc,  auc  fcfaolas  adieric,  ànciptce&i 
eum  esfe  haefunim ,  in  Viris  landatisfimis  utrum 
magis  .dtrcat  admirandum,  eriiditionemne ,  prae* 
i:laram  Jllam  ac  reconditam;  au  modestiam 
prorfus  fingularem ,  caute  ubivis  et  circumfpec<- 
te  procedentem ,  dubicanter  fere  de  iis ,  quae 
non  fint  certisfima,  pronnntiamem ,  fuamque 
eorum,  quae  divinus  nolit  docere  Magister, 
candide  prófitentem  ignorantiam  !  —  QUid  più* 
ra  ?  aut  nusquam  gentium  Theologia  confedisft 
cenfenda  est ,  aut  hoc  in  populo ,  cujus  menti- 
bus  atque  animis  eum  ipfa  ìndidìt  natura  reli*- 
gionis  amorem,.  laboris  patientiam^  modestiae 
fenfum»  ut  ad  res  cognoscendas  divmas  hob 

fac- 
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Hctìi  fed  eScti«  'ta(m  confofnàd  vid<8nttir> 
Ad  expolici; 


Ac  véro  5  quam  pfóprìam  tu  cribuis  hisce  fé* 
dem  (faidiis ,  (ita  objicientem  quemquàm  audire 
mihi  videor)  ^  quam  multis  haec  olim  terra  ^  et 
quam  acribus  litium  Theologicarum  contentio* 
iiumque  aestibus  ac  flammis  incenfà  flàgravit  ! 
Disputatiotium  quidem  in  hoc  genere  acque  al- 
tercàtionum  quot  ibidem  exftiterunt,  et  quam 
horrìdae  fpiriae  vepresque;  —  fcriptorura  vero^ 
recte  quae  Sacrum  exponerent  Codicem ,  quam 
ex^a  fuit,  Ernestii  quidem  ante  tempora^ 
mesfis  et  proventus  ! 

'  Ad  quas  ego  voces  atque  objectiones,  ut  in« 
feiligatis,  Audicores  humanisfimi!  fimplex  me 
fequi  neque  fucatum  dicendi  genus ,  non  negan« 
duni  profecto  poto,  fed  ingenue  fatendum^ 
haud  ita  diù  post  Grotii  lumen  cxftinctum  et 
deinc^ps,  factum  esfe^  ut  perverfa  quaedam 
•haec  ftcra  colendi  ratio  patribus  vulgo  nostris 
^ylaceret.  Nec  mirum  fané ,  recenti  adhuc  et 
eroda  litiam  de  decretis  divinis  alìisque  religio* 

nis 


(  H  ) 

nis  pbcfds  memoria  y  fi  et  flagraotMmiiiii  dis-' 
femiences    refellendi   flndhinii    et  PkilofopbkM} 
flimn,  vel  Arifloeelicae,  Tel  Carcefiame  venen- 
do, et  Tero  ncglecta   Sacros  interpietaddt  Li- 
bros  fana  lario,    in   crrorem  priscos  hominem 
fraudenique    indiixit.       Cam    praeferdin  neqoe 
Belgis  propm  fuisfe  ac  priva    conftec    taaec, 
temporam  inagis  quam  hominuin  vìtìs  j    et  caiA 
nullis    non    communia   ejusdem   aevi  populis. 
Quodfì  enim,   bis  ut  exempUs  ucar,  nodoies 
Vestxìs  fìrnc  aiirìbns  mentibusque  ac  magis   trU 
vut  iliae,  qnae  buie  fuere   cenae  domesticae, 
^oetianoi  mxsr  et  Coccejanos  pugnae  ac  di$fi- 
dk,  qinuD  qaae,  ìisdem  fere  temporibus,  ant 

Aogliam  vexlrant,  Episcopalium  lites  et  Pres'* 

• 

èjierianorum^  aut,    quae   Germam'am   laceri** 

ranty  cum  Syncretistica  juipa,   rum  Pietissl* 

ea  ;  noUte  tamen  cpiaefo  in  animum  inducere , 

^aoc  minore   cum  ìraram  acerbitate,  has  quam 

Uias  esfe  contentiones  agìtatas ,   aut  citius  de*« 

ferboisfe ,  aut  leviora  rei  Christianae  damna  ìtt^ 

ralisfe  ac  detrìmenta.     Sic'fefe  res  habet,  Au« 

dirares  !  Neque  in  Graecià  florueruut  ante  Tha-> 

ierem  Plulofophiae  ffaidia;  neque  Eloquentìae 

lau« 


lattde  celebrata  esc  5  ance  Hoircenfiutn  et  aequi*^ 
les.  Romana  civicas;  neque  Theologiae  nua-. 
quam  miims  commodum  praebuic  dòmicilium 
Baravla.  Ecenim  qui  usquam  ager  ei  praecellac 
fercilitace ,  quae  non  aliquando ,  live  fegeceni 
procellarum  proftraverìc  faevicia,  five  malarufa 
lierbamm  obrueric  mulciciido,  fpem  fallac  agri- 
colae ,  et  exfpeccacionem  defticuac  ?  Quanquani 
qui  campus,  cum  fentlum  rubonimque  den(% 
compleatur  fylvà,  frumenti  cameu  mesfem  ef- 
ferc  haud  concemnendam  ;  rara  profecto  ille  ec 
prorfus  unica  foli  excellere  bonitace  cenfèndus 
est.  Hoc  igitur  quam  gloriofum  Belgicae  esr 
terrae  dicendum ,  quod  in  ipfis  istis  ^  quas  me-  ' 
moravimus,  doctrinae  fcholascicae,  fepttmo  de^ 
cimo  regnantis  faeculo ,  tenebris ,  plures  il«> 
la,  melioribus  dignisfimos  temporibus,  exculic 
Jheologos  !  Quales  et-  alios  fuisfe  novimis ,  tv 
illum,  quep  honoris  caufì  voco,  Voetium, 
et  Teelinkios,  ad  virturem  omnia  alendam  re- 
ferentes,  et  Coccejum,  cujus  mine  etiam  per- 
magni  aeftimatur  a  peritisfimo  quoque  Lexicon 
Hebraicum ,  et  vero  Vestrum  iliuro ,  de  quo 
jam  dixi,  Hermann vm  WitsujMj  mirifico  pa-» 

cis 
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tU  (hidio,  band   facile  dixeris,    an  exquifiril 
éfudinon^   major^m*  —  Veruni  ad  divifias  ad- 
juvandas  literas  anice  compofitos  esfe  Baravos, 
quid  lotigiore  attìnec  dispucacione  auc  probai^» 
aut  a  malevolorum  meri  calumniis?  Te  ecenim^ 
Belgica  cellns  !  unam  Te  5  Thcologlae  fedem  e$- 
ife  clamane  pttlcherrimam ,   quae  quondam  iacra 
non  per  LuTHERtm  magis ,  Virum  immortalein  ^ 
emendata  fune  ac  refonnata^  quam  per  aeter- 
num  Tuum  illud    decus,  Dbsiderium    Eras- 
mum;   qui  nifi  verarum  ac   falubrium  doctri« 
namm    largam   in    aequalium    animos  fpaffis- 
fec  femenrcm,  nullo  unquam  tempore   Euro- 
pae  populos  poruisfet  nationesque  in  rellgio- 
nls    eximcre  libertarem   neqiie    Zwiì^clìi  gè- 
nerofa    viftus,    nequc  invicca    Calvìni  forti- 
tudo!  «^  Idem  Te^   Belgiuml    non  nostrum 
magfs  cujusque,  quam  germanae  esfe  Theolo- 
giae  pacriam  «  Tuus  prae  omnibus  Grotius  de- 
monftravir^  docti  ftupor  unicus  or  bis  ^  cujùs 
folius  facem  praefereme  ingenia  kicomparabili 
et  doctrinS)  abbine  decem  luscris^   Sacri  incer- 
pretandi  Codicis  racioncm  ad  frugem  Ernesta 
vs  rcvocavir  fanitatemquc  !  -*  Te  potìsfimum , 

B  Ba* 


Batava  terra  !  habicandam  (ibi  divioas  exopdsfe 
liceras  aq  delegisfe ,  ne  ipfi  quidem  proximo 
feculo  fé  ignorare  prodideninc  Hungariae  rustici 
Poloniaeque ,  qui ,  quamvis  a  Mulis  esfent  aver- 
fi ,  atque  ab  hoc  bonarum  arcium  facrario  Bel- 
gicp  locorum .  remotisfimi  longinquitate ,  Her- 
MANNUM  tamen  Tuum  Vbncmam  principem  pri- 
mariumque  Europae  Theologum  celebrare  con- 
fuésfenc  ac  praedicare  !  (*} 


Quoniam    vidimai ,  Auditores  humanisfimr  ! 

» 

ne  infelicislimis  quidem  temporibus,'  prorfus 
hinc  recta  exfulàsfe  noscrarum  ftudia  literarum; 
fequitur,  uti«  hac  praefercim  aetate,  quam  op- 
portpnum  praebeat  iisdem  literis  commodumque 
baec  patria  ho3pitium,  breviter  nane  expot^ 
nnis. . .  Etii  enim  illas ,.  quà^  fupra  memoravir 
musi,  Belgarum  vircutes,  ne  Francorum  qui- 
dem aut  ipiperio  crudelisfimo ,  ^ut  morìbus 
(purcisfimi3  9    potttiafe    deieri    comperimus    et 

Qbli- 

(*}  Videatùr  Venemas  elogium ,  qnod  confcrìpfit ,  sii- 
qaot  abhinc  anali  »  J.  Bakeerus  »  Vir  doctisfimos. 
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pmo&  occup£ra(    folilcuudQ  »  po&cri  ciyes  nifi 
joacare  in  libertatem  reftìcu^rro^iir)  ne  pauladm 
et  \p(i  5  za  exterorum  levicaf^m  deUpfi  ec  inir 
pietaitem)    a  prìscft   fuà  ac  ^ùvft,   quae  vm^ 
Tbeologhia huc  invicàsfec  ,  indole,  defcUcereni 
penicus  ec  degeperarent.      Quii  igitur  non  vìdee 
HoGENDORpiuM  »  Falckium  ,  K^^twvpSj  Viro9 
foTtisfimos  ^tque  aecems^  Bacavi  noxnìnis  orna* 
melica,    cum   Belgio    ad    exquuenc^m   iiqpcrti 
ffapoleomici  jugum  auccore;  exfiscer^n;  djjcesr 
qw  ,  non  de  patria ,  quam  jmmorcaliter  filli  dei 
vinxerìnt ,  pia&^Urius  univ/erfl  meniiife ,   quani 
de  nostri  hoc  Cngalmm  disciplini;   mifpre  evi 
langaescend  et  BeJgiQOs  Qonfcryàrìat  m  Belgio 
poores,  et  odum  dederint  9c  pacem  Iaed$6niain9 
et  vero  pacronam  Guìi^ielmum  Regem  compa* 
jàrìm  fàncoiemque  unum  omnium  exopcatisfimum. 
Hic  9  hic  ipfe  Rex  augusdsfiimis  et  aliis  rem  nos- 
trani 2wdt  beneficiis  quam  plurimi^  »  et  kocnoD 
liùmmo,  quod  os  recluljt  Theolqgicae  doccrina^ 
lioguanque  conftjrictam*      Quae,   aliquot  ante 
ann/s ,  fì  ve)  ipCus  aufa  esfec  Codicis  Divini  vo* 
c€$  coo/blacorias  ad  erigcntdoa  excirace  jdejeqcos 

B  2.  «f- 
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«»  a- 

ht  CMstMlì<Ìr&in  femttiae;  ibi,  ofilUiS  àèVl 
rtste  uTu  àti|U»  «k^erientid,  qui  melióré  caelé- 
M»  fùiit  locd,  (^cilliftió  llii,  i$rÌVilègiorum  iìM 
minbs  feetìtì,  qtì^  itiVeilfi  VéH,  òbdórmisceré 
cotìruéHiflti  Détefidri»  veto  4Ui  eondicioiié 
dtftntuf;  |»àhittorsth  tìs  ad  iofpbfém  ingénio- 
tuBl  ktlgttoi^tnqilé  ^  qiiàtn  ed  ftudiorum  alacri- 
fkt^tA ,  Viam  eSfè  àc  fétnitàni ,  quis  est  qui  non 
ffdéàt?  E3I:  bàc  poffò  eSdem  jiirium  ifiiquicàté  » 
téfiiulatlo^  ^bdh  dbtòr!  n^seitur  et  obtrecca^ 
tàò  i  qni  i  ^uà^cufliqùe  iìt^tSL  disréntientium  par» 
atìt  recte  VidéHt^  atìè  fólerter  invenerit,  ea 
qtiamvis  ptaeclc^à,  alteri  taineh  fórdeaht  partii 
quae  pulchrius  fere  libi  duca:  in  abfurdisfima 
quàequè  òt)iniòtiuln  niere  commenta ,  quam  ini^ 
niicis  quidquam  aiiir  deberé^  aut  acceptum  re- 
fèrti; Hiiic  dètiiqué  hòminum  Ut  plurimum  (hi- 
dia ,  a  friigifefis  tebus  exploràndis  ac  momen- 
télis^  In  ttirpisliftias  qtìasqtie  perféccahdds  dela- 
Buhtur  dilspucàriomiiH  de  land  caprina  tricàs  mi« 
tìutiasqiiè*  —  Qyae  ciim^  ita  fliit ,  AUditores  hu- 
Jfìànfsini  !  qiiisf  non  laététiir  gàildeàtqiié ,  et  ii> 
Bàtkvià    j^rò^nid  niitlc  èxahiisfe  turbidós  istos 

ri- 


rikàroiii  fonces  disfidioramqtie ,  ti  decerfas  esfe  , 
hac  certe  aerate  ^  ex  Proteftantium  quidam 
Theologoram  mentibus  »  quae  ìnveteiisfent  jain>^ 
odìi  in  firatres  maculas  atque  labes  !  <-  Quod- 
fi  quis  rqsronendum  ducat  aut  objiciendum  ^ 
oonduiìi  in  unam  tamen  eandemque  omnes  Bei- 
gli Préteftanus  focietatem  coaluisfe,  cum  Tua 
quibusque  priva  ihaneant  ac  peculiaria  et  rem* 
pia  et  leges  domesticae  ;  tx  eo  uotim  hoc  arbi- 
tror  esfe  quaerendum ,  li  quos  fratres  noverìt  r 
diiiturtfiis  inter  fefe  odiis  eitacerbatos ,  qui  nunc 
tandem  in  gittciam  fedieridt ,  utrum  hos ,  qua* 
ftrmior  fcilicec  et  conftantioi?  recoQcillata  iitr 
'aoicida ,  in  unius  fedis  putet  dòmiqne  dauflnr* 
<;ogendas  eis/è  ti  eompellendos  ?  -^  Quidquid 
Ut;  vera  Proteftantium  uhitas  non  in  ct>rp(v 
i^m  cemittfr ,  fed  animorum  conjunctiòiie  :  hotf 
templorum  aut  inftitutorum ,  fed  mentiùm  tt 
fenfuam  comittunione  fpectatuf  ac  confociatio- 
se.  Quae  quidem  concordia,  bonis  expetita  » 
omnibus ,  iti  Belgio ,  quod  nùnc  est ,   cum  fé- 

dem  collocarle  ac  domicilium ,  non  potest  fané 

»-■_■< 

in  contubernium  non  fecura  pertrahere  illam ,. 

* .    t."-  • 

iquae  non  humanaram  esc  Utium  ministra,  fed 

di- 
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Hivlme  nuntia  vericatis ,  fanam  Thecklogiam  (^}. 
Sed  quts  ignorac ,  quasdam  esfe  attittm  dis-^ 
ciplinaS)  quibuscuro  tam  arcte  conjoncca  fic  ec  l 
connexa  rcligionis  doctrina  erudita,  ut  ex  qui-  ^ 
bus  illae  exfulent  locis ,  in  ils  neque  haec  in- 
veniac  hospìtiuni  ?  Ciijusnu^di  esfe  ec  literarum» 
cum  Humaniomm  tum  Orìencalium  ftudia*  et 
Philofophiae  fubcilttatem  9  et  Hiscoriae  lucem  >> 
uoaniihi  cooftac  prudencium  confenfu.  Acqui 
ffumanhrikus  quidem  liccris  pacriam  unice  di- 
leccam  esfe  Bataviam ,  folus  iHe  fuscineac  ne-, 
gare , ,  qui  et  ipfan)  ignorec  humanicacem  ^  ne-, 
quo  unquam  Hbmstbrhusii  audierìc  ec  Vaxx;-. 
iri^NAaii  ac  Ruhnkenii  Wyttenbachiiqub^ 
confecraca  ad  oinnem  postericacis  memorìan!^ 
nomina. .  —  De  ,  Orienfis  vero  dicam  licervs  ? 
quali .  quis  nesciac,  quae  terra  Schultensium 
protuleric  avum,  ^chultbnsios  eduxeric  ec  fili- 
um  ec  nepocem ,  cum  illà  »  horura  quidem  glo-. 

ri4 

C*)  Confenuur  hfc  opcimae  fhigis  liber:  GefMedkun^, 
ieg  ondtn^k  over  de  vereeniging  der  Proteftatitcn  in  4r 
Nederlanden.  (Hagae  Comitum  1822};  cujus  non  bunc  iU 
lUmve  locum  lingulatim  puto  excitaodum:  tocus  enim  esl 
Jiber  legeodus  relegendusque. 
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xVi  ftudiomm  «  nullam  esfe  usquam  gentem  com- 
panndam  !    —    In   Phiiofophid  porro  colendi , 
91ÌS  non  Belganim    laudec  cum   pi^ce  con- 
jQQCtam  piudendam  9  quae,  nemini  cmaadptca, 
qaaecimciiie  in   diverfisfimis  disciplinis  optinot  » 
dekcm  habico ,   et  exploratisfima  videanmr ,  ea. 
et  aiBpkctenda ,   et  in   divinae  dactt  religioma. 
Cinoiamennun  convertenda  !  —  Anti^uitati  de- 
Bique  et  esterae  et  facrae ,  yel  docte  expioran- 
dae ,  vel  recte  cognoscendae ,  quid  magis  o^es* 
fé  cenfendum  esc  atque  officere ,   quam  effrenatt 
ista  bujosce  aecatis  temeifcas  acque  audacia ,  qua 
pemsM  \vQdie  aac  Philolqgi  abrepci  auc  Theo-* 
logi,   iDOOffmencorain  neglecci  fide  tesciuinque 
ijpretl  aocroriare,  fingendi   quidlibet  libidinem 
er  comoiinUcendi ,  doccam  jaccanc  et  accuracam 
eraditìonero  h;storicain  !   NostrA  igicut  in  civica* 
te  rocca  vigere  ec  prisca  harum  eciam  licerarum 
fhidia,  hoc  vel  maximo  videcur  affici  aiigumen- 
ìo^    quod   nnilca  mulcorum  de  rebus  hiscoricis 
commenta  inania  ec  foninia,   quibus,  vicini  in. 
gente,  hoc  tempore,  vehemencer  applaufiim. es*. 
fé    a  compluribus.  ndrìmus,    nostracium  voce^ 
ounniau  ittjecta  viderìmus  et  explQfà. 

Vi- 
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'  Vidi^tii ,  Auditor^s  bumanisfimi  !  quòt  et 
^ìlàntis  nosnis  augeanc  Ikeràs  oppórtunitatibus 
admaiodisqaé  hodiefnae  Belgii  res ,  et  politi-' 
tfàe,  erdctae,  et  etudttae.  Reilac,  ut  ipfiu^ 
Hutic  Théoldgìae  pràefentem  hac  m  patrìi  (la- 
tam  laetumqué^  fiorem  paucls  conGderemus. 
Neque  h!c  tamen  ^  ut  fingulas  hujusce  parces 
disrflplinae  BataVoFum  nuper  excoluerit  ÌBda** 
ftria,  ita  tsAìà  oracione  quasque  esie  compier 
^cendas  puto  ;  ne  ihei  committam  culpft ,  Bel* 
garura  ut  Tbeólóg^,  omnium  iliis  roodestis-* 
fimijs,  importuna  videatut  loquaéitas  objicienda» 
Sed  negoe  lìbrorum  profecto  fcfiptdfumque^  in^ 
ìkùc  generd^  vél  dpud  fkoi  edkorum  ^  vél  apud 
▼icinos  ^  aùt  copia  aut  pauckas ,  ad  utrorum-^ 
que  coìttp^fBihda  fiadia ,  fasiz  adhibeamr  men-> 
fura  :  Mm  et  paf  rke  éam  partem ,  ubi  bis  qui- 
dem  toc6s  fic  literis  ^  angustis  fcimus  finibut 
4om\Md  ;  et  plures  novimus  nostros  esfe  cives',- 
^ui,  et(i  accufatae  excellant  copid  doctrìnae> 
]Wd(M'e  eamén  quodam  decermi^  nostratibus 
proprio,  nulla  condant  érudieionìs  mcmumencf. 

Quan- 


Qiinfiqiiam  Aéqiié  fiuinero  pfluca  esft^  tie^ìSé 
predo  lévià ,  quaè ,  nostri  memdf ift  9  hujas  geM 
nerls  in  lircem  èxmlerit  fcrìpta  Èelgium ,  vel  hèè 
nnò  fatis  cònflat  argumento.  In  pérmagiiS^ 
^uàm  proxiisis  his  annis  excogicatam  vidimai 
ite  jpublice  propofitam ,'  fencemiarum  opinion 
niimque,  àrcem  doctrinae  Chriscianae  petenti^ 
tim,  et  mulcitudine  ec  v^rìetate;  celebriorenl 
lìullam  reperìas,  quam  non  acucisiime  refellent 
cónfutéricque  pòpularium  nostrorum  eraditió  ei 
industria^  et  amor  réligionis;  live  academicai 
fcTìbendi  dìsfertationes  arripererit  opportunità* 
iem,  feu  Tuo  Marte  fcriptìonetn  inftituerent  9* 
feu  deflique  per  quaestiòncs  ^  a  (bci^tàte ,  vél 
Ttileriand  y€l  Hagand^  propófitas,  ad  cow 
mentandum  allicerentun  Qoae  j^elgarum  com^ 
fnentatlohes  doctisflmae ,  fi  qiiemadmodum  Afri-^ 
flelodafni  et  Trajtcti^  ita  Berolini  eriàm  et' 
Lip/tat  lectaé  foisfent  ac  pérpenfae;  quante 
Anne  lactioteftì  dóctrlnae  Chrìstianae  fedem  étf 
Borusjia  praébtiisfet  et  Saxonia  !  —  In  nostro- 
futìi  atìtctn ,  ^uì  nup^er  facrae  profesfióne  disci^ 
plinae  inclamcrint ,  Theologorum  laudibus  ce-* 
lebrandls  meritisque ,  quantopere  mea  jactare  fe-» 
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fe  posGc  et  efferre  oratio  ;   fi  ne  in  bis  quidem 
ipfis   Bataviae  civibus ,   qui  aut  alils  in  ardbus 
excolendis ,  auc  in  gerendà  republlci ,  vicae  pò- 
fuerant   tabernaculum ,  ii  defuerunt ,  qui ,  reli- 
gionis   acca  cauil ,  nunquam  incermpricuram  fibi 
famam   quaefierinc.     Qualès,   in  uni  hac  urbe 
Rheno  -  Trajecclflft ,    unft    noscrorum    memoria 
aequalium ,   nifi  plurcs ,  at  ternos  certe  fuisfe 
Viros,   novimus  omnes.    Nifi  quis  nescit  Hi£- 
RONYBfUM  Alphenium,  Virum  fummis  in  prjscft 
republicd  muneribus  functum,  juvenem  adhuc  > 
ita  Eberh ARDII  refutisfe  errores,,  ut/urame  ve- 
nerandi hujusce  Academiae  Theologi  nullis  non 
laudibus  eum  ducetene  condecorandum.  -  Quae 
vero  Perponch^rius  ,  Vestri  nuper,  amplisfimi 
bujus  Palladis  Curatores  !  coltegli  omamentum  y 
Boscram  in  rem  fcripta  contulit^  nonne  ei  cer- 
nuntur  doctrinae  praeftantià»   uti  ab  iis  etiam 
ipfis ,  qui  non  in  omnibus  Viro  putent  iUustris- 
fimo  esfe  asfentiendum ,  et  legantur  et  coUau- 
dencur?    —    Quid   Vestrum   illum,    clarisfimi 
Collegae  !    Beeckium  Calroenium  memorem , 
qui,  eum  Astronomiae  perìtiS  fuum  immortali- 
tati  nomen  commendàrit,  non  hac  camen  magis 

lau- 


iaudé  nobilitatus  est  ^  cpizm  perenididl  ilM  ^ 
quatn  conerà  Volnejum  fcrìpfic  et  Dupuisium  9 
dìsfercatione ?  —  Sed  fingulos  laudare,  quibus 
nunc  edam  patria  glorìetur ,  Theologos ,  èo  mi- 
Tìus  necesfe  videtur,  cum  univerfl  rari  conjuti- 
gantur  et  maxime  laudabili  fententiarum  dp  gra- 
visfimis  quibusque  locis  concordia  atque  unam-* 
mi  tate.  De  re  cene ,  una  omnium  momencisfi-» 
mi,  auctoritate  Jefu  Chrìsti  et  Apostoloruid , 
il  Doctorum  fententias  exquifleris  aut  fenenfi* 
ufHj  aut  Lipfienfium  ^  aut  Goetttngenfium  ^ 
quae  et  quanta  opinionum  audìes  divortia  ; 
quam  veheme^ter  Belgica  tua  fides  indignabitur 
ac  candor ,  fi ,  quam  oratione  relinquant ,  re 
fublatam  viderìs  a  multis  auctorìtatem  !  Hàe 
vero  nostri  in  patria,  idem  ^u  fi  quaefierik, 
quo  loco  ac  numero  habendae  videsntur  et  op- 
timi Servatoris  et  Legatorum  voces  doctrin^te^ 
que  ;  non  notninis  fallacia  iilas ,  fed  rei  ventate 
diyinas  esfe  et  coelestes  habendas ,  -  Theologi 
tibi  demonftrabunc  Rheno  -  TrajecHni ,  confeh- 
'  rient  LeiJenfes ,  annuént  Groningani ,  uno  om-* 
nes  ore  &tebuntur  Amfteìodamenfes  ^  -Daven^ 
4ri€nfesj  Franequerani  ;  adllipulabuntary  qua- 

vis 


•e    3P    ) 

yi4  in  ChrìsQanorum  disciplini,   &crorum  zn^ 
fi$tite$  numero  plurimi,    méritis  fpectacisfimi* 
Ex  quo. 9  primarU  de  re,   confenfu,  dictu  est 
incredibile ,  quam  egregi!  fruccus  redundent ,  et 
in  academicae  ftadia  prudencer  regenda  juventu* 
cis  ;   et  vero  in  caeceros  recce  docendp$  confo  -^ 
lantdosque   Chriscianos.     Qaibus   qui  apud  ex.* 
teros  ofatrudicur  haud  raro  Propheta  Naftretha- 
pus ,  Judaicae  tantum  nuntius  fapientiae ,   cum 
divino    nostro-  Sofpitatpre ,  praeter  unum    nor 
jnen,  vix  quidquam  poipmune  habere  cenfei^dus 
fsz.  —  Sed  hunc  Raìhnalismh  C^ul  inepte  fatis 
dicitur) ,  quafi  Syrtim  qui  vplebanc  evitare ,  ex 
iUis  haud  paucos  varia  ratìone  in  contrarii  erro  - 
ris  ìncidisfe  videmus  Charybdim.    Alii  enim  ia 
humanae  rationis  dotem  pulcherrimam  '  tam  in- 
juriofas  jactare  voces  inSituerunt ,   ut  de  bornia 
ne  hominem  toUere  haud  injurià   arguerentur. 
Qui  njDstratium  tantum  nòia  omnium  disciplinae 
fi  doccndo^  fé  tradidisfenc  ;  vidisfent  utique  bo? 
ni  viri  at  parum  prudentés ,  etfi  de  iis ,   quas 
conftet'  jàm  divinicus  esfe  patefactas,  doctrinis, 
nequaquam  ratloni  nostrae  judicium  flt  permit* 
«tendum;  ad  Ubrum  (^men  invenlendupi  ac  def^ 

mon- 
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monftraodum  ^  quo ,  «x  oninibas  «no »  divini^ 
hae  concineanmr  doctrìoae ,  eximie  afpM»  «W^ 
dem  infervire  nrionem.  ^  Alii  Sghelunqu  fi» 
deliores,  quam  Chrìsci  discipuli^  per  myjsdciiqi 
quemdam  animi  fenfum  phancafiaeqae  luSom^ 
religionem  imiverfam  regendaQi  esfe  pndltint 
ec  moderandam.  Quo$  tum  a4  bcmam  fefe  ùfa^ 
gem  recepcuros  èsfe  confidimus^  cum  Borgeki 
nostri  immortali  illi  de  mystióismo^  cxxi  B9C«yf^ 
est  omnis  asfeofa  >  disf^tationi  perfaasmdos  le^ 
commiferint.  Atque  eidem  utinam  cxctisfll 
atque  in  confilium  adhibiti  disputatione  palma- 
ria,  isti  refipjiscant ,  qui  et  alibi,  et  in  Pr^ 
teftànfium  adeo  Berolinenfium  tempio  prima- 
rio  ac  regio  C^^,  facra  novis  pompaeque  pie- 
nis  omanda  dicam  ?  an  onerando  ?  nuper  cod^ 
rint  rituum  ceremoniis  !  Quorum  fané  dementia 
facity  ut  Belgarum  et  conftantiam  adminemor 

(*)  Videatur  ii)>elhif ,  qui  infcrìpcus  e^t  :  Bnhm  -  4gah 
difSr  die  Ufs  m4  Dmldrche  in  Berlin^  (Arolim  i92qJ), 
de  qtio  et  expofuerant  et  judicium  prodidertmt  cenibret 
noscraces  in  libro  :  Bijdragen  tot  de  beoefening  en  gefcMe  • 
di^iis  der  QodgtU  ìVeteìifchappen  ;  ad  anaom  1822 ,  pog. 
135  fcqq. 


tt  rapietìciam ,  qui ,  mokorum  quamvis  vocibii^ 
'  exemplisque  in  ftùhitiae  actrahentibus  focrèca- 
tem^  pueriHbus  tamen  ludicrisque  hujusmodi 
nugis,  Chriscianorum  noluerinc  animos  acque 
aure»  a  divina*  percipiendà  inftitudone  avocar!. 

Vidìstis  jam ,  Auditores  bumanisfimi  !  mul- 
ci9  plurimomm  naufragiis  infame  esfe,  quod 
hodiernis  fic  Theologis  veluci  aequor  navfgan- 
dum#  lidem  vero  comperiscis  ^  quoc  et  quam 
infescos,  qui  bine  promineanc-  acque  illinc,  fco» 
pulos ,  Bacavi  fere  oranes ,  medio  prudenrisfime 
mari  curfum  cenentes  ^  >  pari  Gnt  pericià  praecéf* 
ìrecti  ec  felicicace.  Quidni  igicur ,  Vobis  con- 
fenciencibus  omnibus ,  ica  racionem  nos  conclu* 
damus?  Si  ex  Germanid^  in  perverfis  mulco* 
rum  ftudiis,  minime  camen  exfulare  cenfenda 
esc  noscra  disciplina,  hospicium  ei  fedemqiie 
confervance  non  paucorum  doccrinà  ac  fanicace 
Vironim  praeftancisfimorum:  mulco  profeccome^r 
liore  jure  pukherrimum  Theologiae  domicilium 
Belgium  esc  dicendum,  quo  haec  pridem  (hidia 
ipfa  deduxic  civium  indoles  ec  nacura;  quo  evo- 
cane nnnc  reipublicae  cempora  ;  quo  allicic 
Chriscianorum  concordia;  quo  pcrcrahunc fociae 

Mu. 


'Mufaeì  iibii'hUJMScé  aetacUwfugieQti  «udaci- 
«m,  et  impieutem ,  et  myftkiswuvi  »  4iscJ[pliiiaf 
faacdsilmae^fequiecem  paravic  acque  Myluai  tucia- 
firnum  Bacavonim  i^eligio,  fapi^iitìas  f^briecasj 
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Qméi  qoód  Me  ipfe  dies^  acque  haecy  -quae 
Utibi;  dicendi  oSeitur  ocoifio ,  laaxÌQio  esc  dilt- 
f^dae  ai^inento  ^t]ilcaeqll6  »  qua»  ii09tranim  li- 
cemmm  pxorpicieiidum  <sCt  racionlbus  ^  «e  ipfe 
Eex  atif;imbGmus  e^a^ec,  ec  principeB    hi 
civii^te  Vìri«      Cujiis   enim   discipluiae  ^  ance 
iiafc  .qUina  lustra  ^    In  d^gnaudortim  i)^oei# 
ProfesfonuD,   vel  aómeii  au^  nejSeis  ducebar 
tur;;  iliius  0ttnc  Tbeologiae  proieafiaDem  ^  Ve^ 
ttSij    Curacores  hujtts    Academiae   amplisfimi*! 
«lìccoritate ,  poblice  mihì  licet  ac  palam  aufpi- 
carì.    Nasi  Viro  darìsfimo ,  atqtte  onini  laude 
cumulatisfimb    Gabrisu     Oqkdtio    poscquam 
otmm    cum  d^uitate  troucedendum  esfe  regia 
Tiderat  aequi tas;  Vos,    nobUisfimi    nostrarum 
PraefidesL  Mufatum  !  ud  in  me ,   neque  prenfati' 
tem^  oeque  ambientem , .  boc  deferretur  bouo* 
rìs ,   aucjtores  Regi  fercttUfimo  fiiistis  «e  fuafo- 

C  ;eg 
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fes  gravisfimi.    Quae  Vero  delignacutn  me  rq:U 
nere  pòcuisfeac  ac  decerrere ,  ut  illa  removeren- 
^cur,  nuUam  non  operara  dedistisw    Quin  ci  hu- 
manitate  confirméscis  -  dubicancém  et  allesustis, 
uti  de  ìnveniendis  verbis  at<^ue  bracione   reperi- 
endd ,.  qua  grati  his  prò  beneficiis  animi    fenfus 
tnuntiem,  prorfas  mihi  videàm  esTe  dèfperan- 
dum.    £am  autem ,  quam  poàfum  linam ,  Vdbis 
^tiam  referre,  nullo  equidem  cempoie,  bono 
cum  Deo ,  defistam  ;  hanc  nimirum ,  ut , .  qua 
pòsiim  operi  diligentisfimi ,  id  contendam  atque 
enitar,  ne  meà  unqaam  aut  culpd  aut  (tefidift^^ 
recesfisfe    bine  nostrae  literae  vel   demlgsftsie 
cenfeantur.    Vos  autem ,  Viri  amplisfimi  ì  qòam- 
diu  Deus  immortalis ,  nostris  anndens  prò  Ves» 
tri  falute  votis  ardentisfimis ,  fofpites  fervàrtt  ac 
fortunatos;  de  taiibus  nobis  industriae   nosorae 
testibus   magnopere  laetandum  esfe  putabimus! 
Ab   ineunte  equidem  pueritiA ,   cum  fingulari 
firn  veneratione  Viros  prolbcutus  emdidonis  lau- 
de excellentes;  Vos,  Profesfores  quarumvis  ai^ 
tium  ac  discipitnarum  clarisfimi  !  quancopere  me 
gaudere  existimatis  atqtie    exfultare ,   cum  me 
Vestro  videam  confesfui  adfcriptum,  et  colle- 

gas 
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gis  Vos  posfim  sppellare;  qnoram  fit^of 
ama,  inniear,  fingala  civicatis  enidicae  mlhi 
wiear  «ìeeora  adfpicere  et  praefidia  !  Cui  laed* 
ijae  né  quid  defic,  in  Vescram  me  quaefo» 
quam  blande  Vos  obculisds ,  niaximi  ego  fa^ 
ciò ,  familiarìcacem  recipiacis.  Quod  vehemen- 
t^r  petenti ,  fi  non  recufiritis  ;  tum  profecto  » 
quemactoiodQm  arctisfimà  veluti  cognationis  co* 
pnJà  .nosttae,  quas  finguli  profitemuf,  conti* 
nentur  disciplit^e  ;  ita  animos  etiam  nostros 
(ècfusqne  amicitiae  vinculum  fiinctisfimum ,  me 
mas;im  opere  laetante,  habebit  conjunctosl 

Te  vero ,  clarisfime  Paravi  !  quo ,  per  fex- 
enniiini,  olim  continuum,  praeceptore  ut!  mihi 
contigit  fideiisfimoyv  carìsfimo,  optimo;  Te^ 
qui  vetera,  quae  plurima  pridem  cofltukras^ 
beneficia  9  recentibus  nunc  in  me  misritis  atque 
officiis  auxiscì,  cumulasti;  ipfumTe  et  col^ 
^un  praebuit ,  et  amicum  mihi  reddidit  exop- 
tatisfimum  hodiema  dìes  atque  bora!  Quae  res, 
.cum  fummft  me  laetitià  perfundat  ;  tum  Illa  ac»; 
cedit  fpes  fuavisfima ,  fore  ut ,  nunc  etiam  et 
jdeinceps ,  praeceptorem  Te  mibi  imp^rtias ,  et 

ducem,  et  monitorem.      Ita  autem  Tibi  fac 

^    .  ■  • 

C  a  per- 
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Mm ,  ^uibus>  tne  devìnxerìs ,  beneficioram  mea 
ex-  animo-  ddéiurutD  memorìam,  neqiie  unqoam» 
ne  còimnkfuram ,  at  aiit  in  amica  me  fidem  ^ 
tilt  hi  discipulo  d^deres  pietac^m  ì 

Vos ,  Theotogi  fumme  venerandi  !  dum  ad* 
ipfck)  9  doleo  faàe ,  per  clarisfìmi  Royaardsit  ^ 
taleciiditie  detenci ,  abfentiàm  »  mihi  non  licere 
Patri  praefenti  delatum  graculari  in  Filium  di-* 
gnisfimum  eruditisfimamque ,  Academii  piau- 
ééilte  ttitfverS ,  honorem.  Tibi  vero ,  Oordti 
celeberrime!  decesfori  meo  mericis  gravisiimo, 
doctrinae  copia  excellentisdino ,  cui  quancam 
facrae  debeant  licerae,  debeat  haec  Mufarum 
iedes,  et  omnes  nórunr,  ncque  ego  quidem 
quamvis  hospes  potui  ignorare;  Tibi,  prò 
lùmmà ,  qui  ìgnotum  me  complexus  es ,  bene- 
Volentift  ac  benignitate ,  quas  posfum  maximas , 
ago  habeoquè  gratias.  Ncque  Te,  clarisfime 
Heringa!  multis  ifogandum  duco  9  uti  fìiavis&- 
mae  Tuae  amicitiae  ne  mihi  vells  fructum  de^ 
negare.  Quae  etiim  a  magistro  in  discipulum 
dileccisfimum ,  quae  ab  amico  in  homineni  fami- 
iiarisfiìnum ,  quae  a*  fracre  in  ftatrem  cansfimum 

prò- 
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|)foficisci  posftint  ac  rcdundupe»  ftffhigatio,  of». 

ficit ,  confina  ;  ea  Tu  omnia ,  mi  Vir  magna- 

nfmitace  !   cumulate  mibi  imperdìsti ,  qnem  nr 

ore  quidam  ai:  vultu  noverasi  nequè-  olli^  un* 

quam'  uUius  genej^is  necefifiludine  Tecnm  habne*» 

ras  eonjanctum!  —  Hoc  vero,  Theol<^i  Vos 

flimme  venerandi!  hoc  caeterarum  Vos  disek 

^linarum    Profesfores    clarisfimi  !    eclmn  acque: 

éciam  volo  rogacos  j   ut  Vescris ,   fi  quid  opus 

erit,   cotìfiliis  prudentisfimis  ac  monitis  hominf 

fobveniàtis  atque  opitulemini ,  ncque  rerum  ufis 

stcademitàrum ,    ncque    doccrìnae    dopii,    ullt 

Vobiscum  mlone  comparando  ! 

'   Vos  9  qui  facrfs  literis  nom«  dedistis,  oma^ 

tìsfimi  Viri  juvenes  !   comperìstis ,  in  hodiemia 

)>atr{ae  fuavisfimae  febus,  quantute  momenca*> 

rum  fit  atque  incitamentorùm ,   quod ,   ad  haec 

ìltFetfue  perfequenda  ftudia  pulcherrìma ,   Vobii 

animum    debeat   addere  ac  (Hmulos.      In   hac 

^raefertim  (Soccrinà  &  operae  pretium  feceiitis  9 

qudìbus  Vos  latidibus,   nifi  eScteri,  at  popula*» 

res  cetebrabunt  ;  quibiis  tali  est  in  existimatione 

■Vesrra ,  quam  còlitis ,  disciplina  ,  quali  in  nul- 

il   facile  bujus  orbis  natione  !   Sed  nihil  quiò- 

'-  '  quam 
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quam  majorem  debec  vim  {acere  ad  mences 
vescras  ad  haec  complectenda  ftudia  incicandas 
fttque  inflatntnaftìdas  y  quatn  praefencis  confidera- 
tiO)  quo  res  nunc  Cbrisciana  deducta  est,  loci 
condìrionisque.  Neque  enim  ignorare  Vos  pa- 
to,  Commilitones  omacislimi!  incer  divin^e  lu- 
cem  relìgionis  atque  hunianae  perveriitacis  ce- 
nebras ,  quam  acre  committatur  bac  aecace  et 
anceps  variumque  certamen.  Quid  iginur  auc 
Vobis  glorioiius  poceric  esfe ,  aut  Cbristi .  utili- 
US  civìtati,  quam  fi ,  prudenter  acti  vita  acade- 
itoicà,  ^uas  Vobis  compardritis  fapienciae  do- 
ctrinaeque  copias,  eas  olim  omnes  adbibeatis 
atque  expromatis ,  ad  illam  defendendam  et  arcen« 
dam  pescem  ac  pemiciem ,  quam  Proteftantium 
ibcietati  inferre  minitetur  atque  importare  ec 
fefuiìarum^dìiditSLSy  et  Rationalistarum  le- 
vitas ,  et  furor  Mysticorum  fanaticus  1  ^  Ad 
quàm  quidem  laudem  omnium  pulcherrimaiii ,  fi 
mibf  aut  duci  Vobis  esfe  contigerit  aut  corniti; 
tum  vero  fusceptae  hujus  nunquam  me  poenitebit 
provinciae.  Atque  ut4nam  talem  me  Vobis  pos« 
firn  praeftare,  quales  mihi  praeceptores  obtige» 
xint  tum'  YpEjus  ;,  rari  Vir  ac  reconditi  erudi- 

tio- 
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ÙOM  ec  tbeologicft  ,  et  philologici,  ec  historid  , 

et^,  paacisfimis  fime cimiparandiis ;  tam  vem 

.  Cla&issìus  ille  ,  qaem  celebnrisfimis  qoUmsqoe 

Tlieolog^e  Polyhi^oribus  adfcribeiidum ,   occ 

^6£erósfiino  caiqtiam   nostrae  aetads  <Macori  ft- 

cro  poscponeiidum    es(e,    existimabit   posceci- 

cas  (^)  !    A  quoram  vero  Virorum  fummoma 

Jaude  ac  pnieftamil  cnm  knigisfime  me  féncaun 

esferemotiiiD;  hoc  tamen  velim  coofidads  ^  nobi- 

Hsfimi  Juvenes  !  leligiofisfiiiie  me  illud  esfe  acm* 

mm»  ut  non  contemnendus  piane  aat  imitilis 

xepeiiar  iludionmi  Vesooram  dax  et  modentw* 

Quod 

(*)  Birri  meo  optìmo  ^ientMfimoqcie ,  cnm  liiiiiint 
qttteque  debetm»  nuD  hoc  fioo  simimmn  acceptiua  r^fe- 
lo  bcac&eiam,  qeod  m  iUioìas  me  deduxic,  ec  hqrait» 
^aoi  memofavi ,  Vixorum  celebeaimomm  ;  ec  NisuHOva  > 
Te&enadì  Seois  merìcisque  ipectatisfimì ,  quo  nemincm 
lutee  aétas  gnvìorem ,  fimcciorem  »  docciorém  deiiique  cu- 

f 

lic  PliiIo(b(rfnim  ;  ec  illius,  qui  non  poseremo  mihi  fìietac 
Vko  ifiemonnidiis,  Bumui,  Viri  eleganciiGmi,  cnjiu  piae* 
éan  disciplina  mirificam  fine  vim  Imbebac ,  ad  juvenss  ani- 
san  sentemqne  fingulari  imbuendam   licenurum  Humanio* 
rum  aaore  «e  defiderìo.  —  Hnc  gmi  animi  cesciflcado- 
oem  pietai  a  me  datam  esfe,   ei|pi  carisfimum  Paranccta 
Fraecejvoreaque  dfleecisfunos  ;  ignoicanc ,  quaefo  »  Lect^ 
lei  bajìis  oradoiiis  humaais&mi. 
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.  '  <^d  rdigumn  est^  Aiiditofes  praeftMdsfHilif 
trdentisfima  jam  mecum  vogta  &cue  ac  nuncsipa- 
te^  m  ex  urbe  i  ÌM .  Riieno  •  Trajeccinà  f  «qaae  ^ 
in  ipfà  qaoadam .  medii .  aevi  barbarie  ^  prima 
priticepsque  cutnccanmi  Bacaviae  civiiacam»  ad 
-ImiDatiìtatis  fefe' cnlcum  conculerìc  acque  .  appli- 
cnerit^*);  quae  nunc  eadem  et.Theologiae., 
ec  laudacanim  quatumvis  arcium  ac  discipUttamm 
dima  quaedam  mater  fa  nucrixqtie  praedicatida  ; 
•utL  ex  hoc  igicar  pokhenimd  Beigli  ocalo  ai: 
medlmliio  ec  verae  lumen  enidkionis ,  ec  ^dt- 
vimte  lux  religioDis',  paeriam  in  univerfam^  in 
Eori^paeqQe ,  qua  lace  pater ,  populos  fpargacur 
a^  diffuodatur  !  Quae  nostra  vota  precesque  ne 
Tu  irncaii  £nas  e^»  O  Pater  optìme  maxime] 
hujuace  Scac^^  ^nke  cernie,  cui  fupplkres  ec 
nos  nostraque  omfiia,  et  patrìam  hanc  com« 
nienddmus,  vita  nobÌ9  cariorem,  etillam.,  quam 
fuo  fibi  fanguine  Christus  peperit  >  fociecacem 

ayriViffyfani .{ 
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.,  O.Vtdcatiur»  jié  alios  mcmorem,  Scheltbmae»  Viri 

éiIplisTimi  et.doctisfìmi,  opus,   quod  infcriptiun  est:  Gf- 
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HOMINUM  GENTTUMQUE  VARIETATE , 
IN  CHRISTIANAE  ^OCIETATIS  HISTORIA 

I 

OBSERVANPA.. 


E--    ■    . 
st  haec  humanae  naturae  ratio ,  uc  intìmos 

animi  fenfus  et    afieqcus    fua  fponce   explicet. 

Homo  enim,  ratione  praedinis,   quocunque  fé 

vercac,   ubicunque  terrarum  verfecur,  quacun* 

quc  aerate  prodeat,   quibuscunque  valeac  animi 

ingeniique  dotibus,   fuas  ubivis  .faculcates  exfe- 

rit  9  fuamque  iingolis ,  quas  tractat , .  rebus  in- 

» 

dolem  veluti  infigit.  Non  ille,  machinae  inftar, 
iter  in  orbem  curvat  «undem.  Non  bestiaruni 
more,  inftinctus  tantum  vi  et  efficacitate  mo- 
vemr.  M^jus  est  et  excelfius ,  quod  in  homino 
viget ,  ingenium.  Imo  vero  tantum  abest ,  ut 
aliunde  pcndeat.   Ut 9   quidquid  attingati  quid- 

A  2  quid 
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quid  traeteti  )ioq  fiil  vi  ^nìbtiàt,«ail  fuam  com- 
ponat  rpeciem  acque  formatn«  Obfervainus  id 
fere  in  vitae  confuetudine ,  in  nacurae  Audio ,  in 
arcibutfkractandis  et  liceris ,  in  gencium  adeo  et 
generis  humani  ^tis  rejbusque  gescis. 

Grande  profecto  et  vastum  est  bocce  (pecta- 
culum,  quod  exferendis  facultacibus  humauis 
praebet  rerum 'natura  et  f^culorum  decurfus; 
et^  perbeati  viderentur  homines,  fi  eum  vitae 
curfum  tenere  pótulsfent,"ut  continenter  ad 
perfectiorem  conditionem  accederent.  Accid^ 
àutem ,  ùc  cupiat  fere  homo  probetque  melio- 
fa  y  deteriora  fequatur  ;  abutacur  divinis  ingenii 
animique  docibu's;  in  malam  partem  prorua'c, 
et  huraanae  naturae  conditfò  corrumpatur  pror- 
fiis.  Divini  ìgitur  indiget  ope  gènus  huma- 
num',  qua  fludiis  ipfius  recta  proponatur  via, 
qua  emendéntur  pervcrfa,  qua  altiores  in  homi- 
ne  fenfus  excitentur,  et  bonam  in  partem  illius 
fefe  faculcates  exferant.  Ncque  frustra  fané  di- 
vinam  hanc  opem  expetimus.  Adest  illa  in 
Religione  Christiana,  optimo,  a  Deo  homi« 
nibùs  concesfo ,  munere. 

Quamvis  aucèm  hàec  .Religio  una  omnium 

maxi* 
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mudme  fir  apta  ad  homines  populosqne  emeii-' 

dsodos  »  ad  provéhendam  humanitacem ,  probi- 

taxsm^  vircuces  ornnes;  ne  camen  exiscimemiis  ^ 

derepeme    ad  ejus  praecepta   comporta  fìiiafe 

omnia.      Scilicec    haminibus    atm  concesferaiL 

Divina   Providencia,    qui  varìft  esfent  indole» 

varìis  moverratiir  aSeccibus^   varìis  dacerenmr. 

fiudiis  9  et  quidquid  acciperent  ad  Tuam  confor* 

marenc  fenciendi  cogitandique  et  agendi  normam, 

Quamobrem  quae  in  gentium  hiscorià  cernicur 

hominum  gendumque  varìetas»  mirìfica  fané  ìì^ 

la,  et  ad  ipGus  ftudium  vehememer  allidens» 

eadem  parìtei  in    orbe  obrervamr  Chrìsdanow 

Uc  in  rebus  populonim ,  ita  in  omnibus  Cbrìs-i 

tìanae  Societacis  vicisiinidinibus ,  ipeccandum  ia 

nobis  praebec  homo^ 

> 

Quae  cum  ita  fine,  Auditores,  nec  facile  repe^. 

riatur  rado,  quaEcclefiae  historia  et  jucundiua 

tiactetur ,  et  uberìores  praebeat  doctrinae  fruc- 

tus,   còncesfì  mihi  hacce  publice  dicendi  opf 

portunitate ,  a  provincia ,  mihi  mandati ,  a  ves* 

«         «  • 
trà,  Auditores,  praefentià,  a  vestris  item ,  opdmi 

Juvene^r,  fludiis,;  non  altenum  fore  putavi,""  fi 

hoc 


e  «  ) 

bM  pacto  £<icl|fi9e  Chrlstianae  historiam  qoa* 
Kcunqiie  land^m  modo  vobis  ob  oculos  poiie- 
rem.  Dicam  Igitur  d^  hominum  genfiumque 
9ari€ia$e^  in  Chris fianaé  Societatis  hist^rid 
^frrvandd.  Quo  quidem  in  argumenco  crac* 
landò  ita  verfari  conabor,  ut,  quae  in  historià 
ceminir  varia  hominum  ec  gentium  iiìdoles, 
M&dem  illam  in  Ecdefiae  fads  animadvertamas. 

Sed  quid  ego  ^  bac  aetace  meft ,  prò  tanti  doc- 
tiisfimorum  clarisfimorunìque  Virorura  coroni, 
verba  faciam  ?  Fateor,  baud  ìeviter  me  commo* 
cum  esfe ,  quutn  in  hunc  locum  escenderem ,  e 
quo,  puer  olim  et  juvenis ,  difertisfimónim  homi-* 
Hnm  orati(H)es  audiveram ,  nunc  vero  mihi  ipfi 
publice  esfet  dicendum.  Sed ,  ut  recreavit  me 
continuo  vester,  Auditores,  adfpeccus,  benevo- 
him  mihi  animum  iignificans;  ita  ipero  fore. 
Ut ,  quamvis  deftitutum  dotibus ,  quae  buie  fine 
Catbedrae  confentaneae,  vestra  me  tamenfuble- 
vet  et  fustentet  humanicas. 


Ingredientibus  jàm  nobis  Hisrorìam  Religio^ 

nis 
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t&s  et  Eccldfae  Chrisdtnae^  m,  qnod  qateri- 
mus  9  apte  inveniamus ,  diligendos  nobii  ipec* 

* 

candae  eninc ,  cum  gences  ipfiie  »  quae  hanc  Re-> 
tìgionem  acceperunc,  ium  policicte  inlUnitio- 
nes  et  politica  (hidia ,  quae  in  iis  obdnaenmc  ; 
ìanJsm  peculiaris  fentiendi  ^  cogitaDdi ,  philofò- 
phandique  rado ,  quae  apnd  eas  invaiai t«.  Agite! 
Audicores ,  propoficum  initituamus  iter ,  et  prò* 
gredieodo  haec  trìa  animadvertamns  potisfimum* 

Et  hoc  quidem  nobis  jam  continuo  occurrit  ^ 
kamanitatis  eundem  faisfe,  quae  Rellgionia 
Christianae  per  genus  humanum  curfum  et  prò- 
gresfionem.  Ut  primum  Orìentaks  ac  deinoeps 
Graeci  Romanique,  rum  vero  gentes  Gemaan* 
cae  ad  cultum  hunianitatemque  procesftnmt^ 
fic  etiam  in  Oriencalibus  plagis  nata  est  Rdigio 
Chrisdana,  perrexit  deinceps  in  Graedam  et 
Italiani,  ac  tandem  in  regionibus  bisce  noscris 
fedem  nacta  est  praecipuam.  Nec  profecto 
cafu  hoc  ita  evenit ,  Auditores  !  Fnit  enim  na« 
turalis  haecce  gentium  generisque  humani  ratio» 
ut  ab  oriente  verlus  occidentales  et  boreales 
terras  tenderet  cultus.    Quidni  igitur  Religio  « 

quae 
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qùae  fublimioris^  ecat  ctiltus  effeccriit»  eundem 
tenuerit  curfam ,  eàdem  fic  via  progresfa  ? 

Quodfi   ipfos  attendimus  Christtanos»  repe- 
rieihus  Societatem   eorum   non  tantum  per  ha$ 

identidem  gentes  propagatam  e^fe,   fe4  varia- 

» 

rum  etiam  gentium  variam  retulisfe  indolem. 
Alia  antiquitus  in  Oriente,  in  Occidente  alia 
dominabantur  ftudia,  et  ab  bisce  gentium  (hi- 
diis  et  moribus  colorem  veluti  duxit  religionis 
rado^  quae  àpud  iingulas  obtinuit.  Phanta- 
iia^  vis  lumma  in  Orientalibus  cemitur,  ut, 
quae  magna  funt  et  fublimia,  vebementisfime 
appetant.  Quae  Babylone  fuit  condita  turris; 
quae  in  Aegypto  furrexerunt  vastae  et  excelfae 
pyramides  et  obeli;  quod  Hierofolymis  a  Sa- 
lomone exftructum  fuit  templum,  Jehovae  di«- 
catum ,  auri  copii  iUustré  et  fplendore  ;  fingula 
haec  refenint  piane  Orientalium  ingenium.  Quo 
ducti  fublimìum  rerum  ffaidio  fiderà  et  obferva- 
verunt  et  coluerunt  adeo  ;  unde  Sabaeismus  ex- 
fiitit,  quem  in  religionis  inftitutis  Zoroastrica 
confervavit  Zend-Avesta.  Dispar  fuit  Grae- 
corum  indoles,  qui  toti  ferebantur  philofophiae 

ftu- 
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fiir£&\  eam^iie  non  minus  renèrabontftr  ^  qnaitt* 
idigionam  Orìemales.  Eiac  apixd  eos  Philofo* 
phia  vitae  dùx^  mnginra  uteritatis^  l^g^t»' 
ifi9éhtrix\  ifirtuHs  indagairixj  expultrix  yp^ 
tiortm.  Inquirere  in  res  divinas  et  humanas» 
caiisfas  renim  exploràre^  disceptare  de  iis  in 
iicramque  pattern,  hoc  onmmm  maxime  Grae* 
cls  placébac.  Romani  tandem  polietcis  duce- 
bannir  ftadiis.  Qtio  enim  habebantar  apud 
Orientales  Sacerdotes,  apud  Graecos  Philofa- 
phi,  eo  Jurisconfolti  Romae  invàluenmt  hono- 
re.  Practicas  fiaicùlc^tes  excoluerant  Romani; 
ad  vitae  ufum  fingula  retulemnt;  Graeci  inge-  ^ 
nii  .delectati  fmit  acumine.  Politica  Numaé 
prudenda  Deos  in  civitacem  indoxit;  politiiia 
Cidenmis  aliorumque  fajnentia  augures  ec  au« 
guria  eodfenravit;-  politicae  tandem  prudentiae 
ópe  Romanornm  cum  conftiménda.  videbatur 
Respublica ,  tum  regundum  Imperium. 

Qiiae  antem  peculiarìs  fuit  antiquicus  barura 
gentium  indolcs,  eandem  nobis  obfervanda,m 
praebet  Societatis  Gbrìstianae  liistorìa.  Quaé- 
éiini{ue  exititerum  in  Oriente  féctae  ^  rerum 
fubiimium  profitebancur  cognictoném.    De  Aeo- 

ni- 
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qàae  (ublimioris  ecat  ctiltus  effeccriit,  eundem 
tenuerit  curfam ,  eàdem  fic  vii  progresfa  ? 

Quodfl  ipfos  attendimus  Chrismnos^  repe- 
riemus  Sócietacem  eorum  non  tancum  per  has 
idencidem  gentes  propagatam  esfe,  fed  varia-- 
rum  eciam  gentium  variam  reculisfe  indolem. 
Alia  anciquicus  in  Oriente,  in  Occidente  alia 
doniinabantur  ftudia,  et  ab  bisce  gentium  flu- 
diis  et  moribus  coloren^  veiuti  duxit  religionis 
ratio,  quae  apud  iingulas  obtinuit.  Phanta- 
liaQ  vis  Tumma  in  Orientalibus  cemitur,  ut, 
quae  magna  funt  et  Aiblimia,  vehementisfime 
appetant.  Quae  Babylone  fuit  condita  turris; 
quae  in  Aegypto  furrèxerunt  vasta^  et  cxcelfae 
pyramides  et  obeli;  quod  Hierofolyrois  a  Sa- 
lomone exilractum  fuit  templum,  Jehovae  di« 
catum ,  aurì  copii  illustre  et  fplendore  ;  fingula 
baec  referunt  piane  Orientalium  ingenium.  Quo 
ducti  fublimium  rerum  (Indio  fiderà  et  obferva- 
.  verunt  et  colùerunt  adeo  ;  unde  Sabaeismus  ex- 
ftitit,  quem  in  religionis  inftitutis  Zoroastrlca 
confervavit  Zend-Avesta.  Dispar  fuit  Grae^ 
corum  indoles,  qui  toti  ferebantur  philofophiae 

ftu- 
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[h\  eamìiltie  non  minùs  tenèrabontftr  »  qtnitt* 
Fdigiohem  Oriemales.  Eiac  apiid  eós  Philofo* 
phia  yitae  dùx^  mMgisira  vtefitatts^  l^gum' 
imtntrix ,  yirtmtìs  inditgairix ,  expultrix  yir 
Horuin.  Inquìrere  in  res  divìnas  et  humanas , 
causfas  reram  explotàre^  discettare  de  iis  in 
tttràmqae  ptftem,  hoc  onmmm  maxime  Grae- 
cis  placébac.  Rimani  tandem  polieìcis  duce- 
bantur  {hidn&  Quo  enim  habebftntur  apud 
Orìentales  Sacerdotes,  apud  Graecos  Philofo- 
phi,  eò  Jurisconfjalti  Romae  ìnvaluerunt  hono- 
re.  Practicas  facùlt^tes  excolnerant  Romani; 
ad  vitae  ufum  fingala  remlemnt;  Graeci  inge-  ^ 
nii  .delectaci  fmtt  acamtne.  Politica  Numaè 
^dentia  Deos  in  civitarem  induxit;  politica 
Cicieronis  aliorumque  fapientia  augures  et  au* 
guria  eonfervayjt;-  politicae  tandem  prudentiae 
ópe  Romanorum  cum  conftituénda.  videbatur 
Respublica ,  tum  regundum  Im'perium. 

Qiiae  a&tem  peculiaris  fuit  antiquitus  barura 
gentium  indolcs,  èandem  nobis  obfervanda^n 
ptaebet  Societutis  Christianae  Iiistoria*  Quae- 
<iuni{ue  exftiterunt  in  Oriente  fectae ,  rerum 
fublimium  profitebantur  cognitioném.    De  Aeo- 

ni. 
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olbos  agebant,  de  fpirìtibus  coelestllMis ,  cieX>e« 
niiirgo,  de  principio  bono  ec  malo»  Graeci 
centra  acacia  deleccabancur  et  philofophis  dia* 
pQtationibos.  Fanatìcis  quidem  pariter  fere- 
bancor  fenfibas  ec  optnionibas  ;  natn  imbuì 
penitus  coepenmt  Alexandriae  Orientalibus  fhi- 
diis.  Sed  quocqnot  Graecae  ftomnt  orìginis 
Chrìstianae  haerefes,  disceptandi  fubtiUcate^ 
dittingnendi  diligentil,  ratiocinandi  perìtift, 
Graecorum  prorfns  antiqoonim  referunc  ingeni* 
«ih.  Quodfi  jam  oculos  convercimus  ad  Occi- 
dentales  Europae  regiones,  in  quibos  Romani 
elim  longe  lateqne  ftierant  dominati^  frustra 
profeeto  in  bisce  quaerimus  acumen  ilhid  inge* 
nii  ec  pbilofophandi  ftudium:  contra,  qtiae  ad 
Ecclefiae^  tamquam  imperii  alicujus,  adrainiftra- 
donem  pertinerent ,  haec  illic  ec  prudenter  in- 
ftimca  et  conftanter  fervata  reperìemus*  Quod 
lane  gentium  discrìmen  anfam  inprìmis  dedic 
fchismati,  quo  Latina  Ecclefia  a  Graeci  in 
perpetuum  distracta  est.  Multi  quidem  exfti* 
cerone ',  qui  animos  Cbrìstianorum  conciliare  ni« 
cerentur;  fed  frustra  cendrunc  bomines,  quod 
gentium  indoli  repugnarec. 

Sed 


Cu) 


Sed  tndquis  genribus  misfls,  GermMnka$ 
confideremus,  quae,  RooMnorom  occupata  Im* 
peno ,  fedem  nactae  funt  per  univerfam  ferme 
Europam.  Ut  partim  ilke  merldioiiales ,  par« 
tim  boreales  contmencis  noscrae  partes  tenente 
ita  perquam  fune  a  (e  invicem  diverfae.  Meri* 
dionales  popult  rebas  capiuncur  maxime,  qoa^ 
fenfos  mulcene  et  oblectant  :  ornata ,  pompi  , 
magnifìcentià  tenentur.  Septentrionales  vero  fen- 
fibus  magia  dacontur  moralibus;  fplendori  ex-* 
temo  et  inani  fpeciei  praefemnt  quod  bonum 
est  et  verum  et  ]ustam.  Libertati  vero  pose» 
ponmir  tantum  non  omtiia.  Naturale  auten 
bocce  Latinae  Europae  et  Germanicae  discn* 
men  in  historii  item  patuit  Ecclefiae  Cbrìstianae. 

Eo  maxime  tendebat  facrorum  feculo  decimo 
fexto  emendatio ,  Reformat  io  vulgo  vocata ,  ut, 
jugo  excusfo  Hierarcbiae  Rominae ,  justa  vindica- 
retur  agendi ,  cogitandi ,  loquendi  libertas  ;  cae- 
rlmoniae  orones,  varìae  illae  et  fplendidae,  ad 
fummam  reducerenmr  fimplicitatem;  ab  omni 
Aiperftitione  et  inanibus  commentis  ipfa  defende- 
vetur  veritas.    His.  vero  ftudiis  nec  Itali  duce-^ 

ban- 


bantiir ,  nec  Hispani  ;  fed  feptentrionalis  maxi* 
me  Europa^  gencés^     Memorandum    profecco 
pra^bet  argumenmm  acris  illa ,  quae  feculo  ilio 
^batur    populorum   conténcio    Europaeomn). 
In  ill4  iitiguli  fuas ,  quibus  valent ,    incendunt 
vires;  Tua,  quae  intus  fovént»  exferunt  fludk. 
Univérfe  fere  Europa  et  Latina  et  Germanici 
diverfis  ftudiis  agicanir  et  commovetur.      Op* 
pdfica    esc    piane    gentium    indoli    Principum 
astutia;    Exfurgunt  tamen  populi,  fui  vi  exful* 
tances  ^  fet  foedera  itièunces.     Quae  aucem  fefe 
eKferie*,    moralis    religionis    ratio ,    maturioris 
prodens    conditi<Mii    indicia,    eam    infringere 
baud  poifunt  nec  Pontificum  Hierarchia,  nec 
Principum   arma  ^c    exercitus.     In  Germanit 
tandem    jpro    libertate   exardescit   bellum ,    ec 
quaecunqiie  fuerinc  praeCdia^.  quaecunque  Ms 
militaris,   quaecunque  fraudes;  irricas  has  red- 
die  trans  Rhenum  et  Danubium  gentium  indo- 
les  Germanìcarum. 

Scd  quid  alias  adeamus  regiones  ?  Memorare 
inprimis  juvac  Patriam  nostram,  dulcisfimam 
Belgii  regionem.  Viguit  in  folo  nostro  natali 
omnì  aevo ,  qui  Germanicis.  popoUs  erac  proprius> 
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libi^rtatis  ardor.  kxfenienim  fllam  ia  fylvb 
Badubennae  Friiii;  in  p^;nis  cnm  Roiaaitit^t 
Claudio  Civili  auccore ,  Bacavi  ;  in  bellis  ctm 
Francis,  inque  disfldiis,  qoae  lèculo  deci* 
Qio  qwno  Pacrìam  oirbarunc,  dirisflmis,  ìm? 
jores  qniverìe  nostri;  (^  aunquam  fé  majoii 
cpm  dignitate  prodidenmc  praeclara  haec  fludia^ 
quam  aevo  ReformatioQis.  Frustra  haec  reiUiif 
guere  conata  est  Caroli  V.  prudentia ,  Philipp! 
II.  feveritas ,  Albae  tyrannis ,  Granvelli  astutia. 
Gens  ipfa  in  religione  et  politica  libertatem  pe- 
tlit.  Liberiaiioca ,  qaae  exftiterunt,  i«ligi<xiis 
^dìa  genti  nostrae  eraot  imis  Infixa  mHnUxa; 
Nsm  funrejeerBnt,  fuo  fbedere  conjuncti,  Nóbiles* 
Aiuermit  iMa  in  clericis  viiisqoe  doctis ,  cum 
PhiMppus  Burgondienfis ,  ipfe  Trajectinns  £pisf 
copus ,  tum ,  qui  omnium  quucime  celefaratur , 
fummus  Eiasmus;  imo  vero  (mirabile  dictul} 
in  plebe  ea  promoverunt  Rhetorici ,  iive  istius 
aeyi  poetée. .  Atque  ita ,  excitatis  in  dittoni- 
bw  Belgi!  fèptemrìonajis  llbertatis  et  politicai 
et  fdigiofae  ardcnre,  inanditum  illud  inierum 
proavj  bellum ,  quo ,  obftupcnte  Europi ,  per 
pctogiata  annoriim  f^riem  prò  furis  pu^arma 

et 


e    «4    ) 

et  focìs.  Et  pritts  fané,  diUitis.tggeribud,  pa^ 
ludibiis  reddeiìc  .{ttorm  arva^  quam  Hispahiae 
et  Hierarchiae  jugo.iceram  colla  fubnjittere  in- 

r 

fiitiiisrenc.  Sed  càndem  et  Gencìs  et  Religionis 
€»ifa  triumphavit;.  Ex  ardentisfimo  praelio^ 
òcciforum  myriadibus  piotato ,  Pace  Monafteri- 
enG  triumphum  egit  Patria,  et  victrix  evafit 
Protefiancium  in  Belgio  nostro  caufa. 


Per  oinneni  fere  hiscorìam  petcnrrit  oratio 
nostra,  ut  lìominum  gentiumque  discrimen  in 
Ecclèfiae  &tis  obfervaremus.  Gences  autém  ip* 
fae  rerum  póliticarum .  conditione ,  et  regìminia 
formft  perquam  funt  diverfae  :  et  jucundum  ,esi! 
obfervàre ,  quantopere  hoc  etiam  disorinien  in 
politica  Ecclefiac  conditione  obtineat. 

•  

'  Ipfe  qnidem  divinus  Religionis  auctor ,  Je- 
fus,  Ecchfiam  (quae  politico  fenfu  dicitur} 
non  condidisfe  videtor.  ScUicet-  Dei  Filius  ài-- 
yina  in  bisce  terris  peregìt.  Religionem  do* 
cnit    divinam  ;  homines  ad  aauafam  revocavit 
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felicicatMi;  Aposcol<w  aatev  loftimit,  qui  tmn 
cum  genctbus  comnHVuone&c  ;  quteque  fttpi9f9- 
raic,  kumanaj  in  prop^puidl  religione  eccctt- 
fiiniendft  .focieatis  fumila  hcnniiibus  pengeadit 
.dedit.  Ud  .«meoi  gences  v«rM  acebtqm  fi^ 
minis  ittione,  i|a,  qui  ia  Ihs  oiielmiHiir  ChiM- 
daai,  ad  fiwa  quiqoe  focievds  condtiioQevi 
compofid  Ihnc  Quod ,  age  !  in  ifaiobus  maxi- 
popuiis  actendamus  9  in  Gnecia  ecrRoiOMii. 


.  Péf  nniterfiim  .^rbem/ftWiq»am  «bivi*  iab^ 
Cantar  ì^piMàmc  i.  e#  eivkm  coecna»  .qvi 
patriae  a«igie.  lecum  inviceii  :€)Qii|iiigefefMi|. 
Ad  hanc  civiamm  condidpoesi  (bdetas  iieai 
info^nMa  €ie>  Chfistwiia:  iaip.  vsrò  ab  laa\a- 
#mA.  iive  coatìdi&9  qtiae^in  IUbus|HibIici9  A- 
Ita  eram:  JnftiNca»  Ecchfiae  «Qmen  accepic 
Poiro ,  ut  in  ^ivicadbus  aodquis  »  teste  Hera* 
dota  f  e  DeoM(tatià  fere  Aristocratia ,  ex  hac 
OIig|ir<;hiai  aiid¥ioTynoni9  oriti  folebat;  fim^ 
k»  fubiic  oopvQifiooeS'Societas  Christiana.  Hae^ 
item  prifltnm  popularis  prcu'fus ,  deinceps  aucr 
A%  aioneribas  Eccleiiasdcia ,  conftituda  Dioer 
cefibus  ec  Utbibus  metropolitanis ,  cragrogady 
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dtBìqae  SytkOìB  $t  Conciliis,  ad  Arìscocracl- 
cam  transih  tegiiftàtiìs   t&tmmù.  -  Emti  dein 
Uoit€Ki$  Ec^kfiae  tiotiope,  ^  «diduniocQ  a  La^ 
"CiB  Clero ,   exfticenibc  Paftriarclìae,   qui,  pauci 
-^namero^  Oligarchiatti  co^icn^nìnc.    Inhisvero 
Pacriarcha  habebacnf  Rotaanus^'  qui  primum  ad 
MoUG^chiam , 'dèin  ad  DespooismUm  perduKk 
Ecdefiae  fbkniÉi;  ;Sed  neqU^  ìa'  «civili  geaclMi 
*C(Miditic>ne  cdtifl;aas^  esfe  Iblèe  •de^dàmqs,]  ini- 
que in  Ecclefià  perdurare  potuic.    Non  eaenim 
-est  fiuminae  naturBe  ratioi  -  Acqtié  adèo  ad  Bbe- 
iftiioreni^fc^irfaMV'in  varife  gmtìttoivdiiam;,  ré- 
me-^  ^K>^  fG^MTtttiicft  )   ieccnitoti    aei^a^^ 
«Christiana  Sodè«tó.-    ^    -     '        •-   .     :    \A\ 

*  Formam  lei  habiiit*  EedeìS^  J^umanom'pttfi'^ 

-^si  gentibus  accommodacam  ^  in  quibu6  il«bì* 
•liretur;  fed  quod-marimè  animadvè^cere  juvat^ 
ix^tullc  etiam  pecnliarls  politica  ftJudSa^-  quae^ 
cum  '  In  -  Graecrs  clvitatibus  olkn ,  tum  Romae 
vigùerant.  Qui  -  in  Graeriae  regionibus  exilfceì- 
fuìK  Ghriscianorum  coeciis,  ad  mutuam  fere 
conjunccionem  «eràne  proni,  ut  In  communibus 
<k>n(Hcuendis  Synodis  antiqua  àia  reftaùraif  yU 
derencur  eum   Amphktyonum    codcUia,    xxm 
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ì^oeononim  ec  Acbfteoram  foeden.  -*-  Larìme 
vero  Ecclefiae  longe  alia  faeninc  fludìa ,  eadem 
fere  Ola,  uc  vecerum  Romanoruip.  QuadrabsR 
in  hosce ,   quod   apud   Virgilium  pronunciacur  : 

^  Tu  rt^e  imperia  popuios  ,  Rumane  I  memento»** 

Domunndi  hocce  ardore ,  cvtm  politica  pruden- 
tià  Gonmncto,  imburas  erac  Senarus  Romanas, 
et  populus  univerfas ,  ut  quovis  inducere  con* 
£tionem  fiiam  et  rcgiminis  formam  ftuderet. 
Quo  ptopofito  nollas  fere  non  regiones  armis 
tiàonifum,  fortisQmosque  populps,  ut  Batavos 
limilesque,  fib\  focios  adjunxerunt,  fperante» 
fore,  quod  ohrinuerunt  tandem,  ut  dicerentur 
non  tancun],  fed  esiènt  terrarum  domini. 

Quae  ita  in  Imperio  Romano  habebantuf 
oliiiì,  eadem  prorfus  in  Eccleiiae  Hierarchici 
forme  obtinuerunt.  Explìcuit  jam  prideih  gen- 
cis  faae  indolem  Episcopus  Romanus.  Nam,  ut 
nomine  9  ita  moribus  etiam,  erat  Romanus. 
Extnlit  ita  fé  lenGtn  prae  ceteris  in  Occidente 
episcopis.  Provocarunt  ad  illum  in  liubus  di^ 
Timendi%  minorum  dioecefium  episcopi ,  et  va- 
ìacrimi  quam  n»xime  concilia  ad  praeparandam 
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èleri    Romani  auctoricatem.      Quod  vero  per 
trìa  jam  fecula  mente  moliti  crant  patriarchae 
Romani ,,  idem  illud  aevo  octavo  opportunità* 
tum,  quae  huc  valuerunt,  ope,  efiecit  Romana 
indoles.     Novis  jam  in  Germania  conditis  epis- 
coporum  fedibus;  adjuvantibus  (ibi  ihvicem  Pe- 
pino Caroloque  et  Pontificibus  |   oitus  est  ex* 
tempio  Nicolaus  L ,  qui  fùae  auctoritarì^  jura , 
non  •  armis  aut  vi ,   fed  alris  praefidiis ,  in  lu* 
cem  emisfis  Pfeudo  -  Ifidori  Decretalibus  »  fluduic 
vindicare.    Summum  igitur  fefe  conftituit  Orbis 
£piscopum.      Decreta  Papalia  per  univerfum 
orbem  Christianum  honore  haberi  jusfit  et  obe- 
dienti^ ,  habuitque  tandem  fupremus  ille  in  ter- 
ris  et  Legislator  9  et  ludex,  etPrìnceps,  fuos  in 
Archiepiscopis   legatos,    quos    pallio   donabat. 
£o  tandem  procesfit  Johannes    Vili,    ut  ipfe 
crearet    Germaniae    Imperatorera,    per   quem 
ceteros  oranes  fimul  gubemaret  Principcs.    Ve- 
rum   dominandi  hic    ardor  non    Pontifices  fo- 
him,   fed  univerfum  occupabat  clerum  Roma- 
nnm.    Negligebantur  concilia  et  fynodi ,   inva- 
hicrunt  vero  Pontifices,   eorumque  legati. 
Quibus  ita  praeparads ,  furrexit  tandem  Hil* 
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àebranàis,  in   quo  Romanae  indolis  vis  penicas 
fcfc  videbatur    exferere.     Namque  a  Gregorio 
Vn.  isDde   ad   fastigium  fuum  et  dxféìiw  Hicfar- 
chia    pervenir    Chrisdana.       Samnio    fl^rebtn» 
^tm   clerici  et  episcopi  domiiìaadi  ftudio,  cum 
pari  conjimcto    virtute   militari.     Habent  foas 
copias  et  exercìtus  Pontifices*     Sunc  illis   fth 
re  Imperatores    et    Reges  concilionim^    mini^ 
tri,  iidemque  ezercituam  Aicea.    Vi  et  armis 
toenda   fuit   focietas;    nullus   non    Chrìstianus 
militis    gerebat    partes.      Cnius    velue     regni 
fnbditi   omnes  fere  procesferunt    in   bellis   fa*- 
crìs    Epropae    popoli,    movente     Religione, 
dndbus  Regibus  et  Imperacoribus.     Extra  Eu* 
ropae  fines  propaganda  videbatur    fancta   Re«- 
ligio  ^  feu  porius  Hierarchia  Romana  ;   imo  ve- 
ro militari  virtute  ad  coelestes  fedes  aditum  (ibi 
fé  parare  Clerici  ftatuebant. 
Increvit  ira   fenGm  Monarchia  univerfa,  quae 
.  per  omnem  Occidentem  et  Orientis  item  regio* 
ocs  incepit  dorainari  ;'  quae  veceris  Imperii  Ro- 
mani vestigia  presfit  ;  quae ,  uti  antea  ci ves  Ro- 
mini  per  fingulas  habitaverant  gentes,  itaChris- 
tknis  quibuscunque  Romanorum  nomen  dedit 
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ec.Jura.    Vertim  alil,  quam  illud,  prodiic  for« 
md  ;   non  civili ,   fed  facrà  ;   non  humano ,  (ed 
divino  fefe  jure  valere  aummabac.     Acque  ita  y 
^uae  antea  Ropianorum  fui.c  ratio  civilis ,  eadem 
jam  Eccleflae  condicio  esfe  coepic   facra.   Do- 
-minabanir  Illa  veluc  unic^    orhis  Monarchia , 
ut  in  omnibus  f^fe  immiseerenc  rebus  Clerici  ^ 
ipfos  adeo   fubjeccos  Ubi  ^habere  ftuderenrRcr 
ges  ;   verbo  :   terrarum  dominos   fèfe  gesferunc 
Pontifices..  —  Tanca  igicur  Ckri  fuit  in  popu- 
los  vis  ;    tanca.  Hierarchiae    ubivis  (labiliendae 
cura,    ut  nulla    reformidarent  perìcula,  nulla 
pon  fuperarent  obfta(;ula ,  ipfiusque  Dei  in  bis- 
ce   (erris    federa  fé  occupare  fibi  viderentur* 
Conveniebat  in  illos: 

„  FUctere  fi  nequeo  Superos ,  Acheronta  movchoP 

Caeterum  quamvis  ita  et  anciqua  et  nova  Ro- 
ma, tamquara  caput  orbis,  bis  ducta  Ot  impe- 
fatìàì  dominandique  ftudiis,  haud  tamen  filentio 
praetermittanius ,  ucramque  pariter  ad  gemes 
iiecum  invicem  conciliandas  conjungendasque 
valuisfe.  Quod ,  uc  confiac  de  anclquis  Roma- 
nis»  qui  legibus  non  minus,   quam  armis,  im- 
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perhim  fundanint,  ita  valec  etiam  de  Clero 
Romano  et  Romana  Pontifice.  N«n  profecco 
ih  fumn}à  isd  aevi  medii  barbarie  et  anarchia ,' 
nifi  exftitisfec,  qui  qnalicunque  tandem  Impe*' 
rio  Ecclefiae  legibus  fubjecisfet  omnes ,  multo' 
etiam  pejór  fuisfet  gentium  Éuropaearum  con*' 
ditio. 


Vel  fallor  equidem,  Auditores,  vel  in  iptf 
jaro  Christianae  Societatis  conditione  et  hìstorifl 
nullus  non  vestrum  hominum  gentiutnque  di- 
verfa  ftudia  et  agendi*^tionem  advertit.  Agit 
enim  in  Ecclefiii  homo.  ^  Sed  interius  etiam  pe* 
netremus ,  et  ipfam ,  quam  profesfa  est  Eccle- 
fia.,  doctrinam  indagemus.  Fuit  illa  fané  Re- 
ligionis  doctrina  indole  fuà  divina  ;  at  humanis 
formis ,  humano  colore ,  eam  induerunt  homi- 
nes.  Peculiarem  fentiendi,  cogitapdi,  philo- 
fophandlque  rationem  in  ipfam  transtolerunt  Re* 
ligionis  doctrinam. 

Simplicitaté  non  minus,  quam  fublimitate 
fefe  commendat,  quam  Jefus  propofuit,  doc- 

tri- 


irlfid.    Veram  io  hisce  tetris  edocere  infticuk 
r^igionem  ^  et  rublimiora  de  Dei  naturd ,  de 
bomiimm   condmone,  de  vid.  fucurìl  prodidit 
effata.^    Ac,  vide  !  quam  fitnpiici  racione ,  quam* 
nativa  in  hi3ce  verfetur.    Palaeftlnam  obatnbu- 
lane ,  in  itinere ,  in  viis  et  pratis ,   enarrare  fo- 
let  Apoftoiis  doctrinas  fublimiores,    et  fenfim 
fenfimque  eorum  mentes  purioris  religionis  no- 
titià  imbuere,     Sequuntur  fuà  fponte   optimum 
Praeceptorem  Judaeorum  millia^   quibus  ut   fa- 
tisfiat»  in  montium  cacumine  narrai um  confi- 
det,  et  univerfam  fere  morum  tradit    doctri- 
nam ,  indole  praellantisfimam ,    formi    fimpli- 
cisfimam.     Aut  ad  littus  maris ,  confcenfà  na- 
vi,  regni  coelestis  mysteria   evolvit,  aut  per 
prata  arvaque  eundo  vitae  tradit  doctrinam   pu- 
riorem.      Et  ipfa   haec   doctrina  quam  vehe- 
meoter    unicuique  placet,    cui   integer    animo 
inest  veri   fi^nfus  !  NuUae  nos  oSendunt  inanes 
disputationcs.    Ex  ipfit  rerum  naturi ,  ex  avìum 
volatu ,   e  feminìbus  in  agro  reconditis ,   e  flo« 
ribus  et  germinibus  fublimioris  de  Dei  providi 
curi ,  de  mortis  fuae  vi  falutari ,  de  fhturi  bo- 
miQum    vita  doccrmae    fuae  petit   argumenta. 
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ParaboUs  utimr  plerumque^  qaaram  fimplicicoA 
et  eleganda  mirft  nos  afficic  volupcate  ;  adpir 
aucem  illis  in  defcribendis  et  Christianorum. 
indole  moribusqoe,  et  Sociecatis  Christiana^ 
fatis  ac  conditione.  Refurrectionis  placltum 
veluti  fcnfibus  propofiturus ,  .Lazarum  mortu«> 
um  fingit  donnitantem  5  feque  illum  quafl  e 
fQmno  excitantem.  Aut  ubi  ultimae,  quae 
ei  paramr,  coenae  acpumbit,  fimplicisfimam 
illam  et  gravisfimam  fimui  inftituit  Coenam  Sa*: 
cram;  lotis  Apoftolomm  pedibus,  vitae  illia 
praecepta  injungit;  fuique  operis,  in  bisce  ter- 
ris  pcracti  «  docet  falutarem  hominibus  yim  ;  et. 
Apoftolorum  fata  fumra,  et  divinam  iis  prae- 
ftandara  Spiritus  opem ,  Cquam  vero  fublimia  {Unt 
illa  !)  tali  tandlque  narrat  fimplicicate  9  quanta 
nulla  esfe  major  potest.  In  cultu  praeftandp 
divino  non  templorum  quaerìt  pompam  ac  fplen- 
dorem ,  fed  in  medio  oliveto  ip(3  noccis  tran- 
quiilitate  preces  fundit  Deo.  Qua  quidem  (im- 
plicitate  quam  imbuti  fuerint  ApOftoli ,  ex  eo« 
rum  et  orationibys  et  epistolis  patet.  Quid  Jo- 
hannis  doccrini  fimplicius,  ubi  de  Dei  naturi 
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Asfòrens,  Deus^  inquit,  estcaritasf  Quis  fa- 
miliarem  illam  epistolarum  raciodem  non  mirà- 
atcendftt  voluptace  ?  Et  liane  quo  magis  dbfer- 
mverimus  in  Sacro  Codice  fimplicìtacem,  eo 
magis  nos  Aiblimioris  percipicndae  doccrinae 
c^paces  fumus.  Refert  illud  fimplex ,  Feri  fi- 
gillam  9  divinae  auccoricatis  fulcrum. 

Jam  vero,  quam  -fimpliciter  edocuerat  Jefus 
rcligionis  docrrinam ,  hanc  hominibus  per  futu- 
ra fecula  omnia  ec  profitendam  et  craccandam 
concesfic.  At  horaines ,  humano  more  agentes , 
bumanam,  quam  ferebanc,  fapientiam  in  Euan- 
gelii  transmlerunc  fimplicicacem. 

E  religione  enata  est  Theologia.  Non  Illa 
fuit  in  religione  edocendà  Christi  ratio ,  ut 
fuam  in  fystematis  formam  redigeret  doctrinam. 
Humana  haec  erant,  quae  hominibus  peragenda 
concesfit.  Ipfe  fimpliciter  religionem  edocuit; 
fed  humani  forma  eam  propofuerunt  homines. 
Atqueita  fenfim  enata  est y3^5/^;7i^m  ratio,  quae, 
dummodo  prudenter  infticuatur,  fatis  fuperque 
probanda  videtun    Ipfa  vero,  fystematis  forma 
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timi  aevo  et  apud  varias  genres  foie  diVerA^ 
cum  a  philofpphiae  racione  plerumque  cplorem. 
(faceret. 

E  Tbeolo^  porro  orae  fune,  hominom  ino* 
re,  disciplhne  Theologicae.  Chrìsci  verba  fac* 
taqoe  anendentibus ,  nulla  nobìs  occnrrìt  doc- 
mnae  a  moram  disciplini  feparaca  ratio.  Ho- 
mines  autem  foa  fludia  discipiinis  adhibae- 
ninr.  Quam  non  inflimerant  ^Apoftolì  et  Ec- 
defiae  Patres ,  hanc ,  praeparatara  nagis  magis- 
qae,  a  Calìxri  maxime  temporibus,  Theologiae 
iogmaticae  et  moraiis  divifionem  infbicuerunt , 
et  fenfim  ex&.mt ,  quae  baberar  hodieque,  disci- 
plinarazs  diWfio  Theologicaram  ;  et  probamr 
vulgo.  Haram  tamen,  prò  varia  aevi  PbìUofo- 
phii,  varia  fair  condicio. 

Eiferait  enim  fingulis  aetatibus  fuam  vtm  in 
exponendà  ,  exomandi  et  viriandà  fubinde  Reli- 
gf<Hie  Christiana  cujusque  aevi  Philofophia. 
Quod  patet  cuivis,  qui  in  Oriente  Oriencalis 
ifi^^ii  placica  ,  in  Graecis  Neoplatonicam  phi- 
lofopbiam,  medio  demum  aevo  Ariftocelicam 
Scholasdcorum  ranonem   ateendit.     Nos   vero 
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baéc  fafius  exponere  non  juvat  :  recendora 
T&  tempora  malittus. 


Fbilofopham  aecatem  iogresfae  videbantur  fé- 
culo  decimo  octavo  gences  Germanicae.  Inva* 
luerat  hucusque  Ariftotelica  philofophia,  aevi 
fordibus  cornipta.  Sed  praepàrata  jam  erant 
lingula  fèculo  decimo  fexco  et  feptimo  ad  ve- 
ratti  proferèndam  philofopbiam ,  in  qua  homo 
et  moralia  ftudia  dominarcntur;  fed  quae  phi- 
lofophorum  icem  vitiis  laborabac  Humii  fcep- 
ticismum  Galli ,  prò  indole  fuà ,  joco  et  face- 
tiis  popularibus  fuis  comthendanint ,  in  quibus 
Voltairius  et  Encyclopaediscae  ceteri  fuas  ege- 
runt  partes  ;  quibus  antea  in  Belgio  viam  roon- 
ilraverat  doctisfìmus  ceteroquin  Baylius.  Sed 
tandem  in  tiermanii  haec  aliam  induerunt  for- 
mam.  Haud  amplius  jurarunt  in  verba  magis* 
tri.  SinguHs  contra,  quae  aderant,  fystemati- 
bus  ruinam  minitantur.  Ecce!  eorum  opera 
corruunt:  amoventur,  contemnuntur  quaecun- 
que  adhucdum  fidem  habnerant.  Rationis  auc- 
toritacem  agnoverunt    fupremam.      Quae    qui- 

dem 


d^m  onmta  qoatenus   ipù  philofophiae  profve* 

Tiot,  hojos    non     esc  Joci  diligenrius  inquirere. 

lUad  nobls    obfenrandura ,  hanc  philofophandi 

ndcmem  perperam  fuisfè  ad  doctrìnam  Chris- 

daxtam  traducoun. 

^OQ  eniin,  uci  ancea  folebat,  traccabarar  a 
Tbeologis  Philofophia ,  fed  a  Philofopfais  The#- 
logia.  Deismam  et  proficerì  ec  fiindare  fhidue- 
ruQC  Angli;  et  ipfl  Galloram  joci  ec  facedae, 
a  quìbos  abftinuerac  fèverior  Aoglorum  indoles., 
ne  (aera  eriam  reliquerunc  incacca.  Sed  in  Ger- 
nanU  tandem  ipfi  Theologi  ad  racionis  non  can- 
cam  probajàcmem ,  fed  fupremam  adeo  auccorica- 
cem  revocanmc  Theologiam  revelacam.  Variis 
ag^acur  iUa  fludus.  Sublaca  fune  Religionis  Chns- 
cianae  fnndamenca.  In  dubium  vocatur,  imo 
negamr  divina  Codicis  Sacri  auccoricas.  Erras- 
fé  fere  Tidencur  Jefus  et  Apoftoli.  Exftitit  ica 
in  Germania  Rationalistarum  fòmilia,  viro* 
mm  doctisfimorum ,  ac  faepius  cemerarìorum. 
Oppofiti  iis  fuerant  Supra  *  naturalistae  ^  quo- 
rum looga  cobors ,  divinae  doccrinae  adhaerens , 
maauis  fbrmis,  a  Jefu  temporibus  orìginem. 
daxisTe  videtur.    Quibus  inter  fé  dimicancibus , 

ec- 


ecce!  nostro  tempore  reconciliandi  gratia  Re^ 
lighfismum  (quem  barbare  vocant)  condere 
(hiduit  Kleinius,  aut  contra  thefium  faarain 
rnmore  univerfam  Implet  Germaniam  Ciaufius 
Harmenfis.  Mirifice  ita  profe€to  hoc  pacto  a 
fila  (implicitate  aberravit  Religìo  :    fcd  e  mediis 

m 

^  bis  dubiis  ftudia  exftiterunt  Theologiae  libera* 
liora;  et  quam  plurimum  valujsfe  videtur  Crì- 
tica  Philofophia   ad    explodendas  Scholastico- 

'   rum  fìugas,   et   ipfas  critice    tractandas  disci- 
plinas  Thcologicas. 

Solent  fere  in  oppofita  mere  homines ,  et  nul- 
lo non  tempore  affuit  Philofophis  repugnans 
cobors,  quae  practicà  vitae  ratione  adMysticis- 

'  mcnn  abuteretur.  Inverfl  igitur  RatioQalista- 
rnm  conatibus  animi  pìetate ,  aliud  quid  appe- 
tebat  gens  Christiana ,  quo ,  quem  animus  jube- 
rer  y  caltum  deferrent  Deo.  Exftiterunt  autèm 
haec  iludia  ip(ì  gentìum  Germanicarum  aetate 
philofopha.  Noe  mirum  adeo,  non  religioftm 
tantum  piamque,  ut  feculo  duodecimo,  fed 
philofopham  induerc  forraam  hujus  aevi  mystica 
hominum  ftudia.  Non  Theologi  adeo,  fed  Phi- 
lofophi  potius  hujus  ftudii  habentur  ductorés  ;  et 

do- 


doxBiaaQtnNis  jam  mjstìcis  ùadiis ,  exfiscit  tan^ 
desi  Schellingius  ;  exorìcur  Naturae  q.  d.  Phi- 
lofophia;  phancaCae  vim  in  ipfani  Religio- 
nem  indncunc  Chrìscianam  ;  nulla  non  permt»> 
canmx  naoialia  fhidia  ;  pompam  et  fplendoreoi 
in  firoplicisfimo ,  coque  fublimiorì,  Protcftan- 
tiam  culca  (acro ,  eheu  !  multi  dcfideranc  ;  ec 
onmem  excemis  ricibas  abfolvi  religionem  /la* 
mane. 

Pacec  ica  nobis,  Auditores,  Chrìsdanam  non 
tanmm  focletatem ,  fed  paricer  etiam  doctrìoam 
prò  bominum  temporumque  variecace  variam  in* 
diris/è  fpedem  ncque  formam.  Ducca  illa  ex 
Jefo  iNraecepns,  camquam  ex  puro  Umpidoque 
fonte,  manavit  deinceps  per  cotum  fere  orbem 
terraram;  fed,  ut  dominaban tur  ubivis  prava  ho*- 
niinani  lludia,  pristinam  fervare  fimplicitatem 
int^rìrateinque  non  potuit:  inquinata  est  fere 
fecali  fórdibns,  atque  (ic  fubinde  cogitandi  ra- 
ciodnandique  temerìtate  commutata,  ut  mirari 
fubeat,  ex  fonte  puro  tam  turbidas  profluxisfe 
et  perverias  opiniones. 

Qnod  autem  dixi  de  'Pbilofophiae  fiudiis ,  non 

ita 
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-ita  accipiendum ,  quaG   Religioni    Christianae 
inimica  flt  et  oppofica  Philofophìa.      Homines 
fpectavimus ,   qui  praedaram  disciplinam  ad  rei 
Christianae  vel    corniptionera ,   vel  contenicum 
adhibuerunt.      Philofophos    fpectavimus ,    non 
Philofùphiam ,  quae  in  mediìs  opinionùm  ilucti- 
buS)  in  acerrimis  bominum  controverfiis  et  al- 
tercationibus ,  in  fystematum ,   q.  d.  viclsfitudi- 
nibus  et  converfionibus ,   fuam  conftanter  fervat 
et  dignitatem  et  auctoritatem.    Est  illa,   de  ve^- 
terum  fententià,  trìplex,  ut  indaget  quid  pul- 
enim ,   quid  bonum ,  quid  venim  (it.    Quarum 
rerum  investigatio  quo  pactb  nocere  Religioni 
posfit ,   fateor  me  non  perfpicere.     Imo  vero , 
Auditores ,    haud  vereor  equidem   contendere  , 
quo   magis  quis  ptilcri  venustique  fenfum  ex- 
coluerit  ;  quo  magis  ad  illud ,  quod  bonum  est  » 
animum  informaverit  ;  quo  acriore  diicatur  veri 
ftudio,  eo  etiam  magis  ad  percipiendam  religìo- 
nis    nostrae   cum  (implicitatem ,    tura   vim   et 
auctoritatem    aptum    esfe    et    accommodatum. 
Quod  nolim  equidem  longà  disputatione  proba- 
re et  evincere.      Praeftat  gentera    memorare, 
quae  fuo  excmplo  docuit  Philofophiae  et  majo- 

rum 
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tAw.    Venim  juncoB  ìIUs  fmvi  commbi'o»  f 

ikxtrinìs  ntaterìam  ^    ab   arcibus  formam  repe» 

ijorn  noistt&tes.    Qui  nostri  vigenc  aerate  poetae 

cele\ìeftiim  ^  non  diutius  hiscorìas  nobis  nairant  « 

accurati  meori  ratione  ec   limati  oractone  unice 

ccnfpkiBs;   fed   praebee    illis  doctrìnae   copia 

fuaìeriam  ;  ardum  elegante  et  habitus  formam 

vere  pocdcaip.     Literarum   /hidiulQ  ipira  com^ 

nendatuT  fuav|tate.     Esfe  illao  coeperanc  »  m 

veantur^  et  elegantioréd  et  humaniores.    £t 

»    ipGs  tnctandta    quibascanque    fere    literìi 

«t  d^vcmiùs,  eetebraiì  hodieqae  folec  feiicenriat 

doctnnae  omms  ^  quae  firaplicicace  et  popubrif 

tare  cr  eJegann  formi  C^l^^^  revera  fune  artiuni 

x^riht»)    fe/e  faaad  comineodat»    nuUam  esfe 

Tìm,  efficaci  tafem  nallatn« 

Hanc  autem  bamani  ingenii  rationem  obfer> 
vmxus  joaxime  in  Theologiae  condidone  ho? . 
^ToL  Boni  et  ye^ri  nostro  aevo  ftudia  magia 
iBigisqiie  invaioerunt  9  et  cajascunque  fere  forr 
Bsofae  Proteftantiam  animos  tenent«  A  temera^p 
n'is.  RaticMialiscarum  placitis,  et  obfcuris  Mys^ 
Deismi  fludiia  alieni  fune  noscrates,  mediae, 
^a  rBtisfime  leant»^  viae  jcepacisfipi,     Evanner 

C  nint 


f 


; 
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,  fune  fectaram    odia*     Miri  feie    commendar 
fimplicicate    Theologia;    et  fumma  esc   ipfius 
philofophiae  in  ilU  craccandi  vis*     Theolc^- 
am   Exegedcam  condere  ftudent  nostrates  ; .  et 
quid  Codice  Sacro  fimplicius  ?  quid  pnlcrius  ? 
quid  yerius  ?  Quae  nuUius  predi    funt ,    mie- 
tuncur    dispucatìones.     Quae  praeflvit   ponde* 
re    ec    gravitate    dogmaca    Christiana    praeci- 
pua^     non    levi  ter    tractantnr,     nec    temere 
Jefu    Apoftolorumque    habentur  errqres.     Star 
Codicis    Sacri    divinae    auctoritatis    intacta   ii- 
des.     Ex  uno  Codice  S.  fapere  ftudent.     Ab 
hoc',  ceu  fonte  perenni,    fapientiae  petuntur 
principia.     Simpliciter  ec  veri  ftadio  ducei ,  le- 
gere  Codicem  S.  confuevimus,  et  eleganti  for- 
mi   fefe   commendane  disciplinae  Theologicae. 
Fulcri  ec  veri  ftudio  imbuci  nacivil  iimplicltace 
in  explicando  Codice  S,  verfancur  Belgae  ;  re- 
rum hominumque  ec  temporum  prudenter  ratio- 
nem  habentes;    dum  de  bistorico  -  grammatica 
interprecatione   tot  tant^eque  agitantur  in  Ger- 
mania   lites.       Quae    in   linguahim    philofo- 
pham  investiga  tionem  celebrabantur  Schultenfio- 
rum   merita ,    haec  ad  fimplicitatem  et  elegan- 
ti- 


riaitt  revocavh  tercias  tllonimv  Henr.  i^b. 
Schaltenfius  ^  qulque  in  Patrtt  noscrft  flo-^ 
lem  hajud  disciptdi  permulti,  Patriae  luoiiim, 
horumqae  discipulorura  dìscipuli*  .  Ntm  Ca- 
fuisdcis  dispucacionibus  abfolvitur  disciplina  mo* 
rum  ;  fed  honiinis  (^ccac  emendacionem  et  ad 
divinum  exeoiplum  conformacionem.  Haud 
ampHus  jejonis  aimalibus  ec  chronicis  Ofmiis 
concinecur  Hiscoria  Ecclefiasdca  ;  fed  ratio  in* 
valuit  pragmatica,  quae  iimplicitate  fefe  com-* 
mend&t  et  eleganti^  et  philofopho  actimincw 
Quales  quantasque  ingenil  animique  dotes  in 
fiiggestu  facto  admiranmr  !  Non  illic  levìter  trac- 
tantur  dogmata  Christiana  praecipua ,  nec  ftudia 
moralia.  Fundameota  praebent  iUa^  quibus 
adhaerent  nostrates;  fed  populari,  fimplici  ec 
«leganti  formft,  ad  ipfins  Christi  exemplum 
proponuntur  et  ad  vicae  ufum  componuntur. 
Sed  quid  est ,  quod  pbiribus  hac  de  re  agamys  , 
postquam  laetam  hanc  disciplinae  Theologicae  in 
Belgio  con^itioìiem ,  admirantibus  omnibus ,  eie- 
gantisfime  nuper  nobis  depinxitBoumannus  (ji). 

Ne 

(iO  cu  H.    Boaman,  Onuio  de  Belgiùu,  ^scìpUnat^ 

C  2  ^'*^^ 
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Ne  vero  taos  ^  nostrìs  glorfencés  temporibus  9 
comemtiatnus  proavos  1  Quid  nos»  nifi  illorum 
infisceremus  hutneris^    valeremas^    Audicoras  ? 
Tancane  nos  arrogantia  et  ftulticia  deceat,   qui 
(ine  illorum  mentis  eo  profecto  non  pervenis^ 
femus  ?  Gratulemur  nobis  potius  ^  quod .  dpctri* 
tias  fint  perfcrucaci ,  et  eruditionis  copiam  nos- 
tros  in  ttfus  nobis  reliquerinti    Indefesfo  labore 
materiam    actulerunt  illi;    a  materiae  enfi    e  e 
f  ufu  et    formi,    et   ult^iore     pervestigatione 
commendacionem    habent    nostra    tempora  ^   ec 
majorem  verofimiliter  habebunt  futura. 


Satis  mihi  dixisfe  videor ,  AuditordS ,  ut  ho- 
minum  genciumque  \'ariecatem  in  Ecclefiae 
Christianae  historìà  obfervemus.  Quae  obferva^ 
do  eo  profecto  valeat,  ne  divinae  tribuamus 
doctrinae ,  quod  hominum  fit  vel  errorìbus^  ve! 
pravis  (ludiis  tribuendum.  Haud  facile  ita  eo* 
rum  asfenciamur  fententiae,  qui  propcer  gravis» 

fi. 

Vifolosfcae ,    tiottrd  inprimis  aetati ,  fede  pukkerriwà  m 
maximi  (fpartund.  Tei].  1823. 


'^ 


tot  Chrìsdanomm   vicia  in  ipftm  hiveliiinhir 

Chrèdaiam    Religionem.      Agic  in  Reli^ona 

Deus  )  tEv  ^cclefit  hofHó*      Sed  maziine  ita  & 

mal  comxnendacor    ìpGus  Ecclefiasticae   histo* 

xiae  ftu^om.     Hoc  eam  modo  tractantes  »  non 

v^amor  folam  in  aridis  et  jejunia  factoram  aii« 

nalibos;  neqae  vana  nos   advercunt  feoteiitkt 

rum  discrimina,   nec  longae  baeredcoram  fé* 

ries,    neque    acres   ConciKomm  rine    dirave 

odia  Theologìca.    Majoia  in  hisce  fingolis  ob« 

frrvamos*    Viget  in  iUis  ubivìs  et  h^ma  et  hu^ 

mana  nmura.    Imo  vero  obfervare  juvat  Reli- 

gìonis  ope ,  et  exferi  ec  excoli  homana^  natu^ 

ram»    }ma  in  ipQ  hiscorift  videa^s ,  quantoper^ 

indmos  animi  fenfuSj   meliora  ftadia,  e(  ipfam 

divinae    in  hominibos   imaginis  vim,    expltcec 

Reiìgio*    Quorum  per  feculonim  d^curfìun  lu- 

cidencisfima  adfunt  exempla. 

,   Quodfi,  defatigati  Ustoriae  pericrutandae  ftiw 

0 

dk>,  in  fucnra  nos  conjicimus  fecul^,  et  mente 
vohimos ,  qnae  tqnc  funt  futura  9  %?tis0^aiu| 
Ane  nos  movet  rerum  adfpectus  !  Tum  fciiicet 
homioi  y  nuilis  amplius  impedito  vitioruip  ille^ 
cetirU,   fioU^  agitato  affectibti^^    Religionem 
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Ipfin  '^«itus  itadagaituro ,  nuHa  fiiperehiht  lai* 
ffianae  Ecdefìae  invohicra ,  còrporis  bumani 
iibpQdiineiixa  et  vhia  nolk;  fed  poscquam  Re^ 
iigiodis  dirìsdahae  ope  oinnes  fuas  exferuerit 
ÌD  ikìsct  terrìs  facùlcaces ,  feniitn  fenfimque  ad 
venm ,  qua  vàlet  ttumana  natura ,  praeflandam 
tddacaiur  in  coeUs  htfmo. 


àm 


^£r  hMé  q^dem  Ae  gncvisGmo  argumento  ^ 
nmnerìs  ib^  adeùndi  ciQsfa,  dixii^e  fufficiar. 
Reschn,  «ft  ^  'ìpfo  mutiere  jd  prcforam ,  quod 
Iti    ìbmpiH  hòc    postulat  ^  et  gratus  me  jubet 

Cógicsinti  n)%i  Aiepeminiero  et  vitam  meam 
hactenus  peractam  memoria  repetenti ,  fumma 
est  mihi  praedicunda  Dei  in  me  benignicas^ 
quem  vitae  ducem  fidelisfimom  a  natalibus  inde 
expertus  fum  et  agnovi.  Pàretites  mihi  dedit 
carisfimos,  pii -mente  còlendosi  Urbemnatàiem 
mihi  concesfit  fuavisfimam  hanc  ipfam  Civita- 
tcm  Trajectinam.  A  pueritiA  inde  Jefii  annun- 
ci- 


e  u  > 
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oluickc  doccriiifee  vdtemeodtfinio  ine  ftndio  im- 
buic.    Idem  vero  vota,  haepce^  mea  prorfus  ex- 

plevit.    Ante  quatuor  hosce ,  et  quod  excurrit  « 

♦ 

annos ,  et  Urbi  buie  et  Academiae  valedixi ,  in« 
que  grato  ibibi  Me9keifcia($  vico  Euangelii  mu*^ 
nere  fmgenti»  et  jamjani  iter  para&d,  ut  vo- 
cantium  me  Schiedammeofium  urbem  peiteremV 
ecce  !  alia  mihi  mandatur  provincia  ;  et  Optimi 
Regts  decreto^  ad  bancce  caibediam  obtinen- 
dam  me  vocatqm  video.  <^iiid  vero  est  ^  cpxoi 
tanto  p$^  cumul«$tis  bonore»  Aicademiae  Curato^ 
t^  AmpliaOnu  >  Regii  in  me  benjfieii  fuaforea  f 
£3t  gnve,  quod  fustineam  onns,  et  (ingenua 
fytecr^  est  brevi$  doccrinae  fupeUex ,  et  juve* 
ntfo  prorfui»  eruditio.  S§d  qual^unque  fine 
tande«)  vlress  noeae  »  polliceor  vobis  hoc ,  Gb« 
ratorea  Aniplisfimi  !  tantam ,  (avente  Deo  «  in 
me  fiore  dì]lg(^nt}am ,  tantam  kidustriam,  tan-* 
ctim  in  rea  AcadeiBU:a3  ardorem,  tantum  ge« 
mro(^  hujus  juvrafutis  ioOitiiesidae  ftudmm, 
qiwìtaiii  juf e  a  me  jiky<ène  exigi  pòsfic,  Quaé 
deiint,  band  fina  ex(ì>ectabìtis.  £o  femper 
fnicar  it^dio,  me  vos  bònoris^  quo  me  òmas*» 

tis 


i 
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tìd,  poeniteu:,  quoque  vobis  aliquancutA  pla^ 
cere  mihi  concingat;  tiietnotf  illlas 

•  ^'  • •  • 

,1  Pnncipibuì  flacuitfe  Ftris  mn  infima  iaus  est.^ 

Ceterumjt  pròspera  fic  res  Vestra!  Prospera  flt 
et  flòreaCi  Vestris  fub  aùfpicii6>  Aeademia  Tra«* 
jectina! 

Vos  ^ucem  cuta  ìntueof  *  Pirofèsfóreis  Cele- 
btrrimi!  ec  fepùto  ine<iuni5  Vobis  me  jam 
Collegàm  esfe  àd|]uflcciiin  ^  vox  fere  faucibus 
liaeretv  ìiec  quoraòdo  Vos  appelleni\  vìdeo. 
Tatitum  cfiim-^besC)  m  parem  me  .Vobls  jum 
exfscimem  ^  ut  Vestmm  multos,  ut  do^^tored 
discipulu^  pii  mente  et  profequar  et  vetierér« 
Sad  quominus  haò  verecuhditf  retidear,  huma^ 
ivìsfimus  me  prohibet  adfpeccuis  Vester ,  qui  bo* 
Dò  me  animo  esfe  jubet.  Utinam  in  'Vobis 
praefentem  jam  cemerem  Patrem  meum  dulcis- 
fimum,  Seniorem  Vestrum,  quem  xofporis  va- 
letudo  domi  tenet»  Sed  quamvis  abfis,  caris*» 
flme  Pater!  tamen  Deo  non  posfum  non  publi* 
<t   bic  gradas  agere  prò    fununo   beneficio , 

quod 
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tpxA  Te  nilii  dedir  etricae  aactoran,  ce  jbven* 
tndsi&ictei,  et  mcvoin  prtecepcorem,  et  mi* 
coiuD  oninnnn  amicnin  vcieiriinaiii  ^  dOecdsfi* 
fBum  5  beneTcdentisfimain  !  Ta  iàcro  me  fonte 
initìastu  Tu  Dei  Jefuqae  ikKOinam  me  edo- 
ciiisd*  .  Tu  iparfisri*  in  filii  animo  pieotis  feml» 
sa*  Tu  in  disciplinis  Theoiogid;»  me  ìnfKnnstL 
Ta  ad  Cfarisdame  Socktads  jura»  ad  grado» 
Academk:os  obdnendos  ^  ad  andfttris  Ghrisdani 
amnos  me  ipfe  provexisd»  Nunc  ancem  próvìik* 
ciam,  qnam  per  qninqiie  et  triginca  atmos  te^ 
fluisti,  ego  pm  fiiscipiOà  Utinam  mis  ego 
yesdgib  mfiscam ,  camiime  Pater  !  Sit  iio« 
Ins  propidos  Deasl  Sint  noMs  perpetaa,:f|Bae 
hncnsqiie  accepimus  ^  divina  beneficia ,  Th 
ìùque  cedat  Deus ,  ut  fuperftes  yìdeas>  liane 
ineam  juvenilem  operam  non  prorfus  etf 
St  irricam.  Sit  ita  dhì  vita  fiiavis ,  mon 
beata! 

Infimi    jam    animo    meo  affectus  vani,  ii- 

qne  Jncandisfimi.    Animo  obverTantor  jucuadis* 

find  vitae  anni ,  vix  praeterbbli  !  qujlms  Acadé^ 

miae  aimnnus  plurimorum  Vestram  ab  ore  pe^ 

pendi    Et  Patria,  et  Vescràe  inftitutioni,  op^ 

ti- 


e    4t    ) 

itali  Pnuecepcràes  !  progresfus  nieòs omnes, qua  ' 
kscufique  tandem ,  accepcos^  refero.  Jam  vero 
in  Acadcnni^in  reducem ,  quamvis  doctorem ,  non 
ahunàum,  tamen  ut  discipùlum  me  Vestrum 
accipiads  j  pariterque ,  ut  quondam ,  confiliis 
me  Vestris  foscenteds,  Sed  quid  est,  quod  et 
Vestrum  et  ceterorum  CoUegarum ,  qoibus  ami- 
eia  ufus  fum,  benevolentiam  imploremt  Sin* 
gi^ris  quaedàm  est  Vestra  in  me  benignitas'i 
fingttlarìs,  qua  me  jam  Coliegam  et  falutastis 
et  exceplstis ,  humanita»  »  ut  de  volontate  ei^ 
me  Vescrà  non  est ,  quod  dubitem.  Imo  vero 
fineor  publtce ,  Vestrum  hunc  in  me  animum 
qam  maxime  apud  me  vàluisfe,  ut  laetus  et 
dacer  gravisfimam  liane  in  me  fusciperem  prò* 
vindam.  Sic  autem  de  me  existimetis.  Con- 
jmctisfimi  Collegae  !  ad  omnia  Vobis  humaiìi» 
ifttis  et  amicitiae  officia  praeftanda  paratiorem 
esfe  neminem. 

Sed  Vestro  maxime  Collegio  adjunctum  ^ 
Clar.  Theologide  Pro&sfores  t  quo  tandem  rat 
animo  esfe  pucatis  ?  Est  haec  fune  juvenili  met 
aetace  les  ardua /Coliegam  adjungi  rViris ,  qui 

più- 
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f Ixnes  per  amos  ihmmss  Mgmm  in  Tbeolor 

gii  bades  auxcmm.     Sed  rcs  est  fimol  jacoQr 

£sfiina,  inVestro  Ordine  Pnecq>CQres  opriiDos^ 

qoin   et   Patreni ,    falutire.    Siogularìs  ìlla  fuk 

Vestra  ,   Clarìsfiiin   Meringa  !  et  van  Oordt  !   m 

me,  gratom  Vesorum  discìpulum,  benevolenda. 

Sitqne,  od  Patri,   ita   obi,  SpectatisGnie  vai 

Oordr!  gracam  cmn  dignitate  odimi ,  mulctsqot 

proficuuin  !  Et  qaam  ,  Clarisfime  Heringa  !  coin«* 

mìlkombus  monibaflì  praecedenti  anno  optimana 

ilistorìae  Bcdeiiasdcae  tractandae  vìam,   hant 

mt  ego   ddnceps  perfeqoar ,  adfis  mihi  qnaefo 

monendo,    bortando,    praecipiendo  ;    qoaeqae 

miiii    Tecnm  eciam,    Clarisfime     Boumannet 

intercedic  muneris  necesfitudo ,  fit  illa  diutaniat 

amica,  Academiae  falutarìs. 

Te  antem  cnm  conipcllo ,  bamanisfime  Heusdil 
iaeie  exfiiltat  animus.  Quominns  longl  Te  ofario^ 
ne  celebrem ,  cujus  doctrinae  copiam  cum  rait 
coajunctatn  et  firoplicitate  et  elegantii  admirànoir 
onmes,  Onguhris  Illa  tna  vecat  roodeftia.  Est  hnec^ 
ce  tamen  tuae  celcbranda  inftiturionìs  vis,  ut  ad 
eJegandota  qnaeqoey  ad  polcrì,  boni,  voiqne  ftu- 

dia 
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dfà  èxcitentur  ftndiofi,  iibi  gnimlames,  qnod  e 
ttiis  fcholis  ad  Theologicas  perganc  disciplinas» 
<^uid  historìa  fic ,  fi  forte  noverim  ^  hoc  rais  in 
fcholis  dldici.  Tu,  Optime  Heusdi!  in  tra* 
dcndd  univcrd  Gentium  Historìa,  ardenti  me 
imbuisti  Historiae  Ecciefiasticae  fhidio.  Utinam 
fììtic  in  meam  qoalemcunque  generofae  juventu* 
vfj(  inditutionem  aliqui  redundarenc  fructus  !  FC'* 
licem  fkne  memet  praedicabo,  cui  tuis  disci* 
polis  Ecclefiae  fata  narrare  contingat»  Pergas  ^ 
Vir  clegantisfime  !  pnicri  et  venusti  ftudio  quos* 
cnnqoe  imbuere  juvenes ,  Theologiae  maxime 
iludioios  ;  mifaiqne ,  qua  me  hactenus  ornasti 
in  posterum  etitm  baud  defit ,  cum  benevolenr 
da  ma  ^  tnm  amicitia. 

Sed  et  Tibi  plurimum  me  debere  lubens  pro- 
fiteor ,  doctisfime  Pareavl  !  cujus  infignia  in  li- 
teras  '  Orìentaies  merita  rite  ab  omnibus  cele<^ 
Irantm*.  Alumnum  tuum  me  profecutus  es  hu* 
manìtate ,  qua  nulla  major.  CoUegam  me  dbi 
effero.,  tui  obfenrantisfimitm. 

Quasve   tibi  refienun  gruias,    elcfantìsfirae 

Si- 
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tèmm  !  Caajunxic  nos  olìm  datcisfimofli  iUod  $ 

i|Qod  Tu  fixmmo  ardore  et  erndicione  proficeris  , 

qoodq^e  nihi  femper  in  juvcocuds  fiiic  delkiis» 

LltexuuBì    ftadium    Belgictromi    fed  omnium 

iskasìme  «miotia  «  .qua  me  ornare  voluisu  ab  eo 

Inde  tempore,   quo  in  hanc  advenisti  Academi- 

am  \  qoaqoe  tua  in  domo  ,  amicidae  veluc  fede, 

et  axmcQs  et  fodales  excipere  foles.    Perpecot 

fit  nobis  porro ,  Vir  Clarìsfime  f  haec  •  fiodior 

rom  ammorumqiie  conjimccio  1 

Ad  V0&  tandem  me  converto ,  Juvenes  faavis* 

fimi ,    Theolo^ae  ftudiOjQ  !  Incenfi  estis  Liter 

xaniin  et  Theoiogiae»  nec  vero  minus  hiscorìM 

Ecdefiasdcae  ftndio.      Agite  igitur  !   me  a^u* 

macis  non  doctorem   tantum^    fed  fodalem  et 

anucom  et  itineris  focìum  »  qui  lubencer  vobis» 

cura  juaindos  et  fuaves  historiae  £cclefiasticae 

cawpos  peragraturu3  fum ,  in  quibus  paulo  diu» 

cÌQS  verfàms  y  fed  ceterum'  vobis  par  fum.    Sa* 

ne  non  eo  invicem  ducamur  Audio ,  ut  fpinas 

taamm  advertamus  et  flores  mitcamus.    Aliar  in« 

va/oic   Ecd^asticae    faistprìae    tractandae    rar 

licL    £x  ipfis  bann^ces  fontibus  et  fedulo  ex* 

pio. 


e    46    ) 

pidranr^s  eà»   qoae  indefcsfa   labore  doctisfi- 
mi   quique  viri   fune  perfcrutati,    in  ipfbrum 
hominum  faccis,    hominis  obfervemus  ec   ihx* 
dia    ec   affectus  ;    in  religionis   fatis    divfnum 
admircmur  educandi  generis  humani  inditucum. 
Acque  ica  ^  ni  fallor ,  Commilicones  !  fufl  fé  no* 
bis  ec  fuavicace  ec  gravicace  commendabic  Ec* 
clefiae  hiscoria.    Paricer  aucem  in  ceceris,  quae 
mihi  doG^ndaeerunt,  disciplinis.  Theologicis  co 
enicar,  uc  divinae  religionis  indolii'  perfuafio-» 
nem  ec  moralia  fhidia  in  yobis  excicem;    quae- 
que  ipfe  perfcnicacus  ero ,  haec  Vescros  in  ufus 
tonferam.    Acricer  ic^ue  in  illud  incumbamus , 
o  boni!   uc  proavorum  infiscamus  vescigiis  ec 
iftboribus  ;   uc  modeftid  ac  prudencià  commen- 
decur    Tlieologia}    quooiagis    Belgarum    cele- 
brencur  in  hac  disciplina  laudes.    Exorfì  a  Li- 
terarum  eleganciorum  ftudiis,  (quarum  mira  esc 
in  Theologiam  vis)  ad  Theologicas  procedecis 
disciplinas,  uc,   quae  in  liceris  habccur  fimpli- 
ticas   ec  elegancia ,   hanc  in  ftudia  icem  nostra 
traducacis.     Vigeac  ica  in  iis:    r)  ma^v  t&  hxì 
iyatàv.      Inftanc-  jàm  feriae ,   ocio   descinacae  , 
fed  non  in^ni  ec  deGdioTo  :  imo  vero  liceraco^ 

uc 
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ist  %  ftaSSs  non  vaceds ,  ibd  remictstìs  praltt» 
per  ec  focialis  vicae  gaudiis  pradenter  mdnlgea- 
tìs.  Abeans  iginir  in  domos  vescras  paceroas  ; 
hed  dotnesticae  vicae  fruamini  bìlarìcace;  ce 
VKmo  cun  Deo  in  hancce  Mufaram  fedem  Tn- 

jectìnam  alacri  animo  ec  refiaurans  virìbtts ,  fio- 

gufi  ledeaHHis! 
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.CADEMIAE    B^ICNO  -  TRìIJ£CTINAB     Cu|MT9« 

&£s.  Viri  caJivissaiil 

Artwm    et     Dóctrinarum    Phofbssoiles  , 
cou«ega£  conjunctissimi  ! 

Qci  IN  Regno  Belgico,   in  regione  Tra« 

JECTINA  y    AUT     IN  HAC    URBE ,     REBUS     PUBLICU 
AOBflKISTRANOIS     VEL    JUSTITIAE   TUENDAE  PRAEr 

ESTis ,  Viri  suo  •  quique  loco  valde   hono-? 

R.\NDl! 

LiBTGUARUM    CUM    ANTIQUARUM ,   TUM  RECEJf*^ 
nOAUH  LECTOKES   PERITISSIMI  ! 

A  2  Doc- 
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DOCTRINAE    ChRISTIANAB     AnTISTITES  . 
MODUM   VENERABILES  ! 

ArTIUM  ,    ET  DOCTRINARUM  DOCTORES    CON- 
SULTISSIMI ,   EXPERTISSIMI  ! 

AOADEMICI     JUVENES  ,    NOSTRA   CURA    ET    VO- 
LUPTAS  ,   SPES  PARENTUM  ,   PATRIAE  ! 

QUOTQUOT    PRAETEREA    HIC    ADESTIS     CIVBS  » 
HOSPITES  ACCEPTISSIMI  ! 


Quantum  est ,  quod  nefcimus  !  Ica  doctisfi- 
mus  quisque  palam  .de  fé  proficecur,  acque  fi 
ulla  9  haec  prof(?cco  vera  esc  fencencia ,  in  om- 
nibus doccrinis  permuka  esfe ,  eaque  gravisfima  » 
quae  hominem  laceanc.  Neque  hujus  fencenciae 
vis  progresfibus  in  arcibus  ec  disciplinis,  re- 
rumque  dececcarum  copia  debilicari  videcur. 
Uc  enim  quondam  Herfchelìus,  majore  celefco-  ' 
piorum  vi  ufus,  quanco  plus  ftellarum,  coeles- 
tl^ue  macerie!  decegebac,  ca^co  plura  reperie- 
bac    vescigia  eorum,  quae  nuUa  arce  clara  ec 

dis- 
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distincta  reddeie  poterai  ;  ita  omnino ,  quo  ma^ 
gis  in  naturae  arcanis  ìnvestigundid  progredimor  ^ 
eo  major  apparet  copia  n^rum^  crasfis  invola- 
caram  tenebrisi  eoque  magis  ad  ignoraotiae 
nostrae  confesfionem^  adducimur.  Infinita  .fané 
esc  via,  quae  per  naturae  officinas  ducit,  acque 
in  his  officinis  ea  fola  fa  confpicienda  prae« 
bent)  quae  moventur»  non  vires  non  priorei 
caofas  mòvemes,  ad^o  ut.  ipfa  n^jcura  hominum 
^culis  foUicite  eripuislè  vldeatur,  quae  ad 
interiorem  condicìonem  fui'  operis  pertineanc^ 
Multa  quidem  iucent  nostra  aetate ,  quae  aurea 
eranr  obfcura  ^  aut  prorfus  incogni^ ,  fisd  fimul 
proftracae  funt  fondirus  multae  hypothefé^ ,  qua^^ 
vericaris  inihrv  olim  fuspiciebanfUr,  ncque 
in  eanim  locum  fucoe^ferunt  aliaé ,  quae  esfenc 
iirmae ,  acque  ab  onini  imp^cu  tucaer  Cum  au^ 
cem.omnis  incerioris  naturae  cognicio  kypotheil* 
bus  Inprìmis  nita^tur ,  non  facis  lìquet  ^  noscram 
aecacem  ,  hac  in  cognitione  multo  loiigius  prò» 
gresfam  fuisfe ,  nifi  quod  magis  explorate  judi«- 
cftmus ,  parum  nos  hap  de  re  fcire.  Nam  cer- 
ca ratione ,  accuracar4n(lituta  inVestigatione ,  con- 
cludere ,  fé  quid  ignorare  j   aut  non  posfe  non 


e  t  ^ 

i^braH  i  <  ptògtetùìt  ìjinus  dócutnéntdm  inétìtO 

-  Ne^ue ftiifendùm  eàt,  haric i^famcònfesfiònèm 
ìgtkiitmìH  )  ìitqiiè  fn  '  primis  harum  tiypòtbefium 
lata  9   fbtiestos^ue  cafus ,  Sèepticismo  tela  praé* 
t)iiisfé^  quiae  in  pbilofophtcas  ddctrihas  torferit 
acriqs;    Hic  ernm  omnia  piena  flint  querelarum 
d«'  ohlcUM  j  dt^tìé  mcerca  raeione  ^2Ltum  rerum  ^ 
iti    ^liibÉs   jnvesdgandis    verfancùr  phildfòphi  ; 
^uae  querelae  Ikon  folum  a  Pbilorophaae  inimici^ 
àut  indoctis^  verum  eciam  ab  ih  jaccantur,  qu} 
fe  Philofljphike  amiòos  ^   vel  -  ipfos  Philofophos 
liaberi  volunt,    Quod  fi  eós  audias^  Socratisfen- 
.  tentia,   hoc  unum  fcio  ine  fiihilfcire^   est  in'- 
fculpta  telis   et  clypeo  veri   phìlofophi,     tan- 
quam  vox  magica ,  qua  alios  aggrediatur,  ab  aliis 
fé  deféndat.    Democritus»   Anaicagoras,  Empe- 
docles ,    teste  Cicerone  ^   palam  diocuehiiTt ,   in 
profondo'  veritatem  esfe  demeffam  4   òpinionibns 
et  inftitiitis  omnia  teneri ,  nihii  veritati  relinqui  ^ 
omnia  tenebris  esfe  cireumfufa  (^}.     Negavit 

At- 

(^a)  Acad.  Quaest.    I.    i2.     Hi  autcm    ipfi    Philofophi 
teste  eodem'  Cicerone ,  ^riter  defendisfò  videntur  atomos , 

eam- 
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Arcedlas,  esfe  qoidqaam  •  quod  fciri  posfic,  fii 
illud  quidem  ipfìim ,  fé  nihil  frìre.  la  auferea* 
da  luce  ftretiuQiiì  eciam  fé  gesfic  Cameade» ^ 
qui  )  ut  fcribìt  Clicohiachus  ^  Herculi  quendam 
laborem  exanclavic^  quod,  ut  feram  et  imma^ 
nem  belluara  v  fic  ex  animis  nostris  asfenConea 
extraxerit  (^a).  ^  Historia  Philolbphiae  »'^  dicunr^ 
9,  fi  nihil  aliud  »  hoc  certe  docuit  ^  nihil  esfò  £ip 
)y  cilius ,  quam  evertere  fundamenta  aedificii,  jac^ 
iy  taab  aliquophilòfophO)  nihil  difficilhis^  quatt 
19  fuum  ipfius  aedificium ,  ab  hostiuni  impetu  a^ 
,9  qùe  a  tetnporia  injuria  j:utum  praeftare^  Con^ 
^  fpice  quotquca  fuerunt  aedificia^  exftructa  ih 
99  Genuania ,  philofophicarum  fectarum  alma  et 

'  „  f  <)€► 

eiinqiie,  quam  (ibi  finxerant ,  mundi»  animi,  deique  nani- 
ram.  Hanc  igicur  veniam  fibi  dabanc  antiqui  philoTophu 
Nobis  aucem  idem  ne  arbitremnr  licere.  Volt  noscra  ae- 
cas ,  idque  jure ,  prima  congniere  ulcimifl. 

Ca)  C  i  e.  4cadn  Qi»es^  4.  34.  Qutenam  autem  Her* 
ctiieo  buie  labori  laus  cribuenda  fic ,  equidem  non  video 
Ista  fapiencia  Pyrrhonica  non  esc  animi  fanitas.  fieati  funt 
qui  credutiti  boc  dictum  latius  patet.  Vere  Seneca; 
ToierabiSor  esfpoena ,  vivere  non  pos/e ,  qkam  non  fcire ,  atque 
Augusti  ausi  qui  fi  negi^  fiirt^  qmd  fcit^  ingratus  et^ 
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)^'*fpe&un(|a  ifiàtrbi  Sunc  aucgifavisHmo.  taciturni^ 
^:  tatis  judicio  o^resfa ,  aite  vi  protrata',  auc  jam 
^^àd  ruinam .  vergunt ,  atque  ita  omnium  rerum 
1^- hnmananun  &agilicacem  declaranc.'' 
-  HaÈc  querela:  cum  Imiverfe  de  Philofophia , 
tum  in  primis  de  illa  parte  jactatur^  quae  de 
anima  agiti  Illa  enim  comparari  folet  cum 
Phyfica  corpprUm  y  qua  perfecta.  compararione., 
gcavis  haec  pronumiatur  fenrentia*  Phyfica  dig-r 
na  est,  quae  iti  numero  coHbcetur  fcientiarum 
laccuratarum  ;  Prychologia^  quae  ad.  obfcurum 
^t  incertum  philofophandi  gènu^  detrudatur* 
'Fuerunt  etiam,,  ilque,  fi  Diis  piacer,  phìlofo- 
phì\  ^uibus.Pfychologicia' ratio  multis.  partibos 
ita  inanis^  atque  incerta  videretur,  ut  nullum 
omnino  animum  esfe  dicerent,  quae  profecto, 
za  omnes  di&cùltates  tollendas ,  vìa  est  com- 
modisfima  >  cum  nemo  postulet  ^  ut  de  nihilo 
inftituatur  disquifitlow 

Misfis  jam  in  praefentia  querelis  de  universe 
philofophiae  obfcuritate,  cUòi  iis  folìs  paulis- 
pcr  agaraus,  qui,  inilituta  comparatione ,  ita 
benevole  de  Phyfica ,  ita  Tevere  de  Pfychologia 
judicent.    Mihi  quidem  probari  posfe  videcur , 

haud 
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\iwià  ceràoTa  esfe  l^hyficae ,  quam  Pfycbologii» 

&mdiiiieiicaL.     Quamobrem ,  quo  magis  Pfycho» 

logìae  ftudium   commeudem ,  haud    inepte  ne 

ictaivraa  erisamo ,    il»  bac  opportanitate  dtcam 

de  nastra  cogniìione  animi  j  comparata  cum 

c^gnìtUnt  rerutn    corporearum.     Me.  dicen* 

tem^  A.  H.,   benignis   atque  atcencis  aunbttl 

exdpiatis»  hnmanisfime  rogo* 


\ 


Quod  fi  cui  mirum  videatiir,   me,   ^hilofo* 

phìae  defendendae  caufa ,  pacrociniom  fuscii^re 

PfY^l^ologiae  cotitra    Pfayficam»    quafi   Phyfict 

ipfa   non  fit  pars  Pbilpfopbìae ,  is  confiderei , 

veijm,   qoam  iniiere  recentiofe  aetate   lacerata 

fiierìc  Philofopbia.    Ut  enim  quòndam  Polonia^ 

pacis   et  concordiae  conciliandae  cau/à ,  divide- 

batur  per  regna  finitima,  cum  aliud  alias  tetras 

avelleret,  foaeque  ditioni  adjiceret,  ita  alias  par* 

les  Pfailofopbiae  aliae  doctrinae ,  ut  Tbeologìa  l 

jorispnidentia ,  quin  ipfa  etiam  Grammatica  fibi 

vìndicaront ,  atqùe ,  ut  omnem  discordiam ,  diri* 

merent,  pacem  et  tranquillitatem  confirmarent^ 

jyraeteritorum  temporud  memoriam  debilftarenc^ 

novos  incolas  ita,  cum  fuis  commifcuerutK ,   ut 

pau- 


X 


ptbheini  orta  fixerit  oblivìo  gencis  ec  patrìae^ 
Ex'  his  dominacoribus  palici  fune,  qui  gracb 
animo  proiìteanciir  5  quam  lauta  flnt  veccigalia^ 
qaae  Obi  ex  ìiovis  hi»  térris  venianc  5  quam  foe* 
eundi  rivi^  quibus  fuQS  agros  ìrrigenc;  pluri*» 
mi  conerà  affirmant^  fteriles  esfe  terras  philo^ 
fophicas ,  vepribus  et  carduis  repletas ,  nequa 
fumtu  et  labore  quantumvia  magno,  effici  posle 

/ 

Uf  careant  loliis  ^  oculos  vitiantibus  ^  agri  {^éf)^ 

9 

At  vero  in  tanta  rerum  converfione  exftite* 
foncetiam  provincìae,  quae,  data  occafione  ar« 
repta,  fecesfiòne  facta,  fmgularia  regna  funda*» 
tent^  in  quibus  Paedagogica,  Mathefis  atque 
in  primis  Phyfica,  quae  amplificata  per  Che<^ 
miam  ^  peregrinis  aiBuetis ,  foedere  facto  cum 
Matbeir,  a  ,matrìs  dominatione  fé  liberavit,  ac« 
que  nova  haec  respublica  non  raro  fuae  liberta* 
tis  . ita  iludiofa  est,  ut,  {}  quis  Philofophus 
é}ùs  gubemacuKs  digitum  admoveat,  fé  tangi 
nolle  ^xclamet,  imminère  perìcula,  dictatore  ec 
siagìstro  equitum  opus  esfe,  qui  ea  avertant* 
Pfychologiae  autem   regio ,   cum  eafet  deferta  » 

•  .     .;  \  at* 

•  io)  O  V  i  d.  Fast.  L  691. 
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ilt(}Ue  ptaecipiié  in  éa  parte  ^  quam  Leccai! 
Sppdlanc,  fpinis  dameri^que  horrìda  esfe  vlde*^ 
retur^  tuta  ^ermanflc  ab  impem  finitìmoruin 
regnonim  ^  atque  cum  '  jaiH  partenl  coìDftltuaC 
Metaphyfices ,  cui  aSfias;  Alpes  nulla  discipliM . 
terrestrìs  invidet  ^  non  Videmr  e%(é  periculum  i 
ut  unquam  a  Pbìlarophfa  divellacnf.  Incdarunif 
eciam  paucitas,  atque  veciigaltUm  teHUitas  impe^ 
diunt,  quo  minus  Phyfice^Tequatur  exemplunié 

Ita  debilltactìm  ^  ita  laceratum  fuit  ìmperiùni^ 
Philofophicum ,  cui  anteà  èìnnes  tea  divinftè  et 
humanaé^  earumque  caufae  eranc  (ubjectae,  ac^ 
que  quantum  auctorìtaris  et  glorìae  jacturam  ft^ 
cerit,  exitus  pròbavin  Non  mater,  non.filia^ 
non  amica  »  fed  ancilla  Tbeòlógiae  habita  fuié^ 
ad  quam^  fi  ponttiicalenf  auctòritatem  non^  fe- 
quebatur^  nrìttebamur  admokrìrores  ^  vulgo' dlcti 
inquiCtores ,  qui  fingulafi  facultate ,  adpofftè  ad 
perfuadendum,  non  dico  dicendi,  fed  agendi*^ 
eminebant.  Nostra  etiam  memoria^  GalKs  ^  fiiff 
ditione  imperatotia ,  Philofophia  non  dìgna  vifó 
juft,  qua:é  legacos  mitteret  ad  infticutum  (tìèti'^ 
.ciaruiii  e^arfium»  Suus  honos  ipfi  postea  re(H* 
cutus  est  in  nostra  patria  ^  a  peregrina  dominatio^ 
^  ne 
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ile  liberata^  Sei  mira  funt  hotnioum  ^  regno* 
ram^  atque  disciplmarum  fata.  Philofophie^ 
quae  quaerit  ìd  t  quodunum,  fimplex^  abrolatum 
\esC9  ipfa  in  diias  partes  disfecca  fuic,  alceram 
pacnralem ,  alteram  non  naturalem ,  fi\^e  cheore- 
ticam*  Namralis  Philofophia  jus  fiiflpfagii  «dep- 
faesjt  in  doccrinis  accuracis,  cheoretica  aucem 
ad.  iiceras  humaniores  migraviCé 

.  Veruta  haec  hactenus.  Accedamus  ad  ipram 
comparadonem  cognitionis  Phyficae  acque  Pfy^ 
cbologicae^   quae  uc  rite*  infticuatur,   ucriusqae 

m 

cognitionis  fonces  et  principia  explorari,  ac* 
que  incer  fé  conferri  oportet. 

Phy^cae  cogpicionis  fons  est  fenfus  extemus^ 
perquem^  ope  quinque  orgtinorum ,  cactus  inpri- 
mis ,  yifus  et  auditus  ^  res  excernas  atque  nostrum 
infimi  corpus  percipimosp  Pfychologiae  fons  est 
fenfus  intemus*  Ea  enim  est  animi  naturar,  uc 
non  tantum  agat  »  patiatur , .  afficiatur ,  cupiat  ; 
yerum  etiam ,  ut  fuas .  ipfe  actiones ,  perpesfio-* 
nes,,  affectus  et  cupidi cates  percipiat ,  aut  earum 
libi  confcius  fit»  quod  fitTenfu  imemo.  Quae- 
lendum  i^tur ,  utrius  fides  major  fit^  fenfus  ex- 
cerai  aa  intemi. 

Hac 


I 
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Hac  autem  comparadone  inftlcuca^  nemM 
dubium  esfe  potest,  fenfui  interno  vel  majorein 
vel  certe  non  minorem  tribuendam  esfe  fidem 
et  auctoritateni ,  quam  fenfui  extemo.  Posfimc 
failere  oculi,  posfunt  aures,  potest  tactus; 
fenfus  intemos  failere  nequit.  Si  dolorem ,  va- 
liipcatem,  deiiderium  percipio,  non  posfum  dii* 
bitare,  quin  doleam,  voluptate,  defiderio  affi- 
dar.  Nemo  unquam  fuit  philofophus ,  qui  de 
fenfus  in  temi,  multi  fuerunt,  qui  de  fenfus  er-* 
temi  auctorìtate  dubitarent;  fuerunt  etiam,  qui 
ei  omnem  fidem  negarent.  Ita  Cyrenaici  negabant  > 
esfe  quidquam,  quod  percipi  posfet  extrinfe« 
cus ,  ea  fé  fola  percipere ,  ea  fola  esfe  judidl  ^ 
quae  tactu  intimo  fentirent,  ut  dolorem ,  ur 
voluptatem;  neque  fé,  quo  quid  colore  aut 
quo  fono  esfet ,  fcire ,  fed  tantum  fentire ,  affici 
fé  ^quodammodo  (^a).  In  dubium  vocatum  est 
ab  iis ,  quos  Idealistas  vocant ,  utram  fint  cbr** 
poranecne,  quae  fi  non  funt,  nulla  est  percep* 
tio  extema,  quamquam  intacta  manet  major  pars 
Pfychologiae.  Sublata  autem  fenfus  intemi  fide , 

nul- 

(/)  Q  i  e,  Acaé.  Qutcst.  4«  C*  34.  4(S» 
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filila  pmninò  est  veritas ,  nulla  cogniciò  »  nulla 
eciam  dubitano ,.  quo  nibil  pocest  esib  magis  ab^ 
furdqnit  Qi^are  merito  aCBrmat  Carcefius ,  cogi^ 
facionem»  atqueomuiaS  quae,  nobis  confciis,  in 
Bobis  fiunt)  certius  quam  uUam  rehi  corpoream 
cognosci  »  atque  id  ipfum ,  cogito  ergo  fum^  esfe 
omnium  cognitionum  certisfimam.  Atque  etiamfi 
conced^cur ,  verum  esfe ,  quod  docuit  Kantius , 
fenibs  omnino  non  faller e  ^  quoniam  non  judicent , 
fed  folam  judicandi  materiam  afieranc,  tamen 
^oncedendum  9  eam  materiam ,  quam  affert  fen- 
(us  extemus ,  fere  femper  commixtam  esfe  ei , 
qvKim  fuggerit  imaginatio ,  unde  .  innumeri  exis- 
fune  erroresv  —  Kantii  autem  Idealismum  «  quem 
vocat  TransCcendentalem ,  praeterire  hoc  loco 
posfumus  atque  debemus.  Is  enim ,  fi  fibi  con- 
fentit,  ad  Pyrrhonismum,. omnibus  numeris  ab- 
folutum,  conducere  videtur,  quamquam  auc- 
tor  ipfe  eum  refpUere  fibi  propofuerat.  Oum 
enim,  ex  hoc  Idealismo,  non  folum  fpati- 
um  fed  etiam  tempus  merae  fint  formae  perr 
ceptionis  extemae  et  intemae  »  cec  nifi  phaeno- 
mena  excitantes,  idque,  quod  dici  tur  Noutne- 
non^  nulla  ratio  fit,  cur  admittatur,  atque  ne 

in 
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|a  intelligend^ni  quidetn  cadere  posfit;  detiique^ 

» 

cqm  Caregoriarqm  nullus  qfus  fic,  nifi  cum  hU 
fonnis  conjuQqtarum ,  acque  ideae  racionis  folum* 
modo  infervian^  ordini  cuidam  et  regulae  cou« 
fticuendae  in  pbaenomenis ,  fequicur  «  ita  mirum 
in  modum,  ad  exejnplum  Arcefilae,  conftrìctos 
esfe  fines  intelligentiae  bumanae,  ut  qaid  ve* 
Qim  iic-5  ab  homine  cognosci  nequeat,  ne  id 
ìpAim  quidem,  utrum  hic  Idealìsmus  Trans* 
fcendentalis ,  ad  quem  conftituendum  auctor  ip-> 
fos  hos  fines  libere  transiliit,  venis  He  nec 
ne. 

Pfychologìae  igitur  fontis  auctoritas  in  dubi-r 
nm  vocari  nequic.  At  vero ,  ita  fortasfe  Pfy-^ 
chologo  occurritur  a  Pbyfico:  ^  Quae  nos 
f^  Phyfici  inquirimus,  ea  nobis  perfpicua  fune: 
y^  adfpiciunair  corpora  t  tanguntur  »  eorum  prò* 
51  priecaces,  magnitudinein »  intervalla,  actio- 
^  nes,  mucatìones,  cerca  et  perfpecta  ratione» 
^  adhibita  inprimìs  Mathefi,  investigare  acque 
^  detegere  posfumus,  acque  multis  jam  parti- 
^  bus  deteximus.  Quid  autem  tu  Pfychologe  % 
^  Animus  9  tuae  doccrinae  principiunit  ^bi 
IP  prorfus  est  incognitos.      Ne   eum  attìngere 

^  qui. 


f 

^  quidem  ulla  cogicacione  poces.  Quid  esc 
fy  enim  animus?  Quibus  eum  oculis  vidisci  un- 
jy  quam ,  quo  cactu  porcepisci  ?  Si  est  natura 
99  corporea ,  die ,  quaefo ,  quae  esc  ejus*  magni- 
jy  nido,  quae  figura ,  quae  fedes;  escne  aér, 
^  ignis,  materia  Galvanica,  aut  alia  quaedam 
,9  materia  fimplex ,  impondcrabilis  dieta ,  an  ex 
,,  plurìbus  compoOcus?  Si  non  est  ccx'porea, 
99  quaenam  tandem  est  ejus  natura ,  ut  inteiliga* 
99  mus  9  quid  veiis  ?  Non  autem  avemus  àudire 
99  vocstù  Enulechlamj  aut  fi  quo  alio  nomine  a 
99  te  defignecur.  Non  vocibus  ludimus ,  non  uc 
99  pueruli  9  aut  nonnulli  philofophi ,  fatis  habe- 
99  mus,  imponi  nomina  rebus;  animus  ipfe 
99  quis  et  qualis  fit  (ine  corpore ,.  ex  te  cog-> 
99  noscere  volumus.  Vereor,  ne  profìtearis  dis- 
99  ciplinam,  cujus  principium  te  fugit,  utrum 
99  fit  nec  ne,  aut  quidnam  omnino  (it.  Quod 
99  Lactantius  in  fuae  aetatis  philofophos  dicit, 
99  idem  in  nostros  dici  potest.  Anima  quid  fit 
99  nondum  Inter  philofophos  convenit ,  nec  un- 
^  quàm  fortasfe  convenietC^ 

Ad  quas  quaestiones  Pfychologus  habet,  quod 
refpondeat.  »Sed  ne  vagetur  oratio  nostra ,  ea  for 

la 
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la  accinganmì: ,  quae  propoìitae  comparadonf  1q« 

fervianc.  *  '      • 

Si  dicicur,   animam  non  video ,  non   tango, 

non  audio  ^  ^id  folùm   dèciarac,   animum  milla 

fcnfu  externo  percipi,   ex  quo  fi  efficiéur  con* 

ciuffo ,  animuto  non  ésfe*,  aut  nobis  prorfus  in- 

cognitum  esfc,  buéc  niritur  enunciatlone  quadam 

generali  :   quei  finfu  ext&ìhÀo  non  percipitur  ; 

id  non  est  y  aut  fi  est ,    nobis  prorfus  incogni^ 

*  ■  * 

tum  est.    Haec'  àutem   cnunciatio,   fi  admitci^ 

tut,   omnia  redduritup  incena,  et  obfcura,   noti 

folum  Pfychologìca',  fed  edam  Phyfica.    Quare 

Phfyflcus  ipfe  eam ,  atque  omnino  ejusmodi  auxi* 

liutn  rejiciec,  ilie  inprimis,    qui  fuam  regionem 

ioiplet  magno  numero  déarum ,  majorum  et  mino* 

rum  gentiun; ,  quas  vires  appellat ,  qiiaruni  im* 

perio  fubjicit  atomos,  aut  corpuscula^  quasvo* 

cacmoleculas,  quae  tamop  vires,  atomi,  moleculaa 

nequè  ociilis ,  ncque  auribus ,  ncque  ullo  tactu 

inortalium    unquam   perceptae  funt.  '  Quid  !    fi 

Pfychologus  ita  ad  quaesciones  propofitas  refpon* 

*  •  ' 

dcat  :  animus  est  vis  quaedam  ;,  ea  efficiens ,  qua^ 
fcnfu  intemo  i5ercipiumur  ;  Pbyficusprofecto  ex. 
fua    officina  nullam  vim  in  medium  pto^féhic  «^^ 

B  quae 
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quad  fit  minas  obfcura,  aut  plura  fmfc  praefen- 

« 

tiae  9  arque  exfiscenciae  praebeat  documenta  Qa). 
Acvcro,  quod  in  nostra  caufa  inprìmis  accen- 

« 

4endum  est7  in  orani  disciplinarum  comparatio- 
ne,  ea  funt  comparanda,  quae  fune  ejusdem  ge- 
neris. .  Ita  principia  cum  prìncipiis ,  ea  quae 
^is  prìncipiis  eflS^iuntur ,  alia  cum  aliis  confe- 
renda  funt.  Ut  Pfycbologiae  principium  esc 
animus  j  ita  PhyGcae  materia  est  ;  *ut  PIVcho* 
logia  de  animi ,  ita  Phyfica  de  raaterìei ,  corpo- 
^umque  ex  materia  compoGtorum  actionibus, 
n^utationìbus  et  aSectionibus  agic.  Ad  expli- 
^nda  phaenomena  naturalia,  illa  diverfas  animi, 

haec 

(a)  Vere  Cicero  (Tus^.  Disp.  L  ap.)  •  »  Ut  deum 
M  noris ,  ecG  ejus  ìgnores  et  locum  et  fàciem  »  fic  animum 
^  tibi  notum  esfe  oponet ,  etfi  ejus  ignores  et  locum 
^  et  fornìam  :  ut  deum  agnofcis  ex  operibus  ejus  ,  fic  ex 
^  memoria  rerum  et  inventione  et  celerìcate  motus  ^  om* 
,1  nique  pulchrì^udine  virnitis  vlm  divinam  mentis  ag« 
^  nofcito.7  Venim  haec  et  (imilia  argumenta ,  ex  fénfU 
comm.uni  pecita,  obfolescere  videncur.  Nova  quaenincur* 
Nostro  tempore  philofophia  minus  imitatorum  ,  quam  nova 

* 

et  paradoxa  quaerentium  turba  laborat.  Sunt  qui,  mibes 
fliblimi  vertice  cuoi  feriunt ,  ita  alta  mente  defpiciant  fen* 
^m  comn^unem  ,'Ut  eo  ipfa  carere  videantur.  Quod  con* 
^pifi;unt  acquirunt.    Ex  fé  ipfi  nati  esfe  videntun 


hae^  diverfòs  materiei  adhibet^^yir^  pc  ftcuhtt 
\Qs.  Quis  affirméc ,  Phyfictt»  caxionem  cercio* 
rem  e^fe  quam  Pfychologicam  ? 

Jam  in  coisi{)aKindis  otriu^e  dkciplinae  prìnci- 
pii^  n  macerìam  dica  et  aaimum  «  Pbyflco  deinu9 
yeimm,  ut»  quas  modo  dixiau»».  (M'opcmai 
quaestiones ,  fcd-  vereor ,  ut  mulcuni  prpfecerìi: , 
fuperiorque  discesferic  »  etiamfi  Pfychplogfini  axl 
iguorandae  confesfipnem.  adduxerìc.  Sua  enm 
vice  quaerai;  ex  eo  Pfycholpgps ,  qmd  ft$  m0* 
X^ri^?  Qualecuuqoe  est  refpQQfam,  non  alìod 
docet,  nifi  maceriaia  ag»re  in  fenfuoi  «xceiiiut]i>y 
is^roque  in  aliam  ;  qu^  igiiuf  d^fimtione^  ibk  iad*^ 
cs^r  actio ,  non  auten  »  quaenam  fic  ipfa  materia* 
^ac^  aurcem  »tioa(e.  ooa  video  ^  cur  infierior  fit 
Pfycholpgtts ,.  qui  multa  etiam  de  animi  actio* 
nibus  naitare  potest. 

QuodS  autero  ita  definiatur  materia ,,  ut  fyùxx^' 
um  occupet,  ^u^  compleat,  ì.dque  fieri  dicatup 
vi  quadam  repellente,  qua  materia  alia  aUi  in 
ejus  fpatium  penetrare\conanti  refistit  (^à) ,  haec 
definkio  in  orbem  vertitur ,   qupniam  id  ipfum  3 

re- 

(ji)  CcHif.  Kantii,  Metapk*  Àifaag^piMe  ier  Na-» 
mrvfhfenfchaft  ^  P-  3i» 
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reliscere    alti    materiei ,    ìd  definitum   ponit  ^ 
quod  erac  definiendum.  Deinde  quaericùr,  quid 
Jit  vis?   Vim  dicunt  esfe  caufam  raptus  excica- 
ti,  aucti  et  diminuci.      Sola  ìgìcur  defcrìbicur 
accio.    Tarn  quis  alius  esc  motus  in  fpàcio,  nifi 
materiei^  quam   eciam   definrunc   esfe  id,  quod 
mobile   fic  infpacio,  auc  alia  definicione,  esfe 
id  mobile ,  qua  ipfi  infic  vis  movcns  (^a).    Qua- 
propcer  neque   definiuncur  vires  Phyficae ,    nifi 
adjuvance  maceria,  neque  maceria  niG  adjuvanti- 
bus  viribus ,'  quo  mucuo  auxilio  mirum  pròfec- 
to  efBcitur  defìnicionis  genus.    Denique  fi   re- 
fpondecur:    maceria  esc  id,    quod  ex   parcibus 
conilac ,  eodem  revolvimur ,  acque  quaerimus , 
qUaenam  iic  nacura  parcium.  Si  parces  fune  eciam 
maceria  (b^ ,  acudsiima  fané  oricur  definicio  :  ma- 
feria  est^  quae  ex  materia  compofita  èst.    Sì 
non  Amc  maceria ,  ipfa  definicio  inanis  esc,  cum , 
quales  fine  parces,  non  innocefcac. 
r  Ac  vejo  liberalicer  agamus  cum  Phyfico  ;    ac- 
que misfis  molescis  bis  definicionibus ,   id  folum 
nos  dpceac,  ucrum  macerici  parces  fine  infinitae 

za 

(a)  Kant.  1.  e.  p,  loff. 
Qà)  K  a  n  t,  1   e.  p.  43. 
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tnfiniìM.^  in  utrisque  haeret.  Infinitae  panel 
itn^inadpQts  et.fenfus  nostri  vim  et  naturam 
effugiunc.  Accf^ir^  quod,  amotis  divìiiònis  li- 
midbus ,  nullae  par^es  primae  restane ,  ex. 
quibus  quid  componatun  Ex  mera  compofi* 
t|of)e  nihil , oriti  poteste  onuiisque  compofitio 
rciqiiinc  ,a]iquid,  .qupd  non  ;  fic /compoGcuni. 
Q4$irP.fiiP?r^fQQt>ìnfini(ae,  nulla  estcompo* 
litio,  nullutp  €orpB$...  Quod.  fi  .autem  finirae^ 
funt,  quales  fune  Atomi,  aut  ^orpuscula  fine 
pfirtibus,  fivQ.:fitv  laevia,  five  aspera,  globofa 
feij  adunca.,,  fSye  in  ipfis  firn,  pori ,  five  non 
finty  aliqui^m  certe  fpadi  partetn  occupcnt.  nef- 
i:esfp;  est.  Sunc  igitar  lata ,  longa  ;  crt^fa,  certae. 
xujusdam  figurae,  quapropter  et  ex  parti  bu& 
cpnfi^nt,  et  fib|  ;  repugnant. .  RepugAat  enjm^ 
quodcunque  ex  partibus  conihf,  atqué  atomus 
jest.  Si  autem  ,  partes  primae ,  •  ut  molecur  > 
lae,  qua^s  diqunt,  ;jex  partibus  <:onftant ,  nulla 
j94o  aff^rtur  aut  afierri  pQtest ,  cur  fieri  neque- 
.  at ,  ;Ut  in  fuas  par|e$.  dividantur ,  de  quo  expc^ 
-rientia  rane  nihil  dpcere  potest.  <  Ita  ad  infioi- 
,fas  partes  revolvimur.  .  Qui  autem  ita  ad  libi* 
jtum  corpùscula  fingunc ,  id  praet^reunc »  quod. 

fa- 


ftne  etiani'  éki^icacu  dlificiltitnuiU  e^c ,  Ifuomodd 
oriantur  diverfdtf  illorum  fortnae  tt  acdones; 

Si  ad  èxplìcandam  materiam  Pìiyficus  con^ 
fijgic  ad  vires  primas,  quas  attrahentehi 
ec  rfpelienHm  vocajc ,  hae  virés  finis  dubiò  mi- 
nus  cognitae  ^  atque  percepcae  fiHiit ,  '  quam  btii« 
mus  ip(]9*  Nlhfl  aiitem  dick.  Quae  enim  tah-* 
ta  esc  ìDgenii  atties ,  quae  inceUigat ,  quoniòdd 
vires  Pbyficae ,  in  concrarìUm  mot\xm  agentes  » 
tnacerìam  creare  posfiac»  aut  òmnìno,  quotno* 
do  vires  posfint  esfe  (ine  tnatetìa,  auc  re,  ià 
quam  agant,   vai  cu!  infine?    Alii,   ut  ex  his 

laqueis  fé  expedianc',  fàcile  paciuntur ,  Atomòs  ; 

*  - 

quas  camén  vehemencer  Ajgiutic,  in  auxiliilit)  ad^ 
liiberi ,  dummodo  Aiis  nominibus  non  appelìen^ 
turi  Volunt,  vim  attrahencem  et  repèllentem 
Don  creare  materiam  9  fed  agere  in  eàtn,  éique 
inesfe,  ita  ut  ex  Acomorum  atrraccione  et  re- 
pulfione  oriatur  corpus.  Non  adtem  hoc  loco 
quae^itur,  quomodo  ex  Atoiriohim  conjuncrio^ 
•ne  corpus  aliquod  oriatur,  fed  qnaenarii  -  Et 
'harum  partlum  feu  Atòfifiorum  ipfa  natura. 
•  Et  haec  quidem  fafiBciam.  LongJóre  ènim 
'oratione  non  opus  est,'  ut  appareac , .matcmm 

ip. 
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te 

ipfam  ine  minus  »  anc  certe  ooo  magfs  nobis  és^ 
cogmoin  ec  peiipeccam ,  quam  animam  noscram; 
Qood    fi    autem    quadranir,^  magìsne    nobis 
perTuafam  fit,  esfè    mareram,  qaam    animum 
aosmiin,  adeondus  esc  fons,  ex  quo  haec  òrta- 
mr  perfualio.    Si  ex  eo  concludtmus ,  esfe  ma^ 
temm ,  qood  eam  videmus ,  cangimué ,  ant  òm- 
taioo,  qood  ih  fehfiii^  excernam  ag^ic»   eodeid 
jure  coDcludimns  animaci  esfe ,  ex  ejas  affectio^ 
lubos  ec  acdonibus ,  fenfa  intemo  perciplendl?. 
Ac  vero 9  fi,  ne  Jacob i ,  phllofophusegreghii;» 
(ubdUter  et  ^ere  dìsputat,    eam  perceptidùé 
extenìa  finnisfitne  conjunctit   est  perfuafiò,   ià 
revera  esfe ,   qnod  percipitur  ^  neque  faaec  per- 
Tualio  ex  allqaa  conclulione  de  caufi,  ejasqdè 
effecco  orìtur,   idem   diceddum   est  de  anfmof. 
NoD  enim ,  fi  volaptatetn  aut  cupiditatem  fcnd- 
nas ,  ex  aliqua  conclufioné  colligimus ,   aliquid 
fit  necesfe  esfe,  quod  voluptate  aut  cupiditatè 
Éi&cfanir,  fed  cum  omni  actionis  et  affectionis 
perceptione    interna    confociata    est  arctisfinie 
petfoaiio,  nos,  id  est,  animum  nostrum  agere 
ant  affici,    quae    confociatrcy  etiam   in  fomniis 


I         Aianet  intacca,  ne,c  nifi  in  iis,  qui  mente  cap^^ 
'  ci 


^    *4    ) 

ttfi^nt,,  aixt..mpfbaaflrecci  delicapc,  perturba^ 

"     *        •  -  -  ....  .         ^ 

■  esfe.  pqtiest,; .,..,.,      .  ,..■.■■ 

,;/Scid  vereor^  ^^.:^^  l'^^f^iu^  inda^ndj^,   pb* 
fcuritacem  contraha^t  oracio ,  cum  popularis  ^fe  ^ 
et  .omnium,  c^pcui  ac$:ommodaca  .debeat.    Quare 
buac.  lo9Ut9.;ìta  conclud^njus..    •      ..,  ,    . 
..  Quod  fi.. licet, dubitare»  esfeanirautn  nostrum, 
Qui  fuam.  d^c%a.t.,prasft^riam^  \jx  omni  et,  ejcs- 
tema  et  taterna  perceptione ,..  i  omnji  cogita* 
tione^  affccjtipne,  cu{>iditate,  voluntate<y   quam 
liostram  pqrcepcipnem ,   nostram  ,cogitationcm  , 
yolupcatem.)  ,  cupiditatem ,  afiectipneip^    volun- 
catem  et  agnoscimus  et  appellamus^  multo  mai- 
gis  dubi^re  licet  »  esfe  materiam ,  esfe  corpora  ^ 
mundum  externum,   quae  fuam   tantum  decla- 
tant   pra^fentiaiix»    quando  .  in    organa    nostra 
agunt.  ,    . 

Attamen  tacitus  praeterire  non  posfum ,  Phy- 
iìcam  a  Pfychologia  ipfa  fuarum  vjrium  notio- 
nem  defumfisfe. .  In  opini  motu  voluntariq  pe- 
dum  4  manuum  >  aHarum  partium  cocporis  nobis 
confcii  fumus,   no&,..id  est  animum  nostrum, 

horum    motuum    et  mutationum  esfe   caufam. 

. .        .    ■  » 

.sue  nobis  esfe  yim  quandam,  ad  haec  efficienr 

da 


(  *s  > 


••^ 


àà  aptam.^  TniQsfiartur  haec  nodo  ad-corpo^ 
/  rum  mocu^  q%  mucationes,  atqm  ut  animo.,  ita, 
9d  iimilitud!nem  hofnmìs,  inflteri^i  tijbuimus 
yjr0s ,  quihus  corpota  in  no&  atque  imer  .fi^ 
agwt.  E^sc  omnino  humanae  nacyrae  proprium  y 
et: extema. ad.  interna,  .et  contra  interna  trans- 
ferre  ad  extema  •  ut  (ibi  mutuo  tucem  adferant. 
pujus  rei  etiara  testes  funt  popuH  antiquìsfimi  ^ 
^tque.  recenuores,  in  Phyflcis  prorfus  rudesi., 
qui:  rebus  inanimii  ^  in  quibus  cermintu3|  inotu^ 

et.  iputationiss ,  aniomm^,  QH^  ^  ^p9^^z  V^^T 
unt,  qui  errores^^cti  ^  pogti»  etiam  ad  Phi|o- 
fopbos  snapafpnu  iHinc^aqima  .pla^tis,  aeri, 
igni,  ^etheri^,«4rrae,  .lunae^,.,%»il.is  pls^ptis^ 
foli,  astria  b  coti  mondo  rribiita.i:Jùnc  monade* 
confcipnria,  prajeditJ^e.  Quas  flpstp  Phy/Jci.^y^ 
res  appelI^D^^  hi  ^d  liroilicu4inerp  humanae  nar 
turae  animas  dixerunt , ,  atquj^  recexifioris  Phyfi^ 
Mpae  progrcsfus;;  minus  in  papta^p .  fiomime  pei;* 
fpiciuntur^  .quam  in  >det(^ct^^  làgibus,  ji^xta 
quas  hae  yires  agant.  ^  Natio ,  fubftanti^/e  Corfi. 
tan  ex  eo^em  fonte  fluxit.  ...'....,.,. 
.  Relictis  jam  utriusque  disdplinae.  princii>ii5 
comparemus    inve^tigationes  de  eorujni  actionir 

:  bus. 


(      -ir 


bui  »  àc^ue  hlRétHofiibus.  In  his  autenì ,  quatH 
TÈtih  recentior  Pfayfica,  eandèm  iDgredi  debet 
^riMna  Pfychoìogia.  Collatis  perceptioni^ 
bili  internisi  tuni  incér  fé,  mtn  cum  pe]> 
cèpciònibus  excernis ,  adhibitis  inducrione , 
imalogia  et  incelligeiìciae  legibus;  obfervatis^ 
quae  in  nostra  cognicione  necesfaria ,  acque  uni* 
verralia  funt,  pervenimus  ad  cognitionem  animi 
accionum  et  affectionum ,  legamqae^  fecundum 
^quas  fibi  fucceduiìt^  mutantur,  irtcitancur;  qui* 
bus  dececris  explicarì ,  atque  explicatae  ad  mul- 
tìplicem  ufìim  adhiberi  posfunt. 
"  Non  diffiteor,  Pfychologicas  ìnvesdgatiotaes 
ntilco  esfe  dlfficiliores ,  quam  Pfayfiòas ,  majori- 
^trsqùe  impedhnentis  involuta^.  Phaenomenà 
Pbyfica  plerumqùe  a  fexcenties  mille  homini- 
t)us ,  atque  eodem  fere  modo  confpici  posfunt , 
led  quivis  homo'  fuum  tantum  animum  continuo 
obiervare  pote^t;  qualis  autem  fit  alterius  animi 
imdtus  •  et  aflfectfo ,  id  aut  ex  cótporis  mottbus 
cbncludrt,  awt  ex  'fignis  et  vocibus,  quious  ìn- 
dicantur;  qua  in  re  faepe  falli  potest.  Major 
enim  pars  faominum  diligencer  fé  obfervare, 
aut  nob  potest,  aurnoh  conatur»  aut  obfervati 

non 


quae  diverfos  modos  afl^étióoum ,   atque  acdo^ 
tomi  bnimi  tbulto  'difficilius,  quim  còrpottim 
accurate  deflgnat.  -Deindè  P|>aenòmeoa  Phyli^ 
ai  mijóré  luce  plerumqué  fulgenc ,  atque  ditid^ 
Q^pérdaràbc  ;  Pfycbologiea  tiutem  perpetuo  fluun^ 
iBAxin!»  celerftace,  ut  difficile  fit,  nonnulla  arrt^ 
pére,  eòrumque  fluifltì Tetard&re.    Pfychologui 
fere  fola  éticiir  obfervatiòhfe;.  Phy ficus  obfer- 
V^ioni    a^uAgic  expefiniefitar,   cum'  naturalem 
tenim  ibtum  ad  libitum  permutac,  atque,  ut 
Ica  dicam,  nàturam  cc^gtt ,  '  uc  ìfd  própoGcas  re* 
i>bndèac  ^tiàèètiones.     Pbylieils  fepdrando  efB^ 
cit,  ut  fingbkrìum  vitiiM]  actfdnès  accurate  er- 
plorare  posffit  ;*ad  effèctus  verb'Pf^hotegicos  pro- 
ìlucèndòs  non  'una,'fed  plures  àgunt  facdltatés, 
qtia^  (Sparare  ùòn  est  in  tfbstfa  pòtestate.  Prae- 
ter  alia  amem:  Phy fices  commoda  fnpritìiis  me- 
morandum est  auxilium  Mathefeos,*  quo  fru!- 
Ttrr;  quia^diideVéc  adjutatriceV'nóh  modo  proba- 
-bili  aliquà  ^rgumentaticme,'  fed  trecesfana  racid- 
•ne  concludit,  atque  multa  phaenomèna;  '  qualia 
^futura  firn ,  ^i&enuntlat,  nbn  vaticinacorum  mò- 


♦    > 


t%f  fed  explpramm  hab^s,  ::exp6rkpdàn  «en 
pninia  confirmamram  esfe» 
,   Ac    vero    Pfychologiae    fune    Uc;ip,    quibus 
Phyfica   caxet ,    admiflicula ,   multaque  impe^i- 
.     incmaauc  omnincauc.. magna  ex  parte  ab   ea 
funerari  posfe,    patec,  ex  progf^sJibus ,    quos 
jam.  fecic.    Si  Phyfica  glorfacur  .  a^juu^ìce  Ma- 
thefi'  acque  commodis^    quae   fi]>; ,  ye^iiunc  ^ex 
Ijliscoria   Naturali  et  Geogtaphia:  'Pry^hologia 
j^orifitur  Logjca»  ex   fé  nata ,  acque  ipfa  Ma-- 
tbefi^  tanquam>alcej|f^  filia,   donjsqu^  (ibi  elUtis 
ex  Hiscorìa  G^ium  et  Humanitatis ,  a^ue  ex 
oaini))us  artibu^,  eclitecis  eleg^mioribus,  quibus 
jpfa  fuppeditat  .e,t  fpnte^  et  principia* 
,^.Sunt  alia  loca. cpinparationis,.  eaque. gravisi!-» 
n^^;   qu^e.tiwen  praetereunda   fune,»  ^ne  (ines 
/uos  egtedjatur  oratio  nostra.     QuareTolnm  lo- 
cum  j   qui.  est,  de  utriusqu^r  disoiplinae  utiliti^te 

ittingamus.  _/ , 

•  II»*-*  ...  ...        » 

Neque  tamen  est ,  quod  hac.in  re  patrocmi-  . 

^um    fuscipiam^s    Phy^cae,  atque  exponatpQs, 

.quantum  ad  focietatis  et  fingulorum  hominum 

_jCo;iiroqda  augenda;  quantum  ad  excofóndum  in- 

gqiiumy  ad    fuperftitionem  ex    animis  pellen- 

dam; 


dam  ;  quantum  ad  firmandum  fenfum  religioflitn  9 

valeac.    Rem  demonflrare ,   de  qua  nemo  fanus 

dubicàc  9  vanum  et  exile  esc.    Ac  vero  j  cum  ne-* 

qnaquam    inter  omnes  conveniac  de  Pfycholo- 

giae  maxima  ucflirace  ;    cum  '  Pbyfica^  omnium 

efferacur  laudibus ,  Pfychologiae  parum  tribua« 

tur  honoris ,  non  prorfus  a  re  alienum  vìdenir  9 

paucis   ostendere ,   eam  neque  udlicace ,   neque 

dignicate  PhyGcae  es(e  postponendam. 

Apollinis  tempio  olim  erac -.infcrìptum  :   Nof^ 

ce  te  ipfum.  Prae'clarum  fané  praeceptum,  dig« 

num  .Graecis,  apud  quos  vera  Philofophià  in« 

venta,  atque-exculta  fiiic.     Socrates  ejus  iìim- 

ma  admìracìoiie  capcns ,  ad  id  faepe  referc  prae« 

cepta  Tua  moralia,    quamquam  non  folum  acci* 

vàe,   verum  etlam  confemptativae  Philofophiaé 

fundiaméncum  esty  acque  utritisque  tempio  meri- 

to  infcribitur.     Vera  Philoibphia  tota  refertur  ' 

ad  hanc  cognitionem  flii ,  ab  ea  egreditur ,  yc 

ad  eam  redeac.  Haec  aucem  cognitio  fui,  qnae 

alia  est,  niC  ea  qùae  ex  Pfychologia    bauri- 

tur?  C^).  . 

Ne 

(p}  e  i  e.  Di^.  tusc.  L  C  sa  et  ^3»    ^ 


.  Ne  aucem  in  efierendis  Pfychologijie  laudibuif 
fola  auccoricate  »  aut  pocius  imicatione  et  vete-» 
rum  ec  recentiorum  ucamur,  in  medio  ponatur 
maceria,  quam  craccac  Pfychologia..  Mens  in 
fé  ipfa  conveititur , .  fé  ipfa  infpicic  ;  fuas  vires  , 
iacultates,  aSacciones,  actiones perquirU.  Con-r 
tempbcioni  proponimr  facxilcas ,  qua  percipimii^ 
ea  quae  fune  excriofecus ,  «  et  quae  in  nobis  fiunc  ;, 
cum  qua  percepca  feolibus  apud  nos  inftaura-' 
mu9,  atque,  varia  compoficione ,  novafingimus; 
f^  cogitata ,  inftauraea ,  ec  infonnau.  conferva* 
mas  ;  qua  rerum  cognitìoneim  et  fdenciam  per«^ 
ficimus  ìntelligendo,  indicando  et  coacluden-r 
^o;  tum  fenfus  jucundus  et  mokstus,  fenfiii$r 
veri  et  pulchri,  cupidicate$,  quibus  ad  actja-> 
^  nes,  corpus  et  ànimum  exprcentes,  impellimur; 
deinde  coramotione^  et  morbi  animi,  denique. 
i^nimi  et  còrporis  focieta^  mirabilis. 

At  vero,  quancacunque  fit  haec  Pfychologiae 
maceria,  quam  univerfe  tantum  notavimus,  fune 
alia,  eaque  multo  gravióra  in  animo  homints 
indaganda.    Etenim 


Est  Deus  in  mbis:  agitante  calefcimus  Uh. 


Est 


^st  ratio  in  bomiiie ,  qoam  dicqu ,  qoo  «qi 
dico  faculcatem,  qua  ex  pt^emisGs  .  enuoqiado* 
nibiis  alias  concludiimis  :  id  enini  incelligeoiiae  ^ 
aocìones  et  enunciationes  formancis,  inunus  ec 
e  officium  t%Xf^  fed  eam  dico  faculcacenif  qua  fola 
l)^orao  a  reliquis  animancium  generibus  vere  ^« 
fere;  fons  legutn  et  jurìs,  nunciaejus,  quod  i^ 
ternum ,  abfolucum ,  infinicam,  bonum ,  (anccooif 

jusnim  esc  ;  qua  fenfus  religiofus ,  fenfus  booi  j 

> 

pulchri  et  fublimis  ninincur.  Hac  nobis  cco- 
fcii  fumus ,  ad  majora  quaedam  nos  esfe  nacos  ^ 
discedendumque  esfe  a  corporis  obfequio  indul- 
genciaque;  esfe  officia,  fancte  fervanda;  esfe 
jus  et  legeniy  fecuìlis  omnibus  ante  nacaiUt 
quara  esfet  fcrìpca  lex  ulla ,  aut  quam  omaino 
civitas  confiicuca  (ji)  ;  esfe  divinam  vim  »  uni^ 
verGtatem  reram  complecteneeixi ,  deum  omni- 
pocemem,  fapiencisfimura ,  eundem  legislato- 
rem  fancdsfimum ,  pia  mente  colendum,  quo 
confervatur  omnium ,  quae  funt ,  quaeque  iiunt 
harmonia  perfecca ,  quo  omnia  diriguncur  ad  id, 
quod  foluui  bonum  est  appellandum;  hac  nobis 
perPuafum  esc ,  accemum  esfe  animum  noscrum , 

nul* 

{fi)  Cic.  di  Legiò.L  &, 


(    3a    ) 

hullamclae  diremtionem  et  fecrecioneifi  corporis 
partium  ei  afferré  posfe  interitum,  quod  vere 
nostrum  esc.  Hinc  in  infinita  illa  caufarum  et 
vinculorum 'ferie,  confcìentia  exfistit  libertafii 
nostraé  moralis ,  benefactorum  et  peccacoram 
bostroruin.  Haec  èst  judex  fevera,  fcelesto- 
lum,   etiam  in  omnibus  afiluentibus  copiis  ad 

m 

voluptatem  invitantìbus ,  terror  ^et  cruciatus; 
haec  est  optima  amica ,  miferorum ,  culpa  va- 
cantium ,  dulcis  eonfolatrix  ;  haec  est  fapiens  raa- 
gistra,  omnium,  qui  fummo  Audio  id  attingere 
conantur ,  ad  quod  nati  fumus*,  dux  certa  et  fida. 
Haec  ratio ,  haec  vis  divina ,  hic  fcnfus  ex- 
cellentior ,  haec  vox  dei ,  hoc  inftrumentum  ad 
obtinendam  fapieptiam ,  aut  fi  quo  alio  nomine 
verius  appdlanda  fit ,  profecco  hominl  inesc  ; 
eaque  tanto  magis  fé  explicat/  quanto  magìs 
excolicur  incelligentia ,  atque  fenlbs  veri  et  poi- 
chri.  Hac  fulcus  homo  ab  eo ,  quod  terra  con- 
crecum  et  facum  est,  ad  divina  et.  coèlestia  fé 
cffert.  Aufer  hanc  vim  divinam  ,  fint  fenfus ,  ima- 
ginatio ,  inteiligentia  foli  duces.  Nulla  erit  idea 
justi,  nulla  boni  per  fé,  nulla  aetemitatis,  nulla 
libertatis  moralis,  nulla  fanctisfimi  numinìs  dei, 

aut 
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fixit  fi  unquam  horoinibus  alknidc  ^atae  ikis* 
Ant^  apuri  cuUi<Jrc3  populos  fubitb  omnem  amp* 
fkfsnt  fidein  ec  auccoritacem^  atquè  ìnuntutt^ 
M  praejttdicatamrii  opinionuDi  ' jelaìcae  :  fuìsfenc. 
Sed  adest  rado,  <)iiae,  quodcondidùy  cornim 
non  finlc.  Jfeit.  verendum  ,.'jne  unquam- vertus^ 
.honescas ,  rdìgio ,  ,cerram  omnt&o' deferte.  Uic 
qn^r^s^ aheaéui. esi;  contri rj^nmem  iràpe^um 
.improbi tatis ,  -  atquè  :  ìllfibei;alis  .aniorìs  fdf. 
iQixaotamwnque  )vim  explicent  odium  huniaffi 
generis,  roperìHtio,  Acheismus,  PyrrhoniV 
mas ,  auc  discìpiinae ,  .omhiji  officia  pjervercemes^^ 
bestìis  iQagis ,  .  qpam  hominibus  accmnmoda- 
tae,   bonitate  naturae  vincuntur  homtnes  (jf)* 

.        :  Haee 

(a')  Cicero  (de  Legtb.  II.  i8.) ,  itaqimerit  ex  To  r- 
qua(o  Epicureòt  ^  Nonne intèHigis ,  éo majorcm  vim 
„  csfc  nacurae  ,  qaod'ipfì  vos  y  quia  omnia  ad  vescnim  tram- 
„  modum  ,  ec ,  -ut  ipfì  dickis ,  ad  volut^cat^HT  referacis-,  taf^ 
„  men  ea  Bieiatìs ,  e  qnìbus  appareat ,  non  voluptatem  vos 
„  fed  officiiim  Ccqui?  plitóqiie  rectam  nàturam,  qnam  ra- 
V,  tionem  pTavam  valere."  Haird  fblo,  an  fimile  quid  in 
nonnullas  discipllnas  nostras  PhDófophicas  ce-  Theofogicas 
vere  dici  posHc.  Haee  enìm  recta'  nacDra,  m  cefcamen  iri- 
^esfa  cum  disciplina  Ipfa ,  fì  esc  effieaclor ,  non  raro  co- 
gli  Philofophum  ant  Theologum,   ut  (ibi   ipfe   disfenciat^, 

\        c  -      ^  «- 
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Haec  est  materia,  qaam  cractat  Pfychologik» 
4ua  haud  fcio,  an  uUa^  fit  doctnna  uberìor» 
4itilior  et  dignior  5  quae  ab  homine  excolatur. 
..  Multa  bis  adderà  posGm  de  incremencis ,  ac- 
que adjumentisy  quae^  ex  Pfychologiae  Audio 
fit  progresfu,  ad.  Paedagogtam ,  Aestheci-- 
catn,  DoctriDam  moralem,  Tbeologiam,  Ju- 
irisprudentiam ,  quhi  eciam  ad  Phyflcam  ip- 
fam  redundaronc,  atque  riandare  posfunr. 
Sane  haec  adjumetrca  multo  esTeqt  majora,  fi 
Pfychològia .  eodem ,  ac  Ph'yflca ,  honore  ec 
ardore^  eadem  viroram,  et  ingenio  et  doetrina 
jllustrium,  frequentia  ornata,  atque  eulta  fuis- 

rfetv 

atque  ea  admittat  aut  concedac»  quae  cum  disciplinae  » 
quam  fequinir ,  princqiiìs.  non  cpnfencanea  iunt.  Rine 
coofenfus  de  actionibys  moniibus ,  id  maximo  disfenfii  de 
principiis  moralibus  et  religiofis.  Sine  hac  nacùrae  bo- 
nicate ,  qua  egregie  imbucus  erat ,  Kantius,  eodem  ju- 
dlcio ,  ut  a  theoretica  ita  a  practica  ratione ,  ejusque  pos* 
^acis ,   omnem  «uctoritatem  (quod  mihi  quidem  probabile 

m 

est)  abjudicasfet.  Omnino  huic  naturae  booitati  crifameodum 
esfe  videtnr,  quod  disciplina  philofophica ,  dieta  mfi  t  e- 
rialistica,  quae  omnes  rationis  ideas  illudit ,  neque 
in  Germaoia»  neque  In  nostra  regione  tutum  domlcilium 
unquam  invenerlt. 


(    35    ) 

|e€;  fi  naultis  PhilolbphU  minus  (qr^  ftifsf^c 
cdncmua  abftractioQe,  quarnvocant^  «ique  Ana^ 
lyH  procbicere  nihil^  auc  npcioqaHi  ^cq^  idea- 
xum<  liidos  edere  magnificencUGqiQs ,  arcificiofa 
:pbancafia^appaRicos ,    hisqy^  ludis  perturbare , 

'  dtqjuisdebilitare omnia hufnanae  cogniciQnts  ec  ve 
Ticads  fundamenca,  adeo  ut  nulla  aobis  ad  verunr 
xdfpiciendiim  fcintìlla  relinqueretul'  -*  quam 
OQintbus .  eniti  viribus,  ut  Pfycbologiam  ftabi- 
iirent  et  amplificarent ,  atque  ita  radios  lucis, 
4ttO$  iti  tenebris ,  quibus  circumvoluti  fumus, 
49énigna  nobis  CoticesGc  proyidentia ,  foUicice 
cóngregarent ,   ad  illuscrandam  H\%m  9   quae  ad 

^  CQgnoscendudi  veimm  9  et  ad  recte  vivendum  ingre- 
.  dtend^  est.  iPosfim  ubetius  explicare ,  quantum 
lucis  et  auxilii  libi  :mutuo  praeflenc ,  atque  prae- 
flare  posfint  Phyfica  et  Pfychologia ,  quae  con* 
junctae ,  extcrnam  ec  iptemam  naturam  com.- 
plectentes ,  omnis  doctrinae  artisque  hpmanae 
principia  continente  PosGm  concludere  »  aut 
FCychologiam  esfe,  aut  nuUam  esfe  doctrinamt 
quae  definiat  cògnitionis  humanae  limit^s  ;  quae 
4isfenfiQnum  phìlofophorum  caufam  ec  origi- 
nem  certa^  latione  perfequatur ,  atqup  ad  phU<h 

C  2  A^ 
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fophicam  philofophiae  històriam  vfam  aperiac» 

Fosfìm  indicare,   quantum  bujus  doctrinae  vis, 

ìdoneam    amplexa  nacuram,   valeac  ad  pr^epa- 

randos  animos ,  ad  facus  verae  religionìs ,  omni 

fuperftitione  liberae,    accipiendos,  qui  fruccus 

uberrimos    feranc.    Sed  cempus  iios  monec ,  ut 

candem  buie  oratiohi  iinem  imponamus.    Quare 

baec  fit  univèrfae  disquificionis  nostrae  conclufio, 

Pfychologia  'omnis  Philofophiae  veri  est  fun- 

damencnm.       Viam'    fternit ,    ut    verum  ceirtà 

ratfone  reperiatur,  atque   ad  ejus  principia  ad- 

feéfldat^r.     Quaelibèt  eriim  definitìo ,  atque  dei- 

ìnonftratìo  mitituf  principiis  ^  q«ae  ncque  te  de*» 

finìtionem ,   néquè    in  demonikadomni   cad^ere 

posfunt,  quae,  veluti4tìdida(' fiderà ,  onniia.cor^ 

pora  illustrane ,  fuamautem  liicèni  a  nullo-rautu'- 

antur.     Hae  funt  pronunciationes  ceitae  et    im- 

mutabileS'  confcientiae  ,  fupremae  de  omni  vero 

judicis*     Pfychologiae  esc  v   bis  pronunciationes 

in  lucefn    proferre,    quae  fi  non    admittuntur, 

ncque  veritatis  criteria  habentur,  nulla  est  om- 

nino  veritas.     Quicunque  haec  principia  defini* 

re  atque  demonftrare,   atque  ita  limites   huma^r^ 

nae  menti  pt^efcriptos  transgredi    conatur ,    auc 

^  cum 
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cum  definir!  et  demonftrari  nequeatii;,  ea  rejir 
eie,  acque  igitur  omnem  a  rebus  asfenGonem 
cohibec ,  is  nihii  aliud  agìc ,  quam  ut  dee  ope- 
ram,  m  cum  ragione  infamai* 

Fiychologia  fìjndamentutn  est  omnis  Philofo- 
phiae  piilchri ^  omniumque  arcimnekganuorum, 
ex  fenfu  pulchri  efflorefcencium.  Hujus.  fenfus 
naturam ,  modos  et  inprimis  fociecacem  cum 
imaginatione ,  fenfuque  veri  ec  boni  inquirere, 
munus  et  officjum  est  Pfychologitó.  ' 

Denique  Pfychologia  foós  est  uberrimus,  ex 
quo  haurit  Philofophia  boni ,  atque  omnis  dot- 
trina ,  'quae  .ad  id ,  quod  per  fé  bonum  est ,  re- 
€ertur.  Colligit  enitn-  atque  componit  effa$a 
confcienfiae  mora/is  j  viamque-ftemit,  ad  vìrtu^ 
tem ,  depmque  fancte  colendum  j  atque  ad  a4lr 
pifcendam  fapientiam ,  qualem  decet  esfe  inacur 
jae,  cum  Deo  cognatae.  Egregie  Cicero: 
^  qui  Ce  ipfe  norit,  primum  aliquid  fentiet  fé 
5^  habere  divinum ,  ingeniumque  in  fé  fuum ,  ù- 
^  cut  fimulacrum.  aliquod»,  dedjcatum  putabit, 
9^  tantoque  munere  dei  femper  dignnsA  aliquid 
,,  faciet  et  fentiet,  et  cum  fé  ipfum  perfpexe- 
^  rie,  totumque  tentarit,  intelliget,  quantum  a 

„  na- 
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i^  mttìftì  Aibóftiatus  Jn  vitami  venerìt ,  quafimr* 
^  q^  kifl?umehca  habeal  ad  '  obtihetidain  adi-* 
^,  pSscetìdaWque  fòpiemìam'*  (^7).      . 

Haec  cura  ita  dnc,  A.  H. ,  quód  ©fatìonis 
ineae  initiàni  fuic,  idem  lit  finis.  Quantacun- 
qtxe  fic  aiqùe  fuerit  philofbphorum  disfefìiio , 
quantacfunque  everfio  continua  disciplinankitl  ^ 
ftlfus  per  yiam ,  etiamfì  quaelibiet  fé  esié  veram 
et  germanam '{Ailofophiam  ptt>^teattir  —  ne  fi- 
fneamus  de  ipfa  Philofophia,  Haec  enim  itt 
omnf  hac  turba ,  converfione  et  vanitate  incresce- 
w  atque  ftabiiiri  potest ,  atque  nostra  etiam  ac* 
tate  increscit ,  atque  (labilitur ,  non  istis  ih  ab^ 
fìluto  disputotionibus  9   fed  vero  Ffychologiae 

r 

<t  Phyfices  progresfu'.  Kepi  eri  tempore  fu* 
i>ito  coelo  fulfit  lumen  9  ipfas  flellas  fplendore 
luo  fuperans,  atque  obruens.  Lux  vero  paula- 
tim  est  dimitiuta,  evanuit;  flellarum  fixariim, 
(uà  in  fede  permanetitium ,  est  reftituta  gloria* 
ita  opinionum  commenta  delet  dies ,  naturae  ju- 
dicia  confirmat;  evanefcunt  fectae  philofophi- 
cae,  ipfa  philofophia  permaner    Natura  huma* 

na 


Qa)  De  Legiius  L  22» 


i 
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M  est  verus  Philofophiae  Codax.  Vana  tjni 
commeacaria  9  quantum vi)^  fplendida ,  deletdìes^ 
ipfe  permanet.  Quicunque  in-  hoc  Codi* 
ce  nova  non  effingit,  fed  reperita  aut  reperat 
Ulusti!at  9  ìs  veram  ampli^cat  phìlofophiam  ^ 
quaravis  disciplina,  quam  profitetur,  fubito 
eyertacur.  Taro  yerum  est  j  quod  ab  aliquo  an* 
tiquo  philofopho  Qa^  pronunciatum  est 

Tum  primum  phìlofophari  coepij  cum  me  ip- 
ftttn  cognoscere  incepL 


\ 


Curo  jam  inftaret  folennis  hic  dies ,  quo  rol- 
lìi ,  Rectorìs  rounus  deponenti ,  Acaderoiae  fata 
erant  narranda  v  fpero  ingrediebar  Cuavisfimam , 
ine  nonniii  laeca  et  profpera  esfe  coAimemora- 
tururo.  /  Incoluroes  erant  Curatores ,  incolumes 
Profesfones,  ex  quibus  etiam  nii,  qui  honori-  - 
fico  otio  fruebantur.  Viri  Clarisfimi,  H.  Ro- 
^aardsatque  G.  van  Oordt,  noncesfabant 
Acaderoiae  atque  ftudiofae  juventutis  confuterà 
commodis.      Provifum     erat    faluti    facultatid 

•  Theo- 
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'  Theologiaè,  .Profesforibus  creatis  Viris  Cla- 
risflmis  Hj  Bouman  acqueH.J. Royaards, 
qaoFum  egregìaè  animi  et  ingcnii  doces ,  et  no- 
bis  omnibus,  cum  aliis  in  rebus,  cum  Oratio- 
ne  Inaugurali ,.  ec  Tbeologiae  Àudiofis  praeclara 
inftitutione  disciplinarum  perfpectae  erant.  Flo- 
rebac  in  dies  magis  Academia ,  ftudioforum  cnm 
numero ,  mirum  in  :  modum  auctx) ,  tnm  asfidui- 
me ,  ìngeniò ,  doccrina ,  honescace  mulròrum  , 
Academiae  gloriam  admodum  augentium*  Ac 
vero  natura  fuum  temperar  regnum  mutationi- 
bus,    quibus  fpem  nostram    et   erigit  et  prae- 

Cidit.    \.  .  ; 

Meministis ,  Viri  Clarisfitni ,  illius  vespcrr  , 
quo  amicisfimo  coetu  conjuncti ,  una  eramus  ^ 
tri3tisque  adferebatuf  nuntius ,  Vosmàerium 
nostrum  .^iLix^xmysi     vitae    fpiritum     edidisfe. 

Quantus    tum   moeròr  et   Itictus  nobis  inccsfic 
•    - 

omnibus!  Alius,  fé  esfe  orbatum  Viro  ami- 
cisfimo:  alius  cladem  uxoris  lectìsfimae,  liba- 
rerum  propinquprum^  amicorum  ;  alius  grave 
damnnra  querebatur,,  quod  nostra  Academia ^ 
Mcdicinae  ftudiofi ,  atque  omnino ,  quod  nostra 
in  patria  Medicina, .  Cbemia ,    Pbarmaceucica  ^ 

in 
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in  quibus  ornnibus  disciplinis  egregius  erat/ 
concraxerant*  Commemorabac  alius  variam  et 
mulciplicem-  erudicionem ,  ingenium'  (kigulare , 
praeclaras  mentis  doces ,  indcfesAim  ardorem , 
quo  ad  ftudia  ferebacur ,  confpicua  ex  librìs  ab 
ipfo  confcrìpcis ,  ad  amplificandas  arces  ucilisfi- 
mis  ;  e:^  oràcionibus  ec  comm'enrariis ,  germano 
Philofopho,  id  CSC  Pfychologo,  dignisfimìs; 
ex  fencehtiis,.  quas  a  fociecatibus  fcienriarum 
ec  anìum  rogatus  de  refponfis  ad  quaesciones 
propofìtas  ferre  fol€Ì>ac«  Alins  in  ipfo  landabac 
accuracam  doctcìnam,  non  auccoric^ite ,  aut  imi- 
taciene  vecerum  et  recenciorum  innixam ,  fed 
viri  aequi,  acuti,  cui  nulliusiopinioni  édftrìcté 
ìntegra  erac  judicaDdi  potestas  ;  alius  fingularcm 

« 

modesciam ,  probicatem ,  pietatem  ;  alius  curam 
et  diligentiam,  ^ua  aegrocancibus  opem  fere- 
faat.  Ita  alius  aliam  laudem,  òmnibus  tamear 
ad  unum  asfentientibus,  dolens  commemorabac. 
-  Ncque  camen.  ita  de  Vosmario  judi- 
cantrfoU  Profèsfores  nostri,  fed  omnes,  qui-* 
btis.ec  doctrjna-.ejus  ec'^^animi  indoles  innotuic; 
Vos> inprimis  testes  voco,  optimi juvcnes,, Me? 
dictiiae  .ftudipG,^   qui'  eo  màgiscro  ufi  fuistis. 

Quo- 


I 

Qaoties  mihi  ipfi,  laeto  et  gratisfimo  atiimo^ 
mrrastis,  quam  egregia,  quam  maxime  vobis 
udlis  esfet  ejus  infticucio  Medicìfiae  artis  !  Ves- 
tram  in  eum  piecatein  et  alias,  et  extremis 
ejus  vit^e  diebus  omnino  fignificastis.  Aegrotanti 
prò  vestris  viribus  opem  tulistis;  valetudini 
«jus  noctu  asfedistis  ;  exfequias  amici ,  praecep- 
ODrìs  dilectisfimi ,  profecuti  fuistis  moerentes. 

Quisnam  ipfius  nostrae  vitae  fupremus  dies 
fiiturus  fit,  tibi.  Deus,  foli  est  cognitnm. 
Conferva  falvos  CoIIegas  meos  carisfimos ,  con- 
ferva  me ,  fi  fic  tibi  placet  ;  fed  quando  a  ce 
denuntiatum  erit,  ut  exeamus  evita,  folatium 
fit  uxoribus,  liberìs,  propinqui$,  aroicis,  nos 
Ita  vixisfe,  nos  ita  muneris  nostri,  ita  huma- 
nitatis ,  probitatis  et  pietatis  officjis  functos  fu- 
isfe ,  ut  memoria  nostra  fit  aeque  cara  disc!-* 
pulis,.  aeque  cara  omnibus,  quibuscum  con* 
fuecudinis  vinculo  conjuncci  fuerimus. 
'  Quamquam  autem  Vosmarii  nostri  eo  gra- 
vius  doleraus  obitum,  quo  magis  fentimus,  in 
medio  viete  curfu  nobis  esfe  ereptum  eum ,  de 
quo,  fi  incolumis  manfisfet,  omnia  praeclara 
fperàre  potuisfet  Academìt  nostra^  ne.camen  in  ' 

4 

nos 
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ieko%  i£ctnxr:  muUos  vidi  aeqmt  aìiver/ks  ho* 
mnes ,  adverfus  deum  nuilos,  Nihil  in  malis 
éttcamus,  quod  fit  a  Deo  immortali  conftitucum , 

» 

ìp(iqae  potiiis  grarias  agamus,  quod  reliqim 
Academiae  bona  non  folum  fervavic ,  fed  novit 
etiam  auxit,  in  quibus»  quod  dixi,  in  primis 
memorandum  est ,  quod  fapienti  regis  confilio  » 

fiiadefitibas  optimis  hnjus  Academiae  Curac<m- 

•  

bus  9  munoi  Profesforis  in  facultate  Theoiogiae 
delatum  fiiit  Viris  Clarisfimis  Boumanno 
etRoyaardfio,  quos  hoc  loco  publice  A- 
Iniare  coUegas  magno  mihi  gaudio  est.  Faxic 
*  Deus ,  ut ,  vestra  edam  inftitutione  et  praeceptis  j 
in  hac  Academia  magis  magisqùe  crefcat  et  veri 
et  boni  ftudium  ;  ut  fehfus  moralis  et  religiofus 
mutua  vi  e3(colantur ,  atque  indies  majorem  vim 
acquirant  in  animos  juvenum ,  inprìmis  eorum , 
quibus  fanctae  religionis  Christianae  praecepta 
tradendi  demandafbitur  cura.  Ita,  quae  fumma 
est  felicitas ,  quae  hac  in  terra  hoinini  ésfe  po- 
teste vobìs  eotftingat,  ut  vesora  edam  fide  et 
▼irtuce  fiabtiia<uìf ,  perficiatiir,  extendatur  reg-^ 
numBei.  • 
Te  véro'^ii Intueor  i  Ckrisfime  Royaards^ 

.01- 


t 
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tuumque  cogito  patrem ,  CoIIegam  meum  aefta 
madsfiraum  9  qui  valetudine  retentus  hic  adesfe 
non  potuìt,  praeclarum  benigni tatis  divinae  ex- 
emplum- ipU^i  vidére  videor.  Quem  enim  tibi 
dederac  vi  tue  auctorem ,  juventutis  ducem  y  mo- 
rum  praeceptorem ,  idem  te  disci;)Iinas  Theolo- 
gicas  docuit,  idem  te  ad  antistitis  Christiani 
munus  provexit,  atque  tibi  nunc  reliquit  mu- 
nus,  quod  per  quinq'ue  ee.trigintà  annos  fumma 
induftria  et-  fide  coluit.  Diu  tibi  confervetur 
hic  omnium  amicorùm  amicus  taus  veterrimus  , 
btoevolentisfimus.  Singularis  tua  erga  ipfum 
pietas  te  optimo'  patre  reddit  dignisfimum  fili- 
ttm.  Diu  fruatur  hac  fumma  parentis  volupta- 
te  9  ut  filium  carisfimum  videat ,  omnibus  prò- 
bitatìs,  piecatis  et  muneris  fui  officiis  ftrenue 
fungentem ,    atque  Ecclefiae   Christianae   com- 

> 

modis  maxrme  inferviene^m. 
:  j^enignitate  regis...hoc  anno  etiam  provifum 
{^k  licerarum  reeemiqrum  commodis.  Ludovi- 
co enim  Pino,  Italicae  linguae  Lectori,  in 
aliam  regionem  profecto ,  fuqcesfit  Vir  periti^fi- 
mus  F.  L.  Bianchi,  quem  nostrae  ^cade- 
miaeLectorem  eolibeiit|us  nunc  publiceialuto, 

quod 
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qnod  cdptus  venustace  carminutn ,  a  sfioro  nosao» 
rum  poeraFum  compoficorum ,  nonnulla  Icalids 
verfibus  mandare,  non  infelicit^r  conatus  est ,  ìk 
ItaUs  quòque  Jnnocefcac^*  nobis,  in  hòc  eàam 
genere  artium ,  magnos  non  deesfe  viros. 

Academiae  Bìbliocheea,  ut  Regio  beneficio 
multos  hoc  anno  praeftancisfimosque  nacca  en 
libros,  in  genere -maxime  hiscorico  ec  antiqua- 
rio 9  quorum  duplum  exftabac  in  Bibliocfieca  Re- 
gìa exemplum  :  ita  infignem  In  nvodum  experca  eK 
civium  noscrorum  in  bonas  liceras  liberalkatem. 
Peràcris  ftudiis .  Vir  confulcislimus  S:c  e  p^  h  a  n  u« 

« 

J'oannes    Ma'cchias   van   Geuns,    quo 
granim  cesti ficarecur  erga  praeceptores  AioS'ani- 
mum  ;  flopenos  fiiblìothecae  -  donavit  milieiioti 
*Cui  dóno  nK>x  limile  accesfit  Viri  f|>eccatÌ6fi(ni  et 
in  res.noscrtis  benevolentisfimi  G  u  f  1  i  e  1 4ii  i  J  a* 
ni  Both  Hendrikfeni  Tum eciam  G o t h ii 
accepimns   editionem.  elegantisfimam  abdegat^ 
tisfimo  Viro ,  E  dim  undo  Guilielmo  van 
D  a  m  V  a  n  I  s  fé  1 1.  /  Nec  vero  reticénda  nobis 
fum   humanisfimi    K  o  e  h  i:i    munera  ^    ;opera 
Kloprcockii^Holtyi,  Burgeri^Kor- 
n  eri  r  quciij  Virum ,  ut  pauci  aequanc  cum  ala- 
cri- 
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-critate  ^  tum  comicace  «  ita  ihidio  ec  volancate 
€fga  omnes ,   qui  Bibliochecam  adeunc  »  nullu^ 
fiicile  unquam  fuperavic  Bibliocbccae  custòs.    - 
:    Uc  Bibliotheca ,   ita  etiam  alia  dóccrinarum 
adfhinicula  praeftatici$fimorum   virorum  .  liberali- 
(tace   aucca  fuerunc.      Ita  Vir  Excellentisfiinus 
:vàn  dtr  Capellen^  quo  prudentisOmoi gu- 
•bematore  floret  India  nostra  Orientalis,  adMill*- 
terni  Zoòlogicuiil  laiiit  avium  Javaoicaruni  Tpe» 
cimina  plurima ,  /quorum  genera  nondum  fiie- 
jronc  defcTipta  ;  quibhs  adjunxit  mammaUa  quacr 
dam^    atque  Infecta  Javanica    pulcherrìma   et 
'fplèndidtsfima ,   non  tantum  Lepidoptera    per- 
multa  et  rite  confervata ,  fed  etiam  aliorum  or- 
jdimim.    Speramus  fore  »  ut  brevi  haec  mamma- 
iia  et  aves ,  nitidisfime  iarcta ,  in  nostro  Mufeo 
confpectal  pùblico  exponantur.    A  Viro  exper- 
tlafimo   K  iì  h  n ,  qui  Medicis  rebus  praeesc  in 
Colonia  nostra  Surinamenfi  accepimus  animalia , 
mammalia  et  repsilia,  in  quibus    pulcherrima 
eminet  Felis  OxxqZy  vulgo  dieta  Jaguar* 
Vir  nobilisfisnus    Ludovicus    de   G.eer, 
olim  bùjus  Academiàe  alumnus ,  itinere  facto  in 
Sueeiam^  quamplurimas  fpecies  Minerales,  easr 
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que  pulcberrimas,  Succiae  fola  unice  fere  pra- 
pria$  9  coUectas  ad  pacriae  urbis  Mufeum  MiuC" 
ralogicum' Academia^  milit.  Mufeo  Anatomico 
Vir  honeecisfinHis  H.  B,  van  der  Kolk»  hA- 
jus  urj)i$  civis,  dono  dedit  quacuor  cnnia  ex 
infula  Java ,  a  Viro  boneScisfimo  K.  W.  O  b-U 
ibi  degenti,  accepta«  Neque  mibi  reticeoda 
fiHit  inftniineqta  Matbraiatica  9  et  maceria  et  for- 
ma fplendida,  quibus  apparatum  aostrutn  Pbj^ 
ficum  et  ^ajtbematicum  oroavit  Vir  aaiplisfimus  , 
Johannes  vanDo^len,  Urbis Trajectinae 
conful ,  atque  hojus  Academiae  C^orator,  Tibi , 
Vir  amplis^e,  quem  hic  praefentem  videit 
gaudeo,  ut  privatiiQ.  nuper,  ita  nuBc  publice 
gratulor  de  ampliore  provincia ,  ex  decreto  regis 
tibi  mandata ,  qua  tuum  noscrae  Academiae  c^^ 
randae  munus  magis  diuturnum  redditur.  De 
te  9  qui  nobis  non  verbis  folum  ^  fed  hoc  ipfo 
etiam  dono  fi^ificasti,  Acaden^ae  tibi  curam 
esfe ,  opòma  quaeque  fperamus. 

Hìs  Viris  praeftantislimis ,  qui  ita  donis  Tuia 
in  ^hac  Mufarum  fede  adminicula  doctrìnarum 
auxerunt,  debitan;)  gratiam  publice  et  lubenter 
ireferimus..    Ita  ^^mmendata  fit  (ttque  pennaneac 

rea 


tes  Acadetnìae,  omnibus,   qui' ddctrinis  favenc 
et  artibus ,   honescisflmrs  inpr ìmis  hujus  «  urbis 
civibiis,   qui  aut  ipfi ,  auc  quorum  filii  nostrafe 
Academiae  fuerunt  àiumni.  *  Qrribus  autem  ^^u- 
jus   urbis    rerum    adramisrtiafidanim   demaiidata 
«est  Provincia ,  iis^cómmtndare  Àcademiàm  haiid 
necesfe   esib  pul<J.    UH  ehìtn,  ^uaé-^t-^eorùm 
-ptudeiftìa  ^i  Mts  in  perfùngendo  fuo  hiun€?re', 
•06  taìujore  (tucfió,   ad  èxeitiplu^- gubernatortim 
•mbìs'Gatìdavéhfis-'et  Gfoniiigenfis,  in  eam  ftr- 
Tuntur,  quó-ìtìagis-'ìpfis' pé^fifftfum'^SÉ,   Acatìe- 
\miae  Triajectiiiàe'gloriatn   et' dignìtatem;  redtitì- 
Airein:  urt)em  f|)fàm    Trajéctinam v  et  •  véro, 
iquò4  addire  licei,  hujus  urbis  veétighlia,  civi- 
ùmque  profpericàeém  atimoduni  augeri    Acade- 
miae   profperitate ,    et  ^  ftudióftyrum   frequertriri!. 
Multis  autem  modfs  ftudiààe  nostrae  juvenruri 
faveri,    atque  'éxttirnaé   Academiae    conditiofìi 
Infbrviri  pocest.    Non  enim  pauca  funt,  quibus 
eget  Acadcmia/  multunique.  abest ,  ut  hac  in  ré 
imm  Acadetnii^'Belgicis  Meridionalibus  coriferri 
posfit.     Rem'  •  téstetpr    hòc'  ij^fum   Auditorium 
Hoscrara ,  cum  ejus  apparata  et  fuppelledcile. 

■  Laboratorium   Ghemicum   hoc  quidem  mvò 
'I  .  «i»  no- 
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novis  non  fuit  aucttim  iaftrumencis  ^    quamvls 
nonnulla  defiderencur,   quae  prò  hodierna  arcis^ 
Chemicae  coddicione  necesfaria  fune  ^  arque  uci^ 
lisfima   Chemiae  praccicae  (ludiofis,   in  quo$, 
uc  docet  ejus  commentatio  :  4fe  aquis  Traje^H-* 
nis^  re&rendus  esc  ipfe  Mulderua  noster, 
praeftandafimus    jiiyenis,   mox   aur^o  "praemia 
decorandus.     Mufei  Anatomici  fpiscimina  onir 
nia^  quae  aderanc,  integra  fervacatTm^rfiint,.::! 
In  Nofocomio,  ìnfticudoni  Clinicae.morboruoij 
inceriorum  ec  artis  o.bft«(rìcia^  dilato.,  ^bOQ  tanno: 
ah  incommodls  frigidi  aèria  parumper  defenfo , . 
uberrima  fuit  occaQo,  aegrocos  vel  iQ;;ipfoNo*» 
fQCOjnio    decumboncQS  9    vei    aliunde  ;  advenae , 
quam    plurimos  vid^ndi,   at^    rpgularem    e€< 
anomàlum   gravidnaria   et    pu43rpmi    decutrfiini; 
obfervandi ,   quaquo^  ratione  hiiic  fuccurracur ,  ^ 
denic^e  infectionem  variolarutp  va.ccinarum  ad- 

ministrandi  9.^^  <{ut<l  efficiac,  indagandi.h. 

In  Clinico  CiiifurgicQ  haud  Qsciguus  fuiC(  nu« 
merus  aegrotanùum  ;  qui  ec  arcis  (àlucaris  ?uxi* 
li^  ;fcuebancur ,   ec  ipfius'   arcU    progresfui   et. 
juvenum    noscrorqm    iliidiis    mxime  .infervie*: 

D  Quae*. 


* 


# 


i* 
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Quaenam  ainem  fic  Horti  Botanici  conditio 
cemìtur  ex  Catalogo  Plantarum ,  fuperiore  anno 
.§dito,  qui  etiam  opportanitatem  dedita  nostras 
plant^s  aliis  permutandi,  quae  non  folum  ex  . 
nóstrae  rcgionis  hortis  aut  Academicis ,  aut 
pHvatorum ,  fedi  etiam  ex  hortis  Parifienli ,  Hav- 
nenfi  et  Bonenfi  venirént,  ita  ut  hoc  quidem 
arino  Plantarum  numems  plus  ducenties  auctus 
fuerìt.  Ut  autem  nostrum  Mufeum  Zoòlogi- 
cum,  donis  ex  Oriente  allatis,  perquam  ampli- 
ficatnm  fuit ,  ita  exfpectamus,  magnum  numerum 
feminum  plantarum  nobis  esfe  allaturum  hor- 
tum  Regium  Javenfem. 

>  Enarravi  Academiae  fata,  adminicula  doctri* 
narum ,  do^a.  Quid  aurem  !  Silentio  praecere- 
am  9  quod  maximum  nostràe  Academiae  est  de- 
cus,  -fine'  quo  reliqua  bona  parvi  esfent'  mo- 
menti !  Vos  dico ,  juvenes  optimi ,  qui  orani 
ardore  ad  id  contenditis ,  quod  pulchrum ,  quod 
verum,  quod  bonum  est.  Vos  dico,  qui  ves- 
tra  erga  nos  obfervantìa  et  benevolentia ,  ves- 
tra  industria ,  progresfibus  in  ftudiis  et  morum 
honestate,  nostrum  vos  docendi  et  inftituendi 
munus   etiam  hoc  anno    reddidistis   jucundisfi- 

mum. 


« 

munì.  Nimirbm  in  focietate  -  quaddogencoram 
juvenuoa^,  qui  jam,  antequam  •  ad  Academiam  ao* 
ceduQC  9  tancòpere  incer  fé  differanc  doccrina ,  hu- 
flianitate ,  moribus^et  animi  indole  ;  in  qua  fo« 
decade  posfutic  edam  esfe  vitia ,  quae  cempods 
diucurnicate  alcas  ^erunc  radices:  in  hac  com- 
ttixca,  fune  mala  bonis ,  neque  id  alìter  esfe  pò- 
tese.  Sed  vescra,  optimi  juvenes,  cura,  ves** 
tre  etrvicae  et  animi  exemplo^  vesa^  eciam 
aliorum  admonidone,  haec  mala  diminuunmr, 
acqtse  omnia  indios.  meliora  fiari  posfunt.  Id 
ego  quidera. , .  quod  gaudens  commemoro  atque 
puhlice  teanof  9  .hoc  anno  Academico  expercus 
fum.  Placidus  atque  quietus  meus  fuit  imagis- 
tratus.  Vobis  id  debed,  cartefltni  juvenes.  Re- 
cordado  ejas  faavìsfima  femper  eric  animo  va&o. 
Pergite  ita.  Veatro  acque  vestrae  Academiae 
honori  et  dignità  ti  maxime  infervieds. 

Ne  tamen  laudes  plurimorum  nostrorum  jtt« 
venum  mea  fola  voce  celebrentur,  vos  testes 
voco,  honestisfimi  hujus  urbis  cives»  Nonne 
mei  magistratua  tempus;  egregie  probavic  9  eoa, 
quaerere  voluptates,  libero  digqas,  animos  de* 
linientes ,  ex  fenfu  pulchri  efBorescemes  ?  Mufi-* 

Da  ca 
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cà  fé  oblectanmt  ;  quo  eciam  {Indio  arcrius  in* 
ter  eo6 ,  atque  plurìmos  vescrum  ortam  esc  vin- 
culum  inucaae  benevolentiae ,  quod  ad  oiollien* 
dos  mores  maxime  valere  pocesr.  Quis  in  liac 
eorum  oblectacione  aliquid  repperit,  quod  ex* 
-culds  ec  honesds  moribus  repugnaret? 

Nobis  esfe  juvenes  ec  doccrina  ec  induscria 
egregios ,  uc .  fuperìoribus  annìs ,  ica  hoc  eciam 
anno  alìis  Academiis  innocuiCé  Praeftancisfimi 
noscri  juvenes  Ludovicus  Fredericus 
K o e h ,  acque  CornéliusScar  Numan, 
alcer  in  Academia  Gandavenfi ,  ;alcer  in  Acade* 
mia  Leodienfi  viccores  in  cefcami^e  Liccerarìo 
fuerunc.     ^  1 

.  Et  liq  candem .  aggrediof  gratisfimum  >  ec  fo- 
ienne  munus,  uc  vobis^  Juvenes  egregi!, 
qui    in    cercamine  liccerarìo     praeclara  vescrae 

■ 

erudirionis  fpècimina  dedistis,  nomine  regis 
praemia  cradam.  Vobis  aucem  non  minus  gra* 
cum  eric,  quam  Audicoribus,  in  quibus  fune 
vescri  parences,  propinqui ,  vel  ceree  amici,  au- 
dire honorifica  judicia ,  qua$  de  vescris  fcripcis 
tulerunc  fingulorum  ordinum  Profesfores. 
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Judidum  Ordinii  Mathefeot   e$  PkUofophiae 

Naturalis . 
Ad  quaesrionem    Mechanicam:    Exponatur 
diliicidt  et  accurate  Theoria  campofifionit  vi* 
rium  in  qualibet  dìrectione  in  [patio  agènti'- 
firn  j  atque  eonditiones  aequiiibrii  earum  defini- 
antur.    Perfpictiitatis  ita  habeatur  ratio ,  ut , 
quae  in  propinquo  fint ,   non  ex  remotivribus 
fpntibus  hauriantur.    Ncque  tamen  a  re  alie^' 
num  csty  brevi  ter  indicare  atque  inter  fé  com'- . 
parare  diverfas  Methodos^  quibus  ad  éasdetn 
regulas^generales  conftituendas  pervenir i  pos^ 
fit  :nmm  Ordo  accef^ic  commentadonem,  ìn« 
fcriptam  verbis  N  e  w  t  o  n  i  : 

Giona  tur    Mathefit^    quod   tam   paucit 
principiis  tam  multa  praeftet. 
Haec    commencacio  (ingularetn   auctoris  indu^ 
triam  testatur  ec  diligenciàm ,   qua  collegìc  di- 
varfos  modos ,   quibus  theoriam   compofirionis  ' 
virìnm  confticuere  et  confirmare  conati  fuernnc* 
Mathematici  ;  quae  etiam.  diligentia  apparec  in. 
Ditidisiimis  tabulis  figuranim,    quibus  illustrata 
&int  theoremata.    Quare  quamquam  non  omni* 
bus  vitiis  immunis  fit  haec  disfertacio  y  tameo  eam  - 

dìg* 
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Agnisixmam  judicavit  Ordo,  quae  praemiò  or^ 
naretur*    Aperta  fchédula  repercum  esc  nomea 

Gideon  Janus   Verdam, 
Mathef.  et  Phtlof.  Nat.  Candidatus  in  Acc^ 

''  demia  Letdenfi. 

Qui  deinde,  examine  indi  turo,  fé  esfe  ejus  dis- 
fercacionis  auctorem  omnino  probavìt. 

Ad  quaescioneih  Chemicam  :  Quaeritur  accU-^ 
rata  Analyfis  Chemica  aquarum  pluvìae^ 
fontium  et  fluminum  urbis  Rheno-Trajectinae 
et  agri  fuburbani  :  ut  inde  efficiatur ,  quales 
ad  potum    quotidianum    fint    faluherrìmae  y 

« 

quales. in  artibus  quibusdam  ufurparì  posfìnt ^ 
quales  evitandae  fint:  unam  accepic  refpon- 
£oneni ,  dicco  Guvieriano  infcrìpcam  : ;, La 
3,  Chimie  est  ehcore  une  fcìence  toute  d'expo- 
f^  rience.^^ 

In  hac  commentacióne  auccor  ec  doctrinam 
Chemicam  de  analyfi  aquarum  fubtilicer  ec  mul- 
to judicio  expofuic,  ec  .aquarum  Trajectinarum 
quam  plurimarum  analyfin  accuratam  dedic  ; 
quam  analyfin  ad  ufum  praccicum  ita  adbibere 
docuic ,  ut  illam  maxime  commendabilem  judi- 
caveric   Facolcas,    illiusque  auctorl  praemfum 

•  op- 
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optime  meritum  esfe  tribuendum  cenfiieric.  Sche- 
dala vero  apena  nomen  invenit 

Gerard!  Jdhannis  Mulder» 
JUafh.  Philof.  Nat.  et  Medie.  Cand.  inAca- 

demia  Rheno  -  Trajectina. 
Quideifide,  examine  inflicuto,  fé  auctorem  .egre- 
giae  hujus  disfertacionis  esfe  abunde  probavic. 
Judicium  Ordims  Theologorum.  . 
Tres  accepìc  Theologorum  Ordo  Commentai 
tiones  ad  propofitam  quaestioneim  :  quibus  ar^ 
gumentis  ufus  est  Tm^ tnìì izn MS ^   maxime 
in  Apologetico ,  prò  commendanda  ac  defen- 
denda  religione  Christiana^  Quantum fingulis 
pretium  est  ftatuendum  ?  Quamm  prima  hoc 
isfcripta  erac  lemmate  : 

9,  Tot  hos  praeceptoribus  ^  tot  exemplit 
,9  inflruxit  antiquitasj  ut  non  posfit  vi'^ 
9)  deri  uUa  ^  forte  hascendi  aetas  felici- 
fy  or ,  quam  nostra ,  cui  docendae  prio^. 
^  res  eìaborayerunt.^* 

Quinccilianus. 
Doluit  autem  Faculcas  hanc ,  cum  fero  esfet 
aliata  e  legis  praefcripto ,  ad  cenamen  literari-* 
ttm  admitti  non  posfe.  . 

Al* 
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jtUefÀ  iiifignlttt  ierat  dicco  Ficentii  Lirinèn/is  r 
„  Tertullianiis  ajmd  Latlnos  nostro^ 
$^  rum  omnium  facile  princeps  judican^ 
y^  dUt.     Quid   enim^    hoc    Viro    doctius? 
^y  Quid  in  rebus  divinis  atque  humanis 
^)  exefdiatius  ?  Cujus  quot  pene  verha  ^ 
•    ))  tòt  fententiae  funt  ;  quot  fenfus^  tot  vie* 
^  toriae.^ 
Defideratur  ifi  hac  diatribe  cutn  disferendi  fub- 
cilicas^    tum    bonicas    Orationis:   et  praecerea 
justo   prolixior    èst  uni^rre  disputaiidi    ratio. 
-Lubetiter  tainen  in  ea  obfervavit  Facoltas  erudii 
tionis  copiare  ^  infignem  industriam  et  ftudium 
Scriptoram  TertuUjani.  asfiduum»      Nec  pere- 
grinus  vldetur  auctor  in  ceteroni'm  Apologeta- 
rum  libris.    Quapropter  potuisfet  haec  disqulfi- 
tio  praemium  reportare '^  nifi  accesfisfet 

Tertia^     fymbolum    referens     Origenis 
fententiam: 

Haec    inprimis    placuit    Conmientatio     grata  y 
qua  fefe  commendac ,  ficnplicttarè  et  elegantia , 
fubacto  judicio ,  justa  concinn|tate  ^   lucido  or- 
di- 


dine^  dkcionis  dentque .  evidéntia  et  fuavltate* 
Scripca  Terculliani,  et  argumenta  ab  ipfo  aliata 
iid  ipfius^Ltvì  indolem  et  ftudia  rite  dijudicavit 
au^toF,  et  in  ìis  adducendis,  dlsponendis,  dijo« 
dicandisque  pragmaticam  (ècUtus  est  rationem. 
Uno  igitur  omnium  confenfu  huncce  auctorem 
djgnum  judicavit  Facultas  »  qiii  pr^enjio  ornare^ 
tur,    ReGgnatA  vero  fcheduU ,  nomen  exiit 

Jacob!   Antoni!   Còenen, 
'   Lift.  Hum.  Cand.  et  Theòlogiae  in  Aca^ 

demia  nostra  fiudiofì. 
Qui ,  iuftituto  examine ,  auctorem  abunde  fefe' 
{M'obavit ,  et  Victor  ^n  renunciatus« 
.  Ceterum  fui3  item  laudibus  esfe  celebrandutfi 
ftcHndae  Disputationis  auctorem  cenfìiit  Ordo, 
eumque  honorìfico  donandum  documento.  Fa- 
cultati  autem  publice  petenti  auctorem  fefe' 
declaravit)  et^  aperti  fchedulà,  infiitutàque  dis- 
quificione ,  probavit 

.Johannes  Hermann^s  Gunning, 
Litt.  Hum.   et  Theol.  Cand.  in  Academia 

Lugduìfio  -  Batava. 
Judicium  JFàcultatisJufidicae. 
Ad  quaestioneai  :  tradatur  doctrina  Codicis 

Ci' 
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Civilis^  quo  utimurj  de  praefumtionibus  ^ 
tum  juris  tantum ,  tum  juris  et  de  jure ,  quae 
vulgo  dicuntur  :  de  his  ita  disferatur  \  ut  pri^ 
ntum  comfnunis  harum  praefumtionum  natura 
investigetur ,  deinde  utriusque  fpeciei  vis  ac-* 
eurate  exponatur^  atque  haec  omnia  idoneis 
exemplis  pasfim  illuttrentur  :  tres  dìsfertatio^ 
n^s  ^ccepic  Facultas ,  quìbus  haec  fymbola  ad^ 
juncca  erant; 

I»  Lorsque  le  juge  préfume ,  les  jugementi 
deviennent  arbitraires  ;  lorsque  laloipré^ 
fume^  elle  donne  au  juge  une  règie  fixe.. 
Bentham,  Traiti  d.  pr.  jud. 
A.  Pourrigns  nous  itre  accufis  de  méconnai- 
tre  là  part ,  que  les  Jurisconfultes  Ro-^ 
màins  auront  eue  à  la  ridaction  de  cette 

m 

partie  importante  de  notre  Code  Ciiil? 
Que  notre  refpect  et  notre  réconnalsfance 
pour  ces  biensfaiteurs  de  la  fociéti  foient 
.  ausfi  connuSf  qu'ils  doivent  Sire  prò- 
fonds. 

Jaubert. 
3.  Fenlam  per  laude  peto^  laudatis  abundc 
fi  fastiditits  non  tibi  9  Lector  ^  ero. 

Dis- 
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Disfertatio ,  quae  ferìh  locò/  ^st  indicata*^ 
quum  nimis  fero  Faculcati  •exhibita  fuerìt>  iU 
]am  ipfa  ^  ex  lege  praefcripca ,  non  (ine  doloris 
fehftt  Tepofuit,  cum  praeftancia  proxime  accedere 
videretur  Faculcati  ad  disfercationem ,  fecundd 
loco  indicaCam  ^  cujus  Auccori  quin  palma  esfec . 
tribuenda,  haud  dubita  vi  t  Faculcas.  in  hac 
^im  disfertacione  infignia  apparent  Industriae 
dilfgentìaeque'  in  argumento  pertractando  vefti- 
gia ,' luculenta  imprimis  operae  Jurisprudenciae 
gnavicer  navàtae  fpecimìna,  magna  infiiper  mo- 
deftìae  verecundiaeque  documenta,  Neque  or- 
do  dubitat ,  quIn  hac  disfercatione  omnibus , 
quibus  juris  civilis  ftudìum  plàcet,  fé  iterum 
iterumque ,  cum  ab  ingenf o  tum  vero-  etiam  ab* 
accurata  erudidone,  commendaverit  auctor,  cui 
jàm  fuperiori  anno  a  nostro  ordine  debita  laus 
tHbuta,  et  nuper  adhuc  ab  ordine  juridico  in 
Academia  Gandavenfi  praemium  flìit  adfignatum. 
Aperta  enim  fchedul'a  auctorem  prodidic  Phi- 
lippum  Serrurier,  Jur.  Utr.  in  Acad. 
Lttgduno - Batava  Candidatura;  quiy  inftituto 
cum  ipfo  examine ,  ita  quidem  ad  quaeistiones  ec 
objectionés^   rel^ondit,    ut  minime-  dubitaverit 

or- 
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PfdOy'qain  hujas  egregiae   disTercadonis  auccor 

Judi€ium  Ordinis  Medieorum. 

Ordo  Medicorum  ad  Quaescionem  anno  fupe- 
nere  propoficam  :  Quandoquidem  nostris  tem^^ 
poribus  hirudinum  ufuì  in  medicina  adeo  in-' 
valuif  j  ut  multi  Practici  earum  application 
hem  generali  fanguini^  detractioni  prùeferre 
7,ideantur;  alii  vero  poster ioris  evacuationis 
honorem  vindicare  pergunt  :  quaeritur^  quae* 
nam  harum  fententiarum  maxime  folidis  in-- 
nitatur  fundamentis  ;  imprimisi,  quibusnam  in 
cafibus  generalis  fanguinis  evacuatio  loca^ 
//,  aut  localis  generali  j  praef erenda  fit  : 
imam  accepic  refponGonem  lemmace  infcrìp- 
uni: 

Defend^t   quod ,  quìsque  fentit  ^  funt  enim 

,    judicia  libera.    Quid  fit  in  quaque   re 
maxime  probabile  femper  requiremusi^ 

..Cicero  Tufc.  Quaest. 

Hujus  disfeitatioms  Auctor ,  quamvis  ordine . 
naturali  argumentum  dispofueric,  in  fp.ec]ali  ca- 
men  ejus  trac  catione  nimia  festinatione  .proces- 
iisfe  videtur,  qua  factum^ est;  ut  minus  atten* 

dis^ 
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disfe  videatur  ad  fentenctem  nonndloròm  recm^ 
dorum,  qui  morbornm  originem  ex  cau(à  lo^ 
cali,  pleramqne  inflammatorìa ,  derìyames,  hi* 
radinum  applicarioni  palmam  cribtieré  Totem ^; 
delude ,  ut  fedtenciani  ^uam  fiifficiente  alk>* 
rum  oUervacorum  auctorìtate  tiaud  ftistbflii^ 
rie;  denique^  ut  femaonis  peHpicuicas ,  et  ditt^* 
rionis  Jatinae  puricas  plenimque  deOderetun 

Quae  quidem  confiderantl  Ordini  Medicorott  '^ 
quamvis  fcriftcorem  laude  dignum  judioet ,  ca-^ 
men  ejus  opusculum  auro  decorar!  posfe  do» 
vifum  esc. 

Judicìum  Ordinis  Literarii. 

Dnarom  fci4j>tionum  ^  quas  accepitnns  ad  pro- 
pofl%am  Qoaestionem:  Quam- vim  in  vitàm 
Romano fum  ddmestitàm  habuerùnf  Vicporiae 
de  Tarentinis ,  tum  €tiam  de  Graeeìae  popu^ 
lis  et  de  Macedonibus  reportatae? 

Altera,  nullo  infcripta  (ymbolo,  incipien^ 
verbis  :  Quamquam  domini  incipienti  :  omni  iic 
deftituta  est  disfbrendi  diligentiA  et  oràtfonis 
commendadone  9  ut  praecer  voluntateni  nihil 
magnopere    habeat,    quod    laudandum    videa* 

wr.  •       ,  ■  .  .  •  ^  ^ 

Lon- 


LoQgf  ei  aiterà  praeftat ,  his  verbis  distincu(j( 

n^yo^  yàp^  &9  }Jyovtriv  eÙKXelac  T«r9p«: 
Nam  probavic  nobi$  auccor  induscriam ,  labo- 
fis  asliduicacem ,  a^gumenti  apce  distribuendi 
facilitacelo.  At  vero  defideravitnus  in  hac  fcrip** 
tiene  cum  fontium  disquifitìonem  accuratam^ 
qua  nici  omnes'debenc  dispucaciones  historicae, 
tum  j.udiciuni  in  explorandis  rerum  gravisfimarum 
^auiìs.  ÀccedH:  dlccio  jejuna ,  obfcura ,  fubinde 
fordida.  Quamobrem  hoc  item  fpecimen  haud 
dignum.cenfuioius,  quod  praémìo  ornaretun 


..  Audìca  funt  testimonia^  Praemia  nomine  re- 
gis.funt  tradenda. 

•  Accedas  igicur ,  dilìgeintisfime  V  e  r  d  a  m  , 
i^m'us  Academiae  curfus  plenus  .est  triumphis. 
Accìpe  palmam,  quam  .tibi  lubens  offero.  Quan- 
to ardore  et  indy stria  praeclaram  et  ucllisfimani 
M^thefcos  artem  colas ,  tua  josccndic  disfertatio. 
P^rge  hac  via ,  quam  cs  ingresfus ,  Academiae- 
Lugdunenfis  atque  patriae  esfe  omamentum. 

Praemium  mi6  mentis  debitum  accipias  carìs- 
lime  Mulder.    Hòc   ccrcamen  iniens,   opu« 

fuc- 


fioscepisd  ucilisGmum  fané  nostrìs  ettam  civi- 
bos  9  fèd  magni  Jaboris  ;  ubi  non  aliorum  fcrip^ 
ta  aut  fencenciae  congerendae  acque  dijudican- 
dae  erant ,  fed  nova  decegenda  ;  ubi  ipfa  nata- 
la acute  erat  in^rroganda ,  acque  ab  ea  tccenice 
ascenda,  quae  ad  cuum  opus  perficiendum  xe-^ 
quiiebancur.  Tua  eciam  disfercacio  do€idc, 
quam  areca  intercedac  fociecas  incer  Cbemianf 
acque  Medicinam.  Perge  igicur,  uc  coepud, 
ucramque  excolere  artem,  bumauo  generi  uctlia* 
fimam.  Laecus  dbi  trado  bocce  praemium.  Nc- 
que enim  folum  cua  industria  ec  doccrina  9 .  fed 
edam  egreffz  animi  indolea  mibi  est  probaca. 
Ut  ce  amo  9  Se  me  ames. 

Tu,  dileccisiime  Coenen,  quetn  eciam  in. 
carisfimis  meis  babeo    discipulis/  hoc  accipe 
praemiom,  quo  te  digntsfimum  declaravit.  orde. 
Tbeologorum.    In  ce,    quod    fpero,   aequalis. 
eric  ardor   ec   fides  in  commendanda  Religione 
Chrisciana,  acque  fine  In  Tertulliano  cuo.    Ne- 
que  enim  cibi  deest  doctritia  ec  prudencia ,  ne- 
que,  quae  njaxime  ad  commendandam  eam  ne- 
cesfàriae  fune,  animi  prùbitas  morumque  in-^ 
tegritat. 

Tu 


y 


/ 


\ 
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' .  Tu  edam  diligentisfime  G  ù  n  n  i  n  g ,  accipé 
documencum  honoris,  quod  omnioo'  meruiscL 
Esc  enim  laudata  cuae  erudicionis  copia,  in* 
fignis  industria,  Atque  fludium  fcriptorum  Ter- 
tulliani  asfiduum.  Ita  cedere  parces  majori ,  ut 
tu  fecisti ,  '  honorificum  est. 
.  Tibl^  doctisfitne Serrurier,^  jana  Utdusque 
JurisDoctor  create,  postremae victoriae ,  quam, 
Academiae  Lugdunenfis  civis,  reportastì,  pai- 
ffiàm  trado.  ,  Magnam  profecto  etiam  apud  nos 
asfecutus  es  gloriam.  Ut  In  illa  disfercacione ,' 
quàm  ad  nos  mifisti  fuperidre  anno,  probasti, 
qoàm  egregie  in  philofophicis  juris  prlndpiis  ver- 
fatusesfes,  ita  in  hac  tua  commentatione,  quan« 
ta  tua  èsfet  Jurlspnidentiae  Civilis  pcrritia.  Quid 
addi  posfit  ad  laudes,  quibus  postremaih  hanc^ 
tuam  commentationem  cumulavit  JurisconiUlto- 
rum  '  ordo  !  Floreac  Academia  Lugdunenfis ,  quae 
preclara  haec  doctrinae  et  eruditionis  fpecimi- 
na  'exhibct ,  acque  ita  quam  maxime  patriae 
gloriae  et  commodis  infervit. 

Jam  vobis ,  praeftantìsiimi  juvenes ,  tradica  funt 
haec  vestrae  doctrinae  et  asfiduitatis  praenna. 
Hocce  folenni  die ,  in  congrcsfu  tot  virorum  •  et . 

dig- 
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jlignicac^  ec,  ^ocarina  illuscriuni,  praeceptoram 
ptque  cpmmiliEontfm  yestrorum  «  vcstrum  hometi 
audicum  et  celebjacum  fuit;  otnnianv  acuii  in  vos 
converfl  fueruni;;  atcwt^s  auribiis  peircepta  funt 
honoriiìca  judicia  jd^  vescris  commentadonibus^ 
^C(}ue.ipfahaecjudiciacum  bis  coniinentadonibus 
Qoscris  inferentur  Anoalibus.  Qms  honor  ftudio- 
Cae  juvemuti .  major .  qonungere  patest  !  Verum 
auc  fallor,  aut  haec  est  gravisfima  caufà  v^scrae 
laetitiae,  cogitare  yoluptatem,  qiiam  vestrt  pa- 
rentos  cari^fimi ,  propinqui  auc  ii ,  quos  maxima 
vencrationc  coliris,  ex  vostra  gloria  pcrcipiuttt. 
Ita  Epaminonda^ ,  vir  fqmmus  ex  antiquitatc ,  post 
pugnam  Leuctrenfera  hac  maxime  cogicatione 
4eleccabat|)r  9  quam  ketus  foret  hujus  victoriae, 
nuntius  raatri  carisfimae  et  pam. 

Hac  vpluptate  ut  fruantur  juvenes  in  Acade- 
miis  Belgicis ,  ^  asfiduitate ,  dìligeotia  et  doctti-- 
na  excellentes ,;  novae  proponuntur  quaesdones.: 

QUAESTIO  THEOLOGICA. 

.  Cum  tredecìm  illis ,  quaf  Qonft.at  csfe  Pau- 
lìnas,  ^pifioiis^  ita  compare f ter  epiilola  ad  He-, 

E  brae- 


1 

braeos ,  »/,  quaenam  et  dictionis  et  argutnet^ 
ti  fimilitudo  buie  cum  iUis  intereedat ,  fingiti 
iatim  et  per  partet  ostendatur. 

Non poftulatur j  ut,  quid  de  epijiàlae  ad 
Hebraeos  auccore  vel  antiquitas  judicarit ,  vel 
nobis  judicandum  videatur,  ostendatur;  ne-^ 
que  9  utn  quibusnam  in  rebus  a  Paulinis  kaec 
differac  epiflela,  de  industria  inquiratur.  Fé- 
rum  9  cum  aliquid  certe  fimilitudinis  hanc 
inter  et  illas  intercedati  ut  cujusmodi  illud 
fit  exponatur,  or  do   Thologorum  requirit. 

QUAESTIO  JURIDIC4. 

De  jure  foeminarum  Romanarum  defuncta 
fuccedendi  ab  intestato  et  ex  testamento'  his^ 
torice  ita  agatur ,  ut  appareat ,  qtud  diverfo 
tempore  in  hoc  capite  juris  placuerit ,  et  quae 
exJHtérint  causfae  illius  mutati.- 

QUAESTIO  MEDICA. 

Exhibeantur,    Hyofcyami    nigrì,    primam 

defcriptio  Botanica  j  ejusquè  herbae ,  radicis , 

Et 


# 

9t  fèminìs  analyfis  Chemica  »  deinde  effitacià 
hujus  plantae  yenenatae  in  corpus  animale  4 
porro  ejus  ufus  medivus ,  atque  tandem  noxae 
ex  medicamenti  intempestiva  adhibitione  eri* 
undaCé 

QUAESTIO  LITERARIJ. 

Quae  fuit  politica  Belgamm  conditio ,  tem* 
paribus  Elifabethae  Anglorum  reginae  ?  Quae 
fuisfe  yidentur  hujus  reginae  in  patriam  nos" 
tram  confilia  ?  Quae  horum  *  confiliorum  in 
res  nostras  vis  fuit  et  efficacia  ? 

QUAESTIO  MATHEMATICA. 

Explicentur  praecipui  modi ,  quibus  Calcu* 
li  Differentialis  principia  demonflrare  conati 
funt  Mathematici ,  et  quid  de  fingulii  his 
modis  existimandum  fit. 

QUAESTIO  ZOOLOGICA. 

Bxpautwr  Apis  mellificae  Linn.  fuccinc- 

£  a  M 
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fa  jinatome ,  Wuoria  Nàturdlis  tt  Vfus  oe- 
conomicus ,  a4hihitÌ5  et  dijudicìitis  vjeterùm  et 
recentiorum  hac  de  re  obferMtiónibus  e/  ex-  ' 
perimentis..  ^ 

Itavobis,  optimi  juvenes,  novum  aperitur  cer- 
tamen ,  in  quo  véscras  vires  ^  experiri  poàiritis. 
Curarnnt  Viri  Clarisfimi  in  nostra  Academia, 
ut  ipfaé  quaestiones  jiropóficae  èsfénc  gravisfi- 
mae^  àtque  ex  intima  doctrina  defumtae.  Qua* 
ire  etiamfi  praeclaram  illam  palmam',  ubi  etiam 
fortunae  funt  fuae  partes ,  reportare  vobis  non 
contingat ,  tamen  in  re  utilisfima  vestram  opc- 
ram  coUocaveritis ,  quoniam  quaestionem  pro- 
propofitani  accurate  et  prò  vìribus  tractantei  in 
vestra  disciplina  multum  progredìemini. 


Celebratis  igi^ur  bisce .  folennibus^  meum 
Rcctoris  munus  conferò  in  CoUegàm  meum 
aestimatisfimum,  JodocumHeringa,  Eli- 
f  a  e  •  f  i  1  i  um ,  Viruiii  Clarisffmum  ^  qùem  y  regia 
auctoricatc,  Academiae  Rheno-TrajectinaeRpc- 
'torenì  Magriificum'  in  proximum  "aimum  dito , 
'  -*  re- 
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rcnuntìó,  proclatno.  Occapes  igkur,  Vir  Mag* 
hffice,  hanc  meam  fedem,  quaè  tua  deincej^é 
fiiturà  esc.  In  quem  aucem  lioc  R^ctoris  muiiùs 
meliùs  confèrri  potest ,  quàni  in  te ,  cujus  cura 
temporibus  multo  difficilioribùs^  fustencavit  Aca- 
demiam,  quem  nos  omnes  fuspicinius  ,*  cujuf 
fapienti  confilio  in  rebus  Academicìs  nos  omnes 
lubences  utimur.  Confìrmctur  tuavaletudo,  at* 
que  fubito  recuperet  corpus  vigorem,  mentis 
vigori  confentaneum. 

Munus  Rectoris  depofui ,  non  tamen  memo- 
riam  gratisfimam  ^benevolentiae  et  auxilii^  quae 
in  meo  Magistratu  et  Curatores  amplisfimi,  et 
Collegae  mei  clarisfimi  in  me  contulerunt.  -  Non 
posfum  non  erga   vos.    Viri    optimi,    gratum 
animi  mei  fenfum'profiteri.     Concordia,  amici- 
tia ,  commune  boni  fiudium  hanc  omant  Acade- 
mìam.      Sit    difficile,    discordiam    diutumitace 
temporis    confirmatam    dissipare  ;    concordiam , 
qua  nos   conjungimur ,   non  folum  diutumitate 
temporis,  fed  etiam  optimorum  virorum egregia 
animi    indole   confirmatam,  perturbar!,   multo 
est  difficilius. 

Peractis  igicur ,  quae  mìhi  hoc  die  erant  per- 
''  '^  agen- 
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■ 

mniA  f  tìhì  f  precor ,  fancdsfimum  Dei  mimen  ^ 
commendata  fic  atque  permaneac  Academiae 
iiostne  fidas.  *Tud  favore  et  auxilio,  quae- 
cunque  io  ipfa  auc  ab  ipfa  fiunt ,  ad  id ,  qood 
Fere  bonum  esc,  dirigaqcur.  Ica»  tua  fiat  Vo* 
lontas. 
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lACOBVS   VOSMAER,' 

in  Acai.  Traject.  MedicfMt 
Frof.  exìraord/ 

IHatus  est  Bé^^Vmitum  95  Ang,  A.  1^83.  filili  Ooli 
libimi  Caroli  Vosmaery  Viri  coofaltisfimi,  ttqne 
Margarethae  Nicoleccae  Holtim.  Medie» 
Doctor  fa  AcaL  Harderovicenfi  creims  A.  iSoft.  acqaé 
Bocaojces,  Cbemke  et  anis  Riarmaceutlcae  Prof.  on&i. 
in  Atftemeo  Hardeitmcenfi,  A.  iZi6\  qao  Adienteo  iofr- 
kco  Medkiflie  ProfesGonem  ezcnordlnaHam  in  Acad  Rhe^ 
no-Trajeccint  adiit  1818»  Vihi  Semiodcam,  Thenpiam  gè- 
nendem,  EncyclopaedSam  Medicam  atqne  Medicinae  Hi^ 
coriain  docnit.  In  Inftlcoco,  dicto  Veterinario»  qnod  prò- 
pe  Trajectoni  esc ,  faide  ab  anno  1820,  lecdones  dedic  Che-' 
micas  ec  PlrrGcts.  Obnt  3.  Febr.  1824 ,  aetatis  anno  41. 
ScripOL  Vili  liaec  fere  fonc 

Oncfo:  de  bdh  et  fiedere  Rnmtmrum  et  Sahinorum  fi^ 
Rfimuk  et  7*.  Ttgth*  i8oi« ,  quam  oradonem  Terfibus  Latinia 
eoopofitam  itabnic,  cmn  Gymnafitnn  Hagenfe  relinqaerec 

Crmdhegfnfeku  der  Nattmrkunde  yan  den  mensch^  naar 
het  Laojn  vanj.  P.  Blnmenbach,  Harderor.  1807. 

Dispntado  Cbemica  de  adfiringentium  natura,  quam^ 
Pneiide  Viro  Clar.  Reinwarde,  poblicedefendic  in 
Acad.  Hnderov.  17.  Jonii,  1807* 

Djsfbnario  condnens  Oh/èryatiaiiei  de  SympatMa,  qtumr 
prò  grado  doccoranis  Medicinae  pubiice  defendit  in  Acad, 
Harderov.  26.  Octob.  i8o8« 

Crmidbegfnfekn  der  Ontkedkunde  y  naar  hec  Hoogduicsch 
van  H.  P.  H  e  m  p  e  1)  edk.  prina,  181 1.  edidonis  fectm- 
dae  prima  pars ,  1824. 

PoéDiata  nonnulla ,  Vemacula  lingua  compofita ,  qualla  fune  : 
Aan  mijnf  y^hste  Lan^tìwten ,  Decemb,  1813  ;  Lierzang 

op 
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#p  de  Ferhefflng  der  Nederlanden' tot  eenKminkrì/k^  kortnl 
de  ]hiàvig  vati  Buonaparte,  Maart  i%i$\  De  men^ 
fthenliefde  i8i&.  ^  •' 

Oratio:  de  fugiéndo  utilitatii  fludio  in  exploranda  natura  ^ 
dieta  publice  25  Januar.  1816.  cum  ordinariam  Bo^anices 
Chemiae  et  Pharmaceiitices  Profeslionem  in  Athenaeo  Har- 
deiQV.  folenni  ritu  nufbicaretur. 

Verhandeling  aver  de  toevallige  .gebreken  der  BHkfemaflei^ 

ders^  door  Dr.  Cari  .Wilhelm  Bóckmano,  uit  het 

,'•...1'  ' 

Hoogduitsch  v^rct^d ,  en  oiet  eenìge  bijvoegfels  venneer- 
derd  door  Jacob  Vosmaer ,  geplaatst  in  het  IX.  deei 
der  Natuurlci)ii4igc,  Verhandelingen.  der  Hoilandfche  Maat- 
fchappij  der  Wetenfchappen  te  Haarlem,  i8ip.    ' 

Oratio  ^^  recentiori  medicina  cum  antiqua  comparata  ^  die- 
ta publice  14  Octob*  1818»  cum  extraordinariam  Medie  i- 
nae  Profesdonem  in  Acad«  Rheno  -  Trajectina  folenni  ricu 
aufpicaretur.  • 

Apfithèkert  ìf^oordenboek ,  of  uitvoerìg  fainenflel  der  Ape-, 
thékerkonst  en  daartoe  voorbereidcnde  wetenfchappen,  'm 
^eoe  alphabetifche  orde,.eer(le  deci ,  met  platen.  A-D.  1832, 
y  Plures  disfertatiunculaè  J.  Vosmaerii  exftant  in  Ephe- 
meridibus  Bclgicis,  dictis,  het  natuurkundig  tijdfchrift^  de 
Komt-  en  Lctterbocle^  de  Letteroefeningen^  quibus  fuum  no- 
men  non  adfcripfit ,  auc,quae  folis  literis  J.  VJ  infcriptac 
funt. 

Monumentum  aere  perrenniiTs  Voshiae  ri 0  pofuere 
grati  ejns  discipuli,  in  Calendario  ìxi^Qxv^ioiUtrechtfche  Stu- 
denfen  '  Alinanak  voor  ietjaar  1825.  p.  64*  feq. 


G.      J.       V  E  R  D  A  M, 

M  YXIRKCBTO-BATAVI, 

MÀTHES.    £T   PHILOS.  NAT.  CAND. 

ÌN  ACADEMIA  LUGDUNO-BATAFA 

COMMENTATIO 
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QUAESTtONEM  MECHANICAM, 


AB   AMPLISSIMA   FACULTATE  DISCIPLINARUM 


MATHEMATICARUM  AC  PHYSIGARDM 


\ 


pròpositam: 


^  Exponaiuf  dtlùctde  et  accurate  Tbeòrià 
y^  compofitionis  virium  in  qualibet  direction 
^  ne  in  /patio  agentium ,  atfue  conditiones 
^  aquìlibrii  earum  definiantur.  Perfpicui* 
^  tatis  ita  habeatur  ratio  j,  ut^  quae  in  prò-- 
^  pinquo  fint  5  tion  ex  remotioribus  fonti* 
^  bus  haurtantUr.  Ncque  tamen  a^  ire 
^  alienum  est ,  breviter  indicar^  atque  iH* 
ff  ter  fé  comparare^  dìverfas  Methodos^ 
^  quibus  *  ad  easdem  regulas  generalts  con-' 
^  fUtuendas  perveniri  posfit.^^ 


QUAE    PRAEMIUM    R£PORTAVIT# 
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eccum  coniHìoiB  omnium  artiam  ac  fcien* 
darom  addiscendanim  »  in  eo  inprimis  poficum 
^M  9  quod  bene  percipiacur  omnium  rerum  «  nd 
lias  arSes  fcientiasve  percineqrium»  coape;3tu$  Vi* 
que  vinculnm:  demencis  enim  esc,  di$cere  fin* 
g^las  res ,  neque  pércipere  quomodo  Inter  fé 
coDjunctac  fint,  quoiìiodo  a  fé  invicem  j>ende<* 
anc  ;  fed  is  ad  certam  fcopum  tendic ,  qui  om- 
nia, quae  discic  et  inte|Iigit,  colìigic^  et  lo* 
cum  quaerìc,  ex  quo  omnis  artis  fclenciaeve  re- 
gìooem  confpiciat,  et  bene  obfervec  qua  ratio- 
ne  diverfae  viae  coBcurrant,  ec,  quamquam 
diverfàe  videancur ,  tamen  omnes .  tandem  ad 
Slum  locnm  coeant. 

A  a  Ut 
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Quamvis  talem  rationcm  unusquisque  (equi 
debeac ,  quocunque  in  ftudio  verfecur ,  camen  il' 
li  in  priipis  hanc  viam  ingrediendam  esfe ,  qui 
(ludiis  Machematicis  operam  impendic ,  nemo  in 
dubium  vocac.  Etenim ,  cum  orones  hujud 
doctrìnae  parces  cam  arcce  cohaereanc,  ut,  fi 
unam  adimas ,  tocum  divellàs  ^  acque  haec  doc-» 
trina  ^  a  pauds  principiis  orca ,  fé  ipfa ,  ne  ica 
dicam,  erexeric,  acque  ad  diverfas  regione^ 
expanderi^:^  ica  pc  nulla  jJars  fine  alcerius  fir- 
ma epe  (lare  queac,  quis  esc  qui  magnos  in 
ea  profeccus  faciac,  nifi  ad  fingularum  par- 
cium  cobaerenciam  acque  cdhvenienciam  ani- 
mum  accenderle*  tn  hoc  enim  pofica  esc  omnis 
p^ùlchrilttdinls  g)us  percepcio ,  et,  quod  magis 
esc ,  fi  .caleni  normam  ih  ffudiis  fequimur ,  fimm- 
tur  nostra  <  cognicio ,  et  incerta  non  eric  fpes , 
nos  illic  9  «ibi  fevimus  ^  mtiUos  fruccus*  esfe  per* 
cepcófos.  ^    , .      '  :  .    .  . 

-  Sed  praeterquam  quod  in  Macbefi  calh  ratio 
Tel  maxime*  *  posculetur ,  haec  fciencia  etiam , 
prae  eaéteril» ,  fponce  praebet  anfam ,  ad  renim 
commune  vlnculum  decègendum:  quae  enim 
disciplina  plura  habec  inveniendi  inftrumenta; 
qui  fidenti^  fadlius  ec  cenius  ad  quampiurium 
#€frum'  tdcemam  nacuram  penetrare  posfumus , 
quam  ei ,  quae  cancas  pn^bec  opes  y  tot  varia 
auxilia  9  ut  iis  indagentur  ea ,  quae  a  mence  vel 

fa- 
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&giLdsfioift  nullis  ratfociniis  invrairi  ^ .  mt  pfobtrl 

pos&ir;  et   Ss   omnibns  inftramentis  Mschefis 

deber  illam  ptraeihuidan] ,  qui  eadem  res  modii 

admodum  variis  coniiderari  pocest;   *  et  quid 

melkis,  quid  satujae  jnagis  convenienti??  Ad  into* 

endam  rerum  verum  iodolenk ,  quam  .^$dem  «x 

diverfis  locis  con(picere  »  et  fio ,  in  vati is:  viis , 

vams  .  partes  cc^noscere.  ^  -  Meriioi  igicur  in 

hi»  dìsciplinis  iUae  partes ,  prae  caeterìs  ;  i?nid^ 

doni  apcae  font,  qoae  ita  fefe  habenc»    iK  ad 

eas   femper   petyeQiamu^  »  quamquam  e  variti 

locis   proficiscamun  > . 

Haec  caufa  fuit  cur  crafllium^Quaesdonis  Mè« 

chauicae  ,  a  Viiis    Clarìsfimis ,  ;  in:  amplislimft 

facilitate  disciplinamtn  Machemafic^eosd  ae.Phy* 

ficarum  propeficae,  valde  mibt  placqerìt,  eam- 

4)ue  praecipue  oh  rem  r  quoniamvi&rejttaelab^ 

xatione ,  utile  cum*  dudci  apte  ^t  codeinne  con* 

juncoun  esc  -  Quoqcam  gninirin  ;jl9dìis  JVQi- 

tbematicis  prodest   cpgpitio  div^^rilirum^  naietho^ 

dorum,    quibus    ad  f^psdem  fines^ ..  ^pervenitur  j 

iic  incelligimus,  <pMd    babeat  propaOta  :mater 

rìes  commune  cum  aliis  doccrinae  parti^a^  ;  4ic 

reptarimua    ubi    fo&t«$,    e.   quj^    haurimu*» 

coafluuat  «t  ubi .feparaoti^^  ee^  cuQ-.nonck^ 

loagoos  profeccus  fecimus ,  ihaec-iest  rapo  aptis- 

fiona,   qua    invenicur  via  brevior  qoae.nos  ad 

tìpem    ducat ,    -«  .eaqu$  ^t.  v4a.  q^afi^  (equi- 

'    tur 


(  «  ) 

wr  ;Kfttura,'  qoairi  iti  Mattea  ìngrec&mat 
eporcet.  — •  Et  quoequot  funt  utilia ,  toc  et  ju» 
cai}da;ilam  quotìds  return  convenienciam  et 
éifTerentiani  intellìghlia  s ,  totiés  percipimus 
fbmnmtiv  ^audium ,  dictu  difficile',  in  quotajaea 
emms  fludioram  dekaacio  polita  est. 

Sédaliud  est  icìrd,  qaamnain  normam  in  fta* 
fliis  fequi'  nos  apoit&ac ,  '  atque  ad  quod  attenta 
dere  debeartmis,-  ut  ^xinde^  plutimos  fractus  con- 
geramus;;  aliod  esi  Uhm  taiiéntvti  bene  infti* 
ttiere  et  abfolvef e  :-  hoc  est  res  facienda ,  ìUud 
est  conlilium.  ' 

-  Ipiereètè'tajelUgèbamqliot  iitilitates  et  ddec- 
tetione$  mihi-adferret  ì^ìk  quaestionis  ftudium 
etèlabcracfo;  perfpiciebam  quaenam  norma  esfift 
sfdbibeiid^,  I3t:  finem  recce  attingerem;  fed  d^ 
3^1  éti&si  in&àtae  eaeqaer ts^ignae  dtfficuttates  te^ 
fé  mihi  ofiesebant)  acque  faepiud  dubitavi  an 
vires  bùie  kborì  fufficerent.  -^  Namque,  caetetis 
ctnisfis ,  qilid  difficiiius ,  quid  magis  arduum  ti- 
I-Mi  eÉty  qnàtA'  j)a5fim  de  talibiis  rebus  cermia 
jttdiciufn  féVrei  aique  ad  tallum  rerum  proprìe- 
«ìtes  brevisfiilia  ratidtie^  piér^Aìfe  iti  quibu»  vix^ 
ae  ne  vix  quidem ,  ìnitiatus  est ,  m  quibua 
non  fenrit  vbi  errat.  —  Sed  cum  ratio 
mìhì  videretur  ve!  •  maxime  idonea,  ad  be- 
«é  màtériert,-de  qua  quaerièur,  %telKgen- 
damy  et  rerum'  MatbematkafQm  «  notitianf-  St-' 

man- 
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amocltni,  coofiUiim  twdem  coepi  ahmA  %lai 
incendere ,  omHKjae  in  lelabonie  ^jBftfiwAB» 
4ium  potenm»  com  ceceroqtiin  indul^iiday.^it 
juvenum  fpociiiiina  &  Viris  CkrisfinU  lecnfea* 
wr,  magoam  adferrec  fpcfn^  fott  ut  cooaois 
prorfus  ìrrid  non>^ùm.   ' 

Opus  igimr  esc,  brevicer  pcacmoneret  ^spm 
nam  nadone  .mea  commenacio  ile::jqqae8Cioiif 
pofita  confcriptà  &•  ^ 

•  Quaericar  Theorimn  eén^éfithìnk  ^rUim  ^a^ 
fonare  et  brevUer  indicare  j  atque  inier  /k 
conferre  diverfas  metkodasj  quilms  eaeJem  r^ 
pilae  generale!  eanfiifnantur  9  fum'  tamem 
perfptculÈOiis  grafia  dieta  Theeria  ex  faniikm 
propinqui!  haurienda  fit.  ««  M«  igiene  r  fi*  fio- 
guUs  vìcibiis'^  ^i  propriecacem  ^juamcbm  oom- 
poiiciotuB  viriùm  exponereni)  adtolisfem  dir 
Terfas  mechodoa ,  .  quibus  idem  alio  '  modo  il» 
loscracor,  cheofriam,  iHis  intsrpofici$  aoimacU^ 
.verGonibus  redderem  abrapcam;  eam  .ob  cai»* 
£onr  dividi  commencacionem.  in.daas.  partes, 
iquaraai  altera' continet  int^ram  cheoriam  comv 
po0cioQia  vidum  -^  altera  compofita  esc  ex  '  ai^ 
kuxacionibiis  in  diverfas  theoriae  xegulas ,  qaaè 
aoDOtad^nes  eadiihenc  breves  expoiitioces  et 
comparaciones  idiver&rum  mechodoram. 

Ex    comparadone   earum  mechodontm,    et 

moìì/^^ì  quibus  diectria»  radooe  iimplidsfima, 

i  ut 


V, 
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jeb^llMWftm*  aMcònim'^fcrìpta  quae  jn  annota^ 
Mtmìhàirtliifhr^i  M  mtfai  ibpi^dicapetit ,:  quae  ad 
thébrìam  iricegràmi  jfeddénlianr  posculabancur* 
'  Itivaicdm  Cotonventi^tioiiis  parte  .^  collegi^  uc 
inonui ,  diverfas  methodosi^  '  quibus  ad  easdeip 
fiegnlac-gonemieff;  peivenidir^  ^  Procali  eas  me- 
thod^&^fpquite  mifat  cognìcoe  exanc;  et  quanim 
lacio  mencione  erac  dl|;na.  .4»  firqvicatis  et  pei^ 
^cuitdcf$  ictf  hdb'tìi  racionemV,  -  ut  nomnillas  ex- 
iger^rfòrìnt^  ericppus^  quibusinvenìuncur  ;  alias 
«pantniiaacaiterìbi^  quòttiàmijQ  lacisicicacis  obfcuf 
aÌDaun:an(ituepo|jme.;  alias  alta  rakione  expHcaveir 
«ninev^oQgiQf.ficró't  expQficio:  d^nique,  ne  imi- 
^Uicdt  ^coni^èrem  commentadonem  ^  in  annota* 
<iionibttficbRQn;plQeatits.  ium -^é  >is  ^oprìecaribus 
4bc  ceguUa V  ^*quji^  ipoi|ce  ihanifèscae  fiinc  five 
«4tidff(im  dii/tèrra9<  demodftFacipnes  ^  cam  param 
pifferane  ^uC'Cperae  prèciiua  fere  non  fueric  eas 


^  Quodattinec  ad  judicimn;  qaod  pasfim  ex 
methodonim  '  comparaiione  ferre  debui ,  leve 
oonnunquam .  "Videbiiur  ec  parvi  momenti;  ii^ 
jioif*  ^utém  '^e  de&ndere  non  posfìim,' -niff 
jquandO'.  tam*  "parvum  fuic  methodorufii  discri- 
men ,  ut  difficile  esfet  judicare  y  quare  haec 
|iraeyajkr£c  ìUi. 

r:.&nten(ia9  quam  latpri  esds  Vìx.  Q\U\  jdoee» 

bit 


e     9    ) 

h\t  utram  meam  jadi€ittin  raccom  fiierit  nec  ne,  ^ 
Profecca  praeipii  repbrtandi  fpes  maximum  es( 
jaciGunentum  qi|o  omnes  io  ^ercamen  dacun- 
tur;  et ,  quamquam  hoc  edam  ùe  me  ipfo  con-, 
ficear,  tamen  arrogancer  dicere  non  grbicror» 
Cam  multa  fijerint  utilià  ecjùcunda,  quibus 
^cnis  fom  9  laborem  prorfus  irricum  non  fuisfe 
eciamfi  male  cedat  rés*  --^Pefcipio'  enim  magia 
aagisque  quamplurium  rerum  conveniemiara  ; 
yideq  elegantem  eamm  copnexum-»  et  ìàtfil^gp 
angiuim  esfe  auxUium  quod  Machefis  praeb^ 
Mechanioe;  Ica. ut  hic  .merito,  lemmatis  in* 
fiat  s  fvbfqribese  poafim  N  ew  t o  n i fenteomm ; 


•  I 


GIoria^Hir.  ìiaiAe/h  «  quod  tam  paucis. 
New liXTkìys^Princ.  Math.  PhU 
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PARS    PRIMA. 


TIJEORIA  COMPOSITIONIS  VIRIÌFM. 


•  '        •- 


I  NT  RCyD  U  CT  IQ. 

f,  f^mnia  corpon,  in  ntcunt  obvt»,  peif  ft 
^mt  inerda  (  Id  est  i^cuw  (ive  quieds  live  m^ 
Ai6  ^  in  quo  veiftmar  ,  fpooce  ina  i  mutar?  ne^ 
4]tìlium;  fed  omttis*  fnucatio,.  five  tndtufe^  five 
actionis  in  fé  invicem ,  caufae  cribuitur ,  eaque 
€m£i  didnir  Vis.  -  ^  /^  v  igintr  èsf  fkcultas , 
^i^tf  materia  moMtur ,  ^awi^  i>i  jMttfJmpedi* 
tur ,  ^y^  tf j/  facultas ,  ^i^^^  materiam  mave* 
re  aut  in  momifnpedire  ienatur^^ 

Fi^ ,  nomen  tanmm  est  caufae ,  quae  ^  urpo- 
te  res  '  macerìalis  y  ucpote  fubftancia  feu  objec- 
tum  a  fenGbus  non  obfervacur,  fed  quam  ex 
folo  effectu  ejus  novimus. 

Quodfi  efieccus  v\nwax  dlverfi  nobis  videan- 
tur ,  tamen ,  diverfo  virium  generi  non  tribu- 
endi  fune,  —  Ecenim,  quamquam  yires  varie 
nuncupcntur :  veluti  vis  gravitatisi  vis  elec'^ 
trica  9  vis  magnetica^  caeteraeque ,  tamen  hae 
vires ,  camquam  caufae ,  diverfae  non  funt  ^  fed  ita 

vul- 
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vulgo  v^ocancor,  qponiaiD,  pra*  varia  corporem 
conftiturione  9  varios  effectus  praebent. 
.  IL  Quocuoque  modo  hi  effectus  confideren** 
tur  Y  Ibmper  duplices  funt ,  lumique  vel  motta 
orinir  in  corpore ,  in  quod  vis  agic  9  vel ,  i| 
Bonfatis  valida  fic^^  vis  ad  corpus  niov(m«- 
diim.9  iquoniam  acih  reactioni  atquaRs  eit4 
reisceit  ddiet  buie  vi  >  quod  fi'  fic  y  effectus  dN 
eitar  presfio.  *  . 

III.  Motùs  -aucMi  fpecies  v!it^  fune  :  còrpat 
etfim  uAiformt^er  moveri  pofest;  id^  est  ^^  pfef 
onmem  ìnotom  ubicunque  eodem  modor  aiit 
v!^  efficit  'mòtttrti  aecekfàtricem  in  ^corpus ,  fi 
per  dnkiem  ^aiotuai  y  fingala  tetoporis  parriCUr 
ììs  de  noviGÌ  in  coYpu$  agat  t  et  fic  porro; '^^ 
N'os  autem  de-'  viriom  ftmplicibus  effdctibw 
agetìtés ,  nuUam  •racfMiem'  babei«*  po^fumuis  nio^ 
doram,  qulbiis  lii  eS^tUs  varidntur;  ftà  fo* 
lom  cenfid&ramas  c^ectàm,  aàc  mùtum  tittt^ 
f$rmetHWÌLt  presfiemm  àeqtuibilem* 

IV.'Igitar  ex  his  ìpiis  effeecibus  cognoscer» 
debemusr,  quid  ipfae  virès  praeftafe  valeam.  -^ 
Si  autet»  quamplorium  vii'mia  effectus  inte»  Ta 
compiÉraM  ^cflimus;  If sdém  4n  eìiteuniftaiiriii 
hoc  fiat  necésfó  est  :  fic,  quoniam  admotum  re-^ 
qiiirttiur  fpatitttn  et  ^t€mpus\  fi  duae  diverrae 
vireis  in  idem  ccMPpus  agunt,  nuHoUio  mdà^ 

•  '  *  ea- 
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earum  intenfitates  comparare  .posfunms  ^ .  ttifi 
fciamus ,  quaniam  fpacii  idem,  ^forpiis ,  a  da? 
guHs  virìbus  fepacacim  in .  motum  .  deduccjUin  9 
percurrat  eodepi  tempore  ;  aut,^  quwtum  tem-*. 
fioris  opus  iic,,  ad  id^m*  corpus,  djveffis  ìHis 
viriiius,  per  idem  fpaiuum  moveodum:  eocum, 
li, vis  A  mov«at  corpus,  tempore  i,-.  per  fpati- 
um  a:;  alt^r^.  mi(0]n  vis^B.  Qddem  tempore  piex 
fpacium  b ,  eric  :  vis  A  ad  vim  B  ^  uti  i^àctUi 
vis  A  ad  tffe^um  vis  B  Id  esCy  utl  a  ad  h.^ 
Quo4fi  corpus  noQi&oveajtur  fedptemaoir  ab  il«t 
li8.  vlribui,  \m  presfiones.  iK>mp»rarJl  po^fi^t; 
Èum  gravitate  pond^rum ,  ^  tum  fi  vis  A  idem 
praeilet  in*  corpus  ac.presfiQ  ponderis  ^  ;  vis  B 
tantum  valeat  jac  presfio  alius  pcmdetis  ;  ^^  .  eric 
etiam:  y/V  A  1  >^Jj«i^=.  a\h,  ^  Sic  vires  cau- 
lideranturtamquam  quantitates,  quae.  aj;ig^rì  ^C 
diminui  posfunt;  et  qqandoquidem  ontfie^  qiMli«> 
tlcates  numeris  inter  fé  comparantur,  qui  mi-* 
meri  exhibent  quoties  eadem  quantità  ^  qiae 
dicitur  menfura  ^  in  utraque  quantitate .  con- 
senta fit  ;  eam  pb  rem  et  v^ipm  ,  effectus , 
numeris ,  bis  eSectibus  proportionaUbus,  inter 
ie  comparar!  posfunt,  r-  $ed  9  uc  fenfibus  ali-^ 
quantum  accommodetur  virium  theorìa  »  id-* 
circo  hi  effectuji  vulgo  .  exhibentur  -  lìneis, 
attamen  in   appiiqatìone    nnQieri  1^  fai« .  \im\^ 

prO' 
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Jilròt)ortiohaIeà  ftìmunnir:  atqiie  hitìtf  eWct* 
l>itur  5  quomodo  Anaiyfis  et  Geomecrìa ,  huic 
Mechanices  parti  auxilia  ferant. 

V.  Corpus ,  Vi  quadaitl  agieatum ,  certam  vi- 
am  fequitor ,  aut  fequi  conatur ,  et  haec  via 
dTcìtuf  direciio  in  qua  fis  agit.  —  Sic  fi  cor- 
J)us  vi  mpveatùr  in*  recta  linea  A  P  (Ffg*  i  J 
A  P  diòitur  dif^etio  iilius  vis*  —  Perf^ìcmim 
autem  est,  illam  Vim  eundetii  effectum  ptae*. 
Rare  fiw  agar  in  piincto  A,  Uve  in  B ,  five  iit 
alio  quócùnque  difectionis  puntato  ;  nani  quo- 
niam  ^ortiiurvi  I  illa  in  òmnibus  talibos 
pùnctis  éadem  intenfitate  agens,  ratio  nulla  ad- 
est ,  èuf  effdctàs ,  .quenj  praebet  in  puncto  A 
diverfus  flt  '  ab  effectu  in  puncto  B  i  ergo"; 
tfectUs  cùjmiarn  9i$  no  A  imutatur ,  in  quih 
cunque  direct ionis  puncto  agere  eenfetut: 

VI.  Agat  Vis  quaedatn  in*^  punctum  féu  cor« 
pus  ali^udd-'B-CF^g/ à:>  in  dfrectìoneABj 
itidenl  in  diWC  tiene  oppofiraB'C  alia  agat  vis 
in  idem  panctum  B ,  ejusdemque  fit  intenficatis: 
quonìanr  igihii^  punctùm  B  y  eadem  vi  pellftuf 
verfus  A  ac  verfus  C ,  ìmmotum  manet,  et  hoc 
cafu  punctum  B  in  aequìlibrio  ver  fari  dicì- 
tur  :  aèquitibrium  ergo  Hihil  aliud  est ,  qudm 
c'orpo^is  condifio  in  qua  verfatur ,  fi  à  viri^ 
bus  agitatur  y  quae  agunt  in  contraria  direc--. 
itone  et  ejusdern  funt  intenfitatis.  -  Buac  w% 
•^  tee 
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fes  igitur  tonftiiutfnt  aequilibritém  in  corport 
fi .  aequales  funt ,,  atqu€  in  contraria  direc* 
tione  agunt.  .      ^ 

'  Vlh  Sed .  etiam  -cogitare  posfumus ,    corpas 
quoddam  in  a^quilibrio  verfari,  cciamfi  a  quam- 
plurìbus  viribu3  agicenir.  ».  Scd  cum  hac  vires 
lascum  pra^ftare  d^benc,  quantum  daae  vires 
aequal^&.9  ^in   cQntraraa.  directicme   agentes.  *- 
Ergo  vires  quae^agunt  ab  bac  parte,  reduci  de^p 
bent  ad  unam  vim  ;.  iteroque  vires  ab  illa  parte 
unicae  vi  aequivalere  debent:  quodfi  haec  re* 
du^do  esfet  indicuta  facile  judicaretur  ex  mag* 
nitudine  et  dir^cdone  virium,   utrum  aequili* 
brium  adesfet  nec  ne:  namque  hoc  cafu  i^.  «- 
rum  directiones  prorlus  ^oncrariae  esfe  debenr, 
ec  a^.  earum  màgnitudiàes  aequales  fint  neces- 
fé  est  ;  aut ,  quod  eodem  redit  5  fiimma  intenfi- 
taetim  nihilo  aequalis  esfe  debet;   aam  qooni- 
am  jCFjg.  a.)  vis  P  agit  in  direcdone  A  E,  via 
Q  in  oppofita  direqjtione  C  B,  .erit  vis  Q  re- 
fpectu  vis  P  negativa ,    et  qaoQiam    in  aequi-* 
libriò  vires  funt  aecpiales  ^it  P  4*  r^  p)  =: 
P— P  =  o. 

Vili.  Reductio  autem  plurimarum  virium 
ad  unam  vim  dicitur  Compofitio  Virium  :•  ia  ea 
vires  dacue  .dicuutur  vires  compontMes^  et  uni- 
ca Vfs,  cujus  actio  eadem  est,  atque  actione^ 
conjunctae  omnium  virium  vocatur  vis  c^mpofi- 

ta. 


$4.  •»  Naec  vii  eoHipofiti  iflomodo  omniVtffj 
in  caiibiis  t  vifibus  qoiapoMtKibas  iin^eifiri 
posfic  et,  illa  inventa,  quomodo  aequiltbrii 
condidones  demonftrencur ,  nunc  in  fequencibus 
tmtadere  conablmiir.  -*  Viduiii  ooflipodcio  cm» 
I^endeat  non  modo  a8  ctrmi  itttenficace  fed  io- 
primis  edam  a  pofitloM  MlMlra  eaoini  direccio* 
num  9  talem  ordinem  Tequemor  >  qualis  ex  hoq 
indice  incelligicar* 

IND  E  X    C  A  P  ITU  M. 

SECTIO  PRIMA.  De  Compofitione  virium^ 
quarum  directiones  in  eodem  plano  pofiìae 
fwfÌ9  ^t  de  earum  aequilibrii  conditionibus. 

Caput  Pribium .  De  Compofitione  et  Aequili^ 
brio  duarum  virium  quocunque  modo  in 
corpus  fife  in  punctum  aliquod  agentium. 


Caput  Sscundum.  De  Compofitione  et  Aequi^ 
UMo  quamplurium  virium ,  quocunque  mo^ 
do  in  corpus  quoddam  agentium. 

SECTIO  ALTERA.  De  Compofitione  ririum^ 
.    quarum  directiones  utcunque  in  [patio  dis^ 

^  pofitae  funt ,  et  de  earum  aequUihrii  con-' 

éitionibus. 
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CaWt  PRiMuwt..*  De  'CompofìtioHe  et  Aequttt^ 
brio  trium  viriuni  in  idem  corporis  puncium 


agenttum. 
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Caput  SecunAum»  /)*  Compofift^m.  ^t  4equi^ 
lihrio  quampluYium  virium  quncmq^e  mode 
in  corpus  quoddam  agentium^ 
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SECTIO,   PRISIJlV,      - 
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0E  COMPOSITIONE  VitÙtHit  Q!3ARÙM 
DIRECflONfES  iN' ÈÓDÉM'^ìi'Aì^d  i^Òi 
SITAE  SUNT,  ET  DE  EÀ^UM  ÀÈ-  ' 
QUILIBRII  COÌjlDITIÒNIBUS. 


CAPUT   P  R  i  M  U  M. 
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9X  €K>M?08lTIONe  ET.'.A^VP^Bfllp^^lIMlVM    yi- 
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•i^^opra  vidìinui-i-^uid'^iiàe  vireà  aè^ùtì/s j*  et  ffi 
'còtìcrarìa  dfrectiòne  agéntes  érad!e!lt;'èc-ln'  hòc 
^cafii  duae^virés  aeqùHibrìam  conftictiant 'huer 
*re  v-fed  ipHie  Vffes  itiaéqiiales  esfe  pòslumV  ^a- 
•minque  directibncs  divcrfae;^  porro  atic  ad  fdeth 
''panctuniy-aut  rfd' dìverfa  cor^oris  puncta  appB^ 
batae^  et  iir.liìs  cafibus  nunc  investJgai^e  dcbe- 
'stiùa'  virittm  c<hiipòfflJbtiem  èc  aequiKbViuni.  ^ 

B  Vi- 


y 


C    «8    ) 

Virium  effectus  fune  motus  et  presfio  ;  quando- 
quidera  nmtewi  iiterque-^  Acfaibétur-  lineis  fcu  nu-' 
meris,  perinde  est,  qualem  eSeccum  viribus 
pfibii^w^sr;.  ffftfàspme  vero,  ponemuts ,  per  Tifi 
excicari  .motum  in  corpore  i  %.  eoim  thepria 
facUiqs  expooitur. 

De  conrpofìtitne  «t  de  t^ndMtne  trequUibrii 
duarum  virium  in  idem  corporis  punc- 

.  tum  agent^ntf  ;,         . 


ni      1  » 


f 


I 


L  Sit  P  (T\g.  3O  punctum  quod  vi  quadam, 
rtf ju§  éffectts  *pròporticmàlis  est  Ifneae  A  P  ,-!h 
tlirecéioiie  AP  agìtecur;  agatquein^eadem'^di- 
rectione  alia  vis  proporrionalis  Imeae  P  B  :  quo- 
niam  feparatim  edunt  effectum,  eanim  intenfi- 
tacibus  pfoportioiMtletn.,  ptgfpicuum^  est ,  Gli* 
mul  agant ,  eundem  fore  eiFectum ,  ac  fi  pu{}c- 
xsfm^  P  wics^  r;yi  agitaretuii,;  .quaet  pròporxk«4l|^t 
esfet;  fumnìsie  effecjtuutq  duarutp^  viriucp  ds((AW%- 

in  eadffm  direnfione  agcntes  ^  eundem.  efficfum 

4^m  dir  set  ione  agit  atqu^ ,  prpportipn^Ui  ést 
jummae  efMuum^:  id  fff  =  P .+  jP'.  —  Igi- 
-«UT'laS-.W^w^eftuili^^^     fwfccvis,  P  &  ^:ni 

AP 
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AP  +-VÌBP  :3sP  +  F>  et  qnatit;  conerà- - 
mtiìnK^one  P  C  t^  —  fit.adceÉitis  B  P  «^ 
ìft  dtfectìobe  B'Pv  conAafia  dirtodoai  vis  AP^ 
Slia  srki  .tota  usa  .mtafictce»  ^fitati  vvi  B'P^ 
cfgo.  faaec  vb  fbamte  fuse  SictftiflBicfli   amiaìc 
^wnim  vatec.Vh  A':   igixm  jhuie  w^  ha^ 
ftinks  ccnirària  dir eH  tene  ^  ètmd^m  ^àititk 
firaehem   oc    ùnA .  vis  \  \  pn>p^rtÌAnàlù    difi^ 
ferentiae  intànfitatum'^farutn  ilriufH;^  id  esc 
fi  tìs  A  P  :=;  P^nc  maxima  9  v»  coìmpofita  est 
=  P  *n  P'^     Aeqmiibnutai  ijgmir    esc.  xefttoi^ 
ctun,  fi  iUayh.còmpofica  P  —  F  :£=  PCS  op^ 
^Oàactir  vi  hisàcimae^AP  ±:  P^  ^ 
<>  U.  Si  vires  non  «gàht  !tn  teadem  tUt  in  ccnn* 
hiam  dirècdaaé  4 .  :f^d  .eaniHt  direc^ioves  ^  aim 
gulnm  qucracraqoe  APB  (Fig..  ^t)  »ter  Ik 
^onfticiiaaD^.tMkncMin  P  ìllis  viiftarfimàii  follia 
cuamini   (t^uodam  fipiui  din»  va&  ifigrodf  :m(- 
-qnic)  '  neqne  nmvtfcur  ih  difD0E|W9  AP  pric^ 
iris7ÌSt.nei(ue'.itli  direccitiie  ^BP  {bdBteftoiriS': 
4è4  vis  ;  B  E  adedinat'  coifois  à  dk'ecdoiie  A  Pi, 
«(  vicisfiin  vi$  «AP  '  cogk  cogrpus  a  4trekeci0ne 
S'P  recedere::  ergo  via .»  quain  (lipsitur^èorpa^ , 
wh  hìcer  AP'et  'BP  (Ica.  ^  fii!een|s  virftim 
-idcon  est  ^  cique  fi*  utik  ns  peliate  coifM»  in  >  hfie 
inràmiedia  dinasccionei:  iiiv^ntSb  ameni  tu^s  di«- 
^ttodoiiis^  et'tmtftfitsiié  vfeeompafiuie,  e  direc- 
:ifi0ttlbus  ac^  eslncenficatUsus  vi^ititf  da^oram^  esc 

B  a  Prin- 


e    a©    ) 

Pkmcmvn  compafifibnis  i^ium,  v^  v 
idque  fic  fefe  "faabec:  fi  duaé  vires  ^  quarum 
àirtctitmes  kB  «r  B  P  angulum-  A  P  B  cof^i^ 
tuùnt  9  fìmul  agant  in  punctum  P ,  *  atqtu  ii^ 
neis  A  P  et  fi  P.  propor$ionales  fint ,  >^  tuntfnm 
praefiabtmt  quantum  unica  vis  j  in  dprectiont 
D  P  agens  y  ipfique  D  P  propartionalis ,  quac^ 
lima  D  P  eii  Jiagonalis  parallelogrammi  y .  /i* 
j«r^/i  A  P .  ex  .B:  P  confecti. 
:  Hoc  principuiin  facile  desnotiftratur  fi  vires 
taniquanr  mocutn  producences:.  confideraritur. 

Sic  via  ÀP  •propórcionalisnquandtàd  P,  vis 
B  P  proportìonalfs  P' ,  etìt  vis  A  P  :  vini  B  P 
a=:P':  P';  ei^o/'fi.vis  P  movjeat  corpus  pifimo 
«mporis  momenco  per  fpaciolum  "?  a  ^  vh  Pf 
ddem  corpus,. eodem  tempore  ferat  per  fpatio^ 
4um  P69  eric  Ptf  :  P*  r=c  P  ;  P%  et  quoniam 
•%nitia9  .eodem  tempore  percurfa,  func^  vìrium 
«ffcctibui.  propoRionalia,.  .haec  proportio^  p^ 
:totum  motum  fubfistet.  ^  Hanc  ob  cauBim  fi 
Jfc  est  ditpcdo  interniedia:,  'qoain  corpus  fequì- 
*i«r  iu  primo  temporis  momento,  dum  a  virìbus 
^  et.P^  .^oml-agitecur,  movebitur  in  Tequénti 
:CemporÌ8  mdùiento  in  eadem  direcdone;  nam 
cum  '  eaedem  caufae  in  fecundo .  temporis .  tno- 
-nenco: punctum  P  propellane ,: i]uibus  in  primo 
motnentp'.ductum  erac; ,  idem  etiam  erit  effeccus, 
ethic  effeccusper  totum  mocum  idem  maoehit: 


N 


C  "   ) 


ergo  cum-  coipus  ^rimo  tnomcAco  moveretur  in 
linecda  recca , .  movebicur  eriam-  per  totum  ino- 
mnrinte^deiTi  linea  recta;   bine  feqnitur  dtrec^ 
ti(memiintiìf')nediMfi  tsfe  Hneam  rectam.  -    ^  : 
Fac  auceni  Pr  esfe  fpachim  quod  p^rcurrit 
corpus  eodeiiì  tempore,   quo  'percnrrit  fpaciola 
Va  et  P*  in  directionibus  A P F  et  B P G r 
pervenkt  corpus  in  fequenti  temporisr  momento 
in  punctunt  d.^  ^t  fint  P  ^  et  P  **:*fpatia ,  quae 
percurric  ecnlilm  *  tempore ,  cum  a  viribus  P  et 
Bf^fepfratimi.agitetur:   quòdfi  vòcemus  rationém 
«emporum ; i qoibus  fpatia  P* ,  P  ^'«et  P^ ,  P M 
defcdpca  fiiUMi  ^  erit  ubique:  .     •    ^j    T      ^  •  ' 
P^-.:Pt  =  P:E^ctP«':Pè'd?irPt»F.     ^ 
>..  5i  autera  poncoim  P  moveaturVacttóne  fiiìiu}^ 
tanca  virium  P-  ec  P%  ìq  dìf ectskiae.  4ntwinédia 
PE,   pervenite^   uti  pofuimns;  ^^^odem  'tem-f 
pore  ìxkd:  in  hoc  autem^unctiim  e^ampen^enit 
fi  àfficitur  unica  Vi,. quae  agit iif  dSreecione  op^ 
pofita  P  D ,  qtoae  vis.  erit  vis  cbmpofita ,  et  èu- 
jns.  intenfitUs  invepienda  est:   vocetut  illa  vi» 
compofita  X  ericque  in  primo  temporis  momen*^ 
to  vis .  :r  '  ad  vim .  P  mi  x£Fectus  vis'  b  ad  effec^ 
tum  via  B  .:■'*  ••.'•.',.       •  i    -  ..•;  •.  .  .  . 

r  idreat  X  :  V,  aPc  ::P^%  :;  .  .  ^i)  i 

fitetiam  X  ;  F  SPc  iP*i,u  .  .  (2)  . 
,  In  altero  eempons  moinenca'  habemus  eodem 
tnodo;:     -..v.. .'j   .  \  }  •-     ^  v  .    .,. 

5  ^ 


e  "  ) 

t 

r  .    3P  I  P^'.atPrfc:.?*': (4>  •; 

.  Ig^r  quoniam  V  ^.  :  P  is'  9  t  in,  iAsaqpM 
;^^  s;  j(f  ^p^/^  itemque  P  b'  S6  i»  P  j^ ,  .  fic  cet^ 
tit  et  qqarta  profiQrao.:  '      ,  .    : 

r.  £  prona  et  fecunda  pfopcxtiQne  feqaiiur: 

.:  ^  •:  P' SI  »  Pr  :  «  PAi 
r:  Ex  ccmpAttttione  hanim  quatuoir  propoftìbÀ 
ttim.fequuur  Pé^9S«Pc;,  lìvcRtr  :  P«fa 
1  :  n;  liinc  fequiaurì  effècpus  quos  edip  vis 
comp^/Ua^'yir.  fin^lis  temporis  particulis  pro^ 
portiùnak^  ^/i  effecHbusj  qui  ^  ex  f sparata 
4tcti(mt^  mrUtm.  V^  et  V\^  iisdem  feUicet  tem* 
foribuSi'A^junmn^  Huic  condidotri  fempei 
&ti$£icimus  y  j  ubicimque  ponatur  'puncceim  e  j 
aoetnque ducta  /ir « \auc  i^ e ,  réìque  af  d ,  auc  /»'  d 
parallela ,-.  ^t^ifemper  VczVd^^ai  P'^f 
SS.  I  :  19^  videajmusr  igicur ,  quinam  lòcus  ocea'4 
pac  corpus  iar  pivicco  r,  deterimnaca  virium  hi-» 
«cniicate.  DUcanius  a  e  paiiUeiam  P  ^  »  eiqiid 
faciamus  a  e  aequalcm.  Concipiamus  eòrpcis^j 
p0scquaix!  perveneric  in  pQUctùm  a  non  àgicari  vi 
P  in  direccioné  V  a-^  fed  hanc  vfm  excludamus , 
et  moveamus' .corpus  in  direcqqne'  a  e  M  P% 
pervenietque ,    ob  ^  e  =  P  * ,   eodem  toniport 

in 


> 

in^puncrnm^vr:  aettone 'ì^^P'  ;  ^  ijua^f  etwatrlt*  in 

ponctum  ^ictione  via  P;\eilS^  '^^^F^^^^^^ 
er  ac-mmìtm,  xogU^m^^' perveniet^ cèfpvs'  io 
eodem  parvo  tempci^^^ii.piintioiR  ^\r mtem^oi^ 
fés'P  0t*  F  cdnjaiicchir'flgatitv  e#ì(o^^iis  >^m 
cewra;  fequitur  ootpus , verio  HqecAa  <  V^Tv  et 'haho    ' 

Vanac  a;viribQ5;^£ì^*F  f^^aMiiti< *ii^«atimi 
perc^mt;  kà  ob  ac^^s^^t  ei<{ttr>^raU^iii\ 
toic  via  P<^,  tanr  ^ifiitecioM,  tiuiAinftgiÉtcriiàB'^ 
dfargoiu(ii$  pan[Iielogmiiìti|v»^]^^'<^^P^l^  k.  ^  Sfe 
igicur  in  altero    teiDpotIs  ^'mi^VMAmv^'^^  V  <>% 

rftlkVogrtmmi  'B  /^Tft'^v  ergo  -'ettm*«^^|^di^  tótuiH 
Motum  « hatc  obtlneam«  locum ,  ^^^^a  '^^^uatà 
cPnfiàù  funbtum  P  duabus  wMbUf'^P'èr'V  /> 
inttt'àgiMttfm  diéf^nìOis  p^rallèh^taMfnytUi 
jUs"  hrera  aequaiia  fiiht  /  fpaHtìTs  •  ^^  ♦y  ^'W 

^Hi«f'  éffeetìbus  f\  'Tèftituancur  tairfaéV-  yi^^ff^ 
tfi^^e?  fit'ès  4ì9^ìUi^wfii^^dif^crìònfh»f  <fi^  punt^ 
tum  1^fÌmu%  /fgémdSi,PMmìim^  qù^nm  bnìék 
i^ìs-^ '^ùàe  magn(fiM$né^ù  àlfectiori^'tiiprdé^ 
fì^manr^per-  diàgén'àlm  P D^  pOra^téh^rami^ 
TÌii  APETB y  54^1^  A<P  W  B  ?'^iif^en/' 

■  ìli;-  QuTùtitlqiicV  éflfeèìtìl .  VlrftHi^^ -^H^ulftiiV  ì 
iéetD  fòmper^obeitlèc:  i^iriMr  ef- fi '^irèhempìi^  * 


e    ?4    > 


mnii^i  non  moveant,  ftd,  premane,  punctum  feti 
c<ft*piti*R^\tund€nfi':fiffìpéium  edere  conantur  ac 
nniea^\itk}CompofiM\n^agnitudine  et  direcHone 

ppoporHwafi^  idiaganali:¥:£ìur  ,:  :   /      ;  ^       .  * 
{  ly.  Buie  ov^.  cpmp^m!  .  aequìlibrnini  "adcUfe 
"   %Ka.:yÌ8  P.El,£ei:per&cie,^e9URlis^  et  oppH!at.$ 
erg^dh^QiK^qnAiciitt.'QtiMn' «equHibrìum.cum  litr 
t^jiflliijt^s^t'f^^  kìi^c tthmCeqnitìir in  fres  nres  i 
in  idAmtpIfWtiM  dgéntes'i  .cQiifiittiere  aequili^ 
htkàim:m$tinife:iìfi,mna€arAm  aequalis  fit.et 
diteci f^  pppifiPa  Adiagonali   paralhlogtammi  ,9 
4t4od^iiuabiASireiiquis  ;£wflrttctum.  est.  •.     . 
^i  V,;  :  P^|JgJdg^nitn(ttm.  A  P  B  D  '  voci^cdr .  pa^ 
rafMog^ampiMm  viriuf^;  in  eo  valor  ajbfolu* 
fttsvyij  ^;€OI^pofll;ae.fertp!9c  .minor  ej$(i,:.<i«ieim 
ii^nltia-yiriuip  qQWpojiamitìnr^  rquonian;  .dftg<h 
naii^.rAttQftttq^A  iptjor  &3fe  pocésc  quam  ftimma 
liyocumiate^um*  X  (Vi^eatur  porro  de  parallelo^ 
gcamiqo . .  yjijum  Awf otAtiq  .  1  v  qjuae  io.  ak^Qi 
commentationis  parte  inveniuir.) 
5r   VI*:  SicJIgiiiuriGetìmWrice  directìo  et  ipqgni- 
tudo;  vis^  CQipppfitae  determinatur  :    nqnc  vero 
Analyupe^  jljam  dir^cticneia  et   ixiàgoitudln^in  ^ 
inveniamus,  ;—  Q.u.oivgraivC^ig.:5,>  A.C.=  BP 
prop^c^rtjqqglfjs. >cst!  \|i  m  direccione  BP  agenti ì 
ìnde,conc]q^inir:)  tres\vtre;t^,^.\quae  magniiudi^ 
ne-  et  JiffctiAnei  .propoxiimale^  funf .  Jate,ttibus 

•  trianguiirQlS.P^  ^eqMpikmPk,.férm.^A  Jgii 

tur 


<  %5  y 

tur  tfrfigfigfi^pr^rifii^tv  ytrient  Hiam  <afe7/- 

fif  yitik^r  ;»  ;.   "•  *  ?  -    ■'   '  ..  ..•-:      •;■ 

.  JiiinaofPlJs.APCetit:  •  ^      ,     .. 

A  P  :  P  CI  =  y?<r.;  A«  P  -.  Jin.  GAP  ,  r- 
AP  :.AiC,»/fo,  4C=P,' :  i/a».;  AJPCf, 
.,,.ì,AQ;,.P;C5S.A<»?:A^.C  :./?».  GArP,;  •- 
iià.!iBff-jfi:rXo?f?nHtf.r.?tlgttlwn-  iBcer  dirccjiaoosi 
A;P.  efi!;&P,.'«;::iacbr  |AP  -et ,  PC,  ^;.  inter 
BC  :«  (&P^yà  porro  ,vi&  ;AP=;P,.vy« 
JBP  s  P*,  et' VISI  compoUpi  CP  s:  R;  quoni- 
anr  t  -ACFs:  L  CI*^^ét  'yj^.  C  A*P^='  fitr. 

^  — B*  :  B    :Sì  fin.  V^  v-fin)  A,'       !:;::fr:  ic 
.'^I  ^9'^'r:^</$n.:^9^ii firn  /8i  :     ^  ~  /    .:, 

fi  anrem  P'D  aeqù&l|$'fit  BG'v.iridniiusivires  te 
ag^Didls^.ùapqiUIfbrìuin^  r&nrue'^  >igiiur}  quoiii- 
tm^fin.  naizà^sa  fin.^Cig6^,^  ABa^:»finJfiì 

.  efic.P  ;  R  =  /&fl  DfiB  :.y?>w  A^Bj- 

:    'Pf[ :'jR' .=  ./E».  D'f .A^ ryF/i;  A PB ^' 

poprke\:'^t tfingularum  magpituàìne$  fintriniBh 
fé ,  uki'fifMs  ^lahgu^òràm^i  qui  intercepH  fitnf 
. .  iirectibnes    i^èU^uàrum   duarttm  <  firU 


.1'     .'     •'■ 
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-  Vrt  Hàbeìntòì«orrt»  li*  >éoclÉm.tftàóge!<>^i  * 
PO  =  AC*  +  AP*  -  2  AP  AC  ^//.P-AG; 
ìa  est  ob   w/:  CAPsTfd/:' (iBa^-APB) 

—  -*  edf.  APB  —  -^'cqT:  i*T    '-•--- 

j^v  tì  p»  ^^  pi»  if  *P P-  c^;»^i;  '■ 
igitur  ifi' vires'  cohifiòiiAtt»' > mégniracBrS^entur 
et  dìrectione ,'  hai:  fìmtiola  fnvtìnltur  vàidr  tfffitfV 
*is    compofltaé  :  '  qùodtó    haec  -deterAitfirta'flt 
itìagnitii(fine ,    habémus  R  •  :  P'-sT'^A.  »^  ^«1 

C^B^t;Un^ey?«/CP'B,'=rTl^=L^"3  «»- 
gulo  invento,  directio  etiam  habitat  —  "e  >i  : 

Si  angulus  R  A  P  list  f^ciììs  cric  ìio/l  il=  o  ; 
y&?.  «  =  I,  erga,  erit hoc cafu B3B^y  (P^*f  PO 
et  /?;i.  CPB  =;  P  :  »v  ^uod  ctiatfi  cUtìi  pro- 
prietadbiar'trangiill' recingali  contfciilt.     -jj  ': 

'¥1H.  lànc^VC  ?  «lon  Aiodo  est  diagonaKi  par 

iftllelogamoli'^  A  ft /^firf  est  \diagàiflKS  .qUama 

plurimft  parallélogratìtt^orVm.  i3ci,uqbae  .«ta»a 

refpec^ii  Vìrfum  >quae  iaidribui?  acpltefentanoir , 

iisdera^gaiidant  propjsietadbus  ^  ^pibùs:  p*allelo- 

granin\itói   A  B  praeditiitó  ,est.  z^HIùc  palet ,   fi 

e*R  <it  propomònàlis"  vi;\5cmdam  ,zTitque3CDiif» 

ftraaturftii  CP,  ùcpote  dìagondieni/.paraJlélw 

graiijnwm    quódcunquje .  A B  ^  A  P  .et'\f 'J&  esfò 

^ce^ ,  .  qiiae  cum.  vi .  C  P,  in  ^  diiecrione  i\D 

agente ,  aequilibrium  facìunt  :   quae  vìres  igìcut 

loco  vis  CP  fubftitui  posfunt.  -  £rgo  unica 


.-^/ 


v$s 


et?) 

«i&f  feétf^  riffim:  poteri fllg^  JMt  a9at^t  *» 
qaddunque  directione  agentes. 
':  IX.  Sic  ABCPiCFìg-  <&>  paMl^Doiratniq^  I 
Ofdbàtom  quoddam  extrii  vel  intra  parallelo* 
grammum ,-  ftto-  Mbiiu  Cumnitir^  fl>  ex  ht)c  fni/K' 
&>'.d«m}tagi«)r  pèrpeiàìgilit  Q EI,  ;0  E ,  O  E^ 
in  lacera  adjacencia  ÀP  ec  BP).'-ei  in  ^fprfMf 
lem-CPy  erit  feInpe^^  ^     '    /-   t..t 

<  '  PC  X=OP  tt  PB  K  5D  +  !*k  'X  0*^ 
/?  punctum  O'  ^«/r^  par  alido  grammum  cadif  , 
(iniMn^  ^  -k^  ^i^  ^^ '/l>pànctum  ìlìàd, 
(uriMn'Fig.  fii,  N*>.  2.)  *«/#•«  parallelogram' 
tna^ pófikém'is*' erti >     -i—    »•     -.    "-      ? 

PCX  0F  =  .PB><0D—i»f  >j  oa 

-'  QnorSa»  prWItìòoi  PC  ÌK  'O'PY  P'B  K  Ofe; 

PA  'X  O-'E-ilrunt ' dujilàé  ■'Wétié''t«taèulérii« 

OPC,  OFB  «    OPA^;," 'facile'' demoiMi* 

posfatnos'itfit^iètates  indióicaà-:  -namque  /  prò* 

dnctid  AC-«-l>0,.ér}t-!f'^  ^'-  -'  ""'-  -     '-'^'^ 

i^i  CFJg-  <5-  N*-   i.>  A- PAG— A  CÀO 

=  i  ACX(D<Ì-OQ)  =,1  AC  J«  1>0 

=  PBX|D0=aPOBì      > 

ergo  A  PAG  -  A  O A G  »  A  POB , 

fed    ...'....  A  PAO  W  A  FAO;        • 

ergo  A  P AC 4-  aP  AO  ~  A  ÒA C=A  PBO 

:    .    ^        +APAÒ: 
id  est  .;.;.....  .  .  ÀP^e:±AOPA 

-1  ....       I- '--^-'A  OPBiJ 

li- 


e  a»   ) 


ri  fii«  i  PC  X  QP  =  I  AF5K  OE  +  |BP 

.■..■•■■•••.    •         ■     .■*«      ^  OD-, 

i  fr«:     r  P Q  ;X  0:F  *  a. P  X  0 E  .+  LB P 

-Ol.i'     ■  ■■•■••"      !     •■      •  >     •'  ■■•'    "   -':ÌK   ODI 

t 

-''.4«. -^Fig.   Si  N*.    2.)   A   APC:-»-  A  AOCl 

;±  |>  AC  X-RQ  -  I  fAe->$<OQ=:  §:aG 
Mi(ODs  aPOBi,       ! 
fed  A  OPA  = A  OPA; 

^oaAPC^A  AQ(:-aOPA=aPBO 

.   ,  —  A  OPA  =  A  OPB; 

'vid  est;  i  PC  X  OF  =  i  BP  X  OD-  lAP 

five  PC  X  ÒF  =  BP  X  OD -^  ÀP>($OEL 

jg^^o^f;  4eptffpfiri0idum  erau  ri  .  o  >'  »  ) 
•  rjanr  yerov  Y^.uti  ^fupnt  parallelognumni  pro« 
p^rietateg  ad.vires  applicayimus»:  iic.nunc  ^tianf» 
frAP  ^t  BPrffQ&tvii^bu^  quil^diiìtn  *i>ropòrdo<> 
na|^  9,  P  C  a^tem.  earum;  fic  yh'  compofica^  ha* 
bemus  eciam  hanc  generglem.eoanciatìonenu 
i)Si  dtfac  vir^s\ag/znt  in  puftctymjeu  in  cjor^ 
pW,  aHquo4ji  OfqitÈ^ikritim^derXt^  i/tfer  ,ea$  ci 
carum  vim  compofit^my,  firfumma  aut\diffh*f 
rentiaTproduf^òrum.yJpfarum  virium  et  per- 
pendictiiorum,^  e^  Aliquo  puncto  in  earum  di- 
f^cfi^nes  d^mf^arum^'  ^e^uuHs  '  fit  producto 
yi$  ;  oempofìt/ie  et  perpen^iculi  ^  ex  eodem 
fMiQtpJfr  tf/ftf  idirectionem  demisfi.  —  Summa 
a^fen^.aut  «differencia  fumi  debec^.prouci  punc- 
:.  tum 


•N 


(    ^9    ) 

tum  cadtt  ejkkni  vel  iqcm  Mgulo^t  quem  ^|r|Hn 
un)  componentm*  .direcciones .  cpnftkou v^  v^ 
est  fi  vocemuiivòm  eoQip^ìMuefi  J?.  ei(  ?'j»/ytjn 
compoficam  R;  perpendicula  in  vi|'iàm  P  ec 
F  directiones  demisfa.jsr  ^  y  9  terdum  perpen- 
diculam  r: 

X.  Quaiid9<|<iidetn  iNtiqccwn  O  ira  libini  pò-» 
fitum  fic,   fi  fìamacur  in  direccione  vis  compofi- 

(Fi&<j:?I^.  lOR'i^' +T/.=  OvCFig.  4 
NS  OP/>  -F/i=(»,    .  .  .     , 

ad  est^.nuUt  m(iQO(  Rabica  condicionis  ppfiriyaf 
aut  negativae  ipforum  perpendiculorom  p  ^  >'^ 

■•:::;    ::-::z::'j  P.j>"  ^.^p^*         -i.  •  .  -t; 

.  EfgQ'hoc  fCttfo  wViffy  yjwi/  invTptiifne  ir^k: 
prqcae  perp^dicjulorMin^.  m  punctq  O  ip^^tfh 
rum  dire^mnes,  Metniffornm*.  'y  r' 

KL  Pfo^iic^p  •  .alìcu jm  vis .  et  ;perp€ii4iflwU  » 
^x  .puitoiPrqqodam.  19  ejus  dfrecdoneni ,  4f9mil^ 
a  Mechanicis  vaca(uw^.esc  mojnenfuff^  pra  ak^ 
rime&foj  iBi;;j>pncfuni  jllud;,:f^»/fw»  i»(?ijid!«;^ 
r«iw;  ergo,cum.«equatioiies  (i)  qc  (iO:jfiW*" 
nili  modo  fip.pjisoponj  pgsflnt:      {   .  ;     ,.         , 

:er!t  propofid^q  . aequUibrxi .  ,^uj»$modi  ?  0fquUir 
iriumifderit  infur  tr^Vinsy^^fUfej  ia^ecie^m 

pia- 


fiàm  fm^MT-riéim  punch  u^lkMtitàfum-; 
p  ftimma  ^oméntvrum  >  nihiio  atyuaUs  fitn 
(GieierUnl  viQ«MMr  Amivotatio  '  IL  )' 


l'"     »<     ; 


$  II. 


*       1  à  t  4      .  0^ 


^'Jh  compùfiihne  eì'dt  cbndttioWè  iii'quilibrii 
«  '  duarum  virium'^.  qune  4d  Xverjh  cor* 

porH  pìitMa  fmt  i^^cséae.  '^  ' 

...»  «.  WJ  *  #  '  '1  .  »  .        . 

XII.  5i/^/  A  ^/ .  B  Fig.  7.  éwT-pUfièfa  uà 
^atr'AppttctRaè.  fin^yif'ei  P  ^P^j  làtfte-ro- 

getur^  invenire  magnitudinem  dt  dìrécrìonefk 
¥fs  tèmpèfifaé  r  ^^  cum  kis  lnrilm$  aequiti^ 
hHum  tonjfttuitì 

Producancur  eam*  ot>  cftttfam  earutn  direccio- 
iws  AP  et  BP  déttóc  lè^tavftceto  to  puncto  C 
ftceiit,  éc,  qxiòtiiàitì  efiectus  vis  non  immate* 
tur  in  quocunque  difecciodis  pUBciò  sgaiv  Qtl-^ 
cfÒ&  Aif.  3rO-*ra*i3ferri  pttsfurit  vires  P'^et'^in 
jrtitìecum  G:  érgtì^  fi-  G  B  et  tJ  F.  illis'  viribuS 
Mt  |lròpoi^l<ma}tfs  ^  àt^iie  compleatUF  ^panfUé- 
logrtitoniufe G E G F* ,  érifc  diagotialis  CO  prò- 
ffòlrclohalis  vi  cdn^poiicae  ih  punèto  C  agetiti  : 
ergo  fi  virés  P  et  P*  et  C  G  transfettntur  y  ìli 
earum  direcfidmbns,  ^kd  puncta  A,  B  et  D» 
^èiit  DR  vis  cbi»t)oficà  qùaéfits(;  etcìimDS 
-aequafia  rumatur^  vi  .compofitae^  -àt^àè  111  V)p- 

pò- 


e  «>  ) 

poto  directinlK  «gut  erit  OS  vbilla,  quM 
cum  vìribik  R.et.P^é(JuÙìhn'mn  facit.  Patii 
i^jexipwiua  P.i(^  diKc^ooes:!?  et  StPr^o- 
^ccas-,  .4aiiitMntin' ^rpen^icuU  D.H  «t- D-l 
cric  «iam  in  aequilibrio  (Ari.  io- ..fiiproj 
P.  D  H  =,E.'DL   .,        ,,■■.: 

XIII.  Dir^uio  .et  .pa'griTnfda.  vi^  coltipbGuc 
Aoalytice  facile  invenicuf ;.)nata^e  ìn.jptpUMr 
logrammo  fe  G  F  C  est: 

rfupra.Art.. 7-^  fi'  au^m  «iucanir, linea  AB,  at- 
que  vpcèptur>ngiili  3  et   P  B'A,'  i'ntér  vi- 

riuin  directìonei'  «  1:  i  À'tì ,'  •  ,ét  fi  ;  fiabis 
mus':  L.CAB'sVS  -  .'i,I.'C'BA'=i8o'* 
-  A; ■  m^igB' =  '.'-CAB  -  tBA 
=  180"  -'a8o»'+  i"+J=:'«  +  /S  -180' 
et L'C  É  G  =  i 86*  T  A"C  B  =  360»-  (>i+'0fi 
ergo  e»/:  C  E  G.=  +  af.  (.  +  «v    ' . 

r"")  ;i:ì  ,/-i  ':,,.■    .    "■'  :".:. 

■fi..  ECG±È£^3^-é-E*:^.)   i-  : 

In  tfiangylb  A  fi  C.  est  " 
'     C  b  VD  B  '=  fin.  C  Ì5  D  :  /?».'  D  C  B,'   '" 

;  CD  :\Xd  =  /fK,  CAD  :;?»;  ECO,;  ', 


f    5^    ) 

j,;'  :^  .  •:  DB ■  riti' g^n  2.  DAfifi^Kn  ■  •  l  *■  -4 
?!v*^Ì      .  ..:.  >KJÌ>Cli.^...     fini.ECQiu..:.:       .3 

•  <Juoc(fi  iMstàirtla-  A  B-  ìptìiitftortàif  A  «f •  tt  vót 
cemr  a  ;  éè  AD,  •*>  •  -B  D  -  èst  aat<,  -=•:*  «e 
fi&beinus-:  '     •  -"•.'    *-'''  "■      '•'    '"    ''•■•••-    "  - 

.    '  •  •  r  • 

Uve  ¥ie  fin:  »  ^"^ (a -») firt:  ^,    - 

un4«  «  ss  AD  tri  TOI^+F^  '      •      ^^^ 

'  Ergo  ope  fQrmulae  (i)  invemtur  magnitudo 
vis  compofitaejpujus  ppe  ex  formi|lìs  (i)  ba- 
jbemul.angulum  !PÀZ;;fivè  P'BZ^^  di- 

rectio^vis  corapoiicàe  Ifneìs  hZ  et  '^ 2' 'paralle- 
la ;  denique,  ope^  formulàe  (3)  liabemus  pùnc- 
tùm\b,    aJi/quodVvfs.  contipoflta    appliòetur 

oportet.  .        ,    .     ... 

XIV.   Qììàecunque .  fine  .viriùm    directiones^ 

'fempeV  òbcinet  fiae'c  proprletas  :  P.  D  tì  —  JP  :  tì  I  ; 
ergo  etiam  fi  dJrectfones  A  P  et  B  P\  (^ùt  ih 
Fig.  8.)  fitit  parallelae;.  feS  tbm  ;?rfan^  .vis 
/compófita  i5àrallslam  h^bet  'dire(;tìonem  direc- 
tiónibiis  A  P  éc  BJ?'  ;  ^  quandoquidem  :>haè .  •,  à^ 
infinicam  magnam  distantÌAm,  le,  inyicem.  fé- 
cam^.ideoque  angulus'  intér  dire^tipiies '  vìrium 
componencium  et  via  compofi'tae  nulliì§  test. 
Perpendìculà  antera'  quaé  ék  punctó  1)  in^direc- 

tio* 


N 


t 

ff<yn4^  A P  et  BF  d6miifii.nftft, mm eindètt^ 
que  lineam  A  6  efficiunc  :  et  quoniam  -  '-^ 
P.  A  D  =1  P.'  B  D ,  eamqfue  ob  "  kiààTsIhi^  P  l  P* 
ss  BD  t  AD^-hivenlrar  putncntt,  adqttod^ 
ijompafita  tgìt ,  fi  Iftìta  A  H,  qdae-jpuricta  A  ti 
h  ccmjurtgit ,  divìdìtùr  *  in  raìibné  teciptock 
ipfarum  nrium:-  "      ■  -     ' 

•  Magftftudo  àwtem  hiljua  ifh  eompotìta  fltcffè, 
IttVenftur:*mim'qi*on?tf«^'*dirécff(^  Ai*  et  J^F 
ad  ^fefontìam  infinrtfe  ^agriam  kiccothmi ,  erit 
diagonalis  paralklograntmi  aeqùàÌTs  fdntrhae  la^ 
lèrum  bppofitdtUm";  fdeoquè  Vis  compofica  ae- 
qtitìrs  esc'fufrtmtóWriiim  cdtnpareitriatn  ;  cfg^ 
babemiis  hatic  propofiefòtiètn  qua'  (Tómpòficio  et 
ttéqttifibrittm  ^miftt^  Vifium  parallelarum  iiidi* 
caidf.  ri«^i  inrèc¥(&  vis  compitai  p4^alÙtk 
èèt  dlrecmnibus  yifìu'm  cmpónefitmm.  a •.  Efui 
disfatuiae  a  virium  directthnibusjunt  {ip$er  fy 
in  rat  ione  iitverfa  virium  illàrum.  3^.  Ejus 
magnitudi  ^aequàlis  èst  Jhmmae  magnitudi 
nuhi  firiam  oompónehtiwn» 

XV.  Sr-  in  Ì*rmùla  (5)  (Art.  i3.>  ponitirf 
n  =  ^  s:  90^  ,•  èrfé  - 

.  .  AD  ~  pi|i:pM  ^  \    BD  s  |rx^* 

Ope    Iraróm    formiilarum    femper    invenitur 
vlh/i  ti  qubniodor  tris  <httli^<)ixti  ^applicar ì  debeac  «- 

C  rai 

«  • 


<    9i    } 

farione  yiriam .  coinpòneiuium ,  ut  atfquilibrkini 
tdfir.  . ..:  .  ^  . 
%  i^.  P^nantur  vires  componenies  agere  yerfuf 
eandem  partem  ^  (uri  in  Fig.  8.)  Ave  fit  P  ma- 
jor auc  minor  quam  F  «  cric  P  :  (P  +  P')  auc 
^'  :  (P+  F)  femper  unìtate  minor,  ergo  AD 
et  B  D  erunt  femper  minores  quam  A  B  ==  ^  » 
t^%  po^cfvae;.^quapfopcer  dtrecdo  vis  compoli- 
tae  femper  fita  cst^  wnter  directiones  vjrium 
4Componeouum;  acque  ut  aequiJìbrium  adflt  ia 
contraria  directione  agej^e  debfet. 

a^.  Si  vires  componentes  iint  aequajles ,  fic 
^D  ^  BD  =  I  AB  et  vis compofita  R  =  il P. 

3^.  Verum  fi  directiones  virium  componenti- 
um  agunt  verfus  .partes  contrarias,  (uti  in 
Fig.  p.)  vis  BF=:F  eri t  negativa,  ra^t^ie 
vis  AP  =P,  et  fi  AP  =  P  major  est  quam  P' 

aP' 
eric  A  D  =  —  p— p  »  ^rs^  punctum  D ,    ad 

guod  vis  compofica  agere  debet ,  a  parte  finia» 
tra  punctì  A  fumatur  necesfe  est  ;  quoniam  A  P 
ratione  A3  W  negativa.  —  Hoc  cafu  rgitur 
vis  comporta  non  esc  fica  intra  directiones  vìr 
rium  copiponentiiim ,  et  quoniam  vis  ea  aequa- 
lis  est.  differemJae  P -«P' ,  ideoque  minor  quam 
vis  maxima  P ,  verttis  eandem  plagahi  agat  ac 
vis  minor  P'  oportet  :  alioquia  aequilibrìum  non 
àdest. 

A^  Si 


e  ìs  ) 

-    4^.  Sì  antera  vis  P^  major  est  qiiim  P 
obtinet,  fed  inverfa  racione:  punccum  Ùj  quo* 

fiiam  B  D  =  T  ^^    est    negativa ,    fumitut 

nane  sl  parte  ^istra^pnncti  B^  ec  vis  corapofr 
<a  R  nunc  edam' com  minori  vi  P  ve^rfos  ean» 
dem  pbrtem  .agére  debet,  ad  aeqailibrandam 
vim  maximam  P.  >     *   ,        '       " 

:  5^,  Sin;attcem  vfeea  compoventes  e  aequaltf 
funt  erìt:  :       .     t 


r  J.     ;   a? 


BD  =- 


'  »    «•  » 


•  k  •  »  • 


F^»  .  'N 


five  A D  ss  —  p_p'  =:  —  '—  —  —  oo 

et  R  =  P  -  F  =  F  -  R  =  o. 

Hoc  cafu  igirur  vis  cotnpofica,  quae  nulla 
est  9  ad  distanciam  infinicam  a  punccis  A  ec  B  . 
applicanda  esc,  uc  aeqnfHbriiim  decur:  fed  quo* 
niam  hoc  abfurdum  est,  aderic,  ilio  (ingulari 
cafu ,  nulla  vis  compòfita ,  et  nullum  acquili» 
hrium. 

XVL  Quoniam  Theorema,  N^.  9,  demon- 
ilracum ,  generale  esc ,  valet  etiam  de  virìbus  pa* 
rallelis  :  fumacur  igicur  in  linea  A  B  (Fig.  8.)  y 
directionibus  datis  perpendicularì ,  alicubi  punc- 
cum  O ,  tamquam  cencrum  momentorum  ,  ericque 
femper  R  X  OD  =.PX  AO  +  F  X  BO 
IttuR-C/D  =P/BO'  -  P.AO',  proutipunc- 
A.  j  C  a  tam 


pm  Off  ^p^duùctiQxm  viruioi  lìaaniiii  yo^ì&« 
IRi  ^as  fica  w, .  ^ 

In  momemorutn  decermtnetìone ,  numquam 
ynxm\  fi  perpehdicQla ,  >  quae  v.  e.  in  part&é 
destiwr  dirèccìsnum  cadane,  tamquam  pofidvai 
te  quae  iinistras  partes  fecanc^  tamqnam  nega^ 
tiva  habenmr.  ^  Sig  v.  e.  (Pig.  9.)  AO  cat 
pofitivum ,  uti  eciam  D  O  ;  B  O  aucem  negati<» 
tptit.  esc  ;  '  et  /^oniam  APt=:  P  escvis  maxi- 
ma, eric 

PX  AO  =  R>COD  +  r-P'XBO. 
CVideacur  Annotatxo  IIIO* 


« 


^  < 


CA- 


« 

''     ÌS '^P  t'TSECUND  vài    '^ 


•        1 1 


DE  COMPOSITIONE  ET  A  EQUILIBRIO  VIRIUM^^AMt   . 
.    MiUlUUai>    ^JUOCUNQt^B      MOIK>    IN    CCf&P.OI 


$r. 


Vi 


ih  eofi^fitime   et  ffffuiliirw  quMmpt$ariMm 
nrium  i*  id$m  punctmm  agentium. 


•  •     * 


f.  ViJaru»  'flmplex  a<ÌmbdbTn  èst ,  fi  vires  àgmifc 
tee  ki  eaderrt  auc  in  contrarie  ^irecfiohe  :  primo 
tafu,  fi  P,  P',  P%  càetSrà','  detiòtant  vlrniA 
igendom  imenfitates^  perfpictmirf  est ,  cat  fiitiiA 
eficerétìimum,  quanram  imfèa'^VTS  "R,  cùjds  iri*- 
tenfitad  aequalis  esc  fimimàef  inrénficacuhi  virìimì 
éatahim,  id  est  R  =  P  -f  t^'  +  F'  +  caec.  — 
Cura  ^ero  barutn  viriutn  quaed^m  P, ,  P^, ,  P,^^ 
tftec,  in  contraria  direcrione'agunt,  viscorripo- 
fitaìnvenicur,  fi  diminuiettrea  vìriumparV;  quàè 
tfiaxìtaa  dim  ihteriCtacé^gfcV  intenfitare/riiinotl 
T»fotn ,   qtee  g  j[)wte  cbétfSat   rcfismnt  ;    !K 

4  :i  R 


t  ««  > 


Il  =:p  +  P' ,+  P''+caer.  -r  CP>P.v+ V  *  ^^^'^ 
Ucroque  ducem  ca(u,   aequilibriam  dacur,   fi 
vis  compofica  agi  e  in  direccione  concraria  viri* 
ifiH  efficlentium.  t  . 

li.  Agant  (Pig^.  IO.)  qaae4ani  viseb  in  dlwr^ 
fis  drreccionibus  ad  idem  punctum  P ,  live ,  li 
direcce  ad  hoc  punccum  non  applicacae  fint, 
convenianc  earqm  directionesiomnes  inillopunc- 
to.  —  Hae  vires  nifi  aequilibrium  inter  fé  con- 
fticuunt ,  premunc  au^  qiovent  punctum  P  in 
quadam  directione ,  qùadam  vi  ;  quae  direccio 
^c  quae  vis  pendenc  a  direccionibus  ec  ab  in* 
cenìfitatibns  virinm  dscsrom.  *•»'  Sèqùetaciaucem 
modo  .Geòraetrice  invenicur  qiiod  quàeritmis. 

^Coniponantur  vires ,  quae  lineis  A  P  ec  B  P 
jpcoporuonaks  fuqt^itd' unicam  vimPF  ope  pa^ 
rallelogramn^i  A  P  B  F  • .  id^m  i  eric  efieccus  »  five 
^anc  vires  APf.ec^Qi^  conjunctim,  five.eg^c  vif 
P  F  fola  :  fic  eciam  fi  vis  P  C  et  vis.  compofitft 
PF  componuntur  eric  diagonalis  PG  pi^^Uelo* 
grammi  F  P  C  Q  propprcipnal|s  yi ,  qmae  idem 
jcfficic , ^acquevires  P F  ec  PC  conjunctim^  qua^ 
igicur  eric  vis  compofica  virium  AP,  BP  et 
iCP.  Sjc  quarta  vis.  PD  icerum  componi,  po^ 
rese  cum  vi  ^ccepca^PQ^  ericque  PH  viscom^ 
pofita  quacuor  virium,  ec  hoc  modo  vim  com^ 
|M>ficam  quampltmuni  virium  cognosci  posfe  mar 
nifescum  esc«  Noscro  ctSu  Pi  proporfjptialif 
'l  .   eric 


tric  n  6Qtn]M)fitae(^^omnmm  ;virhimt/ei^o  fi  £d^ 
conotarìA   direccioqe  applìcaiuf  .vis  PK ,  vi  P I 
perfec^  aeqaalis,  udesc  «eq^iilibrium  iilcer  id^. 
r^s  dac9s  ^c  vira  P  K.  —  Q^odfi  vis  compofitt 
P I  contrari»  e^fec  alii  vi.  éacaeiP  K.,  quaemagoiR 
mdine. aequivalebae  vfP^ i ,  ftequililMrium  fponm 
fdfpret  in    virium    fy^oera^tte.  ^  AeqniUbfiiiA 
«ucem  Q>once.  darÌL  nequlc-fi  arirfts-wrfiw  .«Wb 
^m  plagam^.corpiM  tr^hUnt;  fetd  cuin^e^fos  din 
jfcirras,  regipnes  in  corpus  agaiu  xiecesfeest.      '.^ 
^  IIL  ^i9  Jgitur  Qeomeciice  invenitur  viscoxn*- 
|)o(ita jejwsqiie.  dire^ito  :  fi  0^ 
i(m  magnicQdinesr^  ^ftimqoe  directiopes ,  f<a|^ 
tìus  4!(igQlÌMÌnteF  diveciionesr  i:otfeìpreheiifi,,Anily^ 
lis  apiim:qutdein  nohìsfweteree  ad  maigmtiiditieiit 
y^ .  .«ompoOiae:  in veni^dam  ^  :  fed  «tiamfi  haitG 
if^ven^^ripiu^  iropiicat i w.  cecm^sfec  «  quam  m:  tmc^ 
tara  esfec  idonea:   icaque  Machemattcialiantete 
cogi  tarme  methodt»ni  itnalyticam  ^  qui  itia  iM^- 
'Kicudo^t  ^direct io  vis  compofitae,  ikì  e^  aeqtiir 
*  librium  virium  agenciura ,  exhibeantur  forìDulis 
generalijbt^s:   qnod  e  fequentibus  patebic. 
...ly.  Sim  PA,  PB  caet..  (Fig.   u.)  aliquot 
Vfes  9  e.  quariim  dtr?ctiòQé$  in  idem  puncram  P 
cpnyeniaot,..  et  ad  hoc  puncram  ipfae  applicar 
fur^.qpod  ilntrod.  Art.  5.)  fieri  potesr.  —  In 
p)ano  h^M^m.  virium  puca  duas  lineas  perpendi* 
l9)krej|H;L,«i  UQ>.qua^  tamquanir axes  cp5rr 

di- 


I 
I 
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tUnitaTOfìf  hdbmruf.  Hate  fineae ,  qnoctn^ 
mòdo  ducute  ìnferviunt  tir  ficac  relativi»  vf^ 
rtam  inceri,  fé  dee^nrfnetur.  -^  'faci  -fgJcuri 
tonfato»  e^fe 'aagu)o5,  quos  viriam  direction 
nès  intor  fé  con'fticaunt ,'  fed  '  angulos  IHos  4  qdì 
Mter  has  axes  ,  ipCasqué  difeccìoneà  t^ttìpteheni^ 
AmUTr  '^  Hi  tmgcrll ,  ut  caìcoluk'  fià<  fòcflW 
compittencof  ab' 6  iisqùe.ad  180^,  quod  id  vt* 
rtìÈ  quàe  fupfa  Ihieatn  H  L  pOiTtlé'-AiUf  :  è€qaofii 
ad  piOMótìem  Mtliim  infn  HL  flcafi:^,  earotll 
asgttli  cnm  HL  étùmM:ùmputetitùt  zb  é  ifsque 
ad  180»^,  ftd  in  coQtranrid  difecciodé  : 'M^e^  affi 
ffiH  :  iiir^r  directf due»  A  P ,  ^  BI^^^J  C  Fv  •  fiitit 
A^li t' B PtH  i.  C^f  »s  artgitH  aucém  l«ftt  dil 
leoctóMr  vfnum  I^Or^t^  ^t^«im'DIam  ftitfé 
H'^^0^  HPFv^giiar^rbi  aAguli  rdtióne  f>rfò^ 
rQffl'fimr  ne^ci^v  quoniaìn  inoippofica  di^eccie^ 
ne  còmpucaÀctm 

-  Si  hi  anguli  cognoscnnnir ,  habemuì  etiant 
wgtrlos ,  quo»  eacdem  direotione^  faclunt  cuttt 
tJie  U  Q  ;  fcilìcef  :      - 

QPAsQPH-APttatpo— APH,  >: 

tJPG—  -po'-HPCcaetenu 

-  Hi  ^cem  anguli  eodem  modo  compmari  fà^ 
iene  acque  anguli  incer  :direct>oneà  ec  axim  H  II 
thtcrcepci;  fcilicCc  :  ab  ò  us^tead  i8o^  tib  urta 
parte  ^  iddemqUe  ab  o  usqCie  ^d  iBé^  th  alteri 
{Arto  aatdoi  UQ;    4i&4e    fic,  iily*4«angirldi 

QPB, 


\ 
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QPB,  QPAcaeteros,  pcrtìfivoS fumfinus ,  ànì. 
guH  QPC,  QPD  caet.  fiam  negativi,  utpocè 
in  contraria  du-ecciòtié  computati.  '  : 

V.  His  ita  conftitutis,  otnnes  vires  agentes, 
([recundum  ca ,  qilàe  Gap.  I.  Art.  9j  dieta  font} 
decomponantur  in  duas  alias,  qoae  agiintfA 
direccione  axiimi  Ff L  et  UQ,  ideoque  perpen- 
diculàrès  funt  inter  fé.  Demlttàntur,  eam'  Sb 
icaiiinfn,  ex  ptmctis'A,  B,  C,*  caet.  perpenVtf- 
cfwlarés  A  H ,  B I  ;r  C  K ,  caet. ,  in  axim  H  L' ó: 
AP,  BQ,  CR,^  perpcndicuiàres  iiraxfm  VQ.: 
Pèrf]p'icuam  est"  virès  AP;  BP;  C^V  '  cad. 
Wfe  deconipò«ta\  in\freS^P-H'f  F! , 'PK ,  ca». 
etPP,  PQ;  ^l(,  caet.  V  èi^go "-ohinés  viréi 
a^tes  i^edtictrtè  ftìHif  ad  'duo'  vìtftim'  'fjrsténiiata  ; 
«luaè  «^m^tó^tìir^ctìoniids 'pei^^na^ 
àc  pHm^itìr  quidèm'Has  (fecoinpólkas  vires  lija^- 
nitttditìie  determinerinrsl    * 

Vócentur  yirès  àgefatès  AV,   BP;  tìlet.   P^, 

P';  P^ ,  càetU  àtìguK  intér^àrtiin  diréCtionés  et 

axhti  HTj  ,  -fivej^zt  directiones  fupra  five  infrk 

•illurii  axim  pofitàe  lint,  «,  «%  at"  caet..;  erutit 

•angoli  -  inter""éksdfetn  direcdoliés  'etiaxim  tJQ', 

90*  —  »  »  90*  —  «' ,  90*  —  »"  caet.       Ponan- 

tur  iutém  lii  àiiguìì^  0 ,  /S' ,  fi"  caet.  ;   eo  modo 

'tóeraùs  intriungrfa  HPA,  :PH''=i^PA  cof. 

APH,  id  est  P H  =:.P  ro/:  a;  AH  -è  PA 

/in.'A¥tì  :^'^P'^^ér?  fin.  »i  five^potius 

'  ••  •  D  P P 
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PP=:  APcé^/  APQ  s.:P  cùf.fi:  ergavire» 
jD  quas  vis  AP  decompoiica  esc»  magQhudine 
proporcionales  funt  bis  valoribus: 

P  cof,  « ,  V  cof.  fij 
fic  eciam  vis  P .  fimili  modo  decomponitur  la 
J^rìres:. 

^  ,P,  re?/;  4^M>/ :ro/. /3% 
€t  fic  porro  ;  fed  in  hac  decompoficione  orooi- 
fio  adcendendum  est  ad  valores  poficivos  et  jDe- 
gativos  co/inuum  mguìorum  a^  a'  caet. /3,  ff 
caet.  ;  fic  f"  =?  C  P  H  >  j>o*  ;  ergo  cof,^  %"  est 
óegativtts  ;  fic  etiam  qpf.  &'  S  cof.  C  P  Q  esc 
negaci vus,  caetera.:  eam  ob  caufain  v;res  de- 
compoflcae  F'  Vof..  %"  =  MP  et  V  cof.  /?'' 
s:  PV  funt  negacivae,  qupniam  ratione  virir 
jum decompoiitarum  PH,  PI,  PQ,PR,  caecu 
in  contraria  directione  iitae  funt  :  quod  autem 
ad  angulos  negativos,  torum  cafinus  poficivi 
funt  :  fic  angulus  Q  P  Q  n^gacivus  est ,.  fed'  vis 
decómpofita  P  R  =  P/'  cof  fi  pofitivaest.  —  Si 
autem  nqllam  rationem  habemus  conditionis 
segacivae  aut  poficivae  viriam  directionum> 
erunt    vires  decoropoiitae    in  directioae  axeos 

>  cof.  a,  F  cof  a\  P"  cof  m'  caet. 
Quac    aurem  agunt    in   directione  axeos  QU 
funt  : 

lìcof&,V^  cof  fi\Ì^l  cof  r^  caet. 

Jam 
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•  Jam  vero  vis  compofica  virium.  In  cRrecrioné 
axeos  H.  L  agentium ,  invenitur  il  furama  viri- 
nni  P'N,  PI,  PH,  PO,  quae  aguiit  in  hac 
direccione,  diminuicur  fummSvirìum  PK,  PL, 
PM,  quae  fri  contrària  jdirectione  reGstiint;  id 
est  li  vocamus  ilTam  compofitam  vim  X ,  et 
oullam  rationem  habemus  conditionis  '  ttegativaè 
tirtum  quae  refistunt  : 

X  =P  c^/:  #  +  P' cof.  a  +  F'  cof.  d^  +  caet.  Ci> 
In  fa£c  ìgitur  fo^ula  fi  vires  K  P ,  L  P ,  caeu 
quae  refistunt  negativae  fumuntur,  inyenitur 
justa  niagnìtudo  viis  compofitae.  Simili  modo, 
fi  Y  denotat  vim  compofitam ,  ex  viribos  in  di- 
rectione  axeos  UQ  decompofitarum,  erit: 

y=Pr^/.i8  +  Fr^/;/3'  +  P'r^y:/3''-|-caet.ra)-. 
Hae  formulae  ecìam  locum  habént ,  quotquoc 

funt  vires  agentes,  quod.nemo  in  dubium  voca«> 

bit  ;  funt  igitur  generales  ^  et  in  quocunque  cafa 

luferviunt  ,    ut    magnitudo    virium    compofita- 

rum ,  in  directione  axium  relativarum ,   detenni- 

netur.  * 

Si  autem  hoc  modo  X  et  Y   determinanturt 

tvxax.  ipfae  aut  pòfitivae  aut  negativae ,   prouti 

fumma  virium ,  in  directione  pofitiva  axeos  agen-» 

tiùm ,  major  est  aut  miiior  fùmmd  virium  in  ne* 

gativa  directione  applicatarum.    Si  vis  X  et  Y 

«traquè  poiitiva  est,  erit  (Ffg.   12.)»    '"  direc- 

pofitivis  ammi  AP=X,  etBP=Y; 

D  ft  ac- 


f    44    3l 

wrio,igi«r,,omp|pnjr  virium  (Fig.  nOt  acqua- 
lis  est  actiqni  vjrium  X  et  Y  perpendicularitcr 
iimul  agenrium  ;  igicur  (|  conftruicqr  diagons^Us 
3reyKfngij}i  jP  A  S  B ,  pf it  S.  P  vis  compofita  viri* 
iim  X,  et  Y  ;  id  est  S  P  est  vis  compofita  pmt 
nium  yiriup  agentiqni  ^  ;eaque ,  quod  ad  magiii- 
tudinem^  aequalis  est 

R  =  i/(X*+,YO- C3)' 

4iriSccio  autem  determinatur  \Az  formula  ; 

W  X^PS  =  7-,.,.  A  =  I  .  .  (4). 

Si  ^  pofitiva  est,  .Y  autem  negativa,  eric 
P  A'=  X  V  cit  I^  B' ,  in  directioae  negativa  axco^ 
YY'Jp  Y;  magnitudo  vis  cpmpofitae  PS''', 
tjim  e^dem  formuli  C3)  determinaiur  :   d|recào* 

Sis  fòrmula  autem  eo.  cafu  fit:. 

Y 

T&ng.  A  ar  —  -^j 

ergo  hac  ipfà  formula  indicacut  dirpctionem 
PS'"  fitam,.esfe  infra  lincam  XX':  Et  fic  ora- 
nibus  in  cafibus  formula  (4}  infervit  ad  justam 
directioQÌ3  pofi tienem  -  Jnyeniendam  ^  durpmodo 
ad  conditiones  npgaùva^  et  pofitivas  ipfarum  }Q 
et  Y  adtendamus. 

V\.  Si  aequilibrium  adest  imer  vires  agentes , 
aderìt  eciam  aequilibrium  inter  vires  decompofir 
tas ,  ac  tum  ppoitet ,  :  ut  fumma  virium  quae 
(Fig.   ixO  in  direcpenil^us  PH  et  PQ^nt? 

.'  .  '       per- 


per&ae  aequalis  |ic  fiimmee  virsuiii ,-  i(ì  direct 
tionìbus  oppofuis  PL'  ec  PU'  ageocfùm;  id 
est  ;  fumma  virìum  in  4ir^0hnibus  axium  H  L 
é?/  Q  U  agenfmm  9  evanescat  necesfe  est  ;,  ra^ 
tiene  habita  conditianum  negativarum.  In 
aequilibrio  igicur  fequenccs  nequaciones  locum 
habent : 

V  cof.a-^V  cof.ct'  ^rV  cof.»"  ^Q,ztt.^ois)i 
PrV:/3+P'ci>/.^'+P''c^/:r'+caet.=o,C6> 

Sic  iginir  quocunque  in  cafu  aequilibrii  con-^ 
ditio  mailifestatur. 

,  y IL  Centnun  axium  in'  puncco  P ,  per  quod 
vfrium  >4irepi:ipqes  transeunte  pafuimus;  fed  eri^ 
amfi  requiritur,  ut  alibi  collocetur,  tamencom^t 
poiitionis  et  aequìKbrìiàequatiQnesnon.imniutan- 
ijpr  :  ep,  e^enìin  cafu ,  fingu)ae  vires  decorap^ 
posfunc  in  duas  vires  ^  qute  paralleliter  ipfia^ 
axibus  agunt:  qup  decompoftfione  idem  attingi* 
tur  atqne  &  aices  per  punccum ,  in  quod  direc- 
tiones  convcniunc  »  tian^fef^nc  (Videatur  An* 
noTATio  ly.),  ,  i 

VIIL  in  aequilibrio  al&  eftiam  adetst  condì- 
do ,  quam  ob  convenientiam'  cxith .  pròpriccate 
parallelogrammi  virium  cr  ob  infigncm  utilità- 
cem,  quam  nobis  in  fequentibuspraeihbic,  orniti 
cere  vix  pQsfuraus*  SJnt  (Flg.  13.)  AP,  BP, 
CP,  caet.  aliquot  vires,  gd  .idem  punctum  P 
applicataé;  componantur  hae  vires  (fccundum 
^  '  :  ~  *  Art, 
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Art.  a.)  ad  iwìcam  vim  PH,  quae  Igitar  cum 
dacis  viribus  aequilibrìum  conftimit:  fit  porro 
O  punccum ,  in  plano  virium  aticubi  fitum  ,*  at- 
€pe  ex  hoc  puhcco  demittantur  in  virium  di- 
recciones  lineae  perpendiculares  Oa^  Oh  caec. 
Og:  vocentur  hae  perpendiculares  p^  p\  caec. 
r,..dum  vires  componentes  flnc  P,  P'  ca^c,  ce 
yis  compofita  R ,  eritque  femper  : 

P./>  +  P.>'  +  P/'/>"  +  caetera  =  R:r; 
id  esc  in  cafu  aequilibrii: 

P.^  +  P/p'  +  P/>''  +  caetera+R.r  =  o. 
Etenim  inter  vires  P  A  et  p  B  earumque  vim 
compoficam  adesc  haec  condicio  (vid.  Cap.  !• 

Art*  pO^  . 

P./>4-P//>'=Pfi.0e. 

Porro,  vim  conipofitam  PF  incer  et  vìrei 
componentes  P  C  et  P  E  limili  modo  :      •    ' 

P;'>"-*-PE.O^=PF.O/, 
id  esc 9  fubftiruco  valore  ipfius  P  E.  0 ^: 
P.))+P.>^+P/>''=:PP.O/. 
Sic  etiam  in  parallelogrammo  P  F  G  D  : 

P/''/>'"+PF.0/=:PG.05=R.r, 
five  ob  P  F.  O/  fupra  inventum  : 

P.^+P/;>'  +  P/>''  +  P/'>"'=:R.r. 
Quodli  plures  adesfent  vires ,  nihilomihùs  illa 
condicio  femper   obtineret  :  habemua  igicur  ae-** 
<}uadonem  generalem; 


i^p 
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.  +  caccerà  =  R.  r  (7)  t 
eaque  aeqaado  qos  docec  :  Momentum  vis  cornar 
fojitae  aequale  esfe^fummat  momemorum  yh 
rium  compof$entium. 

Sed ,  (uci  in  fecutido  cafii  parallelogrammi  vi- 
rittm  Cap.  L  Art.  ^  Fig.  6.  N^.  i^.},  puM? 
tum  O  feu  ceiurutR  momencorum  ita  dispofir 
tum  esfe  poreat ,  ut  in  formala  generali  .^7;) 
prodaccum  aliquod  P.^  fiat  negatjvam ,  ùi  &(\ 
m  tali  '  producto  din^inui  debeat  fumma  r^liqttfir 
rum  prodactorum.  Hoc  obtin^t  in  nostiu  demolir 
ftratioQe:.namqu6  ^n  paraiklog^arainQ  Pf  «Glìi 
pufictum.  O  pofitiim-  es(  incta  ..aogulum  F;P.*I>.» 
ergo  habemus:-:  ;-—....         .         v   • 

li  autem  confid/^ramus ,  perpcndicalujn  Q  d  leadei* 
re  in  fìnistram  partem  diceccionis  PDF,  àaxoiXSf 
liqaa  perpendiqula  Ogi  ,Of^  caet.-  ia.deiD- 
tras  partes  demisfa  fint,  falli  non  pd^fu^nus,  fi 
,i|atuamus  rilla  momenra  ^sfe  pofìnva ,  .qtèorum 
perpeftiìicffia  demisfa  .{mt  in  dex$ras  partts 
direcfitmumi  4^^^  ^mtiPm  in  finistras  pattts 
CAdunt  ta.  ef^re  momentif  negativa.        :  .. 

Sed^  alk>.  i^citm  mpdo  illustrali  poiest  ^  ^ij^en^ 
mpineoffi:  Jgnc  negativa.  Namque  fi  concipi- 
tnus  perpendicula  Oa^  Ok^  Oe^  caet.  e^c 
vectes  feu  llneas  infiexibiles ,  ad  quas  in  direc* 

^  V  tio- 
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Mone  perpendtculan  aj)plrcataé  fént  vires  '  P  *A  ,- 
PB,  PC,  caet.  feuP,  P%  P'%  caet. ,  effcc- 
tus  harum^viriutn  ita  fune,  ut  ópe  vecttóm  éir- 
cutnagere  conentur  corpus  circum  -  piinctiiin  O. 
Vires  autem  P,  P'  et  P'%  utpoce  agentfesf  iti 
dìrectionibus  A P  >  B-Pi  GP,  ve#(us  eàndem 
partetn  vdvurit  corpus,  ergo  earuni  éfFéctuS'  fi^ 
tnilesfum^  cotifpirant,  eamque  db  bàufam  miti^ 
quam  pofiHvi  habentuf .  ~  Quarta^  '  ailtem  vis 
P  D  tgitiff  dCfetetìòtì©  córitraria ,  •  et ,  fi  vires  prio- 
MS*  ciircuiMgutit  dorpu^'  in  dire<:iii3tie  »  i9; 
tnovec'  vis^  P'^',  idem  coi*pus  iffncètitraria  di- 
.réécièhe':  trgo  ejut  éfkcfUii  ìd=*St^^cjCiff;»avi- 
fMfhum  feu  ménfèWum  erit  Wé^éhivam  ra^ 
tione  momentorum  virium  P,  P-  et  P^';-  i  - 
Si  vires' componerftès  •  còhftitùunc  aequilibri- 
um  Inter  fé,  nulla  adest  vis  còmpofica  ejùs^iie 
mometitutii  nfhUo  aequalis  esc,  id  est-  R/y^So^, 
«amqiie  ob  reum  aequiUbrìi  cotlditio  iignifìcaftur 
hac -aequacione  :       '       ..      ì       .     :    : 

P./>+R>'+P/>"+P/"^'^<+caec.  =  o  C8)\ 
quodfi  haec  aeqtiafi^-^^non  obtin^t ,  eHc  ejù$ 
valor,  al^folutus.  ai^ualù  momento  '  vis^  compoft- 
tae  :  mox  aucdm  (Altr^^^}  ^xpK^tnus ,  quoitio- 
do  ex  .hoc  moiDentO'inyeniantuF  magnitudo  et 
-justa  directio  vis  compofitàe.  (Videator  AnKo- 
TATio  Y.y    ^^    •       . 


•    .  \ 
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De  compofifhM  ep  Mquilibrifi  {luampluritan 
i^irium  ^  ad  Mf^rfa  ùùàpom  puncmtifpU^  : 

■     »  '    ;•  cataruml  •  •    •»    j  . .,    >    .•: 
••  •*•••• 

'IX.  Sint  AF,  A'P%  A'^P'f tae«,CFi&^  14.^ 
line&e-9  viribus  quiftusdam  firoportionalefi  ^  agaa» 
qiit 'hae  vires  ad:diuerfa(  pànpck  corpòrìs  (ea 
iystermcis  corponim  ;:  h^e^  vires^  cèdetti  Oeome^ 
tfjco  m^do  isic  Ìupm^(Arci.  ft«3)y.ad  unicam  vim 
componi  posfanc.  ~  Producanmr  etrim  vfaritlni 
ditecciofii^s  ddtiéc'  concttmmt  ja  pttnccum  P ,  ec 
qboniam  aétìo^ujusdam  tis  non:  Immutacnr  ^  il» 
^uotunqiìe  difistciofifis  pùncro  a^pplieetor^  &  vili 
A^P'  a  puiKftai-P'  iraBsfertur  ad  pudcaim  ?  ì. 
Componi  pdsftint-sd  unicam  vim  PC:  rdireqcio^ 
fies  hujus  cònipofìiae  •  vi^  et  ^^i  1^^'  A'^^  còni 
currunc  iH  puiNtum  D  ;  ei;  fi  iprae  viies  ad  hoà 
puncEunl ^applicantur >  0Hc  DF  e»um  compofi;* 
ta  :  èrgo  erìam  D  F  ^^  et It  vis  concpofica  virium 
AP,  A'P',  :A^<P,  a-  Et  fimlli:  modo  vire» 
DF  et  P"'A'-,  cowpontmtur,:. itt  ut  oriattir 
vìs'GH,  quaé  dmtftum  yirlum  datarnm  iit  via 
^ompofita.  Hipc  patet  :  vins^  qaae,  ai^  àhet^, 
fa  pkncta  agUHt^  dummodò  dircctiùnós  in  eo-* 
dem  plano  pófitai-*' fìnf\  ftmpew  componi  posfi 
nd  ufficam  vim.  ■.  ..  .  -^  , , 

E  X. 
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X.  Qiioniam  igicurl.illa  compoficio  eadem 
norma  indicuimr ,  ac  fi  vires  in  idem  punc- 
tum  .fine.  ,.a]^càtae^v.  eaectem. .  ac^uilìbili 
coHditkmQ$;:.eciara  .  k>cum  jiabe&u  ^  iS.iv.igi- 
tur  O  est  punctum  iixum ,  ex  quo  demisfa  fune 
perpendicula  p^p\p*\  t^  caet.  in  directio- 
tiesi  vjrifkfn  9  .  fubiistìr  .monfeiudràm  propizie* 
tas.^:  ti)reM}..idBi...aequi]tbrio:9  aim  ^uod  ad-  vinr 
còtnpòfitam  :  rC^nae;  proprìecas .  indicata  esc  acn 
quaiiofilbus  C^)  ^  (R^fupra  ìnventis;)  ergo 
hae  aequaciones.  .edam .  .Talm  Jn-noiscro  .  gene- 
xaliori  caia.,  i?.;:..     »!..v,m  —  .. , 

»}^'.'  Ut.-autem  ]neltoMS:txmdiU9Q€;s  llacuamiis» 
ce  vràmi^apemmus,  .  qua:  dii«c(tf>   et    magnic^- 

da  vis  «ctimpofime  in^eniancurritm  .CFjg*  ^sò 
P',  PH;jBr%  ìcaeti.  :Yirea,':ìqnatdani,  ad  diver- 
rà pnnJÈca.Av  rA%  :iAt';i.ìC«ef.:r.^pIicataì5,  in 
datis  dfcèctionJbbs  :P  Av  PJ  A'  ,-;P'' A'^  caet. ,  ec 
fiDnamur- alicttbl  in  pki]i(f  baiHS A::  directionum 
diìae  axes  fixi  .et  rectaiiguIare?.:;KX'  et  YV'i 
quorum  ope.  jMyfitiones  puncton)m  ^  ad  qufie  vi* 
fes  agimt ,  ipfantmque  dir^ctiQftes  d<ter;ninen>- 
tur*  Demittàntnr'ex  puactis  A,;A%  .cnet..  io 
axes  dictos ;: r.lineae  'perpendiculares  AB,  AI^ 
A'B'  »c!àet.  et  yocentùr:  AB  =^  3? ;.  O  B  =  A I 
r=  x^O %\::^^-^*; . A' B'  . rf  y  cjietera ;  liDC 
d^quévanguK  mofr  iixim  XX',  .et  viriumdirecr 
tiones  «,  »%  »  caet.j  acque  inwr  nxHn  .Y  V'./?t 

•  eas- 
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ensdém  directiones ,  i3  ^  /3s  /}"%  eaec.  .»  Pto* 
dacarur  direccio  vis  AP,  od  aseim  XX',  etìt 
-L  AEX  =  «,  et,  (i  ex*  O  et  B  demictuntar 
perpendicula  O  H  et  B  D ,  eric  L  H  O  E 
=  LDBE=9o»—  L  HEO  =  90*  -« 
^=  0  ;  denJque  fi  O  C  parallela  est  '  directioni 
A  E,  habemns: 

i^  In  triangulo  DBA,  B.D  ^  AB  X  co/l 
DBA  =  AB  cof.  (90*  -  L  D  AB)  =  AB 
<of.  (90*  —  (90*  —  A  E  B)  )  :i:  3^  cof.  a. 

2^.  In  tmngulo  OBG  eét,  BG  =  OB  ce?^ 
OBG  =  X  cof.  fii 
est  igJcur; 

BD  -  BG  =  DG  =  HO=j>  =  y  c(/. 

9^^  X  cof.  /3v         '  ^ 

jquodfi  ille  calculus  etiam  in  rellquas  directio- 
ues  inftftuatur,  patet: 

perpendiculum p'  acquale  esfe :  y  cof  «'— «; 
cof  jff'  "; 

perpendiculum p*' \  .  .  •  .   si  y"  cof  m'—x'^ 
cof  0i  > 

et  Oc  potrò;  fi  autem  vocamus  coordinatas 
puncti ,'  ad  quod  agit  vis  compofita,  x  et  y  ;  at- 
que  angulos  inter  ejus  directionem  et'axes  X  X' 
et  YY%  AetB,  atque  praecedentes  quantità* 
tés  perpendìcolorum  fubftitnimus  iii  formulis 
(7)  et  (8>,  habemus'  fequentes  functiones 
generales: 

E  a  P 


©)•.*.;.. ^  t>  •  •  •  f  Cp3» 

fc  aGiquilibrii  c(>n4icio  pxhibetur  Mq  aeqvadone  : 

;  p  0  ^^/^  ^  "*  ^  ^^/*  ^)  +  p'  cy ^^/-  «^'—  ^' 

tn^f:  &')  .^  ^^^t.  ;s  o  ..........  .  (io). 

pevolvaraus  aut^  aequationem  ($>)  ec  vi- 
fleiMitus^  qttid  propri?  fignificet  ;  eam  oli  caufam 
fic  fcribatur:       J. 

(y  R  \cùf.  «  +  y'  P.'  «!/:  #  +  caet.)  ^  X  F. 
jiofi  e  ^.x'  P.:  ^cf.  &[  +  ,caet.)  Sy,:K.cof. 
A  —  a:,  R.  ro/I  B.  ;  ,  .    . 

In  hac  autera  aequfitione  P  cof.  «,:P  cof.  R^ 
P'  cof  mi  P'  cof/fit^  caet,  funcvires  decompo- 
iìtae  AK,  AL,  A'K'^  A'L\  in  direqtioni- 
bus,  qoa^  funt  panlleiae  axibus  XX'  ec  Y  Y'( 
eamque  ob  caofam  RVb/!  A,  est  vis  decompo* 
«ca,  pMl^.tei.XX%  vis  cojmpoGtae  omni- 
um virium  agentium ,  et  R  cof:  B ,  est  vis  de-r 
tompfttfitSi , .  panOiela .  axi  .Y  .Y  \  ejas^m  vis 
compolìtae.  Res  igitur  eodem,  redit^  ac  fi 
decompooirans  lingulas  vìres  {ti  duas ,  quae  funt 
axibus  paralli&iae  »  atque  fi  baroni  virium  compofi- 
tionem  inftituinjus:  eam  ob  caufam,  atque  ut 
rei  magis  <ronvenienter  agamus ,  primum  inves- 
tigandae  funt  regàlae  compoficionis  virium  pa* 
rallelarum  :  bis  autem  .cogniti^  qi^lius  judicar? 
posfumus  de  acquationibus  (p)  et  (io),. quae, 

quam- 


i  : 
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quamquam  compofitlo  virìum  datarum,   eamque 
ob  rem  9    coitipoficio    virìum  parallelarum    iis 
continetiir ,   taméa  dilucide  non  monftnmc  »  in 
i^uo  haec  .compofido  pofica  fic. 
,    XIL  Fxaecedac  ^3;icur  invescigitio , 

De  eofi^ofiiione  et  a^quiUMo  vìrium 

parallelarufn. 

;  Sint  AP,  A'P',  A'^P'',  caet.  (Fig.  17O, 
uliquot  vires ,  quarom^directiones  funt  paralleiae» 
.et  verfus  eandem  plagam  direccae  :  hae  directio- 
4ies  fecent  lineam  utramque  reccam  XY.  *** 
Componancur  vìres  AP  ^P  et  A'P'ssP' 
ad  unam  vim  aK  (vid.  Cap.  I.  Art.  14  rqqO» 
iquo  facto  est: 

vires  R  et  P'%  five  ijR  et  P'' A",  eodem  mo- 
do habent  vim  còmpoficam  : 
R'  =  P''  +  R  s;  P  +  P'  +  P"  B  n'R': 

porto  a  a  ^  TlrF^PP' 

Denique  fi  vires  ^'B'  =  R'  et  A'''P'" 
s  P'"  compoftuntur  adunamvim^^'R^'  =  R"t 
eritR''  =  R'  +  P'/;2:P+ P' +P"  +  P"% 
et 
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tf» 


•kinc  intcHìgìtur,  quomodo  plurimac  vires  p»^ 
rallelae,  quae  verfus  eaildem  pareem  agone  ^ 
cpmponantur,  et  quomodo  aequilìbrium  detur» 
fi.vis  compofita  ^"  R''  agere  cenfetuf  in  con- 
traria directione  a*^' %.  Magnirudc^  micem  vis 
compofitae  facile  in^enicur ,  utpoce  quae  aequa* 
lis  est  fummae  viriurn  agentìum  :  ejus  direccio 
parallela  esc  direccionibus  -retiq^iis;  (ed  locus 
obi  agac  oporcec,  alia  eoque  fòciliori  racione, 
invetìlri  potest.  —  Sit  enim  Opuncnim  fixum, 
prò  libito  in  linea  X  Y  famtum  :  ponantùr  dis- 
tanti hujus  puncci,  a  punccìs  A,  A'  caet., 
^ea  podus  a  diref:cionibus  virium  tgentium 
a-,  a'  caet.,  et  fint  distantiae  htijus  pancri  a 
Tirium  compofitanim  direccipnibus  x^  x'  caet. , 
eric  (vid.   Cap.  L  Art.  i6.),  quod  ad  vires  P 

itidem  de  viribas  K  eC  P''v  nibfistic  propnécas, 

nimirum  : 

:t'R'  =  A:R-|-i7"P"  =iyP-f^'P'  +  ^"P''; 

^c. etram y  prò  viribus  R"  et  V"! ^  erit: 

+  ^"P''  +  yP''% 
et  fic  porro.    Igìtur  quod  de  duabus  viribus  pa- 
rallelis  earumque  vi  compofica  valuic ,  valer  eti- 

am 
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tm  de  compiuribus  virìbus  paralldis  ^  fGiIicet  r^ 
fi  punccum  0..can)quatn  cencq^ni  ip^oin^corum 
confideracur,  erìi  fumma  mothentorum-virium 
cùmponenttum , .  a'equaih  mpm^ffi  vif  fomp^^ 
ìae  ; .  iwitia^  ì^mv  i08|;ikitpdiQe  vis  ^epiqpolìf 

Bi  =^  PHr  P'  +  P"  +  «Pietera,  V  crràif 
habetur  ejus  distancia  a  :  c^fo  •.  nio^iencpi^Q 

ìAc  fotnnllltx  •  ;.  -  •  /.  : .-.  i  » 

.    .*•"".'.  P  +  P'+F'+caet.         \    "■ 
et  hipc  .  dk^i^PlSt  FEDfi9p  proffus .  deteri^yia- 


tur* 


•.XWI.vi*,  "HHif^niend^  :.a«Kero:  disect^ne   vìs^ 

Comp.9fi»e..  |><)f«l>n)W*r;?WI»-:  agentes  .4irecte 
applìcacas  esfe  ad  diverfa  pp^acca  igtìus  lineae 
XY,  'fiàwqjflLC .«.obrf  ctufeji  vi?  iirom^ofiia  a4 
èjiisitetpr.Upfge^^^puncgMni.^^^^  applicawj  kà 
il  vif**78pplLcftwe,:fu?riW  ad  puncta  B,  B\ 
B''  .cfiet:  Vi  quae-  in  direc^im  non,  funt^  pofi- 
ta,  .  ifwfni^ffir,  quUOTì,   .^^  ratione,  ^.di^ 

r^ua,  S  R^V.v^^^  5  ^PWpfi^^ i,  veruni^  am 
faitec  ^.qdep  pr^ebeac  .efff^cunr,.  in  quocun- 
4l>ei\\^eci;y>ni8.^  punc.to*  applicec\ir,  eam  ob 
c»o&flk^9C..ptìrH:iu{n  in  :direc#otìe  <'Rr%  ubi; 
cunque  ponere  posfumus;  li  aucem  punc^J^^ 
Jft' *  caife>  fi^R  fui;? ,.  jjeKfpicuum .  est ,. xexxfim 
itànsi  jp/dJTQcfippe  ^S^K"'    adfoi^  .  piin9Ci^ 

■:.l  fi- 


fìxiim,  ad  quód  vis  coropofità  àgere  debe«5 
quaàritur  itaque  quotnodo  illud  punctum  ifp* 

veniatur  ?  ' 

"  Per  centrum  momentoram  ducatur  lìnea  quae-* 
dam  OZ,  atque  ex  punctis  A,  A',  caet.  de-« 
mitcanmr  perpendicula  A»^  A'«%  caéc.  in 
hanc  lineam:  hafcremus  in  traitgulis  fiteilibus 
0A«,  0A^«'  cacti: 

OA:A«  =  OA': A'«'  =  OA'':  A"*"': 

iraque  fi  ratio  litieàHim  O  A  et  A  «  est  » ,  erit 
•    ÒA  =:».À»/-CK«'  s?  ff.A'«' caec, 
et  fic  etiam  O  »'  =  ».  »'  A'  caet., 
èrgo  fi  quahtitatès  bàrum  distatiticirum  fii!>(titui- 
mus  in  aequatione  raorténtorum ,  fupra  (Art.  1 2.) 
indicati ,  habemus  : .    -  '        ' 
Vi.n.»''&"  =  P.».A«  +?.'».  A'»' +  caer. 
idest,'fiVoéanius«''/3'^'s::r,;  atqueA«,  A'*', 
Caet. ,  :^,\?'  caet.,  et  fi  dividimus  per», 
:^,R==i>P+/P'  +  />''P"+Ì>"'P-'+caet. 
qua  aèquatibné'indrcatur:  -/«mwifw    mófherHè-^ 
^Ufk    virìum   compenéntiùm ,    ragiona    Hneaé 
Jeu   àxeos  0'Zi\  aequalefn  esfe  mùtnemo'  i^ii 
cpmpofitae  ratione    ejusdem   àxeos.    Eàm  ók 
càufam  talìs  tfnea  O  Z  vocàtur ,  àxis  momen*' 
torum         -  .:  '  .     ^  » 

'  His  ita  pbfitis,  fine  A,A%  A"  caet.  (¥i^ 
il),  punctafixa,  adquaeviresP,-F,'P"ca*i 

pa- 


( 


C    57    ) 

pflrallelae  agant*  Sic  O  centnim  iBomentorum  ^ 
fine  0X9  OY  duo  axes,  iique,  ut  fimplidot 
fiat  calculus,  perpendiculares  ^  ficque*  inftipeF 
OY  parallela  directionibus  virium  agencium. 
Ducacur  linea  A  A'»  et  componantur  vires  P 
et  P'  ad  unam  vim  R,  quae  agat  in  directione^^ 
^  R  f  acque  perspicue  ad  punctum  b  applicar! 
debet;  epìc  R=:P'  +  P,  et  daccis perpendicu* 
laribus  A»  ^  A' 0  ^  b&i 

R.*/3  =r:  P,A« +P'A'«% 
porro  fi  comppniineur  vires  R  et  F%  erit  R',  fti 
dir^ctìone  b'K\  earum  vis  compofita,  et  V  in 
linea  b  A"    erit    ejua  punctum    applicacionis  ; 
ergo: 

R'  55  R  +  P"  5S  P  +  F  +  P'; 
.  Vi/b'^'  =  R*^  +  P/'A"*"  zz  P.A# 
+  P/A'«'+P/'A''<^''; 
denique,  erit  c(Mnponendo,  R''  a  P  +  F. 
+  F'  +  F'%  vis  compofica,  virium  R'  et  F'S 
agens  in  directione  Z  R''  ^  et  habens  punctuip 
applicaciònìs  Z»  in  linea  b' Zi  erit  autem  fimi* 
li  modOf 

R/'Z«  =  P.Ai»  +  P/A'fl^'  +  P/'A''»" 
+  P/''A'r^'*; 

et  haec  aequatio  ratione  axeos  momentorum 
O  Y ,  4juin  vera  fit  9  quocquot  fint  vfre«  agen* 
tes ,  nemo  dubicat»  Ergo  de  vìribus  parallelis 
hacc   adcst  gcneralis    enuntiatio  :  fi  e  punctìs 

F  ad 


^ 
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ifi  quae  vires  agunt^  ducuntur  perpendìcuta 
ad  4ineam  quamqunque ,  erit  fumma  produc-^ 
torum  ex  ipfis  viribus  et  perpendiculis  illis , 
aequalh  product9  vis  comp&fitae ,  et  perpen^ 
diculi ,  ex  punctQ  ad  quod  agit  y  in  dictam  li-» 
neam  demisfi^ 

Quo  mòdo  autem  vires  nunc  compoftiiiiius , 
eo  modo  invenitnus  punctiim  fixum  Z,  ad 
quod  vis  compofica  agere  debec:  .distantìa 
enìm  hujus  puncti  ab  axe  OX;  inveninir  ex 
aéquatìone  praecedenti;  namque,  inventa  R'^ 
C=  P  +  P'  +  P''  -►  caet. ,  habemus  : 

/"  P  +  P'+P*  ' 

li  i^icur  infuper  cognita  fuerit  dlstantia  hujus 
puncti  ab  axe  O  Y ,  prorfus  de  terminare  tur 
poficio  puncti  quaefiti:  ìdque  facile  est.  Etenim, 
fi  ex  punctfs  A,  A'  caet.,  demittuntur  perpen- 
dicula  in  eundem  axim ,  perfpicuum  est ,  fura- 
mam  momentorum ,  ratione  hujus  axeos ,  itidem 
aequalem  esfe  momento  vis  compofitae;  ergo 
non  opus  est,  utfuGus  demonftretur,  distantiam 
Zz\  hujus  puncti  ab  "axe  OY,  determinati 
hàc  formula  ; 

P.A^-^P.^A^  >^4>P/A^ii^4-caet, 

ergo  fi  dpobus  utimur  axibqs  perpendicularì* 

busy 


l)ti8 ,  josto  modo  detennìnaì*e  posfumus  >)>oi!w 
ciotiem  punctt,  ad  quod  vis  compofica  agere 
debeae,  cognftis  fcilìcet  inomeiads  virium  datà'^ 
.rum ,  ratione  honim  axium; 

XIV.  Axes  O  X  et  O  Y ,  cum  prò  lubitp  pò* 
fili  iint,  ìmmacari  posfunt,  et  aliam  poOtio^ 
cem  adìpiscl  ;  -  ac  qualìcunqué .  modo  hi  axe^-, 
tacione   directionum.  virium  ^agentium,    pofifi 

tìnc,  eadem.erìt  virium  compoficio^  -tt  Tempcr 
idem  -punccum  Z ,  eric  punccum  ,  ad  ^  qood  vts 
compoiica  agac  oporcec:  hinc  fequicur,  fi^  con- 
vercimu^  pròpoli tionem ,  id  est,"  'maAefìtibus 
4ucibas  OX  ec  OY,  punccum  Z  edam  fore 
punccum  applicationìs ,  eriamfi  vicium  direcciii^- 
.  nes  mutentur*  acque  fianc  A^,  A.'^',  k!' p" 
raec.  ^ .  dufnmì)do  hae  dìrecciòfiei^  parallelae  ma- 
fteanc:  ergo  cum  locus  puhcri  2,  non  immu- 
tetur,  quamquam  direcciones'aliae  éunc,  eamob 
caùfam  punctum  Z  nuncupacur,  centrum  viri- 
um par  al  telar  àpi. 

XV.  Quas  invenimus  fbrmuks  compòficiò- 
nis  ^virìum  paralielarum ,  eas  decermitiavimus^ 
ponend9 ,    ortlnes  vires   yerfps  .ear\defl[i  ^  parcem 

,  Qgerè;  fed  generali  "modo  fllae  formulae  eaedem 

manente  fi adrui^,v\re$,  qu^  corpus  in  concra- 

mra  ditjBccToném  crahunc ,  auc  pfemunt,  àummodo 

ratio  habeacur  conditionis  pofidvae  ec  negaci vae 

.«omentorum.  -  Aganc qùaedam vìres  P, P',P'^ 

Fa  (Fig. 


-(^Fig*  ip.)^  ad  iineam  nectam  OX^"  vcrftis 
eandem  partem  ; .  a  parte  contraria  applicacae 
fint  aliae  yìres  P«%  P^  ^  *^t  gg  q  cencrum  tti<>  ' 
mentorum:  vocentur  distamiae  htijus  puncti, 
«  puj^ttis  applicationis ,  feu  potfus  a  virium  di- 
jcectfonibiis,  a,»\  a".  Vir«sP.P',P",  quafe 
.agimc  d^orlkm,  ad  0nam  vim  ~  ^R  cotnpo-:^ 
HJIinttir^.:.critqUB5  \xt  vldimus^  R  —  P +■  P' 
H-  P"  +  P''S  et  directio  inrenitnr  hàc .  IpIS 
iortottiè:  1 

•     itidém  Vires  P^^  et  P^  ,-  cottpoiiuntur  ad  vim 
R  a  d^'R  tt  piv  +  pv  ^  cujus  dlreccio  erk  :    ' 

O  ^  ^  ^   •»  ^jy^pY — > 

èrgo  vìriuiri  compofitio  reducta  est  ad  com- 
pofitìoriém  duarum  virium  parallelarura  RetR', 
ijuae  verfiis  cohtrarlas  partes  agunt,  et  igitur, 
fi  non  funt  aequales  (Conf.Cap.  I.  Are.  15O»  faci- 
le componuntur.  Sit  v.  e.  R'  minor  quani  R, 
'éric  vis  compofita  a"^"  —  R  —  R';  id  est: 
R  =  P  +  f^'  +  P"  +  P'''  --^  t"*^  -  P^;     . 

et  hdbemus: 


i  ,  • 


Ull- 


I 


I 

•     .               '^  ..'   OaR— 0«.'R* 
unde  wi    —  •= r-^, 

—  P+P+P*+P'^'=l>'v-pv  1 

i^asdem.  aucem  quamicates  habeipus  ^  fi  iitgenert» 
libus  rformulia  (Art.  li.)  invends^  iUas  ^virQ& 
quae  deprfum  agunc ,  camquam  poficivas,  quae 
jauCem  ftirrum  crahunc,  ucpoce  priarum  actidni 
reiistences»  tamquam  negacìvas  confideramus^: 
ergo  concludimus  ;  vires  parallelas  una  eadem* 
que  generali . formula  compóni,  dummodo,  fi 
hs^e  vires  fanc  poHuvae ,  ìllae,  quae  verfus  partcs^ 
contrariami  rpagunf;^  negacivae  habeantun,.  Hoc 
modo  bàrum  ^ viriijm  . momenta  fiunt  neg^ciira; 
ergo j  quod-4dmonftra|tum  esc  ysdet  cciam  ia.ca- 
fu ,  qua  momenca.  fion  ad  >t>unctum  (éà  ad  axjiiv 
aljlquem  (uti  OX  et  O  Y  Fig,  1 8.)  i  referunr 
tur:  bqc.mpdo  in  qrrqrem  non inducimur ,  quo4 
ad  pofitionom  vis  compoficae;;  namqde  fi.  R'f 
estpofitiva.i  ca  agic  ab  illa.parce,  in  qua  agunt 
vires  quae  poficivae  ccnfismur;  fin  fueric  nega^ 
(iva ,  v^rfus  partem  contrariam .  applicetur  pecesf^ 
est.  —  Denique  directio  pofita  erit  ab  hac  voi 
ab  illa  parte  centri  monientQFnm ,  prouti  ejus 
distantìa  ^b  axe  O  X  aut  O  Y ,  pofitiva^  est  mie 
negativa.^  - 

XVI.  Ergo- fi  dmnia;   colliginjus,  fbquentes 
t  '  ha- 


(  «fi  > 

tkaìbeftus  formulai,  qdàé  compoiirionem  virium 
parallelarum  indicane. 

'  k'^.  Si  puncta  ad  qùàe  vires  agurtt  hi  di^ectum 
^untpofita,  ericquancitas  vis*  compoficae  Rr==^P 
+  p'  4*  p''  ^.  p->  4.  caetcft.  .  .  .  4   .   (ii> 

•Voeentu^     dfStantlab    direcciodum     à     pttticcò 
quodam   fixo,    feu   a  centro   mofhentorum  a^ 
V9   tf'^caec. ,   eri  tq.u&--df stantia  vis  compoficae 
ub  eodem  centro:     # 

Hac  distaAtià  inventa ,  habetur  <Jirecltò  vis  com- 
]politae,  ea  enìm^  quocunque  in  cafu^  parai- 
tela  ^t  directioUiius  virium  agentium: 

a^.  SI  vfres  ad  diveHà  puricta  applica tàe  furit  j 
taaghitiidó  vis  compofiiaé  habettir  eadera  for- 
mula  C'Oi  f^  purictum  applicatft>ftis  inveni»- 
kdr  fequentibus  fòriftuiis,  in.  quibus  a^  »'j  ^' 
caet.  \  h^  V  :,  V  caét.  v  denocant  -  dfstahtias 
punctoiVrm  iappUcationis  a  dùobii^  axibus  rectan^ 
gularibus ,  prò  lubìtu  pofitis  ;  x  ^t  y  autem  fig- 
laifi<fa«t  distantias  puncti  '  quaefitì  ab  •  iisdem 
jgxibus: 


*  "•  P+F4-P"+caet. 

^.P-h^/F4-^.^^P"+caet. 
■^  ^      •  P4^P  +P"+ci»t.,. 


•-Ci3> 


là 


e    ^3    > 

0 

In  applipaclone  autem  harum  fomularum ,  -ai^ 
t^ndendiim  esc  ad  cendìcipne^  poficiv^s  ec  qe« 
gacivas. 

XVIL  Compoficio  virìum  paFallelarutn  fem*^ 
per  obcinec,  fi  vires  verfus  eandem  parcem 
agline  ;  edam  obdneri  pocesc ,  ubi  verfus  con* 
trariam  parcem  ali^e  vires  refistunc  ;  ec  quamr 
quam,  licrQque  in  cafu,  aequilibrium  dacur,  fl 
vis  compofica  applicacur  verfus  eam  parcem, 
qua  virium  incenficas  auc  nulla  9  auc  minin)s(  esc , 
tamep  ulcero  cafu  aequilibrium  Tponce  adesfe 
pocesc.  ^  Ica  enim  vires  agences  i^ppliic^r 
tae  esfe  pQsfunc,  uc,  quae  ab  hac  parce  era* 
hi;n(  corpus ,  prórfus  deftruanc  accionem  earum , 
quae  a  parce  cpncraria  reQscqnc:  qua  racione 
corpus  immocum  n)anec«  — -  T^m  aucem  vis 
compofica  nulla  esc,  ec  .aequilibrii  cpndidone^ 
^omprehendqncur  fequendbiis  ^equacionìbus  :  fi- 
ve  virium  applicadonis  puncca  in  dirpccum  fiqc 
pofica,   five  non  fune,  eric; 

P +  P'  +P''-tf  P'"+caec.=  o  O4)» 
et  quonlSm ,  ucroque  cafu ,  ob  R  =  o ,  discan- 
tiae  vis  compofitae  a  momeqcon^m  axibus, 
itidem  nullae  fine ,  habemps  : 

^Pnmo  cafu:  |+^//^p.--+caec.  =  ol:-^'^-^- 


Al. 


*  • 


Altero  cafu:)*^-^^^,^*^^^^^^^^ 

Aequationes  autem  Cu)»  C^S)  «^  C^O?  no» 
aliud  indicant  HÌfi ,  in  aequUibrio  momentorum 
fummam  nihilo  aequalem  esfe;  et,  quonfam 
diftantìae  vis  compofitae  a  momentorum  axibiis 
nuUae  funt,  ipfura  centrum  momentorum  cum 
centro  viriura  coincidit  ;  ergo  omne  virium  fys- 
tema,  circa  centrum  virium  in  acquilìbrìó 
verfatur.  (Videatur  Annotatio  VI.)* 

XVIIL  Jam  vero  redeamus  ad  contempìatio- 
hem  compofitionis  virium,  quae  in  diverlis  di- 
rectìonibus,  non  paralklis,.  agunt,  atque  ad 
diverfa  puncta  applìcatae  funt.  Supra(Art,  ii.) 
invenimus ,  oranes  vires  agentes  reductas  esfe  ad 
duo  fystemata  virium  parellelarum  (Fig.  i6.). 
Nimirum  : 

i^.  Quae  agunt  axi  OX  paralleke,  fune: 

R  cof.  a,  P/  cof.  p^\  P/'  cof.  »'  caet. 

a^.  Quae  axi  O  Y  parallelae  agunt ,  funt-:  " 

P.  cof.  /3,  P/  iof.  (3\  ?/'  cof.  /3'''caet. 

Haec  duo  fy3tcmata  habent  vires  compofitas 
X  et  Y,  quae,  fi  ZS  et  ZT  ipfas  compofitas 
vires  exhibent,  bis  formulis  invcniuntur:  .C^^^- 
fuprà  Form,  (n)) 

ZS 


/ 


<    <?5    ) 

Quodfi  distatitiae  punctorum ,  ad  qfuae  vires  i  Ila» 
agunc ,  ab  axibus  O  Y  et  O  X ,  voJtntur  x^  x' 
caet.,  y,  /  caet.,  €rit  distanria  vis  conipoG- 
tae,  ex  viribus,  axi  OY  parailelis,' ab  axi 
OYCvid.  Form.  (la))' 

ergo  ducta  NT  parallela  axi  OY,  cric  NT^ 
directio  vis  compolìtae  primae. 
Itidem  habemus  radone  axeos  O  X  : 

"^  -y'-  P.^o/:.+P»Vo/..-+caet.  ^^^* 
Ile  igitur  ìnveniuntur  justae  directiones  vìrium 
X  et  Y;  cura  autem  tóe  directiones  fé  invi* 
cem  in  puncto  alìquó  Z  fecare  deUéanr ,  vìres  ti- 
lae ,  fi  ad  hoc  punctum  a]pplicaritur  comptniun- 
tur  ad  unam  vim  R  r:  Z  R ,  eritque: 

R  =  |/CX-  +  YO. 08>, 

et  fi  A  denotar  angulum  inter  directionem ,  et 
àxem  OX,  habemus: 

Tang.  À=    X Ci8> 

Haec  vis  compofita  idem  efficit  atque  vires  X 
et  Y  ;  idem  igitur  atque  pmnes  vires  datae  ;  èst 
igitur  omnium  virium  vis  ^compofita. 

cr  xix; 


/ 


XIX.  Si  vires  agences  aequilibrium  conftitu*- 
tinc,  eranc,  ut  fupra  vidimus,  aequaciones 
(17)  hujusmodi: 

P  cof.  •  +  P'  jc^f.  #'  +  caet.  =  o)  ^    .. 
:   P  cof.  (3  +  P'  cof.  fi'  +  caet.  =  oj  ^^^"^  ' 
fed  deifìpnftravimus   (^Arc.   ii«}  cafu  aequilibrii 
fore: 

Cy?  cof  a  ^  y'?'  cof  «'  +  caet.) 
- (:c P  cof  fi^x'P'coffi'^ caetO=o Cao)- 
Harum  aucem  aequationum  aequactpnes  (19) 
eaedem  fune  acque  aequaciones  C5)^KOy  <iuas 
/upra  CArc.  6.)  invenimus  ;  indicane  igicur  :  in 
aequilibrio  ,  nullam  translationem  corporis , 
ncque  in  direct  ione  axeos  XX',  ncque  ini  di' 
Téctione  axeos  Y  Y' ,  locum  habere  posfe. 
Quodfi  O  camquara'  centrum  corporis  cogice* 
tur 9  aequacio  (20)  denotat,  fummam  mpmen- 
torum  racione  axeos  Y  Y  '  9  aequalem  esfe  fum- 
inae  momencorum  raciope  axeos  XX'^  ii  vero 

vires  9  cof  « ,  P'  cof  »'  caec. ,  ad  axem  O  Y 

•  •  •  •  •  ^ 

camquam  ad  vectem  applicatae  fune ,  perfpicuum 
CSC,  eas  efBcere,  ut  corpus  circa  punccum  O, 
in  direccione  »fi  volvatur:  itidem  vires  P  cof. 
fi  caec. ,  ad.  axim  OX  applicatae ^ .  conancur 
idem  corpus,  in  directione  yì  circumagere , 
et,  cum  fumma  roomentorum  proprie  indicet, 
euju^nam  intenCtatis  fit  vis  corapofìca ,  quae 
ba^c  rotacionem  efficit,  fequitur,   aequationem 

(so) 


(    «7    > 

Cao)  (igoi6care,  facultatem  viHum^  quaruii 
fingulaH  actione  corpus  rotatur  in  direct 
itone  «  i3 ,  aequaUm  esfe  infenfitmi  s  qua 
idem  corpus  ,a  reliquis  virlbus  in  contraria 
direcìione  yt  agatur.  Ergo  in  aequtlibiio 
motus  cranslarivus  ec  rotacorias  nalli  esib  de^ 
bene.  (Videatur  Annotatio  VII.) 

XX.  In  bis  ancem  confideratiònibùs  corpus 
liberum  esc ,  neque  alia  caufa  impedimr  ;  ff 
amtem ,  hlc  condhione  polita  ;:  aeqtìiiìbrìttin  non 
itdfic  quaericor:  an  motus  utsrque  fimél 
[emper  Ipcum  habet  ? 

Fieri  àutem   potesc  lì  aequatiónés   Qt^i)  ni- 
^ilo  non  funt.aequales,  ut  aequatio   (20)  non 
evanescat  :  eo  cafu  corpus ,  dum  transfertur ,  (1- 
mul  etiahi    rotatur    circa  punctum  O.    :Mag^ 
nitudo  et  directio  vis  compo(|tae  tuèi  inveniun- 
tur  ope  formularum  (17J  et  ^18):  nrdmentnm 
autem  vis  cotnpofitae  R  ratione   centri  0/  id 
est  intenfitas  motus  rotatori!  eric>    fi  vocamus 
valorem  aequationis  (20)  L,  atque  (i  ex  centro 
O   demittimus  perpendiculum  O^,  in  directio» 
nem  Z  '  R  vis  compofitae  : 
'    L  ss  R. 0/>  =  R. r  .........   (^0^ 

ergo  cum  R  r  fit  illud  momentum ,   erit  quanti- 

tas  L  ipfìus  aequationis  (;2o)  9  aeqùalis  intenfitati 

'  qua  corpus  rotatur    circa    punctum    O    (vid. 

Aeq.  pi.  Art.  u.}  (namque  y^  cof.  k'^x.cof. 

G  a         .V  B> 


I 

B>  ..Wqualw  0«  •  p^rpendiculo  0/>).  '  Sed^ 
quamquam  «equationes  (19)  non  evafiescanc, 
lamen  inde  non  fequitur,  aequacionem  C^ó]) 
^ecerminapaci  quantitacem  habere.  -^  Ponamus 
igittir  aeqjuationes  (19}  5  habere  poiitivasanc  ne« 
g^ivjt»  qUlntitacea  X  ec  Y^  aeque  aequationem 
(ao}  fieri  niHilCQ  ai^ueleni  ;  feqiiicur,  coi^pus  ffìo^ 
ygfiquidefifin 4ire€5tum /  fed nullo^racacoriò raocu 
I^edicilin  tsié  ;  jnm  aucem  dìfbccia  vis  compofi* 
lae  transir  per  punctum  O:  nàraqne  0  ducimus 
lioeam  OZy  mt (vid.  tAeq.  (y)  et  (J)  fuprà) . 

'  „^  ÌN        ON'       3^.PrQ/:«4-cr!et. 

r^^.zox  =  5^=5N=  — X— 


t  i-.  fcof»  fi + caet.  * 

fed  ex  aequàtione  C^o)  ,  fequitur  : 

yP  eof.  #  +  jr'P'  c(?/  «'  4-  caet.' 
=  xP  co/.  0  ^  x'P'  cùf.  0'  +  caet.   . 

èrgo  r^»^.  ZOX=^, 

haec  autenl  est  Tarigem  anguli  Inter  axem  OX^ 
et  directionem  vis  compofitae;  ergo  directio 
vis  compolicae  coincidit  cuui  linea  O  Z ,  eac^ue 
p6r  centrùrt  O  còrpòris  transit.  —  Si  igìtur 
directio  illa  ^  per  centrum  cotporis  transit 
hiatus  roiatorius  abesty  fed  corpus  liberum 
fnovetur  in  dircctum.  —  Tum  autem,  cum 
*•    •  ae- 


aequatibnes  conipofitioniff  (17)  eaedemfint,  at- 
que  aequstiones  (0  ^^  ^ O  (Art.  5.) ,  cafiis  idem 
erit  :  id  »  est ,  fi  directio  vis  campo fitae  transit 
fer  €orporis  cenìrumj  virium,  àir^cUmcs  if 
hoc  punctum  conveniant  n^c$$fe  £St*  ^ 

XXI.  Compoficio  quamplurium  virium,  q.ua- 
rum  directiones  in  idem  punctum  non  convèni- 
upt ,  fitnplex  adroodùm est:  fumma  momenftìrum 
yiriUm  componenHum  ae^alis  est  momenti 
yis  compo fitae;  haec  est  prpprietas  generalis^ 
atque.  valet  tum  de  viribus ,  ad  idem  puoctum , 
cum  de  viribus  ad  diverfa  puncta  applicatis.  '  In 
primo  cafU)  non  opus  est,  ut  hàc  conditione'^ 
utamur,'  ad'vìrcs  comi)onèndas,  àtqùè  ad  ae-  . 
quìlibrii  conditiones  flatuendàs;  tum  enim  ae- 
quationes  .(!>,,  («),  (5)  ^::C0>  fiiffici^nt-i-ral- 
tero  auten>  in  icafu:  eaed^m^  c|ffci)mj^nu|lie  io* 
cum  .habent  ;  fed  infuper.  requiruntur  aequatio- 
nes  momentorum  (9)  et  (io):  atque,  ex  hì$ 
omnibus  coUegimus  aequationes  (17) ,  C'8)f 
(19)  et  C^o),  quibus  compoCaò  virium,  ea* 
rumque  aequilibrìi  conditiones  prorfus  conrinen- 
tur,  et  quarum  (ignificatì^ètif  ^t  applicarìodetd 
in  antecedentibiis ,  ut  opin^mor,  fàtis  fuperqué 
illustravimUs  ;  ita  iit  none  transtre  poslimus  ad 
compofitionem ,  et  ad  aeqùHiBrti  ihventiònent 
virìum ,  Guanun  directiones'  ùtèuhque  in  apatia 
pofitae  fuBi.  ;   ^  •      ^  ' 

SEC- 
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SECtlO     ALTERA. 

DE  COMPOSITIONE  VIRIUM,  QUARUM 

DIRECflONES    UTCUNQUE   IN  SPA-- 

TIO  POSITAE   SUNT,   ATQUE    DE 

CONDITIONIBUS  EARUM  AEQUI- 

LIBRII. 


CAPUT   P  KIMU  M. 


tìÈ    COMPOSITIONE    ET    ABQUIUBRIO  TRIUM 

virium  9  in  idem  corporis  punctum 

ax;éntium.  ^ 


I.  k^i  vires  quocunqae  modo  in  fpatio  agum , 
duo  praecipae  cafus  fefe  nobis  offerunt  :  Eté* 
nim  earum  direcrìones,  aue  in  idem  punctum 
cdnveniunc,  auc  ad  diveifa  puncca  applicatae 
lune;  quo  cafu  concmemr  Theoria  virium  pa- 
rallelarum.    De  his  igicur  fingulis  ^  io  hac  fec* 

do- 


e    7«    > 

done  tract^ndunì  esc  t  qtium  veiro  omni$  theo-« 
ria,  quae  exponenda  restar,  cómpoficione  et 
decoropofidone  crium  viriutn ,  in  idem  puncmm 
àgencium,  nitacur,  eatn  ob  caafam  are  aiienum 
non  est,  liane  campofitionem  praeinitcere ,  at- 
que  tamquam  fuodamentum  praeponere. 

,  PujNciPiuM  fompofitionìs  trium  viriutn  in 

[patio  concurrenìium. 

lì.  Sì^tres  vires^  magnitudine  et  directione 
datae^  in  idem  punctum  fuas  acticnes  fi^ 
mul  exferunt ,  eundem  praebent  effectum ,  at^ 
que:  una  vis  compofita^  cujus  magnitudo  et 
directio  reprefentatur  ^  diagonale  major i  pa^ 
rallelopipedi ,  ex  lineis ,  quae  hit  virìjbut  pr4h 
portionales  funt^  in  datis  directionibus  con- 
fecti. 

Sint  (Fig:  20.)  A  P ,  B  P  et  C  P  directiones 
viriura  agenrium,  atque  bis  iplis  lineis  earum 
ìnceniicates  fine  proportionales  :  cum  di^te  line^ 
ae ,  fé  invicem  in  aliquo  puncto  fecantes ,  fem- 
per  in  eodem  plano  lint  poficae,  vires  AP  et 
BP,  V.  e*,' componi  posfunt  ad  unicam  vim 
DP,  quaè  est  diagonalis  'parallelogrammi 
APBD.  —  5ic  etiam  vires  DP  et  CP  in  eo- 
dem plano  comprebenfae ,  habent  vim  compofi- 
cam,  diagonali    P£  parallelogrammi  PD E C 

prò- 


V 


proportionalem.    Ergo  dacae  vires  ^compoficae 
iiinc  ad  vim  unicam  P£,   quam  esfe  diagona-* 
lemparalIelopìdedi,lineis  AP,BPecCB  con- 
fecci,  facile  demonftratuf.     Ecenim   per  direc- 
tiones  virium  AP  et  CP;  CP  et  BP  transcanc 
duo  plana;   porro  per  lineam  CE  transeat  pia* 
num,  parallelum  plano  APB,   et  fecans  plana 
A P C  et  B P C ,  fecundùm  lineas  Ca  et  C-t, 
quae  funt  parallelae  .directionibus   AP  et  BP; 
per  lineas  ED  et  AD,   et  per  ED   et    BD 
cran^eant  plana;   prfmum  erlt , parallelum  plano 
BPC^   alterum   plano  APG    parallelum    esc, 
quoniam  lincae  AD  et  BD  parallelae   fune    di- 
rectionibus  BP  et  AP.     Habemus  igitur    fex 
plana 9   corpus  APG  ED  conllituenìia  ;     quod 
corpus,  cum  ejus  plana  lateralia  oppoGca  fine 
parallela,'  erit  parallelopipedura ,    lineis    AP, 
BP  et  CP  confectum,   et  habens   diagónalem 
majorem  E  P ,  vi  cómpofitaé  proportionalemJ 

lil.  Directio  et  magnitudo  vis  compoficae  e 
magnitudinibus.,  et  e  directionibus  virium  com*- 
poncncium  facile  quidem,  ope  Trigonometriae 
fphaericae,  determinancur  ;  fed,  quoniam.  for^ 
mulae,  illatn  magnitudinem  et  direceionem 
exhibentes,  in  cafu,  quo  virium  directio* 
nes  obliqùae ,  nec  perpendiculares  funt ,  raro 
ufu  veniunt,  et  ìmplicatiores  funt,  earum  de- 
torminationem  mittemus. 

IV. 
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IV.  Vis  PD,  fi  feparatim  fp^ctamr,,fempcf 
pote3t  refolvi  in  cres  alias  vires,  quarum  di« 
recciones  in  planis  ^iverfis  ficae,  angulos  quo$« 
cpnque  inter  fé  conftimunt,  -  Namqqe  ducati-^ 
tur  ex  puncto  P ,  ad  quod  vis  P  Q  (Fig.  20O  • 
-  agere,  cenfetur,  tresJìneae  AP,  BPetCPf 
in  eodem  plano  non  poficae ,  feà  arecas  anguli 
fo}idi  confliniemes  :  Tcranseac  phnum  per  di» 
recciones  P  Q  et  A.  P  «  fccans  planum ,  in  quo 
direcciones  BP  ec  CP  poficae  funt^  (ecundum, 
lineam  P  0  >  acque ,  fi  in  P  Q ,  tamquam  in  dia* 
gonalem ,  conftruacur  parallelogrammum  P  E  Q  D, 
9rit  vis  PQ  decpmpolita.  in  duas  vires  PE  et 
]P  D.  Porro  fi  vis  P  D ,  iterum  decomponicur  in 
vìres  PG  ec  ?F,  in  direcriones  PB  ec  PC 
agences,  praebebunc  yires  PE^  :PF  et  PG, 
eundem  effegcum,  acque  unica  vis  compofita 
PD.         . 

'  y.  Quoniam  iglcur  vlrium  d^compoGtarum 
direcciones  quovis  modo  ìncer  fé  dispofica^ 
6$fe  posf^nt,  e tiam  angulos  recco^  facere  que*»' 
une.  -  Sinc  (Fig.  '«.)  PX,  PVet  PZ,  tres 
lineae perpendiculares  ;  fic  PQ  vis  qùaedam  ,  ad 
punccura  P  in  dìreccione  QP  agerts.  —  Haec 
vis  decomponici^;:  in  cres  alias  vires  A.P ,  B  P  et 
CP,  ope  pàrallelopipedi  recci  APCQD,  fi  ex 
pùncto  Q  deràiccuncul'  pérpendicula'QA,  QB 
et  Q  C  in  direcciones  perpendiculares  X  P ,  Y  P 

H  et 
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ce  Z  P  :  nam(jue'  fi  per  illas  lineas  ducuncur 
cria  plana,  perpendicularia  planis  XPY,  YPZ 
et  Z  P  X ,  atque  igìtur  perpendìcularìa  Inter  fé , 
oritur  parallelópipedum  rectangulare  P  Q  D  A  ; 
tujus  diagonalis  major  est  ipfa  linea  P  Q ,  et 
habens  aretas  PA,  PB  et  PC,  ipfis  viribus 
decompofitis  proportionales. 

Vi.  Vocemur  vires  PA,  PB  et  PC,  P, 
!>',  P";  vlscòmpofita  PQ,  R;  angui!  QPA, 
Q  P  B ,  Q  P  C ,  inter  directìones  vis  compofi- 
tae ,  et  viriùm  cofnponentiuni ,  « ,  /3  et  ^ ,  erit- 
^ue: 

PQ  •=  H  sr  f/  {FA'  +  AD*  +  D  G*} 
=  y  {P-  +  P'*  +  ?"*},   • 

r     Ann  -  ^D  _  r 

fin.  AFtl  —  jqj  —  i/CP+PV 

^  QD  ^  p» 

y?».  Q  P  D  SS  p  jQ  =5  >/(^F+P*+F*y 

quibus  formulìs  accurate  invenimitur  magnitu- 
do et  directìo  vis  compofitae,  e  magnitudi- 
nibus  et  e  directionibus  virium  componenci- 
um:  quae,  inverfa  ratione,  e  magnitudine  et 
directione  vis  compofitae  habentur  liìsce  for^ 
mulis  : 

PA  =  X  =  PQ  ce?/:  «  =:  R  =  cof.  a\ 
PB  ?s  Y  =3  R  cof.  /3;  PC  =  Z  =  Rc<?/:y. 


CA^ 
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n    COMPOSITIOHE    £T    DE    AEQUILIBRIO    QUAM- 
PLURIUM     YIKIUM,      QUOCUNQUE    BIODO    IN 
CORPUS   QUODOAM  AGENTlUMp 


SI. 

De  compùfitione   et  aequilibrio  virium  ad 
idem  punctum  appUcatarum. 

L  Jam  videamus,  quomodo  plurìmae  vired 
in  idem  punctum  agences  componantur,  acque, 
aequilibrìum  incer  fé  facianc.  Harum  virium 
compoGrionem  Geomecricam ,  utpoce  quae,  epe* 
priiKipii  compoficionis  ^fupra  Gap.  L  Are.  s.)» 
fàd/e  procedac,  omftcimus.  —  Sic  aucem  P» 
CFig.  53)  ,  punctum  ^  ad  quod  vires  quamplures^ 
aganc ,  atque ,  uc  compoficio  fic  facilior ,  co* 
gicencur  per  punctum  P ,  tres  axes  reccangula-- 
resXX',  YY'ec  ZZ%  live  cria  plana  per- 
perpendicularia ,  quae  fé  invicem  in  puncto  P 
iecenc:  eo  modo  vires  agences  ficae  fune  in  oc- 

H  a  to 
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to  angulis  folidis^,  qui   dictis  planis  genenuituf« 
Jatn  vero  omnes  vires  (gences  decomponantur  ^ 
ne   fupra   illustravi mus ,    in    cres   vires   perpen- 
4iculares;  in  direcdonibus  axium  XX%  Y  Y^ 
et   ZZ'    agentes;  -(ne    figura    multis    lineis 
implicetur.»   duas  directiones  PQ   et  PQ\  in 
folidis  angulis  XPZYetX'PZY'  jacentes, 
tantummodo     indicavi,    fed    quamplures     co- 
gitentur    oportet)   quod   ut    bene    inllicuacur  9 
cognoscamus  angulos ,  Inter  virium  directiones  y 
et   axes  rectangulares,  iiecesfe  est.    Vocentur 
igitur  anguli   inter  directiones  et  axim  X  X  ^ , 
«,   m\  m"  caer.  ;   ili  ter  virium    directiones  .et 
axim  YY/^  /?,  <3'»j8"  caet»;   denique  anguli 
ìnter  easdem  directiones,  et  axim  ZZ'  inter* 
cepti,  fint  y,  y',  y"  caet. 
'  Ut  hi  anguli  recte  cogno^cantur ,   movearur 
planum  quodcunque  circa  axim  XX';  in   quo 
plano,   dum  movetur,   pofitae  funt  directiones 
Omnium  virium  agentium;  et  quonìamaxisXX^ 
perpetuo  iti  hoc  plano  jacet,  cognoscuncur  an- 
guli «,  a\  a"  caet.,  qui  a  dextra parte  PX,ad 
£nistram   partem  PX'    Computantur,   et  nun-* 
quam  majores  quam   180®  fiunt.  (Conf.  Sect  I. 
Cap.  II.  Art.  5.)    Sic  habentur  anguli  omnes  ^ 
qui  oriuntur  in  plano ,  movente  ab  Y ,  j)er  Z , 
usque  ad  Y  '  :  reliqui  anguli ,  fimili  modo ,  in- 
venìuntur ,  ex  motu   plani  memorati  9  ab  Y , 

per 
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perZ%  usque  ad  Y^  —  Sed  àtiguli  prìores^ 
qui  in  ruperìoribùs  angulis  folidis  poGci  font, 
fi  tamquam  pofitivi  conGderancnr,  fiunc  angui! , 
in  inferìorìbus  folidis  angulis  Gti,  negativi, 
ùcpote  in  contraria  direccione  computati.  — 
Anguli  ^y  /3'  caet. ,  7  ^  y'  caet.^  fimili  modo 
habsntur,  fi  moventur  plana  circa  axes  YY^ 
éc  ZZ\  in  quibus  planis  virium  directiones 
poficae  erunc. 

IL  Si  autem  vires  agente^  proportionales 
flint  quantitatibus  P,  P',  P"  caet. ,  erunt  vi- 
fes  decompofitae  in  directione  axium  (Gap.  L 
Art.  60,  XXS  YY'etZZ': 

V.  cof.  «,  P/  cof.  «',  P/'  cof.  m"  caet. 

V.  Qof.&,  V/  cof.&\  P."  cof^  fi"  caet. 

P.  cof.  y,  P/  cof.  7\V/'  cof  v"  caet. 

Omnes  vires  agentes  igiturin  direccione  PX^ 
txx  praebcnt  effectum ,  aequalem  actioni  virium 
in  directione  contraria  PX',  agentium,  aut 
haj^ent  majorem  minoremve  intenfitatem  :  primo 
cafu  punctqm  P  immotum  manet  in  directione 
XX^,  aderìtque  inter.  vires  decompoiitas  P. 
€of  ct^  V.'  cof  a'  caet.,  aequiiibrìum ,  quod 
exhibetur  (ut   perfpicuum  jam  est),   fequenti 

aequatione: 

P,   gof  «  +  P-'  cof  «'  +  P.''  cof  a" 
-|-  caet.  --  o (i). 

Sic  etiam ,  fi  inter  vires ,  in    directionil^us 


<^ 
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Y  Y^  et  Z Z'  »  agentes ,  tiequilibrium  conftiòiir 
iatf  adfunc  hae  condiciones: 

P.  cùf.  0  +  P/  c^f.  Q'  +  P."  cof.  0'' 
+  P/'^  fof.  0'"  +  caet.  =  o  ,  •  .  .  .   (a). 

P.  ce?/:  y.  +  P/  c(?/  r'  +  P/'  c(?/:  y" 

+  P/^'  cof.  r'"  +  caet.  =  o (s). 

Sic  punctum  P ,  nulla  in  direccione  move- 
cor  ;  immocum  manec ,  acque  in  aequilibrio  ver- 
iacur.    Aequilibrii  condiciones  igitui:   o^Qquacio^ 

Hfbus ,  Ci)  »  C^)  ^t  C3)  concinentqn 

Sin  aucem  inc^niicaces  virìum ,  quae  in  direc-^ 
tiohibu$  P  X ,  aut  P  Y  9  aut  P  Z  agunt  ^  majo- 
res  ant  minores  fune  quam  intenQcates  virium  , 
in  contrarìis  direcdonibus  PX%  aut  PY',  auc 
PZ^  agentium,  aequilibrium  non  adesc:  aequa- 
'  ciones  (i),  (a)  et  (3),  nihilo  aequales  esfe 
non  pòsfunt,  fed  habenc  quandtacem  pofinvam 
wt  neganvam:  fac  igitur,  illas  praebere  quan-. 
tftarem  X  »  Y  et  Z ,  ira  ut  : 

P.  cof.  m  +  P/  cof  a'  +  P/'  cof   «"' 

+  caet.  s  X (4), 

P.  cof  0  +  P'.  cof  0'  +  P.'^  cof  0" 
+  c^et.  =  Y (5) , 

P,  ce;/:  7  +  P.'  ca/:  y'  +  P/'   ce?/,  y" 

+  caet.  —  Z .  .  .    (6)  , 

erant  X ,  Y ,  Z ,  incenficates  virium  compofita- 
rum  9  quibus  punctum  P  proprie  agitatur ,  aut  pre* 
mitur;  ponamuseas  quandcates»  generali  modo, 

es- 
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esfe  pofitii^s/atque  finrllneae  Al^,  feP,  <5I* 
(Fìg.  245} -I  (ibi  perpendiculares ,  hls  ^jitóittìi 
cacibus,  id  esc ,  ìllis  vtribus  cotnpolitis  prùpìyt^ 
rionales;  praeftabunc  illae  vires  perpendìcuia- 
res  tantum,  quantum  omnes  vires  in  diverlis 
directionibus  agentes,  et,  fi  epe  corapolitk>- 
nis  principii  cóihponantùr  ad  unam  vim  PD» 
erit 

PD  =  y {X«  +  Y*  +  Z«}  =  R,  •  .Cp. 
compofita  vis  omnium  virium  agentlam;*  qt» 
difìectìo  habetur  bisce  formulis: 

..  cof.  DPX  =  p^  a  |.  céf.  DPY  s^lt 

€0f.    J>FZ  5ft  I;     •  • •.-(«>. 

Patebit  autèm ,  e  qùàntitàtibus  negativis  àuC 
bofitivis ,  in  qùonam  follerò  angulo  Illa  directio 
àgere  debeat:  quod  fepa^atìm  illustrare  neces- 
fariura  ngn  arbitror.  —  Fieri' potest,  ut  quae-' 
dara  ex  àcquacionibus  (0,  CO  ^t  (3),  èva* 
tìescant ,  dum  reliquàe  habent  determinatami 
magnitudinera  :  at  noe  cafu  methodtìs  coftipò- 
ùendi  non  immutatur,  fed  iisdem  formulis  gene- 
ralibus  (7)  et  (8  )  inftituitur ,  quae  tum  autem 
iìmpliciores  fiunt. 

Compofitio  virium ,  in  Tpàtio  ad  idem  punc* 
tura  agentium,  nil  difficuhatis  hàbec,  (ed  iis* 
dem  parec  praeceptis  >  '  quibus  compòlitiò  viri- 
um. 
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om ,  ad  idem  punctum  agentium ,  quarum  di^ 
reccionés  in  eodem  plano  fune  politae ,  fubjecra 
est.  (Videanmt  Annotatio  IV.} 

$  II. 

De  fotnpofitione  e$  aequilibrio  quatnplurium 

yirium ,   ad  diverfa  ,puncta  agentium* 

•  »         ♦        •  '  ,    ■ 

IIL.  Cpncipiamus   aliquot  vires,.  in  (patio , 
quocunque  modo,   ad  diverfa  puncca  corporis 
feu  corporum  fyscèmacis  agences;   ita  ut  earutn 
directionesinpianisdiverlis  fint  poficae.  ^  Quo- 
nìam  igitur  hae   directiones  nusquam  obnveni* 
ant,  Gmtlis  t:ompofitto  Geometrica^  àtque   in 
Sectione  L  Cap..IL  Art.  p;,   bic  inftitui  non 
potest,   et,   nifi  transformatur  virium  fystem? 
in  aliud,   compofitionis  principia  et  acquilibrii 
conditiones  analytice   ita  (latuere    non    posfu- 
mus,  quemadmodum  ibidem  Art.  ii  fqq.   feci- 
mus.    Inter  omnes  fystematis  transformaci ones, 
illa  fimplicisfima  videtur,   qua  virium  omnium 
directiones,  euindem    iinim    relativum    accipi* 
unt.  —  Et.cpm  ipfa  baec   transformatio  inftitui 
nequeat,  nifi  ipfis  viribus  decomponendis»  per- 
fpicuum  esc ,  fcopum  nos  attingere ,  fi  omnes  vi- 
res  ita  decomponuntur ,   ut  earum  directione$ 
Inter  fé  fiant  parallelae.  -*  Cogitentur^am  ob 

cau- 
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caufam-jn  illq  fpacii  loco,  quo  vices  agiint, 
cria  plana  peip^ndicularìa ,  |e  invicetn  fecun- 
dum  tres  lioeas :0 X ,  P  Y  et  QZ  (Fig.  ,25.) 
fecantia.  —  Decomponantur  fingulae  vjres  in  tre^ 
aJ^Qs ,  quarum  direcciones  paraU.el^e  fune  Ipfis 
ajcibus  O  X  /  O  Y  et  O  Z  (vid,  fupra  Cap.  I, 
An;<  6.) ,  qua  racione  omne  yirium  fysteroa  re^^ 
4uGt]g(m  est  ad  tria  fystem^ta,  quorum  di- 
recciones funt  par^lel^.  —  Vocentur  anguli 
inter  virium  directipnes  et  as^es  Ó  X ,  O  Y  ^ 
DZ,  «,  »\,^''  caec;  fi,  I3\  fi''  caet.;  y, 
H!f9  y".  caec/i  (vtd.  fupra  Art.  i.)  et^  fi  viri- 
um agontiupi  :  inreniitatefi  proporcionales  fìin; 
quantitatibus  P,  P',  P",  "?'"  caet.,  enmc 
yires,  decompofitae  in  directi^nibus 9  quae  fune- 
axibus  PX»  O  Y  et  OZj  paraUel^e,  propor- 
cionales quanticati^s  ;  ^  •; 

P.  cof.  «,  v/cof.  «r,  P/'  cof.  a''  caer. 

V.caf.  fi^,-?/  qof.^fi\V.':  cof.  fi'<  caer. 

P»  ^^/-  r>  :?••  ^of*  y'.^  P**^  f^«  y'^  caet* 

Vires  autem,  quae  agunt  parallelae  axi  O  X , 
quoniam  omnes  inter  fé  funtparallelae,  compo- 
ni posfunt  ad  unicam  vim  :  iti4emque  rcliquae 
vires  reduci  posfom  ad  unicam  vim.  •—  Hasau- 
.ccm  vires  agere  in*  dircctione,  parallela  ipfi9 
dircctionibus  vicidn  agentium ,  quisqub  praefen- 
tH ,  et  mox  dembnllrabicur.  —  Igitur  fi  A  P , 
A'  ?' ,  A'' P'' ,  funt  vires  compafitae , .  erunt 

I  om- 
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ùtnnes  viìres  agemes  reductae  ad  cres  vires ,  qua^ 
rum  directiones  libi  invicem  fune  perpendicula* 
f es  ;  quae  aucèm ,  neqae  in  idem  punccum  con- 
veniunc'^  neque  fé  invicem  fecant ,  quoniam  da- 
taé  vires  ad  diverfa  puncca  funt  applicacae*  Fa- 
cile igicnr  compoGtionem  et  aequilibrium  ha- 
rum  virium  dijudioamus ',  fi  invescigamus ,  quis-* 
nam  fic  effectus ,  ""ex  eanim  conjuncca  accio- 
ne  orcus  :  ut  autem  omnia  bene  (latuamus , 
opus  est  prinium  cognoscere ,  qùoroodo  inveni- 
untur  magnitudines  9  et  justaè  difectiónum  pofi- 
tionés  virium  corapofltaì*um  A  P ,  A'  F ,  A**  F'^ 
caec*    Atque  primum  igitur  conGderemus  : 

« 

Ccmpofìtionem   et  aequilibrium  virium\    qui^ 
rum  directiones^  in  /patio  pofitae^  pa- 

rallelae  funt. 

•  •  • 

IV.  Sint  AP,  A"P',  A"P",  A''<P''' 
caet.  Cf  Jg-  ^^0  f  directiones  quanindam  virium 
^arallelarum ,  et  Ont  A ,  A%  A" ,  A'"  caet. , 
puncta,  ad  quae  illae  vires  agunt:  ducaturline^ 
A  A%  eaque  in  puncto  B  dividatur  in  ratione 
inverfa  intenfitattìm  virium  AP  s  P,  et  A'P' 
=:  P':  quod  fi  in  puncto  B  appiicetur  vis,  cu- 
jus  directio  parallela  est  directionibus  virium 
P,  P^9  atque  eanim  fummae  aequalis,  erit 
BC  :x  P  +.P%'  vi3  compofita  viriom  P  et  P' 

(Sect. 
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(Sect.^I.  Cap.  L  Art.  14;)  qiiodfi  pancta  B 
et  A"  coQjangannir »  invenitar,  fimili  modo, 
jNnicQini  D  ^  ad  quod  vis  conipofita  DE,  ex 
TOÌbos  BC  ce  A''P''  =?  P",  in  dìrecrìona, 
ipfisBG  et  A' ^P^' parallela,  agere  debec  :  haec 
a.\itcin  ^  aequalis  esc  fummae  vlrium  B  G  et 
A"P".  —  Vis  DE  igitur  est  vis  còn^ofita 
virìmn  P,  P',  P'^,  aequalis  eanim  fummae 
P  +  P'  ^  P'';  atque  agens  in  direcrione, 
qoae  ipfanun  directionibuS  paisallela  esc  ;  et  iic 
porro.  «^  Hinc  patet  igitur ,  quomodo  Geome- 
trìce  inveniancor  directio  et  magnitudo  vis  com« 
pofitae;  acque  ezinde  habemus: 

1^.  DirtcM  vis  compofitae  parallela  etP 
directiùnUm .  ririum  eomponentium. 

a^^  Ejus  intenfitas  aequalis  est  fummae  in* 
tenfiiatum  virium  eomponentium  ;  ii  est^/iK 
denotai  vhn  compofitam^  habemus:  • 

R  =  P  +  P'  +  P^'  +  P"'  +  caet-      Cp)- 

Si  igicur  aeqiulibrium  fponce  non  datur ,  con- 
fiitoicur,  fi  vis  coropofita  agit  in  directtone, 
contraria  directionibus  virium  agencium. 

V.  Punctum  ,  ad  quod  vis  compofita  applicaA- 
da  est ,  geometrice  invenirì  quidem  potest  ;  fed 
qos  inventio  facilius  inftituitttr ,  (i  rem  Analyti- 
ce  confideramus ,  fequenti  modo  :    . 

Sit  X  Y  (Fig.  ^.^  planum ,  quod  ratibne 
directionum  virium  quocunque  mòdo  poiitum 

I  a  fit; 
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'£c;  dncannr  e  pancto  A- linea-  quaecunque  A  a 
-ad  hoc  pianure  ;  dein  transoit  planum  >per  line* 
■OS  A>«  et  A  A',  qaod  fecet  planum  XY  linea 
~aa':  duoantur-poìro'ad  ipfum  planum  e  punc- 
tìs  A'  ec  fi,  lineae  A' a'  et  B^,  ipfi'A^  pa- 
^lelae,  atque'  llneam  a  a'  in  punctis  a^  et  k 
^fécames;  denique  Ot  Alk  parallela  lineae  <;«' 
'ciqae  aeqaalis  ;  quoniam  igitor  :- 

AA'  :  AB  =rP*+P'.  :  P', 

^it,  ob  A  A-  :  AB  =  A'*  :  B^, 
'    P  +  P'  :P'  =  A'*  :  B/, 
id  est;  B/  X  (P"+  P')  =  P'  X  A'k, 
fed  (P  +  POX  Ib-PXAa+P'kò'i 
*his  aequationibus  additis,  biaberous: 

(P+i»0.(B/+/^)=PXAtf+P'CA'* 

+  *«•)» 

id  est  (P+P').  B  è  =  P.  A  tf  +  P.'  A'  tf'.      . 

Si  jam  e  punctis  A''  et  D  ducuntur  lineae  A''  af' 

.et  D<2'ad  plaiium  XYy  ita  ut- lineae  iìnt  pa- 

•rallelae   lineis^  A0,   A' a' ^  B^,  limili  modo 

rdoctis,  erit  etiam: 

DE.Di/=A"P".tf"A'<+BC.*B; 
West  (P  +  P'  +P").  Dd  st   P/'A'V 

+  (P+P')XBé; 

fiye    potius    (P  +  P'  +P")  nd  =  F.Aa 

+  P'A'tf'  +  P" A"tf"  3=  R.D^, 

et  fic' porro.  — .  Hiiic  igitur.fequìtur  haec  prò- 

priecas;   ù  e  punctìs,  ad  quae  vices  quacdam 

pa* 


/ 
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pax^ehe  in  fpacio  agunc,  daéutitur  lineae  pa* 
talleke  »  ad  planum  quodcanque ,  acque  G  vocao* 
cor  lineae  incer  haec  puncca  incercepca ,  atque 
ìmer  puncta,  in  quibos  diccum  planum  fecanc, 
f  ^  p'  ^  Jf*  caec.  ;  R  denotante  vim  compòficam^^ 
et  r  liseam  inter  planum ,  et  ejus  applicationìs 
ponctom  concentum ,  Cdum  haec  ipfa  linea  re^ 
liqnis  etiam  fic  parallela)  habcmus  : 

R.r=:  Y.p  +  P.>'  +  P/';>''  +  P/'>''' 

+  caet. (io), 

id.esc:  Momentum  vis  compofitae  rat  ione  ali^ 
cujus  plani  y  aequalìs  est  fummae  moment o- 
rum  9  virium  compnnentium ,  ad  idem  planum 
rtlataram.  —  Tale  igicur  planum  vocatut 
planum  momentbrum:  et  quoniam,  fi  planr  fi* 
ni5  niucacur,  linea  r  femper  transìre  detet  per 
panctuni,  ad  quod  vis  compofita  appUcatur, 
eam  ob  cauiam  fi  planum  non  mucacur  poficio- 
ne,  virìum  directiones  aucem  alium  accipiunc 
fitum,  etiam  ipfa  linea  r^per  idem  punctum 
nansit.  Ergo  vis  compofita  femper  ad  idem 
punccum  erìt  applicata:  et  hoc  punctum  vo* 
cator  centrum  virium  : 

VI.  Demonftrata  momentorum  proprietate\ 
cenirum  virium  fic  d^terminatur. 

Sumannir  (Fig.  47.)  tria  plana  perpendicu- 
lana,  fé  invicem in  lineis  OX,  O  Y  ct,OZ  fé- 
cantia .    acque  demittantur  e  •  punctis  9  ad  quae 

vi- 
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vires  parallelae  agam,.  lineae,  bis  ipfis  planif 
jperpendiculares  ;  vocencur  disftanciae  feu  per* 
pendiculares  : 

ad  planum  ZOY  x^  x\  x"  caet. 
ad  planum  XOZ  y,  y' %\y"  caet, 
ad  planum  XOY  z,  z\  2"  caet. ; 
iint    autem   x,,  y,^   z,  distantiae   puncd,    ad 
quod  vis  compofita  applicatur,  ab  ìisdem  pla<- 
tiis;   habefnus  ex  demonftraca  aequacione  (10^ 
fìusce  aequarìones: 
K^x,  =  ?.x  +  F/x'  +  P/'x''  ^  caec, 
R.-y,  =  P.y  +  V/y'  +  V/' f  +  caet.^ 

R.2,  =  P.z  +  P/z' +  P/'2''+ caet., 
et  quonìam  ; 

R  =  P +P'+P" +caet., 

cront: 

*'  ~         P-*-F-*-P"+caet.  C«> 

_  Pj'-l'P'/-fP''3>'+caet. 
^'  —         P+F+F'+caet.  W.- 

—  Pg^P'^'-i-P*g"  +  ca<it.        -  . 
^ P+P'+F'+caet.  Cy;. 

His  inventis,  fi  fumirar  Oef  =  x,  atque 
l^gitur  planum ,  plano  X  O  Y  perpendiciila- 
re ,  atque  parallelum  plano  Y  O  Z ,  cric  '  puno; 
cum  applicacionis ,  feu  centrum  virium  in  hoc 
plano  Ctf'^K  ficum:  fic,  Òbfzszj^  erìt  idem 
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yirium  centrumy  pòGcum  in  plaao.  b'ilLa, 
quod  eidem  plano  XOY  esc  perpendiculare^ 
et  plano  XOZ  pandlelutn  :  ergo  centram  vir^ 
um  pofitum  est  in  lin^  a  K ,  quae  esc  plani$ 
ai^Vi  et  bVVi  (imql  commuhis:  denique  fi 
ad  discantìam  Oc'  '^^  z,  ducicur planum  cVK^ 
plano  X  O  Y  parallelum ,  erìc  pcmctum  appH^ 
cacionis  pofitum  in  plano  ilio  atqué  in  linea 
^  K  ;  id  est  punctum  K  esc  cencrum  virinm ,  ^ 
in  quo  cria  meraoraca  plana  fé  invicem  fecanc: 
^#9  y^^^  funcìgitur  coordinacae  centri  virium, 
ergo  fumea  Oa"Ss:  x,^  àxxcxza' a^siy^^  paralle- 
la axi  O  Y  9  et  facca  denique  a  K  perpendictH 
lari  plano  XO  Y  =  z,,  eric  K  cencrum  virium 
quaeficum. 

•  VII.  Si  virium  directiones  omnes  verfus  ean- 
dem  porcem  pofitae  funt,  ipfóe  vires  camquam 
poiitivae  babendae  fqnt  :  hflc  pofìtione  inveni- 
nms  aequaciones  generales  ^p}  et  Oo}:  fin  au- 
tem  quaedam  vires  agunc  in  contraria  direccio- 
ne,  earum  effectus  prorfus  erit  cpntrarius:  er- 
go, intelleccis  iis,  quae  Sectlone  L  Cap.  IL 
Are.  15.  funt  demonftrata,  eaedem  fermulae  in 
hoc  cafu  etiam  valente  fi  illae  vires,.  quae  agunc 
.  in  contraria  dtrectione ,  tamquam  negacivae  ha- 
behcur;  et  eo  modo  facile  detegitur,  in  qua* 
nam  directione  vis  compofita  fit  applican- 
ds.  —  Quod  aucem  ad  virium  momenta ,  facile 

est 


e    88    ) 

CSC  dijudicare,  qnaenam  Ihit  negativa ,  qiiaé- 
pam  .pofi riva:  fienim'(Fig.  26.)  lineae  A//, 
Pi!  a'  caec,  quae  ab  hac  parte  plani  X  Y  fune 
pofilae^  pofitìvae  funt^  erunt  lineae.  A''^/'^, 
()uae  ab  altera  parte,  ad  iHent  plabum  ductae 
flint ,  ^  negad vae  ^  et ,  -  fi  cognosciiiius , .  qtiaenani 
vires  fint  pofitivaè,  quaenam  negaci  vae,  (la* 
Xim  habemus .  monienta  poficiva  àut  negaci- 
,va  :- etenim  quandcas  negativa  aut  poficiva  iu- 
^ttsdara  producti  h'abetur  ex ,  quantitaribus  pofi- 
jcivisaut  ncgativis  factonun-.  Sic  igitur  patebir» 
jfi  quonam  angulo  folido  (Fig.  ìì/.)  »  postura 
.fit  centrum  virium:  hoc  enim  invenitur'  condì- 
itioniKus  pofitivìs  et  negativis  {b^malarum  (jt) , 
(j3)  et  (y)  \  (fupra  Art/  6.) 
:..VIII.  Acquilibrium  adest  Inter  vires  partflle- 
das^  fi  actio  viriCSii  ab  hac  partie  aequalis  est  ac- 
tion!..virium,  a  contraria  parte  agentiuni  ;  ergo 
•quoniaro  vis  compofita  tunc  non  adest,  fiunt 
aequationes  C9)'  et  (  io)  : 

p4.p'  +  p//+p///  +  caec.  =  o;  •  .    .   (11) 

f+  càet.  5=  o;  i.  . C^O 

rquae   aequilibrii.cotiditionem   continent.     Hoc 

-aiicem  cafii  (Fig.  27O  coardinatae  x,^  y,j  z,j 

centri   virium,  evanèscunt    (vid,  .Form.   («), 

'  (/53  *  (y)  9   ^t   ^  ^"^  centrum ,    circa  quod 

oai- 


^1 

omnes  vfres  aequilibrium  coufticuunt.  ^Videatur 
Annotatio  vi.) 

IX.  Redeamus  nunc  ad  cafìim ,  quo  vires 
quamplures  ad  diverfa  corporis  puncca  fune 
applicatae,  in  diverfis  direccionibus.  Vidimus 
fupra  (Art.  sOj  harura  virmni  fysceina  reduc-s 
cum  esTe  ad  fystemata  cria  virium ,  quarum  di- 
rectione^  in  fingulis  funt  parailelae*  axìbus ,  qui 
perpendiculares  iìiiac  inter  fé  ;  et  ibidem  defigna- 
vimus,  quaeiiàm  fint  (  quancitaces  illarum  virium 
decompofìcarum.  Quodfi  vires  parallelas  in  fìn- 
gulis  fyscemacibus  componamus ,  eric  (Fig.  25}, 
ex  aequacione  (p!)-- 

Vis  compofica  AP,  quae  agit  in  dircccione, 
ìpfi  axi  OX  parallela:  ^ 

X  .=  Reo/*  +  V/cof.a'  +   ^."cof.et" 

+  caet (13), 

Intenficacesautem  virium  A'P'  et  A'^P'%  quap 
jn  direccionibus ,  quae  funt  axibus  O  Y  et  OZ 
parallelae;  agunc,  funt: 

Y  =  P.  cùf.  /9  +  P/  cof.  &'  +  ?/'  cof.  /3" 
+  caet.  .  .  ., .  .  (14), 

Z  =  P.  cof.  y  +  V/^cof.  y  +  P/'  cof.  y" 
+  caec •  .  .  .  .    (i5> 

Quodiì  discanciae  punctocum ,  ad  quae  vires 
agimt,  a  planis  XOY,  XOZ  et  ZOX, 
cognitae  funt,  facile  hàbemus  punct^ 9  ad  quàè 

K  com- 


\    / 
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ijoinpofitae  vires  «g«fe  4ebent.  (Formulis  (#&)  » 
(/3)  et  (y)  Art.  6.) 

Omnes  vires  agepces  tantum  igitur  praellanc  j 
quantum  tres  vires ,  quarum  directiones  invicem 
funt  perpendiculares  9  quae  aucem  ad  diverfa 
puncta  applicatae  funt.  Hanc  ob  caufam ,  et 
quoniam  hae  directiones  in  diveriis  planis  poli- 
tae  funt,  nulla  /atione,  hucusque  explicaca» 
pervenire  posfumus  ad  vim  unicam ,  quae  ac- 
pone  aequivaleat  viribus  X,  Y,  Z.  —  Indage- 
mus  igitur  ex  rei  indole  harum  virium  effectus  , 
i|t  ita  de  compoiitione  posfimus  judicare. 

»  X.  Perfpicuum  autem.  est ,  nos  virium  efFec* 
tpm  conjunctum  cognoscere  posfe,  li  novimus, 
quid  (ingulae  efficiant.  Fac  igitur  punctum  O 
centrum  corporis  feu  fystennitis  corporum  ^   at- 

'(}ue  videamus  effQctum  ipfìus  vis  AP>  agentis 
parallele  axi  OX.  -^  Producatur  ejus  directio 
ad  planum  ZOY9  atque  ducantur ,  ex  puncto 
a 9  lineae  ab  et  acj  axibus  O Z  et  O  Y  per* 
pendiculares.  —  Corpus  autem  movetur ,  actione 
ipfius  vis  X ,  in  direcxione  ^  quae  axi  O  X  esc 
pan^Uela  :  movetur  autem  celèritate ,  quae  prò- 
pprtionalis.  eat  .ipflus  vis  intenfitati;  id  est, 
proportionaliis  ipfi  quantitati}  X.  Similis  erit 
effectus. virium  A'P'  =  y  et  A"P"  S  Z. 
Hi8  viribus  corpus  agitatur  in  directionibus 
..    -  per- 
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perpendicularibus ,  quae  axibus  OY  ec  OZ 
fune  parallelae:  velocicaces  autem  in  bisce  di* 
téccionibus,  proportioflaleà  func^  intenficatibus  V 
et  Z  virium  (ioffipofitaniìn.  -.  tii  igitur  funt 
èffeccus  viri^tt  feparatim  agi^ciunt  ;  fifi  aacem 
fltnul  fuos  effeeAis  exfemncs  perfpicàiim  eit^ 
corpus  fimul  mover!  in  directtotie  criiim  ttiami  ^ 
hoc  aucem  y  quòniam  abfuf diiny  esc ,  utmm  tan- 
tum viam  in  motu  fequita^  corpus ,  feaque  (ic  in^^ 
venitur:  fine  0«,  O0  et  Oy  fpafta,  quae  cor- 
pus pefcurrìc  primo  tettiporis  momento,  dum 
ft  viribus  X ,  Y  et  Z  fepùratim  agitaiur  :  erunt 
haec  fpatià  velocicati1)us  idéoquè  ipfi^  vlribu^ 
proponioiialia  :  cónftruatur  dlagonalis  0  i  pa* 
nlldopipedi  V  hià  TpSìtHs ,  tamc^aiiii  lineis ,  con- 
fócti,  pèrfìJièuiffn  -èsff,  0>  èsfé  fpatium,  quod 
corpus  peftìirrit  primo  momento'  temporis^ 
dura  a  viribus  X,  Y  ^tZ  dmul  in  motum  du- 
cictìf.  -  Hoc  fpatkm^  fg^tur  prdpoftionàlis  est 
vi ,  qiiae  fola  tantum^  éfficit ,  quantum  tres  vires 
X,  Y»  Z;  cum  terò: 

O»  =  V^Ó^»  +  Oi3*  +  Oj^*), 
erit  intenficas  R  'Buius*  vis  : 

R  =  V0L^  +  Y^  +  2»). 
Magnitudo  fgitu'r  «vis  còmpofitae  fimili  moda 
invenìtur,   ac  fi  vires  itì  idem  punccura  agant: 
quodfi  vocemus  angulos  inter  lineam  O  J ,   et 
axes  OX,  OY,  OZ,  A,  B  et  C^  erit: 

K  2  cof. 
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.      X  Y  *      Z 

cof.  A  ='  1^;  cof.  B  =  ^;  cof.C^==^  ^\ 

inventa  autem ,   bisce  formulis,   justa  pofitione 
lineae  0>,  Tiaec  non  est  direcdovis  compofi* 
j^e,  fed  ea  agit  in  alia  direcrione,".huic  lineae 
p^rall^Iaj  -Oi    autem,  est  via,   quam   fequitur 
{j^sctmn  P,  feu  centTum  corporis. 
.„XL.  Sed  eaedem  vires  alium  etiam  praebetie 
effectum  ;    namque ,   quoniam  intelligere  posfu* 
njus ,  .vires  X  -,  Y  et  Z  directe.  ad  plana  Y O  Z»^ 
JC.OZ   ep,  XOY  in  puiictis   ^,   a  ^i  a"  esfe 
applicatas,  .perfpicuum  esc 9    cqrpus,    actione 
ipfius  vis   X  =  AP,   volvi   circa  axim  O  Y: 
fòd  CURI   etiam  circa  axim  C^Z  ppsfit:  rotar!; 
atque  nulla  ratiaadfit^  cur.xorpusipotius  circa 
hunc,  quam^cjfca  .illum  axim  .  circumagatur  » 
opus  est ,   ut  generali  podo  ponamns,  vini  A  P 
efficere  duos  mptus  rotatprfos^   tarp  cirira   axim 
P  Y,   quam   circa  axim  O^.  •*■  fotenfixas  qua 
corpus  vo^vicur,  pendet  noq  modo  ab  intenfita- 
tie   ipfms  vis  X  >   fed  etiam  a  distantìa  .^;^. ab 
axe  O  Y  ^  ja-,qijam  vis  iila  agir. 

Igitur  intenflcas  motus  rotatori!' est  in  ratfone 
compofita  yi6^  agentis  et  distantjte,  ad' quam 
^jacc  vis  ab  ^xe  polita  est:  haec- .  intenfitas  ita- 
que  proportionalis  est  momento  vis  X,  ratione 
axcos  O  Y  ;  id  est,  fi  distantia  a.  e  est  2^,  Cvid. 
Form,  (ip.)  Art.  5.  et  Form.  Qr^  Art.  6.) 


« 
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X  2,= X.  P  cof.  » +a.'  Vcof.«ir'¥  z."  V"  cof.  »" 
+  caet.  =  A.       .  ' 

Sic  etiaoi « ,  fi  distaiìtia  ab  jib  axe  O Z  voca- 

«urx»  *">=• 
X  y  =iy.  P  «/:  «-^y/F  cof.  «  '+jr."  ?'•'  w/I  •" 

+  caet.  —  B , 

£t  hoc  iDomemum  proportionale  esc  ìncenlita^^ 
ci,  qua  corpus,  actione  fis  X,  circa  àxini  OZ 
movecur. 

.  Simili  iKiodo  vires  Y  et  Zefficiunt  motus  ro^ 
.tatorios,  fciJicet,  actione  vis  A'^P'^Y,  cor- 
pus moyetur  fimul  circa  axes  O  X  et  O  Z ,  at- 
que  int^nfitates  horum  motuuni  funt  pfopor- 
tionales  momends  Y  X  a' i/  et  .Y  X  ^'c% 
id  est,  fi  ponÌ3.tf'*'.=  z;;etn'4:'  S  ot/:  •  -^ 
....  Yoi  .55  x.P,  cof.  fi  +  x:?'  cof;  fi- 
.+  x/'Vcof  fi"  +  caet.  =  C , 

Y5:^;C=  2.P  cof.  fi  -¥  z/^'  cof  fi^ 
+  2/' Pi'  C0f  fi''  +  caet.  =  D  ; 
^namque  discantiae  viriuin,  quae  funt  axi  OY 
parallelae,  a  planis  coordinacaruin  >,  eaedem 
funt  atque  distatitiae  virium^,^  axibus  O  X  et  OZ 
parallelarum ,  ab  iisdem  planis). . .  -'  • 

ìSic  etiam  jfltenGeàtes ,  quibus.  corpus ,  cifM 
axes  O  X  et  O  Y  jqtvur ,  actione  vis  A''  P'^= Z^ 
erunt,  ponendo  tf''^"  =  *\et^V'SSj^^: 

Zy,,  =  3^. P  caf  r  +y/ 1'  qof  y- 
+  y."  F'  cof  y"  +  caet.  =  E , 

Za;,, 
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+  x/'V  cof  r  +  caet.  =  F. 
Etgo  virts  A.P«Xet  A'P'fcV,  «mal  effi- 
dune  mocum  rocacorium  circa .  axilli  O  Z  ;.  fed 
vis  Y  coglt  corpus  rotare  1»  dtrecttonc  ptor- 
fus  contraria  direccioni,  in  qua  dorpu»  a  Vi  X 
cìitumagicur.  Ergo  ^  fi  vis  X  majori*  idtenifita- 
le  agit  quam  vis  Y\  corpus  movebhut  circa 
axim  O Z  in  directione  pq^  et  intenficas  bujus 
'»0CQS  rotatoi^ii^  omnino  àéqua^h  est  intet)iita- 
ti ,  quS  actio  ipfius  vis  X  fòperat  actionem  aK 
terìu^  vis  Y  ;  id  esc ,  fi  illa  imenfttaS  votatur  L  : 

4-  caetO  -  .(at.  P  è9f.&  +  or/  P  '  c<yf  p'  +  caet.) 
=:  P^Cy.tof.a  —  X.  c&f.  fi)  +  F/(y/€ofk' 
-^sC^'cof.P)  +  càet.  i  .  é  .  é  .....  .  (i6). 

Sic  etiam  vires  Z  =  A''P''  et  X  =Al*  cotìan- 
tfiir  i^tum  rotacotium  efficere  circa  axim  O  Y , 
fed  in  contraria  dir^ctiont,  et  fi  Z.x^  phìs 
Valét,  quam  vis  X.z,^  erlt  Incdtifitas  M  hujuS 
Adtus^   in  directione  f'q^: 

M  5iZjt,.-Xz,=s(«*Pc?V:y +:r/P't^/:/ 
+  cacr.)-  Cz.Pcfff.  4  +  «/P'cV'- A'+caet.) 
m  ?.  ^x  cof  r^t  C9fa)  +.P/  (x'  cof.  y' 

-r\2j'^/;0  +  caet*  .  -  • .  .  (17). 

Denique  ^fes  Y  et  Z ,  efficiunt  duós  mocus  rotato^ 
tìos  oppolitòs,  x:irca  axim  OX;  atque  intenfitas 

hu-' 
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bujusmotus^   il  Y,%^  plus  vilec  qutm  Zy^^ 
erit ,  in  4ireccione  p'^q'*  ; 

+  caetO  •^  Cy-  ^  ^9f^  y  *  y-'  ?'  ^V^  y  +  caet.) 
=  P.Cx  cùf.fi  -  yri?/:y>  +   P/C2  taf  fi' 

—  y  ^^/i  y)  +  ca^ (i8). 

(Videatur  Annotatio  Vili.) 

XII»  Igimr  praecer  cres  inoois  traaslacìvos^ 
qui  ad  unicum  tnocom  fapra  fune  compoiici ,  ad^ 
fune  edam  tres  moras  rotatorii,  circa  axes  eoa- 
dem,  in  quorum  direccionibus  rooois  obcinenc 
lUi  aucem  mocus  rouitorii  cum  (imul  obtineri 
non  posfinc ,  confiderari  debenc  «  camquam  motut 
decompofitì,  ex  uno  motu  rocacorio,  qui  reve- 
ra Jocum  habec»  ^  Videamus  igicur ,  quomodo  hi 
mocus  ad  unicum  motum  posfint  componi,  et 
quaeramus  in  quanam  direcdone  obtineatlocum^ 
id  est  ;  indagemus  poficionem  axeos  •  rocacionis. 

Facile  aucem  haec  invenicur:  corpus  enim» 
rotando  circa  axim  O  X ,  impellacur  vi ,  buie  axi 
perpendiculari ,  oportec,  Unaquaeque  corporis 
panicula  defcribit  circulum  circa  hunc  axim. 
Sed  fi  confideramus  motum  inidalem,  id  esc, 
qui  locum  habec  primo  tcmporis  momenco ,  a 
vericate  non  defleccimus ,  fi  ponimus ,  eamdem 
particulam ,  in  hoc  ipfo  parvi)  cempore ,  defcrifaere 
lineolam  reccam ,  axi  O  X  perpendicularem  ,  id 
CSC  9  axi  O  Z  parallelam  :  longicudo  aucem  hu- 

jus 
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juslineolae  proportionalis  esc  velocitaci  iniciali,' 
qua  corpus  circumducitur  :  ergo  fi  mocus 
esc  unifbrmis,  haec  velocicas,  eamque  ob  cau- 
fatnilla  lìneola,  proporcionalis  esc  incénficaci  vis 
mocricis,  id  esc,  proporcionalis  quancicaci  N. 
Simili  racione ,  fi  corpus  circa  axes  O  Y  ec  O  Z 
volvicur,  efficiuncvires  agences,  uc  corporis  par- 
ciculae ,  primo  exiguo  cempore ,  moveancur  per 
lineolas  rectas,  axibus  OY  ec  OZ  perpcndicu- 
lares ,  five  axibus  O  X  ec  O  Y  parallelas.  Ac- 
que hae  lineolae  proporcionaies  fune  incenfi- 
tacibus  rocationum ,  id  esc,  proporcionaies quan- 
cicacibus  L  ec  M.  Igicur  cum  Hae  lineolae  in- 
cer  fé  fine  perpendiculares',  perlpicuum  esc,  d 
vires  fimul  fuos  eSeccus  praebenc ,  diccam  par- 
tieulam  fequi  ,  unam  viam ,  quae  parallela  esc 
diagonali  parallclopipedi ,  bisce  lineolis  per- 
pendicularibus  conftrucci.  -^  In  hàc  direcnohe 
igicur  agìc  impulfus  vis ,  qud  corpus  revolucio- 
nem  abfolucam  peragic;  ec  axis,  circa  quem  il- 
la  rocatio  eificicur,  perpendicularis  cric  buie 
diagonali. 

Lòngìcudo  hujus  diagonalis.  proporcionalis  esc 
quancicaci  O  ==  V  (L»  +  M*  +  N»  )  :  acque 
anguli,  incer  diagonalem  et  axes  rocacionis,  ha* 
bencur  bisce  formulis  : 


cof. 
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M 
cof.  (anguli cum àxe OX)^ccfxsz  ^^ 

N   , 
co/;  (anguli  cum  toc  O  Y)  s  cof.^x  -^i  \  (A) 

c^/.  (angoli  cum  axe  O  Z)  s  do/JI  y  s  ^ . 

XIII.  Slt  S'Ot'  linea  parallela  directicr-^ 
ni  dìagonaiis^  S  O  T  de  huic  lìneae  f  erpendi* 
cularis,  ericquè  haec  linea  parallela  direccio- 
ni  axeos  rocationis  abfolucaé  :  ea  auten»  varits 
in  poiiciónibus  conftkuit  angulum  factum  cum 
linea  S'OT';  namquefiptanunl-qubddànicrans*^ 
k  per  orìgineni  O,  perp«nd3eukrìoer  Ijneae 
S  OT  ìnfistens,  erit  linea  SOT  femper  per- 
pendicnlaris  eidem  lineae,  feu  ditecdoul^  dum 
in  hoc  plano  movecur  circa  punotum  O:  vide*' 
tur  igfcur  pofltio  axeos  rocationis  <  indecer^* 
minata  esfe  ;  fed  perfpicuum •  esc  »  axenf-  S  T' 
eundcm  angulum  conflìtuere  debere  cum  plano 
XOY^X'  acque  linea S'O TV-  Namque  an- 
gui! inter  lineam  S  O Tier  codrdinatarum  axesii' 
prorfus  pendone  ab  angulis  incer  eosdem  axes  et^ 
lineam  S'OT^,  idesc,  ab  ^gulis  A^  f^^  ^' 
Quodff,  V.  e.  linfa  S'OT'.pofica  fuéric  in  pla- 
no XOYX';,  axis  SOT  icidem  in  hoc  plano 
poficus  fit  >nfìccsfe  esc*  Quodfi  linea  S  '  0  T^  aliam 
acquir^c  pofitionem ,  et  parum  elevecur  ex  plano 
X  Ò  Y  X' ,  eadem  quantitate  linea  S  0  T  ^  Air- 

L  rum 


\ 
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fum  i^bveassr.^  opqspcr/fQnc  igicur,  in  quavis 
linearuìfn  pofitionè ,  angoli  S  O  T  et  S' O  T  ae- 
.  (ufi^  ;aucei&^  bb  SO  S'  S3  po'" ,  cric 
X'0S|=S'OY,  etrurfus,  YOS  =  XOS- 
ergo  a  ìK^:  /Fet  y  fignificant  atigalos  intér  rota--' 
tipnis  9xem..|?(('C0prdinacarum  Jineas  eric:  . 

L*:M,  Nix:  lignificane^  velocicat€!S  rocationumy 
(HPji  a^es  qoonjinacarum  » .  feu  ^xes  relati vos> 
e(.  O  mptQentum  rotatìpnis,  feu  rotationis  ve- 
l^jtaten),,  circa  axem  ^bfolucum  rotationis. 
(Vi^eatur  Aniqdtatio  IX-) 
rrXIV^  CaI^  intenfitas  R  tpfius  vis  corapofi- 
cae,  mqtuqi  rotatorium  abfolutam  efficicntis , 
obdneacur  formulis,  in  Art.  io.  fupra  allatis, 
^t  cum  moracfntum  rotationis  abfolutae  O  decuc 
foperioribus  functionibus ,  habemus  etiam  dì»» 
tamiam  jmèt  -puilctum  applicationis  vis  com- 
pofitae,.eiaxeni  rotatorium,  namquc  fi  illadìs- 
tantia  vocatur  s  y  exit  :   •         . 

_  O  _    .  fL*JhMM-N^  V  .^. 

róothentum  étiim  rotatorium  aequale  est,  ipfi 
Vi  efficienti  multiplicatae  per  distantiam,  Inter 
ejus  directionem  et  axem ,  circa  quem  corpus 
tevera  voìvitur.  - 

XV. 
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'  XV.  Jam  vero  Tideamus  quaénatù  fior  ae^ui- 
lìbrìi  condicioneSii  Si  corpus  libertim  esc ,  ac« 
qiie  aequilibrìam  dbtiir ,  *  nùlliis  motns  aderir  ; 
ncque  translatìvus ,  ncque  rotatórius  abfoliitus  ; 
ergo  inotus  relativi  "^ nulli  funt,  et  cum  niocuS 
relativi,  nostro  cafu,  fine  ilH  tnòtus^  quìratìoné 
axìum  OX,  OY,  OZ,  locum  habem,  obri- 
nent  hae  conditiotres  : 

X=^o;  Ysro;  et  Z=:o  in  motìhus  trans* 
laiivìs  :  ^    « 

L  =  o  ;  M = o  ;  et  N  =  o   ih  motibus  rota* 
toriis  : 

AequUibriura  igicur  adést,    fi  féquemes   fex 
aequadones  locum  habeant:     *     - 

P.  cof.  CL  +  P/  cof.  c^'  +  P/^  cof.  i" 
+  caet.  =  o ......  J.  ......  •.   (19) , 

P.  àof.  &  +  P.'  chf.  /J'  +  P."  cof.  0'' 

+  caec  =  0 (20') , 

•       P.  cof.  y  +  P.'  cof  y'  +  P.'/"  cof  7" 
+  caet.  =  o •.  Tai^. 

P.  O  ^^A  ^-  ^  c^P.f^^  +  P-'  <j'  cóf  »^ 

—  x'  cof  /J'>  +  caet.  a  o  .♦.  .\  .    .   C^a), 

P.  C^  Cd/  y—  or  tof  à)  +  P/  C^'  cof  y^ 

—  x^  r(?/  »^  +  caet.  =  o  ......  .  (23), 

P.    Kzcof  0  -  ycofy:)  +  P.  C^'  cof  $' 

—  y'  re?/,  y^  +  caet.  ir  o Ch)* 

(^Videatur  Annòtatio  VHI.) 

XVI.    Si   aequatìones   (19),  (20)' et  C^O 

L  a  èva- 
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evanescunc ,  vires  compoficae  X ,  Y  jet  Z  nifailo 
fune  aequales  ;  ei^o  tnotnenca  haruQ  virium  »  ra- 
tiene  fixorum  axium ,  edam  nulla  funt:  acquatio-^. 

nes  C^O»  C^S)  ^c  C^4^t  horom  momencoram 
quantitatem  indicane  :  ìgicur  hae  aequauones  icir 
dem  evanescunt:  unde  fequitur  :  fi  corpus  libc'^ 
rum  est ,  et  fi  abest  motus  progresfivus ,  abe^ 
rit  etiam  motus  rotàtorius.  -^  Sin  aucem  pos- 
tremae  aequationes  non  evanescant ,  aderic  motus 
rotàtorius  ;  ergo  momenta  virium  X ,  Y  et  Z  » 
Jiabent  definitam  quantitatem^  ergo  ipfae  com- 
pofitae  yires  X ,  Y  et  Z ,  nihilo  aequales  es(e 
non  posfunt  ;  quapropter  :  in  libero  corpore  mo* 
tus  rotàtorius  adesje  nequit^  absque  'tnotu 
frogresfivo. 

Si  corpus  non  fuerit  liberum  fed  axe  quodam 
retineretur ,  in  directum  progredi  non  posfet ,  et 
faic  ^st  unicus  ca(u8 ,  quo  corpus  rotare  quidem 
ipotest ,  fed  progredi  nequit^ 

XVIL  Potest  autem^  corpus  liberum  progredi 
fìne  rotatione;  id  est,  evanescencibus  aequatio- 
nibus  (22)  —  (24)  ipfae  aequationes  Cip)  "^ 
(jio)  9  quantitates  pofitivas  aut  negativas  habere 
posfunt.  v^^ 

Ut   hoc  autem    efficdtur,   ^quoniam   virium' 
momenta  evanescunt,  ipfae  aucem  vires  compo*. 
ficae  nuUae  non  funt,}   oportet,   perpendicul^ 
A^,  ac^  Èi! a\  a' b' ^  ^'c'  caet.,  nihilo  fie- 
ri 
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é 
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TI  Mqualia  ;  ergo  iprarum  virium  directìones 
coincìdunt  cum  axlbus  O  X ,  O  Y  et  O  Z ,  om- 
nesqtie  applicacae  font  ad  punctam  O,  quod 
tamquatn  centram  corpc^is  h^betur.  Adesc 
rum  detenninaca  vis  cómpoGta  ;  et  inde  fequi- 
cor:  corpus  Hberutn  moveri  in  directùm^  fì^ 
ne  rotatione'j  fi  vires  agchtes'  hùbent  vitii 
compofisam  y^ranseunìem  per  cemrum  corpth 
r/x,  circa  quod  in  alio  cafìi  totaretUr.  Per^ 
ipicaom  autem  est,  virium  agendum  directiones  , 
nim  edam  in  idem  punctum  cdncurrere ,  quod 
ex  ììSj  qoae  fnprà  Art.  i  et  i»  probata  funt^ 
omnino  apparet.  »        -  ' 

X^I.  Hoc.  modo  a  priori  judicare  posfumus  ^ 
Dcnun  yirium  direcnone^  concurrant  in  cen* 
ero  corporis  nec  ne*  Fieri  autetn  potest ,  ut 
concurrant  quidem  ,>  non  autem-  in  centmm  cor- 
poris :  iddeamus  igitur ,  quaenam  fic  hujus  ca- 
fus  parttcularis  condido  : 

Si  virium  direcdones  concurrunt;  coTncidunt 
puncta  A ,  A'  et  A"^^(Fig.  115.)  ad  quae  ap- 
plicatae  font  vires  compofitae  X ,  Y  et  Z  ;  ha- 
bemus  igitur:  ^ 

a'y  =  ac;  ab  =  tf"c";  ^^^"Sa'ir'; 
id  est  ^vid«  fupra  Art.  ii.): 

D_A     B^    "e     F       C. 
Y  ~  X'    X~Z»   Z—  Y» 

liinc  : 


DX-.A^YSo;BZ-rEX=;o;FY-CZ=o; 

in  hjs  aeciuacipni|:^ifs  condicio  quacfita  concine^ 
tur;  quoni^m  aqcem  omncs  nihilo.acquale&runc, 
in  unam  geq^9tio^em,  colligi  pqsfunc ,.  quae.  iiq 
feie  habet: 
CI>X-Ay)  +  (BZ-rEX)+(FY-CZ);:?oi 

fed- 

.  D-Es:N;  ÌF-A;=M  et  A~G  =  L;Pa; 

([yid.  acqMat|ones_ j:i6>,;  (iz)  «  (i8)  )^  igitut 
virìam    direcdones  in  unum  puactum  concur-t 
hint,  fi  bzec  jst&quztxo.       ,.  -     - .  ^     ;      '  >- 
.  XN  +'YM  +  ZL  ss  a  •  .  .  #-•  .j#  C^syk 
locum  obtinet. .        .  .   r,        .     j    •    • 

..  (Videatur  ANNaxAxia  XO 
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ANNOTATIONES 


Hi   mAECIPUA    AAGUMENTA    THEORIAB    COBAPO* 
SITIONIS    vnUVM,      QUIBUS    CONTINENTU& 
SXPOSITIONE5  IRT  COMpARATIONBS  ME*.' 
THODORUM,     QUAE^    AD-  BASDEM 

'  REGUl^AS  G£^E|IALES  CONSTIr 
TUBNDAS  CONDUCUNT. 


ANNOTATI©    I. 


CIh  Art.  ^-6.  Sict*  L  Caf.  L} 


»» 


I..Ì3I emini,  àodienri  mt  legenti  eàunciatio* 
nem  priocipiì  Cxnnpoficionir  Virium ,  ejusmodi 
illnd  principiuni  videtur ,  cujus  vericas  non  in 
proniptu  fic  9  at  certe  ita  non  lateat,  ut,  quafi 
e  loco  abdiio,'  in  lucem  protrahi  debeac. 
Haudquaquam  i^tuf  mirandum  ^  est ,  esfe,' 
qui  illnd  tanqnàin  axh'ma  Meehanicum ,  aut 
cene  >  taaqùam  enunciadimem  éxperientia^  fatis 

con- 


/ 


confirmacam  ^  ponant  ;  et  vere ,  nifi  ipfa  ra- 
tio convincerete  hoé  principiàm  ctim  ipfa 
rei  natura,  ut  ita  dicam,  vel  maxime  con- 
gruere,  iprofecta  non  facqxmyrfu^fejf.,  ut 
omnps  ^Mechanici ,  ab  eo  inde  tempore ,  quo 
adhibitum  fuit,  usque  ad  nostram  aetatem^ 
fyonte  eò  ufi  fuisfent  ad  vires  cofmpòhèhdas  et 
ad  4iequinbrii  conditiones  conftituehdàs;    -^ 

At,  quamvis  nemo  dubitaret,  qtiiii  toc  prin- 
cìpìum  verum  esfet,  tamen  nemo  férè*  auctor 
eximius,  quamvis  in  reliquis  ciim  Uiis  con- 
veniret ,  talem  exhibuit  demonftrationem  hujus 
prìncipii,  qUalis  ab  alio  jam  esfet  tradita. 
Nam  ,jcum  4iio  .^pB^s^^vkiteis^  «Uignfintur , 
motus  et  pres/ìo ,  alii  ex  hoc  /  alii  ex  ilio  ef- 
fectu  prinqpìy^  .dpmqpftfare;  conati  funt  :  alii 
autem  arbitrati  funt ,  principium  compofitionis 
virium  minus  recte  demonftrari  posfe,  ex  mo- 
tus aut^.j^resfidnii  ^ai&]^oltrdne;'^i^dj^nioto 
omni  eSectu,  ìpfam  caufam,  id  est  ipfam  ab- 
ftractam  ideam.  visr^  io.  auxilium  vocarunc,  a4 
principium  probandom^  -^  Adest  denique  UI;^ 
4ftm  ofiftrationum  vage tas , .  qpà.  ì??^  y  •  Wtionc 
geometrica ,.  jllae  guic^ig..  apalj^icp  ^  w>46  .ahfo-r 
lutae  funt:;  et.  quomam.,  propter^priiigipii  i}mn 
{>lic|c^tem,.^n9mmliqn2pi  ^e^onl^rg^  jigr^ 

Àtis  fimplice^^vì^ebantur  y  aljae  4eQÌqi)è  i  i^a^que. 
emendatàe  à^gtìibN^  fqnt-.    . 

'         *  Me- 
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igiair  principium  campùfithnis  vi^^ 
rium  in  Mathefeos  Historìa  celebracur;  atqud 
haod  inoole  eric ,  nec  injucundum  «  varias  ex* 
ponere  et  comparare  Methodos,  quibus  t^oc 
pfindpittTn  a  peridsiimis  IMLathemadcls  demon* 
ftratum  fuic 

Ut  aotem  ordine  traccetur  res  »  oimiein  ex* 
pofidooem  abfolucuri  fumus  io  cribas  §§ ,  qUA* 
rum  aigomenca  bic  lignificaiKur^ 

i\  Expùfiiio  et  comparano  éarum  demtfn^. 
fitationum ,  quae  compqfifhnc  mopus  nituniur^ 

ti\  Expofiiio  et  coff^arath  Methodorum  ^ 
quibus  principium  .compcfitionis.  virium%  aut, 
ex  aequilìbrii  natura  j^  jautJsx  ipfa  eaufa  ef^ 
fecìi^^  àemonflratum  est. 

3'.  Expofiti&,  et,  comparafioi  demonfirOfio^ 
num  apalyticarum  paràlkhgrammi  virium.-. 

$1- 

Expofitio    et   comparar  io    demonflrationum  ^ 
quae  compofitione  motus  nitUntur. 

I.  Si  priticipiuni ,  compofitione  motus  demon- 
llratum  9  confideramns  9 .  ip(à  historìa  nos  docet., 
ìllnd  veterìbus  haud  incognitum  fufsfe.  >— 
Archìmed'es  enim  fuam  Spiralem  cónfide^ 

ra- 
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^  ràvit,  tanquam  e  duobus  motibàs,  in  diverfis 
directionibus ,  orcatn  ;  N  i  e  o  m  e  d  e  é  dcfcrip- 
fic  ConchoUem  e  duorum  mooium  conjunctio*^ 
Be;  et  quamquam  directe  non  dicunt,  cor^ 
pus  feu  punctum ,  in  duobus  diverfis  direction 
nibus  agitatum  y  fecuturum  esfe  viam^  quae 
est  diagonalis  parallelogrammi^  his  diverfis 
yils^  .tanquam  lineis^  confecti  ^  '  t^ttìett  hanc 
propofidonem  eos  lacuisfe,  nemò  cònfirmat; 
et  fola  caufa,  cùr  fllanx  proprìecatem  noti  indi- 
carene  ,  haec  esfe  mihi  videcur ,  .  qu^d  intelli^ 
gerent ,  eam  naturalem  esfe ,  et  •  cuivis  ex 
fana  ratione  cognitam  ;  fed  ufus  infignis  hu- 
jti^  propriecatis<  in  Mechanica*  iis  non  appa- 
miti  •  .  .   ^ 

IL  G  a  1 1  i  1  e  ù  s  primus  fuisfe  videtur ,  qui 
hujus  principi!  particularem  mentionem  feceric. 
Ubi  enim  agit  de  corporibus  projectis ,  atque 
ex  éfièctu ,  quo  grai^ia  ^  horizontaliter  prò- 
jecta  9  oblique  in  terram  incidant ,  descendit 
^.caufam,  qua  tale  grave  corpus  agita  tur 
duahus  viri  bus  perpendicularibus  j  denion- 
ftrat  etiam  inverfa  ratione ,  corpus ,  velocitati- 
bus  uniformibus ,  in  duabus  rdiréciionibtis  per^ 
pendicularibus  fimul  motum^  movepi*in  di* 
rectiehé  hypothenufae  triangult  rectanguH^ 
cujus  bafis.  et  xajheta  his  velocitatibùs  funt . 

prO' 
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proportienales  (i).  Vernm  Gali  ileo  id- 
dem  non  conftabat ,  qnancae  urilicatìs  esfec  hoc 
prìnctpium  in  Mechanica;  fed  illud  confiderà^ 
vie  tanquam  confeccarium  necesfarium  motia 
compofici  i  et  lic  ab  ilio  adhibicam  est. 

III.  Alii>  qui  postillum  vixerunt,  mi  Car« 
tefius,  de  Merfenne^  eodem  modo  hoc 
principiopf  adhihuerunt.  Inter  eos  autem 
erafi  CeL  Robervallius^  qui  decompofi'* 
tipne  motuum  libnim  confcripfit  Qa) ,  in  quo 
etiam  exhibuit  demonifaationem  principii  com^ 
pofitionis  virìum ,  eódem  fere  modo  atque  Va« 
rignonius,  de  quo  mox  dioemus«  Ufua 
hujus  principii  in  Mechanica  lacuit  R  o  b  e  r« 
V  a  11  i  u  m  9  fed  tamen  elegantem  ejus  adhibu** 
k  ufum ,  cum  illius  ppe  excogitaverit  Me* 
thodum  j  qua  curvarum  tangentes  duci  pos* 
fior  (a). 

.  IV.  £rgo  antiquitua  cognitum  erat,  quarn^ 
TìWì  viam  fequacur  corpus,  et  qua  velocitate 
agitetur,   fi  in  motum  est  deductum  duabus 

vi- 


.^ 


(i)  Vid.  Diahgttii  de  GzlììéQ  4.  Joumie Vrop.  IL 
(a)  Vid.  Memoìres  de  PAcademie  de  Paris ,  Tom.  IV. 
ami.  1666  -  iddp,  in  quo  opere  praecipua  R  o  b  e  r- 
valli!  fcripca  collecta  fune.  Vid.  etiam  M  o  n  e  ti- 
eia,  Hiif.  dei  Maih.  Tom.  II.  Liv.  I.  $  Vili,  et 
Monge  t  Cem.  Defcrifu  pag.  90-93.  Ed.  4. 


viribus  »  in  divérffs  direccionibus  r  ìed  hoc  prìn- 
dpium  valebat  tancummodo  in  mocuum  Theo^ 
ria»  —  Theoria  actionis  virium^  feu  potius 
Jìatica  antiqua  fpectabac  feptein  •  machinas 
fimplices ,  et  in  his ,  virium  efFectus  crac  pres-^ 
fio.  Lacere  non  pocuit  veceres,  mocùm  eciam 
esfe  eiTectum  alicujus  vis  ^  fed  quamquam  ccX* 
cjue  conftabac ,  effeòcus  esfe  proportìotiales  cait- 
fis,  camen  nemo  fiiic,  qui  càufas  tef^ituèric  ef-' 
feccibus  ;  hoc  enim  facto ,  ex  princìpio  cotH^ 
pofipionis  mótuum^  ftàtim  profluic  principium 
compófitionìs .  virium.  —  Quapropter  eqtiidem 
credo ,  G  vcteres  magis  de  compoGtione  virium 
Cogitasfent ,  proprietatem  paraitelogrammi  ab 
ifs  etiam  invencam  fu'isfe  ;  fed  tjuoniam  otnnis 
f  iriura  ■  conftderatio  verfabatur  in  Machinarum 
ictiótie,  et  in  aequilibrìi  cohditidnibus ,  éaque 
ex  aliis  principiis  facile  colligebantur,  eambb" 
càufam  nullimi  laborem  m  virium  compofitìo- 
hera  impendcrtmt  (i).  - 
'  V.  Eodem  feculo  feptimo  decimo,  «quo  fio-' 
rnerunt  Carcefius,  Robervallius  alii- 
quc  celcbrcs  Machematici ,  vixic  eciam  Cd. 
Varignonius,    isquc  primus    fiiìt,    qui, 

lec- 

(i)  Quod  ad  hisiorìam ,  quam  Hic  brevìcer  tetlgimus  » 
in  ea  brcviccr  cnarranda ,  fecuti  fumus  IH.  •  L  a  g  r  a  b* 
gè,  Mech^  AnaU  Tom.  I.  Pftrt;  L  Secc*  L  Are.  lo-itf. 
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lecto  quodam   loco  a  Carcefi  o  pofico»  ac- 
que comparato  cum  aliis ,  pervenerìc  ad  quaeit* 
donem  :  quomodo  aequilibrii  proprietates ,  in 
plano  inclinato ,  dcmonjtrahtur ,   abiqtie  pró^ 
prittate  aequilibrii  in  vecte  ?  Atqùe  e    fola- 
tiene  hiijus  quaescionis,  fponce  ducebacur   ad 
principium  compoficionis  virium  (^i}.      Con- 
firmato  autem  hoc  principio  in  plano  inclina- 
to «   alicer  fieri   non  potuic,  quin  ad  reliquas 
Machinas  ab  ilio  adhiberetur  ;  et  cum  fic  prae- 
fentiret,   omnem    Mechanicam    ìlio  principio 
nici ,  edidit  A*.   1684  icrìptiunculam ,  Projet 
Sunt  N&uvellc  Mécanique^   in   qua  brevicer 
expofuit,   ec   adhibuic  illud   principium;   ip- 
ftnn  aacem  opus  Mechanicam  post  morcem  de- 
mum  ab  aliis  ih  luccm  mìsfum  est  A*.  1734,  — 
'Ergo  Varìgnoniùs  non    invenit  principi- 
um  compofitionis  virium ,  fèd  mfignem  ilhus 
ufiim  expknavit  ;  àt  vero  tantus  honos  ei  de- 
becur,    quanto    frui    ponierit ,    fi  illud  prin- 
cipium primus  inveneric;   quippe  qui  ex  ejus 
appUcatione   omnem  Mechanicam    nova    for- 
mi induerit,  qu^  latius  paterec  haec  fdentia^ 
acque   aliis   doarinis    valrdum  fuum  auxilium 
praebere  coep^rit. 

VI. 

Ci)  Vid,  Varigfionius,  NouvcUe Mécaaique^  Tom. 
I.  in  Pracfttionc. 
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VL  Varignonius  'autem  ctemonftravic 
prìncipium  compofitionis  virìum  e  €oiBpp(ido* 
ne  motuutn ,  hunc  in  modum  :  fic  A  C^ìg»  I» 
Tàb.  HO  punccum^  quod  movecur  in  direc- 
tìoné  AB;  fed  dum  agìtacur,  feracur  linea 
A  B  9  fibi  parallela ,  verfus  C  D  :  mocus  aueem 
line  uniformes,  acque  velocitasi  qua  punccqm 
A  movecur  in  linea  A  B .  fic  ad  velocicacem , 
qua  linea  AB  procedic,  uci  AB  ad  AC;  id 
ese  9  (i  conftruicur  parallelogrammum  A  B  C  D  t 
velocicaces  -  memoracae  fune  incer  fé .  uci  late- 
ra  parallelogrammi:  acque  haec  relacio  incer 
velocicaces  adesc  per  pmnem  mocum»  quando- 
quidem  uniformis  esc;  eam  ob  caufam  fi  l^ea, 
A  B  pervenir  in  poficionem  E.  F  »  ideoque  per- 
curric  rpacium  AB,  punccum  A  peryenic 
in  G  <,  ica  ut  A  E  :  £  G  =:  velocicaslineae  AB  : 
velocicacem  puncci  A  e;  4  C  :  A  B  vel  C  D  ;. 
ec  punccum  A  poficum  esc  in  puncco  G  diagona- . 
lis  AD;  ec  quoniam  prò  lubicu  fumfimus  pofi- 
tionem  E  F  lineae  AB,  idem  valec  de  alia 
quacunque  poficione;  ergo  punccum  A  fequi- 
cur  per  omnem  mocum  diagonalem  A  D  paral- 
lelogrammi A  B  C  D.  -  His  demonftracìs  de 
mocu  compofico,  fic  pergic  Varignonius. 

Agicecur  punccum  A  duabus  viribus  P  ec  Q  « 
quarum  direccioncs  conficiant  angulum  quem- 
cùnque  BAC;  valcacque  vis  P    cancum,    uc 

eju». 
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ejui  àctione  p^nctitm  A  moyeacbr-,  tempore  fy 
per  fpatium  AB;  vis  Q  tanta  fit ,  ut  eodem- 
tempore  ferat  idem  punctum  per  fpàtium  AC; 
erunt'  intenfitatès  haYpm  viriuAi/  id  est,  mo- 
tuuni  yelocinates  inter  fé,  uti  fpatia,  feu  li- 
neae,  ABvet  Ad  (Si  àgitur  wes  P  et^Qv 
fitntÉi  a^nt  in  puttctwm  •  A i>   erlt-idem,  ac-' 

r 

quo  fi  vis  Q  pròcrahariineam  fiSBv  >fibi  parsile- 
km  V  dum  vis  P  nioveat  idem»  ^pilActiim  in  li-' 
aea;  AB,r  ita  àutètti,  ut  velocitasi  qua  ìine^- 
^  B  '  progredir,  fit  ad.  veJocitat^m ,  qua  punc- 
cunr  A  ferrar  in  linea  AB,  mi  AC  èìd  AB? 
Hic  àiitem  motos^  fiimiltaneas  s  uti  Tiipra  vi- 
ditniis,  efficiec,  ntinotus  abfoltttus  puncti  A, 
locura  habfeac  inrrdiagonali  AO,  atque  punc-^ 
tum  Aperveniat  in  pOTctum  D.  Quando  autem» 
A'.B  '  babe  t  pa0tionem  C  D ,  htim-  pu*Kium  A 
dùccum  est  per  tocam  lineam  AB;  e^go  pnpc- 
t^ni<A,'t  fi  agìtatur  duabus  virìbus  P  ct>Q,  iti» 
dlverfis  dìrcctibnibus  AB  et  AC,  feqqfturdia- 
gonalem  parallelogrammi,  cojtìs  latera  propor-, 
cvcmalia  funt'fpatiis,  quae  a  piiircto  l^lo  confi- 
dumurreòd&m  tèmpore-,  fi  in  motum  duci  air 
fepoibta 'àctìone  virium  P  et  Q.  Undc  feqni-^ 
tnr:.  vm,  r/)rfam  ex  action^  fimultanea  W- 
rìum  P  «^'-Q;,  ^esfe  -vim  ^/>mpafira^  harunu 
rirititn;  atque  ejus  inten/ttatem  proportìo- 
nalem  esf&  \.dràgomli  paralMogrammi ,   cu- 

M  ••  jui 
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jus  latera  repraefentdnt  intenfitatcs  virmìn 
componentium  0)* 

VII.  Lamy,  Varignonii  aequalis, acque 
in  Macbefi  Vir  Clarus ,  praebuic  demonftrado- 
^em ,  quae  bue  redic. 

Sì  corpus  A  (JPìg*  lO  duabus  viribus  P  ec 
Q,  in  diverfis  dìrectionibus  mòvecur,  iUud 
corpus  9  ncque  in  hac,  neque  in  illa  directiO'- 
ne  mover! .  potest  9  fed  movebimr  in  via  iocer- 
media  A  D  >  quae ,  fi  ope  obftaculi  chufa  fue- 
rie,  corpus  immocum  manet,.  ec  vires  P  et 
Q  aequilibiium  confticuunc.  Igicur  fi  diiamm 
virium  aequilibrium  quaericur,  nihil  aliudagett^ 
dum  esc,  quam  corpori  opponete  obftaculunt 
quoddam,  quod  claudac  vìam  illam  incerme»- 
diam.     Haec  igicur  via  cognoscenda  esc. 

Ponamus  vim  P  esfe  ad  vim  Q ,  mi  p  z.q y 
Ica  uc  vis  P  pellac  •  corpus ,  primo  cemporia. 
ihomencoy  per  fpacium  AB  =^,  dum  vis  Q 
illud  corpus  moveac  per  iineam  A  C  ss  ^.  Er- 
go cum  corpus  fequi  debeac  viam  incermediam 
AD,  fi  primo  cemporis  momenco  perveniac 
in  D,  punccum  D  conventre  dcbec  trunt: 
punccis  B  ec  C,  in  quibus  perveniac  fepa* 
raca  accione  vh'ium  P  ec  Q  ;  hoc  aucem  effici- 
cur,  fi  per  puncca  B  ec  C,  ducuncur  lineaa 

BD 

(i)  Vid.  Varignonius,  Op.  dt.  Tom.  I. Seccl. 
^emma  i  .3. 


J^D  et  OD,,  lineis  AC  et  A?,  parallelae.^ 
2((qpe  fé  invicem  in  puncto-  D  fecances  :  cum 
apcem  punpcum  D  eric  pjunccum  quaeilcum*, 
m,  ducca  diagonali  AP,  eric  h^c  vera  via, 
guam.  fequicur  corpus ,  action^  fiqolcanea  virit- 
qjn  Pet  Q,  caet.  Ci).      ^    ,  .  , 

.  VIII^  Hanc  aucem  inprimis  eicppfuimus  der 
naonftracioncm ,  quonìam  Lamy;  paricer  iMr 
que  Varignonlus  primus  habpcuf»  qui 
principium  compoficionis  virlum  exporueric  ec 
applicaveric. .  .  Eodem  enim  anno,  quq  opuf 
y  a  r  i  g  n  o  n  i  i ,  P^ojet  d'un^  NotfVfilh  MécOr 
niqucy  editam  em,  dedcfac  L^my  lìccerajs 
fmico Xuo ,£>ieulsmanc  (a) ,  in  quibus  exf 
^pfuic  ec  appìicayic  principiaci  compoficioni^ 
yirjupi  :  quandoqoideiiì  aacem  bae.  lit^eca?  ikr 
Qm.inrlucem.  non. prodierupc,  in  eo  accufacus 
fRJC'»  ^uod  bnju^  principir  e^plapaifonem  Var 
i;  i  g  n  o  n  i  o  dobecec  »  ,  qupd  catnen  ica  xqt 
feUic^  uc  (kie  dabfo  ei  eciam  prima  pripctpii 
expo0c^o  i^ribui  posg{  Cs).  Accamen  Y  a  r  i  g  n  or 
7       .  •    •        n  i  o 

Ti)  Vid.  Oeuiir.  de  Math.  par  B^  L  a  i)a  y ,  Toro.  IIL 
pag.  153,  NouveUe  manière   tPetudier  ks  frincipaux  TkéO' 
^émes  de'  Mècamque  ^  Amft.  \7Z6f. 
■  '  (i)   ^e  Huerae  concfaiem   llbellum    modo   dtaram  ': 
Nouv£lkMmmière  caet.  '  / 

"  (S)  Patet  hoc  ex  Journal  des  Savans  13  5ept.  1688  t 
acque  ex  defenfione  ipfius  Lamy,  in  .  ejus  Op.  cif. 
pag,  id8\  inn?rtg.  ' 
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ir  10  ^debèciir  honos  iniignis,  quod  ex  hujùs 
principii application^ ,  magtiunfìlatnen,  peroni'» 
nem  illius  ceniporis  Mechanitam ,  expanderìc.\ 
'  IX.  Summus  Ncwtonus  praebuit  demom 
Uratiornem  ^i^  »  cnjus  indoles  parum  admodum 
differc  ab  indole  demonftrationrs  V  a  r i  g  n  o^* 
n  i  a  n  a  e\»  fed  ^lid  modo  enunciata  est;  '  Pro- 
péfuit  autjem , 'iit' dtavimus ,  tres  leges  motus, 
qiiarum  prima  fife  Te  habetr  omne  corpus  per^ 
feverat  ìn'fiatu  fuo  ^  quiescèndi-vel  movendi 
finiformiter  ihMrectum^  eaque  in  demonflirà* 
tione  Varig'noniana  non  pfopofita  est, 
fed  profluit  fponce  e  demonftratiònìs  nexa.  Hinc 
igitur  fequitur^  óòrpus  (Fijgl  lO  ^*n)overi  per 
^mnem  viriàm-àietionèm»  et  per  omnem  mo- 
tum,  in  iiirWtum  A  D.  —  Potrò  vis  F  cena- 
tur  corpus*  movere  verfus  làtus  BD  parallelo-* 
grammi  ABDC:  atque  fn  hoc  inotu,  porfpi^ 
cue  non  impeditur  actione  vis  Q ,  in  dipectionè 
A  C  agentìs  :  corpus  igituf  eodem  tempore  ^  ac* 
cedit  ad  Kneatii  B  D  y .  Ève  vis  Q  agat.  Uve 
non  agat  :  tempore  ilio  itaque  prolapfo ,  verfatur 
alibi  in  linea  B  D.  Eadeni'  valent  de  vi  Q  ra- 
tione  vis  P;  quapropter  post  idem  t6mpùs, 
corpus  ^rit  ^Hcubi  in  linea  CD,  atque  igitur 
vcrfetur  in  puncto  D  oportet  :  eamque  ob  cau- 
'        '  fam 

(i)  Vid.  ^ejus'  of)us  eximium   Princ.   Math.  Phé  Nat» 
Lib.  L  axiomata  feu  leges  moìus  »  Coroll.  L 
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fam  corpus,  vi  otraque  (imul  impulfura,  per* 
cniric  diagonalem  A  D  parallelogrammi 
A  B  D  C  ,  eodem  tempore ,  quo  latera  A  B  ec 
A  C  feparadm  defcripca  fune. 

X.  Omnium  derapnftracionum ,  quae  ex  mo« 
caum  compoficione  pecìtae,  a  recencioribus  ^ 
Geometrica  ratione,  abfolutae  funt,  eam  in- 
primis  memorandam  esfe  opinor^  quam  fecit 
Cel.  Bosfut;  quae  aìxtem  huc  redit: 

A.  Sìt  P  (Fig.  2.)  punctum  feu  corpus  ^ 
qaod  moveatur  in  directionePQ  vi  quadam  P  ; 
lit  AC  perpendicularis  illae  directioni;  perfpi- 
cuum  aocem  est ,  effeccum  vis  P ,  ìd  est  mo« 
rum,  tantummodo  fieri  in  directione  PB,  ne« 
qoe  in  directìone  AC  »  aut  verfus  illam  direc-^ 
tiooem:  fi  autem  vis  P  agit  in  directione  obli^ 
qua  PQS  quae  angulum  acutumaut  obliquum 
conlUtuit  cum  A  C  ,  manifestum  est ,  corpus , 
in  obliqua  directione  j  procedens ,  removeri 
non  modo  a  pufìcto  P  vercicaliter ,  fed  etiam  a 
verticali  directione  P  B.  Id  autem  eodem  re- 
dit,  atquefi  corpus,  vi  P  furfum  nromm,  im- 
pellatur  alia  vi ,  in  directione  A  C  agente ,  et 
cujus  actio  ita  fé  habeat,  quae  tantum  remo- 
veac  corpus  a  verticali  B  Q ,  quantum  ipfa  vis 
P ,  in  obliqua  directione  PD  agens. 

B.  Hoc  polito,  fint  (Fig.  3.)  AP  et  BP 
proportionales  viribus  duabus,  quae  in  direc- 

tio-    ^  N 


dómbns  AP  et  DP  fimiil  agant  in  corpus  P: 
et  tjuoniam  harum  VlriUra  dìtcctiones  angtilum 
quemcuhque  inter  fé  conftituunt,  ìdeoqué,  nc- 
que in  eadem  directione.,  ncque  in  oppofita 
aj)plicatae  funt ,  patet,  vìres  A  P  et  B  P  partìm 
libi  invicem  refistere,  partim  earum  effectns 
cohiponere  ad  corpus  movendurh.  Evidens 
igitur  est  ;  vires  A  P  et  B  P  tantum  efficere , 
quantum  quatuor  vircs,  quarum  duae  in  ea- 
dem^ et  duae  in  contraria  directione  actìonem 
praeftent.  jIcììo*  autem  reattiorii  aequalis  ^ 
eàmqué  ob  rem ,  quantufh  vis  A  P  deftruit  vim 
B  P ,  tantum  bt  refistit  vis  B  P  vi  A  P  ;  unde 
fequitur:  illas  vires,  quae  in  contraria  direc- 
tione agere  debent ,  esfe  acqualcs  ;*  ideoque  illas 
vires,  quae  in  eadem  directione agunt,  motum 
abfolutum  in  corpus  producere.  Corpus  igi- 
tur fequitur  directioncm ,  in  qua  hae  vires  fi- 
mul  agunt,  eaque  directio  facile  invénitur. 
Namque,  quoiliam  vires  tontràriae  aequales 
funt ,  ncque  etìam  aliqùid  tribuunt  ad  corpus 
iTìovcndum ,  actio  vìrium  reliquaruin  locum 
habet  absque  àctione  virium  oppofitarum  ;  qua- 
propter^ ,  ex  iis  quae*  fupra  L*.  A ,  de  viribus 
perpendicularibus  PQ  et  de  vi  obliqua  PQ' 
diximus ,  evidenter  apparct ,  directioncm  virium , 
fimul  agentium,  perpendicularem  esfe  directio- 
nibus  virium  oppofitarum.     Efficiendum  igitur 

est. 
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esc,  ut  loco  virium  AP  et  BP,  (hbftituancnt 
(^acuor  vires ,  qoaram  duae  agunc  in  contraria 
directione  et  aequales  funt,  reliquae  autem 
mocum  producunt  in  eadem  direccione,  quae 
pérpendicQlaris  esc  direccioni  priorum  virium  } 
idque  fequenci  modo  abfolvicur  : 

Conffanacur  parallelogrammum  ABPQ,  et^ 
ducca  diagonali  PQ,  lic  CPD  ei  perpendica- 
laris ;  denique  Al)  ec  B G  perpetidiculares  U« 
neae  D  G ,  ec  A  E  et  B  F  diagonali  P  Q  perpen-* 
diculares. .  Ergo  cum  e  triangulis  fimilibus  et 
aeqnalibus ,  A  E  Q  et  B  F  C  •,  fequacur  P  G 
=:^  AE  =  DP,  cogitare posfumus,  lineas  DP 
et  PG  proporciohales  esfe  duàbus  vìribus  ae- 
qualibus  ec  oppoficis.  Igitur  vfres ,  quae  mo^ 
tum  producunc  ;  agunc  in  direccione  P  Q.  Si 
aucem  PD  fic  ea  pars  vis  AP,  quae  reiiscic  vi 
BP,  eric  PE  altera  pars  vis  AP,  quae  coil- 
fpirac  cum  vi  BP,  ad  corpus  movendunr. 
Namque  fi  vìm  AP  feparacim  fpectamus,  per- 
pendiculares  AD  ec  A  E  indicane,  quancnm 
corpus  remocum  fit  ab  horizontali  GD  et  a 
verticali  P  Q ,  cum  fpatium  A  P  perctocurrjt  ; 
id  est ,  (Lite.  A) ,  haec  perpendicula  repraefen- 
tanc  rpatìa,;quae  a  corpore  ih  horizoncali  et 
vercicali  direccione  confecca  fune:  ergo  PD  et 
F  E  proporcionales  ,  haberi  posfunc  duabus  vi* 
rlbusy  quae  fi   conjuncdm  agunc  ^  corpus  in 

eun- 


tundem  ; lòtìinj  'A'  ducurtc  ;  in  quemr  folk  vi  X  P 
ducerecur;  quae-vires  igjtur  tantum  efBciunt 
quantum .  vis  A  Po  et  loco  :hujus  vis  fubfliicui 
posfunt.  Idem  valct  dciVi  B  P  ;  quapropter 
P:P,  CP,  EF  et  FP  proportiQrtales  funt  illis 
quatuor  .viribus;,  quimm  PE;ct  PF  momm 
abfolttcuta  efficiunt  ;  ergo  crit  vis  corapofita 
aequalis  fummae  hatum  v1rium*4  fed  ob  PE 
=  QF,  erit  PE  +  PF=PF  +  FQ=PQ 
^  S  diagonali  parallelogrammi  *  A  B  P  Q  ;  :  ergo 
caef.  (i). 

XI.  Ratio  hultts  demonftrationis .  igitui*  om*^ 
nino  difFert  a  priprjbus  demondrationibus  ;  fci- 
Jicet  fi  prlmam  partem  L\  A  excipias..  Inge- 
jBìoCe  revera  pctitum  est .  alterum  principium  ^ 
iquQ  nitituT  deraonftr^tio;  nirnijum ,  quod  vires 
obllquae  (imul  agentes,  partim  fibi  refistunt, 
.parrim  in  .eadem  dire.ctione  confpirant;*  fed, 
.quamquam  altenim  p)rincipium  ,  quo  vis  obli^ 
.qua  tantun^.efficit ,  quantum  daae  vires ,  perpen- 
diculariter  •  in  fé  agentes,  procul  dubio  locum 
habet,  tamen  omnis  demonftratio  ita  non  .esc 
abfoluta^  quae  caeteris  antepodcatur;  n^mque 
fi  loop  virium  AP  et  BP  fubftituamus  duas 
«lias perpendfculares D P ,  PE,  PC^  PF,  die- 
:     .  .  to 

(0  Vìd,  B  o  s  f  u  t ,  lYatté  Bkm.  de  Staiiquc^  Part.  I. 


CO  modo,  «dfumimus  edam,  duas  vìrès-per*^ 
pendicularicer  in  fé  ageqces,  habere  vim  com^ 
poficam ,  quae  magnitudine  et  directione  re* 
praefematqr  diagonale  rectangnU^:  ratio  aucem 
qua  hoc  probatur  ejusmodi  esc ,  quae  etiam 
valeac,  quando  vires  non  perpendicularitec 
fed  oblique  in  fé  invicem,  agunc  ;  (qjaod  ;opti-^ 
me  e.  N  e  w  e  o  n  i  a  n  a  demonftracione  incelli- 
gitur,).  quapropcei:  in  hac  re  non  esc  antepo* 
nenda.  Quodii  accebdamu^  ad  fimplìcicacem  ec 
intelligentiae  facilitatem ,  nulla  fere  deiiionftra- 
cio  praeftantior  h^betur,  quam  ea,  quae  a  Va-j 
r  i  g  n  o  n  i  o  expogitaca  esc  :  ea  enim  nuUis  con- 
ji^erationibus  alienis  permixca,  cum  rei  nacura 
yel  maxime  conveijìc,  ideoque  ex  fonce^  pro- 
pinquo petita  èsc.  • 

■  S  II. 

« 

Expofìtio  et  comparano  tnethodórutfk^   qiuibus 
prtncipìum  compofitionis  virium ,  aut  ex 
;  aequilibrii  natura ,  aut  ex  ipfa  cau-- 
fa,  effectù^^  demonftratum  est. 

r 

«  XII.  Quamquam  nemini,  uc  opinor,  fupe- 
riores  demonllraciones  incelligenti ,  dubium  ali- 
quid  relinquicur,  quin  virìuiQ  compofitionis 
principium' verum .  fic ;    tamen : npnnuUis  tales 

^e- 


f 
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é^moàftràtiones  mttiime  phcnenint»  tjuae  et 
iDOta  pecicae,  mocuum  corapoficionem  potìu$ 
ipectanc,  quam  ipfarum  virium  compofitionem» 
Res  icaque.,  uc  crede^anc,  meliori  luce  appa* 
reret ,  fi  in  demonftrationibus  motus  confiderà^ 
tiones  prorfus  evicarenc;  tdque,  duplici  mo- 
do ^  infticum  ^st.  — .  Namque  cum  conftec,  in- 
venta vi  comp^fita,  aequilibrium  adesfe,  fi  in 
contraria  difectjone  applicetur  illa  vis,  exco- 
gitabanc  ex  aequilibrìi  cònditione  magnitudi- 
nem  et  directionem  vis  compofitae  jnvenire; 
deinde  generalior  etiam  adest  confideratio ,  itia- 
gis  abftracta ,  quae ,  ut  videtur  ^  perita  est  ex 
Datuja  ipfius  vis,  neque  ex  ejus  eSectibus. 
Singulas  demònilrationes  brevitèr  exponemus, 
dijudicabimus ,  et  denique  cum  fuperioribus 
Conferemus. 

XIII.  Et  prìmus  quidem ,  qui  virium  com- 
pofìtionem  ex  aequilibrìi  cònditione  demonftra- 
vie ,  fuit  Celeber  Janus  BérnoulIi,qui 
eam  fequenti  modo  inftiuiit. 

Sint  (Fig.  4.)  A  P  et  B  P  directiones  dua- 
rum  virium ,  quae  in  "punctum  P  fimul  agunt  : 
repraefentct  porro  P  Q  directionem  et  magnitudi- 
iiem  vis  tertiae ,  quae  cum  prìoribus  aequilibrium 
xonftituìt:  producatur  directio  PQ  deorfum, 
iiatque  P  F  C  P  Q ,  erit  P  F  vis  compofita  vi- 
rium PC  et  PD,  quae  in  directionibus  AP 

\  et 


/ 


et  BP  agunt.  —  Demittantur  è  puncto  P  in 

direcriones    AP  et  BP,   perpendicula  FA  et 

FB,   atque   transferantur  vìres  DP,   CP   et 

PQ  ad  puncta  A,  B  et  F,  ita   ut  agerè  cen- 

feantur  ad  rectangularem  vectem  B  F  A  ;  fic  igf- 

tDT,  fi  aeqailibrìum  adest  inter  vires  DP,  GP 

et  PQ,   aderit  aéquilìbrium  inter  vires  AG, 

B  E  et  F  P,  unde  habemus ,  e  vectis  proprie- 

tare: 

I^otentia  in  A:  za  pot.  in  B  =  BF:AP, 
fedy?n.  VV^:  ftn.  FPD  =  BFrAF, 
ergo   Potentia  in  A:  pot.  in  B  S5  fin.  FPB: 

fin.  FPD, 
et  bine  facile  probatnr ,  fi  ducuntur  D  F  et 
CFj  FDPC  eslfe  parallelogrammum ,  cujus 
lacera  D  P  et  C  P  proportionaha  font  intenfi- 
tatibns  virìum  datarum;  cum  PF  aequalis  fit^ 
magnitudini  et  directioni  vis  .compofitae  Qi). 

XIV.  Ergo  Janus  Bernoui  Ili  fic  de^ 
inonftravìt  principium  compofitionìs  virium  e 
vectis  proprietate,  quemadmodura  nos,  inverft 
ratiooe ,  demonflravimus  vectis  proprietatem  e 
viriupi  compofitione.  (y\A.  Sett.  I.  Cap.  I.  Art. 
14.)  Qaodfi  vectis  propriecas  omni  rigore  et 
perfpicuitate  dempnflirari  potest,   virium  com- 

po- 

(O   Vid.  Jani  Bernouilli   0/«f/v»,    Tom.    IV. 
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luofifio  edam  demonilraca  est  ;  fed  ratio- ,  qua 
haec  demonftratio  infticuitur  indkectior  est, 
quam  fi  vectis  proprietatem  demonftramus  ex 
cotnpofitione  viriutn  9  quandoquidem  vectis.pro-* 
prietas  in  genere  nihil  aliud  est ,  quam  com- 
]K>fitio  duarum  virium  ad  diverfa  puncta  agen- 
tium ,  quae  compofitio  naturali  modo  abfolvi- 
tur  ope  principii  compoGtionis  virium ,  qua- 
cnnque  in  directione  agentium ,  cum  tamen 
aiucilium  vectis  àngularìs  in  compofitione  dua- 
rum virium ,  ad  idem  punctum  agemium.,  alie- 
num  videatur.  —  Ergo,,  quamvis  objiciatur , 
demonfirationem  proprietatis  veQtis,,ex  conipofi- 
rionis  principio,  non  valere,  quoniam  hoc,  fi 
absque  aequilibrio  fed  e  motu  demonftretur 
imperfectum  est ,  tamen  eam  anteponendam  es^ 
fé  arbitor  demonftrationi  compofitionis  virium 
e  vectis  proprietate ,  quoniam  illa  demonltratio 
cum  indirectjor  est ,  tum  eciam ,  ut  in  Anno- 
TATiONE  III  v\debimùs ,  omnì  rigore  et  diluci- 
ditate  difficile  kiam  prol^atur. 

XV.  Inter  re«ntiores  CI.  Monge  praebuit 
demonftratìonem /S  vectis  proprietate  etiam  ni- 
tentem ,  quae  autem  magis  accedit  ad  rigorem 
-Mathematicum. 

Sint  EP  et  GP  (Fig.  5.)  directiones  viri- 
um datarum  ;  fintque  B  P  et  A  P  proportiona- 
les  intenfitatibus  earum  ;   conltruatur  parallelo- 

gram- 
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grammutti  A  PB  P ,  et  detnfttitnìtiùir  GP  et  T3F 
perpendìculares  ih  EP  et-'G'P;  quo  élcto^ft 
vires  ponuncur  P  et  Q,  ex  propof rione        '   i 

P<  Q  à  AP  tBP, 
feqaicur,   ope  triaogalonim  fimilìudi  BCF  et 

àDF:   .  „,■.;, 

P  :  Q  e  CF  :'I>Fi 

Defcrìbàrar  circulas,  radio  DF,  et  produca- 
tur  CF  ad  circumferentìani  in  K.  Si/vis  P 
applicatur  ad  puticcum  D  circumferentìae^  per* 
pendicolaris  radio  FD,  pekfpicuura  esc,  fi  ea^ 
dem  vis  appiicacur  edam  io  puncto  K^  per^ 
penéicularis*  radio  FK,  effettam  in  punccuiil 
F  eundem  f ore  ;  >  babetnus  igicur  :  '  -  -  ^-^ 

P  :  Q  =  CF  :  ÌFK; 
fed  fi  C  K  ^p  vectià ,  fulcnnn  *abetìs  htF'i 
ad  cujus  extremiJtates  appUcacae  futit  virer  -^a^ 
rallelae  CE  »  P  et  Ktì  ^  Q,  ptSLetiSéèiii 
proporcio  indicai^ ,  aeqmlibrium  ^àtife  ^inter  v9* 
res  P  et  Q,  quoniam  iuiìt  inter  fé  in  rariòne 
inverfa  braéhiòrum  vectis.  —  Gtónpofita  -vis 
transtbit  per  punctum  F  ;  ergo  fi  vìe  K  H  hst^ 
rum'  agit  in  ptincto  D,  ih  direotioné  DG, 
transibit  compofica  vis,  et  fn  hac  pofitioiiev 
per^pttneicàm  F;  i2t/'fi  denlqueiiri^es^  P  et  Qi 
itemm  transferuntur  ad-  punctum  P  »  actio  non 
immueatur.9  ec  ^mm  cornpofita  tratuibic  per 
F  ;  fed  etiam  per,  punctum  P  transire  dab^^ 

er- 


/ 
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ergo  vis^  compoOca  dirigicur  fecmidum  lineam 
"ptFf  id  esc  f  fòcundum  diagonalem  paralido- 
graintni  PA.FB* 

Producatur  PF<  ce  fit  PQ,  in .  directìone 
opppfka;»  praporticmalis  magnicudinivispompor 
iicae;  adesc,  in  hac  poficione,  aequilibrìuQt 
incer  vires  PQ;s;R,  P  et:  Q;  ergo  cura  eo 
Qiodo.,  ^ins^qua^que  vi3  tamquam  reliquaram 
duarum  vis  compoficia  confiderari  posile  >  fi  prò- 
duOiacurPA,  PI  couicidic  cuth  diagonali' pa? 
jall^logrampoi.  Q I B  P  :  fed  in  pariallejiQgratnm^ 
PAFa,  e§t.PrA  II.  BF,  ergoBF  il  PI,  et 
pb  P Q,  Il  RI ,  eitit,  et  B I  ir P  F.  —  Quadrìr 
laterum  PIBF.igicur  etìam;  ^&t;  paralklor 
grammum ,  et  qijoniam  PQ  est.  miagriitudo  vis 
comppatae:,!er^ ,  Cibi  P  Q  =:  B I  =  P  F ,  P  F  t 
id  esF.y  diagonale:  parallelogrammi  AP  Q F  j 
proportionalis  ;tQsgnitudini  via  edn^>ofitae ,  cut 
jps  4ireptio,  ut  demondravimu^  ^  cum  eadeo} 

diagonali  coipcidit  CO- 

/  JCVi.  Pnieom  igitur  demonftrat,    directior 

n^ni  ;visi  cppipQfieaQ  coincidere  cu,m  diagonali 

pamlfelogrami^i  ;    ^m.  probat  ■:.  ;  n^agni tudiaeni 

^jusdem  vi$j   I^flc:  jpG  djagona]yt  aequalem  esr 

fé;     In; hoc  igitur  utitur  majore  rigore  Ma* 

,..  r      .   '  f       •  ..,,.  .1,,.      flìA* 

»■'  .J..1  .<<  *#•'■ 

*  (i)  Vid.  Mon'^'e^  Traile  Bkmentàiìre  de  Statique^ 
ptg»  25  fqq.  E^»  4* 


•  » 

chematico^  qttam  J  a  n  u  s  B  e r  n  q  a  i  U i.;  fad 
in  ieo  edam  praecellic  demonftraciQ ,  quod  CQ^^ 
iideracio  veccia  aogularis ,  eleganti  modo  €V)nm 
esc,  cum c^eioquin demónftrationis cacio ,  icaft 
habeac^  utqbap  opcima  haberi  posfic;  omaiutu 
demonftracionum  parallelogrammi  virium»  quw 
ex  veccis  propriecace  pedcae  fune. 

XVH.  Saeptus  cogicavi  ec  cencavi  nais  cosh 
policionis  yirium  principmm  >  ita  ex  aeqaìlibm 
natjant ,  geometrice  probari  posfec  ^  ut  auc  nuU 
liSi  principiis  Mechanicis  ([veluci  principia 
veccis  9}  nicerecur  demonflracio,  aut  e  t;alibiia 
Mechantcea  ..propriecadbus  haurirecur,  vquaA 
absque  principio  veccis  jusco  modo  pacerencs 
ièd  nunquam  mifai  condgic,  ut  ad  generUeo» 
principii  demonftradonem  pervenirem.  His  à«4 
cem  concempladonibus  unicus  cafus  prodibic^ 
quibus  viriom  compofitio  ex .  Ipfa  aeqoali* 
brìi  nacura ,  omni  rigore ,  probacur  ;  isqoe  oht 
fus  bis  est:  fine  AP,  BP,  CP  (Fig,  d.)^ 
tres  virea  aequales  quae  ad  punccum  P  agunc , 
et  aequilibrium  conflituunc  ;  ec  quaeramus  pofe 
tìonem  vis  CP,  racionè  virium  AP  et  BP  » 
aequilibrio.  —  Quoniam  vires  AP  et  BP^ 
aequilibrium  coaftituunt  cum eterna  vi  €P, 
baec  via  oppofita  est  iliarum  vi  compoOcae  ;r 
fed  cum  .omnea  vires  iint  aequales,  vis  AP 

aut 
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iatit  B  P ,  •  firiiili  "modo  erit  òppofica  vi  compo- 
fita^  €X  viribus  BP  et  CP  aut  GP  et  AP; 
eam  ob  caufam  direcdones  viriam  racione  fé 
ìnvicem ,  eodem  mòdo  poficae  funt.  -  Ergo 
anguli  APC,  BPGetAPB,  Inter  iUas  dì^ 
rectiones ,  aequales  f^nt  ìncer  fé ,  et  quisque  va- 
let  120^.  —  Ducatur  PD^fitqùe<PD  ^  CPy 
cric  PD  ='VÌ  conipofitae  viriuiri'.PÀ  ei;  Pfi  ; 
ducantur  D  A  et  DB  ^  erìtque ,  ob  C  P  B  ±r  1 20^  i 
DPB  =  180°  —  120^  =  60^;  icenjque 
D  P  A=  60**  ;  ergp ,  quoniam  APs^B  P=  D  P  ^ 
eruntr  ex  iiexagoni  proprictate y^::  triangnla 
APD  et'BPD  aequiktera,  fimiliav-ct  ueqaà- 
h'a;  quapropter  DP,  id  est,  dirpctio';et- mag-: 
iiicuda  vis  couipoQcàe  r  <^nt  dìagonalis;  paralle- 
logrammi 9  cujus  ilatera  vires  datas  repracfcn* 

tanti'        .       *  7  *    •    •  ;        -  ..    '    J  .        ri 

'  Sed  quamyis  ille  càfiis,  omni  iiMfàthemadcQ^ 
rigore  prbbetur ,  taman  nullo  modo^  itiiusropc  ^i 
ad.  generaliortis  adfccndcf 6  posfumiis»  -.'"'■' 
^  XVIIL-  Quae  antiquitus  in  Mecbanica  con-^ 
ftabant,  ^excluOs: principio  veccis,  reliquarum-' 
^e  machinarfim*  proprìetatibus,  fpectabant  ack 
còrporum  gri^ricatis  centra:  ergo  li  principiuni 
compofitionis  virium  e  talibus 'principiis  Me- 
chaniGis  demohArare  vblimus ,  qaae  pmni  rìgo-> 
re  probaca  ilint,  gravi tatis  centronim.  proprie* 

ta- 
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Qubtis,  uti  oportet.  Haè  enita  antiquicus 
prorfus  inquifiaie  et  ftricce  demonllracae  fue« 
rune  C^).       "         • 

Si  autem  fieri  ^potest ,  fequencem  tacionem 
adhìbere  debemus  :  fint  A  P ,-  B  P ,  C  P  (Fig.  7.) 
tres  vìres  in  aequilibrio;  repraefencanc .  lincae 
illae  virìam  magnicudioes ,  et  direcciones  ;  prò-* 
dacamr direcrio  C  P  deprfuin ,  fitquePG  =  CP; 
qcia^nuJODe  PG,  e^c  vis  coropoflca  e  viribuà 
AP  et  B ?•  ,  Conjungantur  pgncta  A,  B  etC, 
lineis  AB,  BC  et  AC,  acque  cransf^ramui: 
vires  in  earam  direcdonibus  ad  puncca  A ,  B 
et  C  ;  hoc  modo  Qgunc  a4  angulos  trianguli 
ABC,  et  fervane  aequilibrium  Inter  fé: 
quodG  maneant  in  ^equilibrio,  in  aequilibrio 
itidem  verf^tur  priangulum  ABC.  Jam  ve* 
ro  e  Mechanica  conftac ,  fi  triangulum ,  ita  a 
crìbtt$  virìbtts  affectum,  in  aequilibrio  verlatur, 
virium  directiones  ^ngulas  transire  per  gravita- 
lis  centnini  trianguli  .y  punctum  P ,  erit  igitur 
illad  gravitatis  centrum  ;  eam  ob  caufam  C  H 
bifariam  fecat  lineam  AB,  et  P  H  acqualis  est 
tertiae  parti  Ifneae  C  H  ;  ergO'  fi  H  G  =:  P  H , 
erit  PG  =  vi  CP,  quoniam  PG  =  f  CH, 
etCE=CH-  PH  =  CH-JGH  =  |CH. 
Linea  ìgicutPG,  dividens  lineam  AB,  in  duas 

par- 

^t^  Vidcri  hoc  licct  ex  opcribus  S.  t  e  v  i  n  i. 

'    ■    N 
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t>arìe$  nequàleS)  repraefetitat  vim  compofitam 
magnitudine  et  dìreccione  ;  fed  fi  dàcuntur  G  B  et 
AG,  erìtob.AH  =  BH  et  PH  =  GH, 
APGB  parallelo^rammum ,  cuju$  diagonalis 
PG  proportionalis  est  vi  conlpofitae  (i). 

XIX.  Omnirio  igìtur  valet  haec  demonftratio , 
fi  rite  demonftrari  potest,  fres  'Pires  ad  an- 
gulas  trianguU  agentés^  atque  aequilibrium 
inter  fé  conftituentes ,  fingulas  tendere  aut 
direct as  esfe  'ad  trianguli  gravitatìs  centrum.  — 
Sed  quocunque  modo  rem  confideravi,  i(;a  eam 
probare  non  pocui  9  ut  ejus  veritas  talibus  futi- 
damends  niteretur,  quae.absque  quodam  prin- 
cipio Mechanko ,  e  foia  ^equilibri!  condinone 
perita  erant.  Nahique  illa  aequilibrìi  lex  in 
triàngulo  no^is  condat  e  prihdpiis ,  quae  ipfo 
lco!tiipofitiòbi$  principio  nituntuf. 
»  XX.  Primus,  qui  demonftratìonem  compofi-, 
tiohis  vifium  exhibere  conatus  esc,  absque  mo- 
tus  er  aequilibrii  namra,  <^t  vectis  proprietace, 
fed  talibus  principiis  fuperftructam,  quae,  tan- 
quam  axiomata ,  per  fé  pateant,  fuit  Cel.  Da- 
niel Bernottilli,  Jalii  Filius.  —  De- 
cionftratio*,  quam  praebuit.,  tatìi  est  ingeniofa, 
iic  ncmini  non  placeat ,   nifi  quod  minis  longa 

fit. 

(1)  Haufi  hanc  $Iemonflrationem  ex  op.  III.  V  a  r  i  g  n  q- 
nii,  iVbJrv  Mec.  Tom.  I.  Secc.  II.  Theor.  IH.  fwg.  127. 


fit.  Hanc'  ob  rem  non  cottm  ejus  expofi- 
cionem  ìnftlcuemus.  Accamen  Ica  de  prae^ 
cipuis  demonftracioni^  parcibus  dicetnuis,  u(^  fi 
quis  repecere  velkc ,  eam  facile  oonficsdret  est 
bis  dictis ,  •  fine  «uxilio  ejus  operis  ^  in  quò 
inferia  est  deitroafiracio  CO* 

XXI.  Principia.,  quae  tanquam  verltates  per 
fé  evidentes ,  adfiimic  B  e  r  n  .q  u  i  1 1  i ,  haec 
ftitìt  % 

'.    a.  PotcnHae   ctmfpìrantes  aequìvalent  firn^ 
*  -     plìci  fotentia€ ,  quac  earum  fummae  a€^ 
■'     '    qualis  est.   •     -  v 

b.  Potenfiae    éppofitae    aequivalént  poten* 
•      tiae^  afsquaii  earum  differeniiae. 
e.  puàe  potentiofi  aequales ,   et  in  diverfit 
dlrectiènibUs  agentes ,    hahent  vini  com^ 
pofìt^m ,  quae  aequaliter  verfus  utranp- 
que  inclinat  :  ti  est ,  cujus  d*rectìo  bis 
fccai  angùlù^  y  inter  virium  directioner 
comprekenfum* 
d.  Si  duae  vires ,  ad  idempunttùm  agentes , 
augentur   feu  dimintuintùr  in   quadam 
ratione^   augetur  aut  dìminuìtur  earum 
vis  compofita  in  eadem  ratione» 

His 


(i)  Vid.  Commenta  Acad.  Petrop.  Tom.  I.  pag.  134-141 
A*.  1^26. 
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His*poiitis,  fequentibus' pjurtibus  abfolvitur 
demonfltatjio  : 

A.  Repraefencent  (Fìg.  8.)  A  P  et  B  P  ìn- 
cenficaces  duanim  virìum  aeqaalium,  ec  angu* 
lum  rectum  inter  directiones  conftituentium  : 
hicce  angulus  fi  bifariam  dividimr ,  eric  P  Q  di^ 
reccio  vis  compofitae  ;  (princ.  e  ,)•  Sic  P  Q  mag- 
nitudo illius  vis  S  X  9  fincc{ue  yires  A  P  =  £  P 
s  a.  Ducatur  CD.,  perpendicularis  PQ»  eric 
ob  APQ  =  BPQ,  itìdem  CPA  =  APQ 
s'DPB  =  BPQ;  eam  ob  caufam  vires  AP 
et  BP  fimili  modo  fune  vires  compofitae  e 
viribus  duabus  aequalibùs ,  quae  in  direccioni* 
bus  perpeftdicularibus  CP,  PQ,  DP  et  PQ, 
àgunt:  atque,  fi  CP,  EP,  DP  et  EP,  fynt 
illae  vires  componentes ,  interest  inter  vires  A  P 
et  CP,  Ave  AP  et  EP  caet. ,  eadem  ratio, 
quae  interest  inter  vires PQ et  AP^féuPQ  et 
BP;  Cprinc,  </Oergo  ?Q:  AP  =  AP  :  CP, 

Teu  «  :  «  =  ^  :  CP  =  EP  =  —  ;  ec  quoni- 

am  BP  i=  AP,  eritetìam  DP  =  EP  =  ~. 

-•      .        *  ■  ^  ' 

Vires  AP  et  BP  aequivalent  igitur  quatuor 
viribus  aequalibùs,  inter  fé  perpendicularibus , 
quarum  duae  GP  et  DP,  fibi  fimt  oppofitae, 
ideoque  earum  actìones  deftruunt,  Vires  É  P  et 
EP  confpirant,    et   earùm  actio  aequalis  est 

ac- 


action!  abfolutae  virìum  A  P  et  B  P ,  ìd  esc , 
aequalis  action!  vis  compofime  x:  quoniam 
agunc  in  directione  illius  vis.    Quare: 

X  =  :  unde  X  ^sz  a  Va. 

Ergo  directionem  et  magnitudinem  vis^com- 
pojitae  j  repraefentat  diagonalis  P  Q  quadrati 
A  P  B  Q ,  cujus  latus  proportionaU  est  mag* 
nitudini  virium  aequàfiun  dataru'm.  • 

B.  Eodem  modo  demonftramr ,  fi  vires  fune 
hiàequales,  fed  angulum  rectum  conftituunc, 
magnitudinem  vis  compofitae  proportionalem 
esfe  diagonali  rectanguli ,  cujus  latera  re- 
praefentant  vires  datas. 

Restat  ut    demonftremus ,    eadem    diagona*. 
le  proponi  directionem    ejusdem    vis  compo- 
fitae ;    ad   quod  probandum  fequentia  infervi- 
unt  : 

C.  Sint  A  P  et  B  P  (Fig.  9.)  proportiona- 
les  duabus-  viribus  aequaiibus  ^7;  (it  PH  ea- 
rum  vis  compoOca  ^  aqgulum  A  P  B-  bifarìam^ 
dividens:  quodfi  PC  et  PD  dividant  angulos 
APHetBPH,   in  duas  aequales  partes,   ha- 

i-  bet  vis  P  H  =  ^ ,  etiam  duas  vires  decompofitas 
aequales,  in  directionibus  PC  et  PD  agen- 
tes  ;  cum  1?  C  K  P  D  =  x ,  inveniatur  ope 
principii  d ,  quo  in  L'.  A ,  ufi  fumus  : 
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hoc  ìiDrento^  fi  aogulus  P  recuis  ewr,  erit 
PG  =  I  PH  =  i  ^  (vìa.  L\  A),  acque  e 
triangulis  reieafngulls  PCG  et  PGA,  invenì- 
tur: 

PC  =  Pi)  =  *  y  [~i}. 

unde  patet  :  fi  in  dicco  iriaogulo  >  in  quo  lace- 
ra A  P  ec  BP  «equàlia,  mnquam  potendae  fune 
fpectaca,  quae  «equalem  actioncm  praebenc ,  ac- 
que dupla  potentia  PO;  fi  iti  Uh  triangulo ^ 
dividunìféf  anguU  h^VG  et  B P G  bifariam , 
lineas  PC  et  P D  prQpartionahf  esfe  duakus 
viribut  aequìilibus^  quae  itidem  aequìyalent 
àuplae  potentiae  P  G  :  et  idem  locum  habefa jt  » 
fi  anguli  GPG  et  DPG,  induas  parjtes  fecan- 
tur  lineis  E  P  et  F  P ,  quae ,  fi  tanquara  potentiae 
fpectamur»  aequaletii  praebent/actionem.  at- 
que  dupla  vi$  P  G ,  et  fio  ad  ii^finicum.  Ergo 
Rhombi  9  q«ii  ex  hK  perpetua  bisiècatione  ori- 

un*' 
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tmcut ,  gaadent  proprìecate ,  ac  vires  9  quas  re^ 
pTaefentanc  latera»  aequales  fine  virìbus»  dia^ 
gooali  Rhomborum  proporrìonalibas. 

Sinc    (Fig.    IO.)   AP  et  BP,  latera  talis 
Rhombi  ;  GPfeinidiagogalìs;  ducaAirDE,  per* 
pendicularìs  lineae  dP ,  acque  demicrantur  A  D 
et  BE  p^rpendiculares  in    DE;  .dico:    yires 
A  P  et  B  P  9  aequhalere  viribus  quatuor  D  P 
et  CP,  EP  ec  CP.      Namque,   fi  hoc  nòa 
ita  esfet ,  profecto  vis  A  P ,  v.  e. ,  aequalis  e&* 
fec  duabus  aliis  potenciis  P^  ec  P/.    Sic  eciam 
vis  BP  aequivalerec  viribus  Vh  eiFfy  ergo^ 
qaoniamob  AP  =  PB,  Pg  —  PA»  vires  P A 
et  Pg   fé  dcftniunt,   eric  accio  virium  AP  et 
B  P ,  aequalis  accioni  duplae  pocenciae  P/;  fed 
pofuinios    eam    accionem    aeqùalem    esfe    ac«- 
tioni  duplae  vis  PC:  frgo,  nifiicias  P/caPC, 
res  abfurda  esc.  —  Si  aucem   P/  aequalis  est 
PC,  eric  eciam  ?g  aequalis  PA  =  PD=:PE; 
namque  id  fequicur  ex  jusca   magnicudine   vis 
conipoficae,quae,  ucfupra,  LsB,  vidimus,  ae- 
qualis esc  •  {P  C  +  C  A'}  =  1^  {P  C*  +  P  D'}- 
Ergo  fi   invercimus  propoficionem ,  fequicur: 
4uas  vires  PC  et  PD^  quarum  directiones 
conflituunt  angulum  rectum  Inter  fé ,  kabere^ 
vim  compofitam  y  quam\  magnitudine  et  dir e^^ 
tione ,  repraefentat  diagonalis  rectangulì ,  dua» 
iusillis  viribus  confi ruc ti.     Sed.hoc,  ìq  gene- 
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re ,  non  valet  de  omnibus  rectangulis ,  fed  tan- 
tum de  iis,  quae^  utiin(Fig,  io.)t  formantur  e 
lateribus   Rhomborum,   qui  (Fig.  9.)  e'bis- 
fecdone  perpetua  angulì  recti  ^  trianguli  rectan- 
guli,   orhintur;   fi  autem  demonftratum  fuerit  . 
principium    compofitionis   virium    in  omnibus 
Rhombis,  valeret  etiam  de  omnibus  ree tangiilisi 
D.    Bara  ob  caufam  fi  (Fig.  1 1.)  A  P  =  B  P 
funt  lacera  Riombi ,   qui  >  fi  vires  aequales  re- 
praefentanc,  aequivalent  duplae  vi  PTj,   acque 
fi,dividuntur  angiili  A  P  G ,  B  P  G ,  lineìs  P  C  , 
l'D   in  duas    paftes   aequales,   aequivalent  et 
vires  PC,  PD^  duplae  vi  PG;  'et  bine  facile 
demonftratur ,  fi  anguli  A  P  C  et  B  P  D  ,  bìsfe- 
cantur  lineis  P  E ,  P  F ,   vires  aequales  P  E  et 
VFy  aequalem   actionem   praebere,   atque  vis 
dupla   P  G.     Namque  fifitPH  =  PI=AP 
.=  PB,   erunt  vires  aequales  PH  et  PI,  ae- 
quales duplae  vi  P  K ,  et  vires  A  P  et  B  P ,  ae- 
quivalent vi  duplae  P  G  ;  ergo  actio  fimultanea 
quatuor  illarum    virium  aequalium ,  aequi  valet 
quantitati  aPC  +  2PK:  porro  decomponan»- 
tur  vires  A  P  et  C  P ,    in  vires  perpendiculares 
a?,  PG,  rP,  PK,  (et  fic  etiam  vires  B P et 
DP,)  erunt   directiones  virium  compofitarum 
harum  virium,  funt  lineae  PE  et  PF;  etmag- 
nitudines  aequales  funt: 

1^{C^P'.|-cP;*  +  (PG  +  PK)*}=R. 

Igi- 
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Igimr  vìres  àequales  R  aequivalent  duplae  vi 
(P  G>f.  P  K).  Si  igitur  P  E  et  P  F ,  confide- 
rancur  canquam  vires,  exiscic  haec  proporcio: 

Pìs  PE  ad  vim  R  =  Potent.  aequiv.  in 
direcf.VK  ad  2 (PG  +  PK). 
QuodG    algebraice    tleterminannlr    linea   PC^  - 
vis  R,   atque   quancicas   a(PG  +  PK)  e    fi* 
gurae    dacis,     inveniecur  haec^  proporcio:    vii 
K,  ad  vim  PES  2(PG+PK)  ad   aPG. 
Ergo  accio    fimulcanea   virium  aequalium'PE 
et    PF,    aequi  valer  actioni   vis  duplae    PO.. 
Ergo^    quoniatn  (Fig.  9.)    bisfecando    angu- 
los  APC,   BDP  caet. ,  onwies  Rhombi  oriri 
debent,    vaici    virium    compofitio    in    omni- 
bus  Rkombis;   eatnque    ob   rem  in  omnibus 
reccangulis. 

E.  Demonftraco  principio  in  omnibus  rec- 
tangulis,  fint  (Fig.  12.)  A. P  et  BP,  directio- 
nes  oUiquae  duarum  virium ,  ùtcunque  inae- 
qualium  ;  producatur  A  P  acque  demictacur  B  D , 
perpendicularis  in  A  P ,  erunc  P  D  ec  B  D  ,  vi- 
res  decompoficae  e  vi  B  P  ;  ergo  vires  A  P  et 
BP9  aequivalenc- duabus  viribus  perpendicula* 
ribus  AP  +  FD  =  AD  et  BD,  quarum  com- 
pofita  esc  diagonalis  A'B^,  reccanguli  A  D  B  E , 
fed  A  B  est  etiam  diagonalis  parallelogrammi 
A  P  B  C  ;  ergo  vis  compofita  e  duabus  viribus , 
in  quacunqUe  directionc  agentibus^  reprae- 

fen- 
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fintamr  magnitudine  et  directione  diagona- 
le parallelogrammi  >  cujus  latera  ipfis  yiribus 
^equivalente 

XXIL  Haec  demonftratiQ  «  nifi  rejiqamr 
qaippe  quae  nimis  longa  esc ,  nil  camen  continec  ^ 
qnod  rigore  et  perfpicuitate  Madiematica  careac; 
^c  fi  principia ,  quibus  nicuncur,  absque  mocuauc 
aequilibrio  confirmancur ,  ea  vel  màxime  per- 
fecta  est;  utpote  inprimis  ipfarum  viriam  no- 
tione  fuperftrucca*  ^  Venim  in  hoc  paululuni 
crrasfe  Bernouilli,  recte  animadv^tic  L a* 
grange  (i).  Ecenim  unde  manifestatur  il- 
lud  principium  ;  quod  duae  vires  aequales  ha- 
bent  vim  compofitam  ^  cujus  directio  tifar iam 
fecet  angulum  infer  directiones  comprehen^ 
fum  ?  Profecto  motu  id  ipfum  •  cognitum  est , 
qnoniam  fi  corpus  duabus  viribus  diverfis  in  di- 
]:cccionibus  afficitur,  neque  hanc  dircccioncm» 
ijeque  il)am  fequl  potest.  Idem  etiara  ea  ae- 
qoilibrii  natura  fequitur ,  fed  fi  ad  nullura  effec- 
cum  ipfìus  vis  attendlmus,  nullo  etiam  modo 
illud  principium  confirmari  posfe  videtur. 

XXIII.  Janus  Beri^ouilli  jam  animad- 
vertit  (2^  9  vitiofum  esfè,  quod  virium  compofitiò 

■ 

cum 

(0  Vid.  3i(kan.  Anafyt,    Tom.   I.  pag.  ip.  in  medit 
p9ite* 
.  (2)  Vid.  ejus  Opera ,  Tom,  IV.  pag.  !i$6. 
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eum    inotuum    compoficione  confundacur ,    et 
Daniel  in  Op.  cit.  pag»  ia6*  134^  multis  ratio- 
cinìis  refucac  demonftracioncs  e  moni  petitas.  — 
S^  quomodocunque  ilk  fé  habeant,  quanivis 
pegare  nemo  posfir,   omnì  evidentiae  Macbe- 
Bmcicae  non  convenire,  (i,  e  monium  compofi- 
' rione,  virium  compofitionem  concedamus,   ta- 
men  fi  rite  accendimus ,  et  motum ,  camqjiiani  ef- 
fectum  virium ,  confideramus ,  quare  improban- 
dum  est,  u$  effectibus  tribuatnus  caufas  pro^ 
portionales?  Maluerim  eam   oh   caufam  non- 
numquam  illas  de^ionfirationes ,  quae  mota  fu- 
perftructae  funt ,  quippe  per  eas  dilucide  et  accu- 
rate exponatur,  quinan^  fint  efiectns;   cum  il* 
lae  demonftrationes,  quae  caufas  fpectant,   auc 
mudlae  fint ,   aut  femper  aliquantum  ad  efTec-» 
tum  recurrant. 

XXIV.  Talis  autem  demonftracio,  quae,  ex 
idea  ipfius  vis  petita ,  omni  evidentia  Mathe- 
matica praedita  est ,  numquam ,  ut  ópinor ,  ààr 
bitìir:  ea  enim  fi  recta  est,  e  fequcntibus prin- 
cipiis  demenftrari  débet. 

i*^.  Fis  est  facultasy  quae  motum  edit  aut 
presfionem  exercet  in  corpus;  feu  po- 
tius  ;  vis  est  caufa ,  efficiens  motum  aut 
àlium  quemcunque  effej:tum. 

ù?.  Fis  quaedam  augeri  potest  et  diminuì. 

3^.  Si  duae  yircs  aliquid  efficiuHt  in  cor- 
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pus ,.  eaeque  in  data,  ragione  augentur 
aut  diminuuntur ,  ^augetUr  et  diminuii 
tur  ahfolutus  effectus  in  eadem  ratìone. 
4^.  Fires ,  confpirantes  in  eadem  direct  ione , 
ediìnt  effeètum ,  fummae  earum  intenfi- 
tatum  aequalem  :  et  fi  vires  funtprorfus 
fibi  centrar iae  ^  earum  intenfitatis  diffe- 
renti a  efectui  ahfoluto  aeqùivalet. 
'  Praecer  baec  axìomaca  et  hanc   definicionem , 
omnis  demónftracio  nallis  aliis   principiis  per* 
mixca  fic  oportet:    namque  omnia  talia'  prin- 
cipia auc  obfcuriora  fune,   aut  particulari  quo- 
fem  efFectii  nituntur. 

'  XXV.  Breviter  denìque  indicabinius  indolem 
demondrationis  a  Gallo  Due  bay  la  inven- 
tae  (i). 

.  Sint  (Fig.  13.)  AD  et  A  E  directiones  dua- 
Tuni  viriura,  quae  llnt  inter  fé,  utì  p  ^i  m\ 
sttque  ponamus  directionem  vjs  compofitae  esfe 
diagonalem  A  F ,  parallelogrammi  A  D  E  F  :  Ut 
EB  proportionalis  alii  vi,  quae^etìam  fecun- 
dum  A  B  dirigatifr  ;  et  fi  E  F  =5  A  D  fpec* 
tatur  tanquam  proportionalis  intenfitatì  cujus- 
dam  vis ,  (int  vires  E  F  et  B  E  Inter  fé  uti  * 
^  et  « ,  itidemque  directa  fit  vis  compofita  ba- 
rum    virium  fecundum   diagonalem    EC:    boc 

au- 
(0  Invenirar  ia  0/.  Po i s f 0 n ,  Mec.  Tom. I. ^. 473. 
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VàX^m  pofito,   demonftrat  Aactof,    fi  conjim*. 

guncur  vires  A  £  et  fi  E ,  ica  uc  vires  A  D  ec 

A B  (int   inter  fé  uci  pettn^n^  vita  gom^ 

poficam  harum  virium  conjunccarum ,  esfe  direc- 

tam  in  diagonale  parallelogrammi  A  B  C  D.  — 

CoDftac  aucem ,  vim  corapoficam  duarum  viri* 

um  aeqaallum   habere  direccionem,    diagonalis 

'Rhombi,     lineis,     quae     viribus    aeqnalibus 

/une  ^opòrcionales ,   conftrucci  :  ergo  fi  lacera 

hujus    Rhombi   repraefeocaqc  unicacem,   acque 

fi  ejusmodi  duo  Rhombi  conjunguhcur ,  habecur 

parallelogrammum  ^    cujus  lacera  fune  incer  fé 

uci    I   ad  2:   in  hoc   igicur  esc  ^  =  i,  et.m, 

•^  n  =  2  ;  ergo  fi  haec  lacera  viribus  fune  prò- 

pordooalia ,  habenc  illae  vires  vim  compoficam, 

cujus   direccio    esc    diagonalis  dicci  parallelo* 

grammi  ;  fic  eciam  fi  huic  parallegrammo  adda- 

inu5  n^vum  Rhombum ,  eric  propoficio  demon- 

ibaca   de  parallelogrammo  9  cujuis  lacera    fune 

ìnccr  fc  uci  i  ad  3  :  ec  fic ,  fi  loco  p^  tn  et  n 

ponirous  numeros  incegros  »   valebic  demonftra- 

tìo  in   omnibus  parallelogrammis ,  cujus  lacera 

funt  con^menfurabiliaf^ 

Hoc  demonfiraco,  Auccor,  modo  cognica, 
idem  demonftrac  in  cafuìncommenfurabilicacis.  — 
£c  denique  probac ,  magnicudinem  vis  compo- 
ficae  repraefencari  eadcm  djagonale  ;  quae  de- 
monflracio  eodem   fere  modo  abfolvicur ,  quo 

Mòa- 
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Monge  eam  iàftìcuit  (conf,  fupra  Art.  15.) 
XXVI.  Ratio  hujus  demonftracionìs  elegaiis 
esc;,  fed  eam  inftrvire  non  posfe  arbicramuF 
Mechantces  fundamènta  fimplicisfime  et  firrais- 
Hnie  ponendis.  —  Si  autem  comparationem  ìndi- 
tuamus  cum  fuperìóri  demonftratione ,  quae  eo- 
dem  principio  nititur  (i^,  facile  reperiraus, 
ciam  esfe  praeflandorem  :  quod  enim  ad  evi- 
dentiam  Machematicam ,  ea  in  hac  demon* 
llratione  non  minus  firma  esc ,  quam  in  illa  ;  ec , 
quahiquani  indirecta ,  camen  brevibri ,  ncque  mi- 
nus eleganci  racione^  haec  detfionftratio  abfolvi- 
tur. 

>  S  ni. 

Expofitio  et  coirtpàratio  demònjlratsonum 
ahalytìcarum  parallelogrammi  virium. 

•  XXVII.  Expofitis  praecipuis  mechodis,  qui- 
bus principium  compoficìonis  virium^  Geometri- 
ce  demonllratiim  esc ,  oportec  etiam ,  ut  illas 
demonftrationes  expendamus,  qùae  Analyfeos 
ope  confectae  fune.  —  Ne  autem  ab  ordine, 
fupra adfum to',  disccdamus,  opus  est,  ut  duca- 
musexordium  a  demonftratione  Analytica,  quam 
praebuic    Vìr  Col.    L^  grange.      Is  cnini , 

quam-: 
(i)  Vid.  fupra  Art,  21.  princ«T. 
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quamquam  primus  no»  fhic<»  qtii  illttd  principe 
um  Analyfi  illustraret ,  folus ,  ut  opinor  ^  babcr 
tur,    qui  ex  compofidone     fnocuum)    virium 
compolicìoneni ,  Analytico  modo ,  demonflravcriti 
XXVIII.  Sic  AO  (Fig.  14.)  fpatium,   quod 
a  corpore    viìmpulfo,    tempore   t  conficicur: 
O  X ,  O  Y  et  O  Z  fint  tres  axes  rectangulares  ^ 
quaram  communis  incerfeccio  Ó ,   poGca  fit  ia 
directione  OA,  fecundum  quam  corpus  xcìBVé^ 
cur.  —  Si   autem.  corpus    movetur,   appropio- 
quec  axes   OX,    OY    et  OZ    necesfe    est; 
camque  ob  rem    omnis  motus  abfolucus ,  redui^ 
potest  ad  tres  motus  relativos ,  in  direccionibus 
barum  axiumi    Quodfi  corpus  conficiat  tempore 
i.  fpatium  O  A ,  in  Tua  data  directione  «  acque  fi 
percurrit  in  directione  axium  \  Tpatia  relativa  x^ 
y  et  z^   haec  fpatìa  necesfario  '  pendent  a  tem- 
pore /,   ideoque  b^jus   tempioris  funt  functio.- 
nes. 

Sinc  igitur4  '        ^      >     . 

X  ^  at;  y  ^  b$;  z  :s:  et; 
erunt  a^  b  et  e  velocitaces ,    quibus   in  axium 
directìonibus  movetur,   et  cum  ex  bis  aequa- 
tionibus  inveniatur  : 

bx  e  X     ^ 

y  -  T''  ^-  -¥' 

^ranc  hae  aequationes,  aequationes  projectio. 
num  lineae  rectae  AO,  per  origioem   coordi- 
na- 
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riaiiun  trahseuntis.  —  Coefficientest  et  -    fune 

tangeiites  angulomm,  qui  intercepti  funt  intcr 
illas  projectiones  ^ec  axim  OX  (i).  Hinc  ih- 
venìtur,  fi»,  /?  et  y,  denotane  anguli  intcr 
directionem ,  et  axés: 

... 

Ea  autem  pars  liheàe  reccae  A  O ,  quae  con vc- 
tìit  cum  coordinatis  x^^y  et  2 , .  aequalis  est , 
^{^•+>*  +  5;*};  idest,  fi  fubftituìmus  vaio- 
Te&,^  fy{a^  +  y^c^};  ergo,  velut  in  fune- 
tioné  A?  — -  ^?./,  /?  est  ^veloci tas,/.ciua  corpus 
movetiir  in  directione  axeos  OX,.  fic  etiam 
"^  {^*  +  ^*  +  f *}  ?  denotat  velpcitatem  c6rpo- 
risj  in  eodem  tempore  f,  fed  in  directioheOA; 
ergo  fi  ponis  vX^+h^+c^}  =:  A,^érit: 

e 
A 

under 

^  —  hpfrf^yh^ hcoJ.fi.:,  cZZAeof.7. 
Jam  vero   fi  idem  corpus  raovetur  in   alia  di- 
rectione  OB,   .per  originem  O  etiam  trans- 
^        •  '  eun- 


S  h 


co  Cofif.  CI.  d  e  G  e  1  d  e  r,  Steìkumt ,   IT.  Afd.  VII. 
Hooiail.  330  Vraagft,:pag.  jai.  Ed  i. 
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eonte,  velocitate  alia  B,  et  li  ailguli  ìntei^ 
àirecti<Mies  et  axes  nuncupantur  ì^i^^^  ha* 
betnus  has  funcciones  :  ^ 

^  =  B  cof  ìi  b'  zz  B  cof.  i  i  (f  ^  ^  cof.Ki 
quibus  indicantur  velocitaces  racicMieaxiuinOXy 
OY  et  OZ.  Igitur  fi  coocipimus  corpus 
eodem  tempore ,  feu  potius  fitnuL  agitar!  a  viri- 
bus,  mdiverfis  directìonibus  AO  et  BO  agen- 
tibus,  roovebltur  ratione  axiam  coordioatarum 
bis  velocitatibus  : 

A  cof.  »  +  B  cof.  J;  A  eaf.R  +  B  cof.  é\ 
A  cof.  y  +  B  cof.  ?; 

fed  com  corpus  moveatur  in  dtrectione  Inter* 
inedia  OP,  quoniam  fimùl  mover!  nequit  in 
directjonibus  AOet  BO,  fi  a,  ^etv,  vo*. 
cantar  angui!  inter  O  P  9  et  axes ,  C  aucem  de* 
notat  motùs  veloci  tatem  ,  emnt  etiam  ,  celeri* 
tates,  ratione  axium,  proportionales  bis  quan* 
titatibus  : 

C  cof  a;  C  cof  fc;  C.  cof  v\ 
qaapropter  : 

C  cof  ?i^  A  cof  A  ^  h  cof  ìi  C  cof  i$ 
=  A  cof  /3  +  B  cof.é  ;  C  cof  v  SS5  A  cof  y 
+  B  cof  ?. 

Sint  O  A  ec  O  B ,  proportionales  velocitatibus 
A  et  B*,  et  ducatur  AP  s^  OB  =  B,  paral- 
lela OB;  porro  demittancur  ex  A  et  Pperpen-» 
diculares  Ka^  P/>,  crit,  ducta  ,Ar,  parallela 

O  Ox 
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etgo  Qp  ss  A  cof.  «  +  B  chf.  >  ;   fed,  fi  du- 
catur  OP,  erit  0^  =  OP  cof.  PO/),  idest: 

OP  i:of.  PO^,  ss  A  ce?/:  «  +  B  cof.  J; 
quodfi  batic  comparemus  cum  aequatione: 

C  cì>f.>»  =  A  cof^  a  +  B .r(>/I  J;  ^ 
pacet ,  O  P  proportionakm  esfe  quantitatì  C  » 
acque  atque  AO  et  AP,  proporcionales  fune 
q^ancìtacibus  A  et  B  ;  fed  manifescum  est  ^  O  P 
esfe  diagonalem  parallelogrammi  A  O  P  B  ;  ergo  : 
y?;  corpus  àfficitur  viribus  duabus  ^  jfuarum 
actione  duas  directiones  [equi  eonatur.y  inr 
gredittìr  nvera  diagonalem  parallelogrammi^ 
^uod  confiòitur  e  fpatiis^  quibus  corpus  in 
diverfis  dirtctionibus  eodem  tempore  movere^ 
tur  ;  et  ipfa  illa  diagonalis  erit  fpatium ,  per 
quod  corpus  fertur  (i). 

XXIX«  Ipfe  Lagrange  fn  e}us  Op.  cit. 
pag.  323.  testatur,  hanc.  demonftracionem  opti** 
mam  esfe  omnium  earum,  quae  compoficione 
mocuum  nicuncur  :  immo  omnibus  cujuscunqae 
generis  demonftrationibus  ^praeter  eas ,  quae  » 
Vtctis  pFOprietace  fundamentum  ponuùc,)  melio- 
rem;  quippe  quae,  fi  absque  motu  demonftra» 
tae  videntur,  fempertamen  e.  moni  priìscipiutn 

' quod- 

(1)   Vid.   Lagrange,  Tratte   des  FtmctUmt  jSnaiyt. 
]hirt..lIL  CIk  II.  pag.  319  iqq.  Ed.  post. 
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qaòàdam  ddTttmant.  Uerum  autenf  Tanti  Viri 
judichun  in  hoc  cafu  reccisfime  fé  habear,  ooa 
«se.  quód  credere  auflm.    •  r 

Nam  enim  tand  fimplicicate  et  perTpicuiutee 
gabdec,  quaemVarignonii  acqu/bia  New- 
coni  demonfiracionibua  repenuimir?  Et  Oeam 
caraparaintis  cjam  demonftratiofie  D .  a  n  i  e  1  i  t 
Bernbuilli,:  in  eo  tantum  pjraeftat,  quod 
breviori  laciocinio  abfoluc^  est  :  quod  enim  ad 
fondamenta,  quibu$  nituntur,  evidenciua  appa* 
let  cironi  »  corpus ,  duabus  viribus  aequalibus 
agitatum ,  moveri  in  direc$ione ,  bifariam  fe^ 
carne  angulum^  inter  virium  dirccjionts  com^ 
prebenfum ,  quam ,  quod  .  corpus  in  quadam 
direciionc  unifarmiser  moìum ,  babcat  $r§s  m(h 
tus  relativQs ,  in  dtrecHone  trium  limarum 
perpendicularium  ;  ita  us  ynhcitas  in  direct 
tione.  alicujus  lineae ,  aequalis  fi$  veJocitfiH  ^^b- 
foluiae.^  in  ipfa  motus  directione^  multipti-- 
qatat  per  cofinum  anguli  inter  directiopem  tìt 
lìncam  dictam  intercepti.  Hoc  eniìn  ipfo  de- 
Hionflratur  principium  parallelopipecfi  yirium.    : 

Atque  ob  casdem  ration.es  eaodem  detoonllra-t 
rionem«ineliorem  non  esfe ,  fequendbus  demon-r 
ftrationibus  analyticis ,  ,haud  teiperc  qpinor.  *-*i 
Caeteris  enim  òmisfis ,  demonftc^attoni ,  a  fuipma 
La  Place  pofitae ,  major  debetur  praeftantia » 
quandoquidem  nullo  principio , .  e  mota  aut  e 

O  a  pres- 


•       e  '48    ) 

■  P 

pfesfione  ^educto^  nititor.  Attamén  in  eo  lan-» 
dànda  esc  expoGca  demonftracio ,  quod  direcce 
procedit ,  quod  brevis  esc ,  ec  primarìis  Mache« 
fèos  eleméncis  abfdlvicur. 

XXX»  Ad  easdem  fere  aequadones  finales 
perducimur,  ad  quas  in  fuperiorì  demonftracio-» 
ne pervenimus ,  fi,  ad compoficionis virium prin'* 
£ipium  demonftrandum ,  ucimur  principio  velo^ 
eitatum  virtualium^  quo  futnmus  Lagran^ 
gè,  in  ejus  excellencisfimo  opere  Mecanique 
jlnalytique  ufus  esc,  ad  ómnes  Mecbanices 
propoficiones  demonftrandas.  -*  Uc  aucem  mqn* 
ftremus  qtiànam  facili  elegancique  racione,  ope 
hujus  principii ,  ad  compofiTtonem  duarum  viri- 
um  penrehiamus ,  opus  esc,  brevicer expònamus 
quaenam  fic  illius  indoles:  eaqoe  expoficio  no^ 
bis  in  féquencibus  ucilis  erìc. 

XXXL  Si  viresj  qugedam ,  P ,  F  caec. ,  in 
direccionibus  AP,  B'F  caec.;  (Fig.  15.) 
in  eodem  plano  auc  uccunque  in  fpacio  poficis , 
agences ,  fystenia  quoddàm  corporum  feu  punc-» 
corum  P,  P  caec,  certo  invariabilique  modo 
conjunctorum ,  movere  conantur,  eaque  puncca 
tempore  infinite  parvo  4t^  ferunc  per  fpacia 
exiguaP^,  Va'  caec,  demisfis  perpendiculis 
^J>,  a' p'  caec,  crune ^P,^P'  caec  fpatia, 
quae  a  corporibus ,  in  directionlbus  virium ,  ièu 
pocius  racione  virium  direccionum,  percurrun- 


I 


tur. 
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tar.     nia  fpatia  voceotur  dp^  dp^  caet*  .»  Si 
ancem  aequilibnam  adesc ,  puncta  fen  corpora 
rystemads 9  immota  manente  fed  vires»  quam* 
quam  earum  àccio  non  apparec  y  tamen  conan* 
aie  efficere,   ut  corpora  moveantur  per  fpatia 
Pa,  V,  a'  caet.  £1^0  velocitate^ ,  quibus  cor- 
poca  in  motu  procederenc ,  et  quae  ipOs  fpatiis 
Va^^'  a'  proportionales  funt ,  in  aequilibrio non 
obrinent,  eanaque  ob  caufam  in  aequilibrio  vo- 
cancor  vebcifates  virìuales  »  quoniam  ipfae  vi* 
res   femper   confervant  facukatem   (yirtutem^ 
hanim  velocitatom  procreandarum.    £p  modq 
dpy  dp\  dp"  caet.    i]gni6cant    vekci$ate$ 
virtuaUs ,  in  direcdone .  ipfaram  virìum  :  acque 
iocer  hasce  velocitates  ipfasque  vire^,  talis  ad- 
esc ratip,  in  aequilibrii  ftacu,  m  fumma  omni'- 
um  virium ,  per  velocitates  virtuales ,  in  di^ 
ircctione  virium  j  :  multipUcatarufn^  nihilo  fit' 
aequalis:  id  est  (1} 

P.rf^  +  P.Vi>'  +  P/V^"  +  caet.=oCA> 
Haec  aequilibrii  Jiex  a  ^  prióri  nondum  demon* 
ilrata  est,,  fed  fi  illud  princìpium  verum  esfe 
ponitore  atquè  adhibetur  ad  Machinarum  ae-^ 

qui-* 

CO  Phiia  de  hoc  principio  inveniimcar  àpud  LagraiH 
gè,  ia  Op.  ciu  Tom.  L  pag.  fio.36;  q)ud  Poisfo^s 
TraUé  de  Mie.  Tom.  I.  pag.  231  fqq.  ;  et  apud  P  f  On  y  » 
Lcfom  de  lUéc.  tdrùd»  Tom.  i.  pag.  199.  fqq. 
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^ilibrìlCDndiHoQes'  confthaendas ,  inde  'eruunc 
fCiignlcae  iieqiiilibrii  f)roprìetate5  (i);  quaprop- 
ter  h©c  pririciphiin ,  utpote  ^  posteriori  fin- 
gQ}is  in  <aixbu£  confirmacum  ^ .  tanq^am  veram 
fcabeili  p0iest;  '  *" 

Ut'  aiKem  •efeinencB  aequaiiuoms  (A) ,  gene-t 
fralitiS  exhibeaìitpr ,  L  a  grange;  coocipic,  vi- 
fflim  direertofìes  cDgnicas  -  esre.,  ratione  hinm 
tófurti  rectangulaffum  ;  et  fr'iary  y^  z.^  font  co* 
oràinataè  punct);^  ad  quód  vis  qùaedam  agity 
k\i^'%t^i  angulv  ^ihter  dirétitionem  et  axea 
eóShliifacàrum  ì  erir  vetocitas  virtualis  conve-^ 
VHéns  haifi  aè^ttatione  cognita  ì  \ 

4-  dz.  cof.  y'C^)  .  ;'/  . -  *  .  .;.*  (B)é 

^Ila  àutem 'ftìy^^imry' fi  dìiSerendamus.  quanti-* 

tàtenrì   distatiriaè  a  putìcto,  :  in  quod  vis  agit, 

ad  punctutu  aljud ,' ad  quod .  definito  tempore 

fertur  corpus  (3).  ' 

.  .  XXXII. 

CO  Vid.  P  o  i  s  f  o  n ,  Op.  et  he.  laud. 

(ji)  Vid.  Lagrangè,  Op.  ìàud.  pag,  34.  * 
'  Cs)  L0C119  4)k:  ìT^n  «se  multa  de  priildpàò  vf  iDcléstoq 
vìnvnlium  disferere ,  fed  anìmadvertere  liccat ,  illud , 
qtramvis  ita  nuncupecur,  tamen  ex  motu  confirmecur  non 
necesft  eife»':  Mihi' etènini' videOir ,  JHud  aequQ  benc^^o- 
cari  ^o&^Q'p)'iNcipium  tffectuum  virfualium,.  .€^c  .ttim.aeqiia; 
tio  (A)  'generaliorem  accipit  figniiìcacioiiem  ;  prcpcniit 
enim  vinculunL  caufio  inter  aoqui^  effì^v^tus. 


«  . 
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XXXI.  Seqaenti  aucem  modo»  ope  •eqnttio^ 
vsxm  CA)  et  (h)  ^  prìncipium  compofidonis  vìf 
lium  demonftracar.  ^ 

Sic  M  C^ig.  1^0  punctum  quoddam,  ad 
qnod  vires  P  et  P\  in  direccioQihas  MP  ec 
M  Q ,  fimul  aganc  ;  vocennir  anguli  incer  M  P^ 
et  duos  azes  rectatigulares  OX^  OY»  insano 
virium  pofitos,  s^t/3;  itemque  anguli  'intér 
eosdem  axes,  et  directionem  MQ^  at  et.^'\ 
€tOm:s^  x^^mzzy.  ;Sit -pohrà  il M ,  di- 
recdo  vis  compoficae  $  quae  idem  éfficic  atque 
vires  P  et  P^  conjunctim  agences;  et  magni^ 
todo  feq  inceniicas  hujus  vis  vocetur  X  ;  qua 
radofte  habemus  ^quentem  aequatìonem:  (vid. 
aeq.  (A)  )  ' 

•     P.dp^  VJiff  +  Xrfz.as-o; 
id  est  9  cum  vis  X  tantum  efficiat ,  quantum  vi- 
res P  et  P\ 

Sì    autem  vocemus  angulos  incer  direcdonfiii 

RM,  et  axes  OX  et  O  Y.,  $  et  f»  habemos 

ex  aequadone.  (B)  : . 

dp  s  dpc.  cof.  »  +  dy^  c&f.  /3, 

dp"s  dx.  cof.  »*4^ dj.  cùf.  fi\ 

dz  s  dx*  cof.  <p  «4^  dy.  cof»  p;  -  > 

Sed   ob  /?  =  90^  —  »,   /J'  S  90^:-  «%  et 

p:s9o''^xi>jerìtcoffiszfiH.m^cof.0'x/in.»\ 
cof.pz:ifih.(^  ... 

Hoc 


« 
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Hòe  Igftuf  ddmisroy  ec  fubllicucis  quantitati^us 
veiocicacum  vircualìum  iu  praecedenri  aequilibrìi 
aequacione,  habemus: 

P.  (dxcof  »  +  dyfih.  lO  +P-'  C^x  cof.  »' 
+  ày  fin.  «0  a:  X  C^:r  C(?/:  <>  +  rfy  yfe.  <|>)  i 
id'est:  :   ' 

'    P.Cdx  cop  a*dy  fin.  »)+P/C^:c  cof.  a' 
^dyfin.»'^'^XQdx  cof.^j^dy  fin.(py^o\ 
feti ,        ••  ,  f  :  '-  •.     .      -      ,      • 

{?.cof.a^¥'car.A^Xcof.<p\dx+{Vfin.m 
^P'fin.ar-'Xfin.(p}dyxo: 
^uonfam  x:tt  y^  omnino  feparata&  funt^  et  a 
ib  invicem  non  pendone ,  facisfàcimus  buie  ae* 
*  4)ùadooi ,  li  iponimus  coefficiences  :  ìp(àrum  dx 
et  dy^  nihilo  aequales-,  id  esc: 

P.cof.pr+Ji/cof/i^'^X.cofi(pizCii  P.fin.» 
+  P/fin:  »'.--  X.  fin.  (p^Oj 
unde  : 

P.  cof.»^+'K'  Mf.  (t^:Xcof.  (pi  V.fin.$t, 
•¥V/fin.4t''Z^X.fin.(p. 
Hae  aequaticdies  fimiles  fune  iis ,  quas  fupra  m 
priori  demonftratìone  inveniraus.  Ut  aucem 
colligantùi  .atque  ad  èandem  aequadonem  refe- 
rantur,  fumàmur  earum  quadrata ,.  quae  .fi  ad- 
duntur,  erit,    ob  fin.  ^p  r¥  cof.^p-^  L, 

x^  =  p»  +  p'»  +  liPP'  «?/}  (i»-ii^O; 

fed  an^^ulu5.QMji:  =  «',  negativus  est  ratione 
anguli  P  M  :c  —  «  ;  eritigitur«—ir' ==»  +  »',  et 

.4  ,  2L 


Sed  quoniam  (^c^  +  af)  est  aogulus'inter  virium 
direcdanes  incercepcus ,  «rie  X ,  id  esc ,  fnag^ 
niiudo  vis  comp0fita0\^  aequalis  diagonali  pa-^ 
rallelogrammi  9  cujus  ia^ra  ipfis  viribus  ae-^ 
quiyalent  :  quodfi  e  punctis  P  ^/  P%  dìmitcan- 
car  perpendicula  in  lineam  M  x  (aeque  acque 
HI  Fig«   14.    facaim    est,)    patec   ^    aequa- 

Xcof.<p^P  cof.  m+V'.c0f.  m', 
tandem  diagonalem  esfe  directionetn  vis  com^ 
pofitae. 

XXXin.  Haec  igimr  demonftratio ,  quamvis 
principio  a  priori  rum  probaco ,  niccns  9  eas« 
dem  prad>ec  aequariones  fiuales,  ad  quas  in  fu<» 
periorì  demonftrationé  docci  ihmos^  Exiisana*» 
lydce  invenimus  :  dirèecioneni  vis  compoficae, 
cam  vero  fyachético  modo  ipflus  raagnicudinem 
determinaverimus::  et  fi  hoc  rexcipias,  minori 
certe  vi  et.  rigore,  non  abibiuta  esc,  eamque 
ob  rem  non  nirius  perfpicaa.*  est  aoc  elegans. 

XXXIV;.  Sequuncur  nuncdemonllrationes  et*  A'^ 
lembertii^.  Poiisfonii  et  Lobatto, 
quae  analitico  modb  iefldém  ratione  inftitutae 
(ont  9  atqqe  demonCbracio.  Geometrica  D  a  n  i  e^ 
lis  Bernourlli,  ideoque  band  vacuae  fnnt 
IO  principio  e  motu  petito*.  ;    Concedunt 

^        au- 
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auteip  : .  éirecfionèm  .vis  compojhaé  t  dualuf 
ririim  aequallbusy  bifariam  fìcare  angulunt 
in$cr  virium  direcmne^  tomprehènfum  :.hoo 
autem  admisfo  5  demonftranc;  inagnitudinem  vU 
eompfifitae  duarum  yirium  acqualium^  angu^ 
lum  quemcunque  Inter  directiones,  continenti^ 
um  j  aequivalere  diagonali  Rhombl ,  e  lineis 
acquai ii^usj  quae  datis  viribus  fupt  proporr 
tionales^  confìructi.  —  Quo  demonftrato^  fa-t 
Cile  p]:òbacur9  fi  duae  vires  iHaequales  ^  fed 
perpendicularitcr  Jn  fé.  agente:^  componun* 
tur  9  vim  compofitam  aequalem  esfe  diagonoH 
rectanguli:  ec  demonftrata  còmpoiitioàe  virium 
de  qoovis  reccapgula  fàur  de^  virìbus  perpendi* 
cdlarìbus,  (lacim  habéimis  vifn  compoScamdBa- 
raro  virium  obitque  agòatium»  vw  Quaiiivis  au« 
tem  poscreniasidemonftcationes  Analytice  eiiam 
con^ecerunt,  tamea  qttoniam  ilk  Analyfis  fkci^ 
lis  admodum  esc^:  et  quoniam  jam  vidimus, 
qupmodo,  compxyiitkx  virium ,  in  omnibus  Rhom* 
bis .  demondiata , .  extendicur  ad  rectangulares  ^ 
et  oblique  agentes  vires,  Uve  ad. rèctanguTa  ac- 
que parallelogramma ,  éam  ob  caiì&m,  brevi- 
txri&:!gra£ia<»  eas  omisfìiri  fumas,  et  indicare 
fijffidat^  fquaenam  fit-  Aoaiiyfis:,-  qua  virfam  com* 
pofitio:  in  omnibus  Rhombis  dèmonftrecur. 
^  'XXXV«  Sinx  duae; vires  aeqnales,  Jineis  aequa<* 
lìbus  AP  et  BP  proportionales  (Fig.  17.)  ^  ^t 

fit 
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fit  PQ  dir^ctio  vfs  compofitte.»  ita  de  LkfQ 

^^  L  B  P  Q  :   .  'tnagnìtudp  aujMm  via  compoGcaa 

uiQc&car,  fi  vires  dacae  muQinctit,  tum  magni* 

didtine  y    rum    jdirccrione't   mutans  autem-  direc- 

tiombus  ^  mutatur  angulus  A  P  B  ^  (}uapropcer  fi 

^ocamus  illuni  angulutn  0  v  et  vircs  aequale&P , 

em  ma^nituiio -¥h  compQJhac  R,  funaio  an- 

gulì  0,    et   virium  P^   quod  vulgo,  lie  fcri*^ 

binir:  ,     /      -r- 

R  =  F(P,0> 
Si  autem  angalus  ^,  idem  mansCu;  fed  ii  vari- 
«itur  vires  P;  variacar  ìns  xrompoficft  io  eadem 
raóone,  iM  pc^fi  vires  P  augmcncpnr  n  accH 
p\unt ,  fiuntque  n  P ,  augeatur  icidem:  vis  tom« 
polita  ad  «.R:  ergo  relàtio  imer  vires  R.ec  Pv 
caiKummodo  pedde^  ab  aagitlo  0*^  .  quaproptct 
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R  =  P.FC<P^Ci>4 
▼i9  compofià.'  ìgtmr  ^ecermlnaca  .erir,'fi'  jnstìK 
modo  pervenire  posfumus  ad  quasidcacem  fimct> 
rionis  (^)^  ^' lìsdem  principiis  nimntur^tìemon* 
Ihtitione^dDVA  te  m  b  er t  ti  r  P  o  i  s  f  o  n  H  eo 
Lobacto,  fed'  éaranì  dtveriitas  praecipue» 
confistìc  iir.divérft  funccionià  i[^;)  «  deterroinan- 
dati  ratione«.>     .....  *  ,v. 

XXXVI. 

(i)  Haee  enunciatio  ccmvenìt  cum  altero  prTncipfo  a. 
B  e  r  n  o  u  i  1 1  i  polirò.  (Conf.  ejus  demonltracio  ih  $  '2. 
fupra  expofica  (prkc.^O}* 


(  is6  y 

'  5CÌXVL    D%A  1  è  m  b  e  r  t  i  a  s    deténnìnavic 

fiinctionem  (fp)  »  h"^  '  ^^  modum. 

:  A.  Poììdmr  F  (;^)  =  y,  fiat  ^?q'  =  Zk<^, 
ita  utt-^PQ  5=L  ^r'PQ  =  l  A*;  fit  porro 
Lj^'PA  sL  i^' PB  S  L  ^P^S  acque  hi  aa- 
gùli  Hneis  aP  et  bP  bis&cencur;  erit  ighur 
LAPB  =  (p,La?k  =  $4-A<|);  La'Py 
s?  cp  ^  ^ A  4)*  Si  aucem  angulus  ^  mucanir  ini 
<p  +  A^j  <p  ^  Q,A(pr^  mucabicur  funccio  y , 
fiecque:  .    .      •      .   . 

>r(^  <p  +  A(p,  y  cry'  ssjr  +  A  3>; 
•  jor<7'  0  +  iiA(|>,  y  s:ry'<  zz  y  +  a Ay 

+  A^y  .....••...•...;.-..  (O- 

Ex  bis  àequacionibus  fequicur ,  Ay  esfe  func- 
tiònctn  ipfius  A  <^ ,  id  est ,  vim  compofitam 
Cfrespere  aot  decrescere  in  quadam  racione  cum 
angulo  (p  9  igitur  habemus  z 

,    A  y  =  V  A  0;    • 
Sr  autem  0  s  o\  vires  P  coxnciduìit ,  et  vis 
compofita  fit  a  P  ^  iìve  : 

:R3sF.FC0)  =^P.y  ss  aP^: 
qttapropcer  fi  4^  =s  o ,  erìc  y  s  F.  ^(p^  Se; 
ergo  fi  angulus  A  cp  provenlc  :     ■     .  ' 
.    3^'^=:  y -+ Ay  —  a +'Va^;. 
B.  .Coneipiamus  quatuor  vires  aeqnales  P^ 

age- 

(OVid.  CI.  d^   Q^ìdQt^B^.  der  Dff.Rek.%3* 
bU  28. 


•      v. 
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agete  in  dìrectìombus  A  P  et  B  P  »  a'P et  *'  P, 
enc  vis  compoflta  e  virìbus  priorìbus: 

R=P.F(*), 
ec  vis  compofita  virium  P  et  P  9  in  direction!* 
bus  a'  P  et  y?  agenwuin , 

R'  =  P.F(<p  +  2A(p):     , 
€^0  vis  compofita  quatuor  'virium ,  erìt  : 
R"  =  P.F(<p)  +  P.F($  +  2A(f)) 

=  P.F{(p+(<p+2À4^)  =  PCy+j^'O;     ^ 

fed  haec  vis  compofita  et  alio  modo  invenitnr: 
namque  fi  vires  P,  in  dìrectionibus  A  P  et  n'  P , 
BP  ^  J'P,  agentes,  componuntur  ad  duas  vi* 
res ,  ageates  in  lineis  a?  et  ^  P ,  erit  vis  com- 
pofita S  : 

•  S  =  P.F(A<p)=:PCa+VA4>). 
et  fi  denique  vires  aequales  S ,  componuntur  ad 
unam  vim ,  in  directione  P  Q  agentem ,  obti^ 

nemos: 
R'' =  S.FC4>+a4>)  =  PCa+VA(p)y^ 

Habemus  iglcur  : 

ìà  est,  fubfticuds  quantìtatibus  ipfarumjf ,  y'  et 
y'^j  post  idoneam  reductionem: 

E^o  fi  transimus  ad  diflferentiales  9  erit.: 


cum 


cum'ìgitur  y  lit  quamitas  finita  /  oportec  V 
fit  quanticas  infittite  parva;  facigitur  V=H^4>^ 
eritque: 

quae aequatib 'fi  integratur  CO»  habenius: 

(A  et  B  deriotantibus  conftantes  quantitates  ,  e 
dupla  integracione  ortas ,  et  e  fignificante  bafiu 
Logarithnlorum  Hyperbolìcorum 0  under 

fi  ^  =  o ,  eric  j>  rz:  2 ,  ergo  cum  fuqctio  ante- 
cedcns  fiat: 

erit  hoc  cafu  A  !*■  B  ss  a  ;  tum  autem  est  : 
yj?=KH^4>(A-B>, 

^t  cm  , 

dy  =  Vd(p  Cóbùj  =  Vrf<p)  =  H^$*, 
erit  ; 

Vrf4)  =  V'H//<pCA--B). 
Sed  ob.  V  ìnfitHxe  parvam»  fine  errore  ponere 
posfumus  V  =  o;   quapropter  A  — B==o,  ec 
A  =  B  s  I ,  quonìara  A  +  B  =  a. 
Habemus  iraque: 

Si 

CO  Vìi  CK  L  a  C  r  o  i  X ,  Traité  de  Cak.  Megr.  %  280. 

pag.  401.  .  '     » 

(2)  Vid.  CL  de  (SeJder,  A»», lU. Aid. III. HoofdfL 
tv»  452- 
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SI  2L\item  cp  =  iSo^9  eric  jrso,  live: 
\cof.  (j   I^-h)  =  0, 

ergo  £   V'  — H  =  90^  =  J5r;  un4eV  — H=:|; 
quapropcer  y  —  F  (^0)  S  a  tfd/I  {  $,  et 

Unde  feqaitor  :  vim  ccmpofitam  esfe  diag$n(h 
lem  RAambij  cujus  loiera  vires  acquale s  rt^ 
praefentant  O). 

XXXVIL  In  opere  citato ,  quo  haec  demen- 
llratio  invenitur ,  alia  data  est  demonftratio  ana^ 
]y dea  ab  Equite  de  Foncenex^  absque 
calculi  differenciàlis  et  incegralis  ope  ;  ea  au- 
tem^  orpote  minoris  momenti,  omisfa,  expo* 
iiairi  iumus  demonftratioriém  P  o  i  s  fo  n  i  i. 

XXXVIII.  Aganc  vires  aequales  P.ìndirec- 
donibus  ia^P  et  ^P,  angulum  ^P^  =  2  4^, 
comprebendendbus  ^  erit  ut  fupra  : 

R=  P.F(a<p),  five  R  =P.F(<p> 
Refolvantur  vires  P  fingulae  in  duas  vires  ae^- 
quales  Q ,  in  dircctìoaibus  a'V ^  AP,   *'P, 
BP  agentes^  erit  ob  easdem  raciones: 

P 

(yy  D^AIembertius  banc  demonfhacionem  pri- 
muiB  praebuU  in  (ùo  celebrato  craccata  Dynamices 
(Jiaité  de  Dynamique  0  ^^^  aucem  defumfiinus  e  Tom.  IL 
Mixeii,  Taur.  pag.  298;  quo  loco  tradita  est  et  emen- 
data  ab  £^i»V^  d  e  F  o  n  e  e  n  e  x« 
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(^x  (ignificance  quanticacera  dimidii  angui!  a'V  h 
aut  ^'PB,  incer  direcciones  virium  aequalium 

Q  comprehenfi.) 

£c  vis  compofica  harum  quatuor  virium  ^ 
quae  ob  angulos  aequales  ^ '  P Q  ,  b'^^i 
APQ,  BPQ,  in  linea  PQ  dirigicur,  aequa- 
lis  eric  vi  compoGtae  R»  Componancur  vires 
a'^  ti  b'V  za  unam.  viin  .Q%  in  direccione 
P  Q  ;  ericque  : 

Q'=Q.F(L4'PQ)  =Q.FC^'+:c), 
icemque  eric  vis  coropolita  e  viribus  Q ,  in  di-» 
reccionibus  A  P  ec  B  P  : 

Q''=5Q.F(LAPQ)  =  Q.FC(p-^). 
Ergo: 

R  =  P.FC<P)  =Q.FCjc).FC<P) 
=  Q.F((?)+Ji;)  +  Q.F(0-ar); 
^ve: 

F((p).FC:Kr)  =  FC0  +  :c)  +  F.C*--ar); 
quodii  devol vantur  funcdones  Qp+x^y  et  (<p-x) 
in  feries ,   fecundum    Theorema    T  a  y  1  o  r  i  a-  ' 
n  u  m  ( j)  9  invenitur  post  divifionem  per  F  (0^s 


(X)  =  2[ 


rf»  F  W     «» 


F  (*;  ^9*    a 


« 

quo- 

(0  Vid.  CI.  de  Gelder,  Z)#/Ì^*.$(^.pag.i5o. 
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quonìam  autem  x  minime  pendet  a  cp ,  omnes 
termini ,  absque  ^  et  :c ,  obtinere  debent  ;  quarai 
oh  reni ,  ut  F  (^x)  fiat  quanticas  determinata  J 
omnes  termini ,  qui  continent  functiones.  ip- 
fius  C^),  habeant  coefGcientes  conftantes,  ne- 
cesfe  esc  Ponamus  igitur  conftantera  coeffici- 
entem  primi  termini  =•  —  ^ *  ,  erit  : 

erf  tque  : 

ergo  ferìes  antecedens  fit  : 

FC^)-a(i  -  -r-  +  5:3:^-caet.}; 

id  est:       ; 

F  (x)  s:  2  «?/!  (^ax).    CO 
Igicur: 

P  ss  2  Q  c()/I  (/i  4P^ , 
quod  autem  de  viribus  Q ,  ratione  vis  P  ^  valet , 
id  etiam  valet  de  viribus  P,  racione  vis  R; 
quapropter 

Rr:  a  P  c^/  (^(p);    . 
fiipspo^,  erit  ob  2^=iBo^,  R=^o,  ergo: 
'     R  ss  aP  co/I  (tf  •9o®}  =  o, 

et 

CO  Vii  cu  de  Gelder,  SìeUt.  HI.  Afd. IV. Hoofda. 
$  808.  ... 


/ 

et '  '   cof.  (^a .90^)  =^0; 

unde  ^:s:it=:3==5=:  caet. ,  Ted^  :=  3  r:^ 
=  caet. ,  esfe  nequit  :  quoniam  fi  ^  ■=  3 ,  eam* 
que  ob  rem 

R-  2Pr./:C3<P),\, 
vis  compofita  evanesck,  fi  (p  —  ì.po^»  quoJ 
abfurdum  esc;  qtife^vires  P  fibi 'nùri  funt  oppó- 
fitae,   fi  ^  ^  {  00 ^-^      Ergo  iz  =  i ,  tantum- 
modo  locum  habere  potest  :   qudm  ob  rem  eric 

valor  abfolums  vis  compoficae  : 

-,  •  «  «>  , 

-     R  =:  2  P  cofn  -^^. 

K  /g//«r  ^x/  diagonaiìs  Rhombi^  cujus  latera 
ipfìs  viribus  P  proportionàlia  fùni-(\').  '    '    -- 
XX^IX.   D'Aleuib'errius.  ,ut  d^ermi- 
netur  quandta^abfòlutafunctionis  ^^)",  pdnìt  fn 
genere  quatu or  vires  aequales,  quae  binae  coni- 
prehendunc  angulos  0  et-^+.a-S^Vliàs  vires, 
duplici  modo ,  componic  ad  unam  vim  compo- 
fitam ,   in   direction^  inocrniedia  agencem  ;   qua 
rttione,  ciim  haec- duplex  coinpofitio,  eahdem 
compofi*tam  viro  pràfcberè  debeac ,    pcrvenit   ad 
aequacionem   in  ter   anguJum    (fl^^} ,   et  quanciea-. 
tem,    quae'  pròponk   propofitam  '  functionem, 
acque    imér   difie'rcntiaìel    faamm  •  i}u^ìuitaiQm  T 
porro    ex.  Integracioné  pervenir   ad  .lane    ae- 
quacionem : 

•  ;•- .        y 

(0  Vid.  P'o  i  s  ro  n  i  a  s ,  T^aitéJeMic.  Toin.I.pag.  12, 
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quae ,  ut  notum  ejt ,  aequalis  est 

Poìsfoniu^,.  ut  justo  modo  perveniat  ad 
qiiacuor  Vires  aeqoalA ,  '  qiiaè  a*^^  A  ì  «4  b  e  ir- 

tìo  prò  lubicu  p.of^tae  funt,   refolvit  ipfas  da- 
tas  vircs  aeqùales,  in  diiàs  virés  aéquàles  ^  quae 
cum  datis  viribus^  angulos   cpnftituunt/ aiequa- 
Ics   quidem»»  fed  mdeterririnairae^  magnicudhiis  : 
etj  cum  vis  compofica  harum  virium  aeiqualium^ 
aequalis  fit  bpor'tcat^  vi  conipoìGtae  datàruiu  yi- 
rinm,    fpqiue  dijcitqr  ad    aequationepì ,    quae 
^xhibet   relationemV  functionfs  .àLìigùIdrum ,   in^ 
ter  directiónés  virium  contentorum  :.  ataue  haec^ 
aequatio    ejusinodi  est,    quae,   absque  calcull 
dìffcrentialis    et    iiitegralis    regulis,     fed    ope"^ 
Theoreraatis  ^enera^s ,   ex  calcalo  differeotiali. 
dcrumti ,  Itacim  nos  perducat  ad  aequa(ionein  : 

et  hucusque  demonftracio  Poisfonianà  naturae, 
iiiagis  cojìvenieus  est-,  acque  finipliciordemonftra- 
tione  D' A 1  e  m  hf  r  t  i  a  u  a  :  fed  reli<jua  deraon- 
ftratio  tanta  perfpicuitate  npn  gaudet.    Nam  cum 

omnes   cocfficìentós  fTJw^'  caet. ,  conftan- 

•  •• 

te§  ^nt,  tieccsfarium     est,   ut    eos    conftanti 

P  a  cui- 
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0 

cuidam  qnantitati  aequajes  ponamps,  fed  culla 
rado  in  prómptu  esc ,  cur  illa  quancitas  Ut  ne- 
gativa, ec  fecundi  gradus.  Ponamus  v.  e.  eam 
quanticacem  H  ,  eritque  : 

H  H^ 

F  C:r)=a  {i  +  7  •  *•  +  -^^^  «f+caec}, 

0 

fi  autem  comparamus  hanc  feriem,  cum  cogni- 
ta fèrie  : 

cof.x^i  -  -  +  — ^  -  caet.,  , 

patet ,  funccionem  antecedentem  haberi  b£c  ae- 
quatione  :      . 

F  C^)  =  2  cof.  Qx^^H). 
Ergo  cum  haec  formula  eadem  fit  atque  ea ,  ad 
quam  D'AI  era  b  e  r  t  i  u s    pervenit ,   eam   ob 
caùfam  prorfqs  indirecta  est  confideratio ,   qua 

quantitas  ccmftans  coefficientium  ^  ^  .  ^  ^  ponitur 

—  tf*.  Hac  autem  confideratione  ufus  esc 
Poisfon,  ad  evitandam  fuiìctiqnem  irratio- 
naiem  imaginariam  V  —  H ,  namque  tali  ratione 
procedit  aequatio 

F  C^)  =  cof.  (/jf  x). 
a  posteriori  igìtur  apparet ,  conftantem  coefB. 
cientem   primi   termini,  revera  Q%(é  negativam 
quantitatem     fecundi    gradus,    fed    a    priori 
nulla   ratio    confentanea  de  hac  poficione  ad- 

esc: 


est:    neque   cauram  video,   cur  illa  indirecca 

w 

confideratio  adeo  fit  praeilandor  :  quaùdoqui- 
dem  ipfa  quancicas^,  infunctioneac^/IC^,  jc), 
baùd  multo  facilìus  determinacur ,  quam  quanti- 
tas    iraaginaria    V'  —  H,  .in  functione   a  cof* 

C<pv-HO 

XL.  £ 'comparacione  fuperiorum  demónftra* 
cionum  vidimus ,  qua  fimplici  racione  Pois-  . 
fo  n  i  o  s-  perveniac  ad  finalem  aequacionem , 
vmtata  tantum  methodo ,  qua  vires  agentes  in 
quatuor  yires  aequales  decomponuntur ,  feu  poti- 
US ,  mutata  tantummodo  ratione ,  qua  virium 
datarum  actio  in  directione  vis  compofitae  de^ 
tcrminatur.  Sequens  demonftrario ,  quam  de* 
beinus  nostro  Iticlarescenci  L  o  b  a  e  e  o ,  doce- 
bit  quanto  fimplicior  fit  ratio ,  fi ,  fitnpliciori 
edam  modo,  virium  agentium  actionem',  in  di- 
recdone  vis  compofitae,  determinamus. 

XLL  Sic  PQ  direcdo  (f'ig.  i80  interme- 
dia vis  compofitae  e  viribus  aequaìibus  in  di* 
rectionibus  AP  et  BP:  voccncur  anguli  aequa- 
les A  P  Q  et  B  P  Q ,  $ ,  erit ,  uti  fupra  : 

R  =  P.F(0). 
Sinc   anguli ,   ^  P  A  et   ^  P  B ,  aequales  0 ,   ac 
decomponantùr    vires  P  in   duas  vires,    quae 
agant  in  direcrionìbus  ^  P  et  P  Q ,  *  P  et  P  Q  : 
vocencur  vires  decompofitae  Q  ,  eritque  : 

P=Q.F(<p);  ergoR=Q.F($/, 

vi- 


f    i66    i 

yires  •  J?  ret  V  ìglwr  refoJu tae  •  fuw  in  quatuor 

*  *       * 

v^fes  aecju^les  «  quamm  duae  agum  in  directio- 
n^  P  Q  vis .  qorapofime ,  reliquae  in  directio- 
nft)us  aP  et  ^P  tcndunt.  Igicur  postremac 
viries  (cum  t.^PQ=  L^EQ=i<p)  compo- 
ountur  ad  unam  vim  ìl',  in  directione  PQ 
agencem ,  ericque  edam  :  ' 

Ergo,  cum  quapuor  Yire$  Q  coinpofitae  Cnt  in 
àirectione  vis  coropofitae,  earum  (umma  aequa- 
lis  esfe^dcbec  vi  compofìcae  e  datis  viribus,  id 
C5t:        . 

quocunquc  auteni   modo  confticuca  fic   fupctìo 
(^) ,   cam   in   genere ,  continere.  potescatcs  ipfi-» 
US  cp ,   perCpicuum   est  ;   popapus  igitur  ptiam 
.  in  genere  : 

F  CO  =^  +  ^  ^  +  A  ^»  .+  C  *'  +B  ^*  +Cffet. , 
ac  vidcaraus  ,  e  particularibus  circuraftantiis , 
quibusnam  .conditionibus  adftricta  fit.  fupctip 
polita.    . 

1®.  Si  ^  =:  o ,  crit  R;=:ì2  P  ; .  ergo  F  (♦)  =  a. 
Scd  e  fupcriori  quantitate  functionisi  fequìtur.^ 

.  a^.  Si  angulus  (p  negativus  fit,   feu  potius  fi 

directiones    AP  et  BP,  postquaHi  cura   direc- 

,  tione  interm^ia  PQ  cQiocidemt,  ulccrius  pro- 

gre- 


grediuncur ,  vis  compolica  eàdem  manet ,  ratione 
virium  componencium ,  acque  in  poficione,  qua 
anguli  f,  eranc  politivi ,  erit  igitur  : . 

R  =  P.FCO  =  P.F(-$); 
exquocoUigicur,  functionemipfius^,  nonposfe 
concinere  pocescates  impares    ipGu$    anguli  f» 
Forma  igitur  functionis  haec  erit  : 

F(^)  =  2  +  A'a;».+  B:c*+Cx*+caet,  (i3), 
Easdem  ob  caufas,  erit: 

+  caet. 

Et  cum  e  priori  aequatione  habeatur  forma 
functionis  F  C^)*  :  habetur  forma  aequationis 
C«)>  cujus  ope  determinari  posfunt  coefficien- 
tes:  quo  facto  obtineraus,  tales  quantitates 
ìpfarum  B,  C,  D  caet.,  ut,  fi  in  formulam 
(jS)  fubftituuncur ,  functio  quapllta  hujusmo- 
di  Ut: 

A  A* 

F  CO  =  2  { r  +   7  ♦»  +  J7^  ^  +  caet.}. 

Haec  autem  aequatio,  ut  in  fuperiori  Art.  39 
vidimus,  aequalis  est  buie  functioni  2  coj\ 
(9  V  —  ìi),  five: 

F(0  =  ac(7y:(^V-A); 

quae   eadcm    est    functio,   ad    quam   pervenic 

D' Alembertius,   et  quae,   ut  in  ejus  de- 

monllratione  expofuimus,  rcdigitur  ad: 

p 


F  (♦)  ==^ 2  cof.  P ;  unde  R  =  2'Pcof.  9.  ^i) 
XLI.  Omni  laude  digna  èst  demonftratio  ex- 
pofita,  qiiippe  quae  omnium  earum,  quae  iis- 
dem  fundamcncis  nicuntur ,  vel  maxime  fimplex 
est ,  eoque  magis ,  quoniam ,  demonftraca  a 
L  o  b  a  1 1  o    virium     àequalium    compoficione  , 

* 

ftatim  aggreditur,  et  fimplicì  modo  perficit 
compofitionem  virium  inaequalium.  Haec  de- 
monftratio  arctius  connectit  inter  fé  demon- 
ftrationes  fuperiorcs,  a  D*Alerabertio  et 
Poisfonio  propofitas.  In  ea  enim  ostendi- 
tur;  quo  naturali  et  (implici  modo  perveniamus 
ad  eosdem  fines ,  ad  quos  D' A 1  e  m  b  e  t  ti  u  s 
ductus  èst ,  fi  fimilem  fere  viara  .  ingredimur  , 
quam  fecutus  est  P  o  i  s  f  0  n  i  u  s.  Ratio  enim , 
qua  vires  agcntes  refolutae  funt  in  directione 
vis  compofitaé ,  non  difFcrt  a  Methodo ,  quam 
"  adhibuit  Poisfonius,  nifi  quod  fit  aliquan- 
tum  fimplicior.  Sed  attentione  oranìno  dig- 
num  videcur ,  quod  noster  L  o  b  a  1 1  o ,  hac  ip- 
fa  fimpliciori  virium  refolvendarum  ratione, 
omnem  demonftrationem  absque  calculo  Diffe- 
rentiali  abfolverit,  cumtamen  Pois  fon  iti  eo- 
tantum  emendaverit  demonftrationem  D*  A 1  e  m- 
bertianam,  quod ,  indagando  quantam  ac- 

tio- 

-  (i)   Vid.    R.  Lobacco,   in   op,   nuperrime   edico 
W^iskund,  Mtng.  pag.  p3  iqq. 


\ 
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rionefn  praeberent  vires  dacae,  in  directione  vis 
compofitae ,  ufum  calculi  Incegralis  evitac ,  ip- 
fiusque  calculi  DiiTercntialis ,  ne'  principia  aut 
regulas  quidem ,  in  auxilium  vocac ,  fed  hujus 
calculi,  generali  tantum  Theoremate  utitur.  — 
Igifur  y  quamvis  fingulae  demonftratìones  propri- 
ìs  elegantiae  laudibus  gaudeant,  tamen  quia 
D'Alembertius  primam  Analycicam  *de- 
monftrationem  fecisfe  vidptur,  buie  lUustrisfi- 
mo  viro,  inventoris  honos  debetur,  cum  tamen 
Cel.  P  o  i  s  f  o  n  i  u  s ,  et  Vir  Clarus  L  o  b  a  t- 
t  o ,  indolem  hujus'  demonftrationis  majori  per- 
fpicuitate  et  fimplicitate  expofuerint,  eamque 
gradatim  e  fonte  magis  propinquo  hauferint. 

XLIIL  Hae  demonftrationes  Analyticae  e  fe- 
quentibus  principiis  hauftae  funt:. 

1®.  Fis  compofita  determinatur  functiohe  ^ 

quae  contine^,  angulum ,  •  inter  dtrectio- 

nes    virium  componentium  ^  et   harum 

magnitudines  feu  intenfìfates. 

a?.  Si  angulus  illc  aequalis  est  i8o^,  vis 

compofita  aut  differentiae  vìrium  com- 

ponentiùtn  aequalis  est^   aut  nulla  est. 

Si  autem  nullùs  est  angulus  inter  viri- 

utn  directionesj   vis  compofita  aequalis 

est  fummae  virium  componentìum. 

3^,  Vis  compùfita  crescit  aut  decresctt  in 

eadem  ratìone^  atque  vires  componentes. 

De. 
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.  .Denique,  tanquam  propofitio  ab  omnibus  e 
motM%  nacura  concesfa^  adfumkur: 
4^.  Quod  vis  cQfHpofita  ^  e    duabus  viribus 
aequalibus ,    habet    directionem^   quae 
bifariam  dividit  angulum^   inter  direc- 
. .  .      tiones  yirium  componentium  comprehen-- 
fum. 
]Brgo  fuperiorcs  demonftraciones  eodeiti  vitio 
laboranc,  quo   deinonftratio  Danièlis  Ber- 
n  o  u  i  1 1  i  9  fcilicec ,  quod  e  tnocu  alìquod  prin- 
clpium  concinenc,  ideoque  ex  natura  ipGusvis, 
e  fola  caufa ,  non  petitae  fune.    Talis  demonftra- 
jtio  Analytica,  quae .  omnia  principia ,  e  quodam 
virium  effectu  pQtica,  excludic,  et  generali  mo- 
do valec  de  duabus  viribus  ìnacqualibus ,  ec  an- 
gulum ,  quemcunque   inter   directiones  compre- 
hendentibus  ^  nondum  in  proniptu  est.    Ut  an- 
tera fndicemus,    quousque  pervenerit  ingenium 
humanum  hdc  in  re ,   atque  ut  inde  ostendamus 
fieri   posfe ,   ut  perfecta  demonftratio  Analytica 
parallelogrammi  virium    aliquando    prodeat, 
expofituri  fumus  denìque  deraonftrationem  Ana- 
lyticara  furami  De  La  Place,  in  qua,  prae- 
ter  tria  principia,    modo   enunciata,   nil  datur 
aut  fupponitur ,'  quod  aut  a  re  alienum ,  aut  in 
virium  quodam  efifectu  pofitum  Ut. 

XLÌV.  a.  Sint  a  P  et  B  P  (Fig.  19.) ,  direc- 
tiones perpendiculares  duarum  virium  inaequali- 

'  um 


xm  3C si^t  y  ; :PZ  fit  directìo  vis  compofitai?  z i 
detùqne  vocecur  angulus  APZ,  4.  Perfpicu^ 
um  aucera  esc ,  x  esfe  funccionem  vis  z ,  et 
angaii  À  P  Z ,  itemque  y  esfe  funccioneiti:  vis^ 
compoficae  2  ,  et  an^li  BPZSpo^  — 4PZ; 
quod  fic  fcrìbitur: 

x=2<p(0;  J^  =  :2.*C9o^-Ò.  CO 
Si  vero  X  Y  perptodi^laris  est  direction!  P  Z , 

posfumus  vim  x  decortiponere  in  duas  alias  vires 

ar'et Jt" ,  quae  in  directionibus  perpendicularibus 

P  Z   et   P  X  agunt.    Quonìam  igitur  vis  x   esc 

vis  compofita  virium  x  et  x\   erit ,  ut  fupra 

de  vi  2  monuimus  : 

x'=:c<KAPZ)=x<p(Oi^"=^*(APX) 

limili  inodp ,  visj^decomponipotestinviresy'et 
y'\  quae  agunt  in  directionibus  perpcndicula- 
rìbus  PZ  et  PY,  et  eadem  racione  invenicur: 


vìres  y     et  X    9  agunt  in  oppoficis  direction!- 
bus,    ec   quoniam  e  Tuperìoribus  aequationibus 

.  '  •    ap- 

Ci)  Vidi  fupra  Art.  35.  et  43,  prìnc.  3. 


àpparec  >  eas  aequales  esfe ,  omnem  accionem  in 
ie  invìcem  .  deftruunt ,  ec  acciò  virium  x  et  y  ^ 

aeqaivalec   acrioni   duaram    virium    ^  et   — » 

fii  eadem  direccione  atqiie  vis  compolica  Zi 
agencium ,  quapropter  habemus  : 

2  =  ^  +^»  fivCi  2*  =  «•  +  y*, 

£rgi>  diagonalis  rectanguli ,  ci(r/i^j  /^/^r^  r^- 
praefsntant  vires  componentes  x  ef  y  ^  pro^ 
portionalis  est  magnitudini  vis  compofitae. 

B.    Direcdo  aucem  vis  compoficae  fic  decer- 
mhiacur: 

Si  vis  X  atigetur  parya  quadam  quancicate  dXy 
^ummodo  y  maneac  eadem ,  mucacur  icidem  di- 
rectio  P  Z ,  Vis  compofiue ,  ficque  P  Z' ,  ita 
ut  ZPZ^sSi/tf.  Decomponacur aùgmencum dx j 
ipGus  vis  Xy  in  duas  alias  vires  dx'  et  dx'\ 
qnarum  direcciones  P  Z  ec  P  X ,  fine  perpendi- 
culares:  igicur  loco  virium  y  et  x  +  dx  ^  ha- 
bemus duas  alias  z  +  dx'  et  dx'\  in  dìrec- 
cionibus  perpendicularibus  PZecPX:  vis  com- 
pofica  harum  virium»  direcca  erìc  fecundum  li- 
neamPZ',  ec  angulus  XPZ  ericspo^  — //<; 
ergo  fi  illa  vis  compòfica  nuncupacur  z\  cric, 
uc  fupra  : 

dx''=z/  9  C9o''^^0f 

fed 
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fed  d  x"  est  vis  infinite  parva ,t  .^t  z\  finita  est 
vis  ;  ergo  quanutas  p  (90^  —  ^  0  »  vel  exigua 
lit  oportec  :'  et  cqhi  haec  functio  pendeat  ab  aii* 
gaio  dèy  faabec  formam  ^xkdi\  namque ne- 
gativo chaiactere  adficitur ,  quoniam  angalus  I 
diminnitur  ,  ideoque  d  t  negativa  est  ;  (^k  ameni 
fignificac  conftantem  quantitatem ,  mox  detenni- 

nandamO  ^rgo* 

dx"—-zkdli,   live  ~=-*^^  CO 
fed  habemns  infuper  :  ^ 

et  cum  90^—1 3S^,  erit  i/x''=>^=--2it^; 

nnde    i/#  =  -  ^-~* 

fimili  modo ,  li  vis  y,  mutatur  in  yhdy^  dum 
vis  X  non  mutatur  «  mutabitor  vis  copipofita  z 
aliquantum*  magnitudine  et  directione;  ita  uc 
baec  directio  PZ^%  faciat  angulum  Z"PA. 
Cam  directione  P  A ,  qui  aequalis  est  4  +  d  fi 
et  eodem  calculo  fnftituto ,  patebxt ,  hoc  incre^' 
ffienmm  faaberi  bic  formula: 

^*  -  +  it  ^»  Er- 

(i)  Proprie  habemi»  éÌ3f':=:-^z'kJ$i  fed  com  k  (k 
qiOSDtitai  indeterminata,  efosmodi  flt»  mteUìgere  positi* 
BUS ,  ut.  et  contineat  incremencum  </« ,  i^fius  vis  compo- 
fiiae:  qua  ratione  loco  z'  pooitur  x* 


(    V4    ) 


/.';::.  :    44  "^'^  1   , 1    a  ■      ^ 


Èfgò'fi  VirSs  flc  èc  y  finml  rautaiiturin  x  +  dx 
Et  y  +  ^  J  >  'erìt  mu^atio  abfoluta  anguli  tf  ; 

-•  '     I  '  i  ■    •      '  .  .  * 

r»  —  -Ti — r.»,  .Tt. —  * 

fi» 

est  àùteni  .2*^  — ^^H^j?*  ;  igitiir  fi  fubftituìmus 
hanc  aeqjiatìonem ,  ipfagque  dx^Jy, et  dt^ 
taiiquam  differenciales  conlideramus  >  habemus^ 
integrando: 


r     •» 


0  fignificant^  con/lant^iTi  quanpcatein ,  ex  inte- 
gratione  orcamj.    E5c  rna  acquinone  fequitur  : 

fij^rro,  eric'i  — a;  et  isso;  quapropter:c=2 
co/I  (o+p);  bine  c^?/.  Pd'  eL.p— :o'j  ergo 
erit  aequatio  correcta  : 

fi  atìtóm  :3^=b6','  éfìi'z'ézy  €t'*=:9Ò^';  igìtur:,^ 

y  taf:  k^&>hz  6 ,  et  k  =i'ii  ;^  + 1.         '    ' 

Qiiaprùptér    csf.^  (*i»+i)  *  Votlés  fit  nihilo 


*  V   • 


ap=  o ,  erit  tf  s:  po^s'  ergo  i  »  +  i  sr  i  et  »  — 'o  ;' 

unde:     '  ^         •  , 

^'  ^  x  ^^  z  cof.  é. 

Igi$ur  4ir0ctio  vis  cumpo/ha^  »  erit  eaéem  dia* 

gcnaiis  ^   quac'  ajusdem  -  magnitudinem  reprat^ 

féntap.  Ergo  loco  unìiis  vis  fubftìtui  posfunc  dùae 

ali- 


\ 
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aliae  perpendiculai^s  5  acque  Jatenbus  rectanguli 
propordonales ,  cujus  rectanguli' diagonalis  ip* 
fi  vi  datae  proporcionalis  esc:  et  hinc  com- 
poficìo  duarom  viriuin  inaeqHaliuin ,  fub  qao- 
cunqoe  angulo  agencium ,  ftaciiu  efficicur  (i). 

XLV.  In  eo  igicur  longe  praecellic  demoQ- 
(Iracio  viri  IJlustusfimi  La  Place,  faperìori. 
bus  demonftracionibus ,  quod  nulla  alia  princi- 
pia admicomoir^  .fluam  quae  ^ì^J^ùl  nocione 
vis,  (ponte,  tanquam  axiomata,  profluunt;  et 
fola  caufa,  cur  illarum  demonftracionum  alicm 
poscponerecùr',  haèc  est,  quod  inquiécio  niag^ 
xntudinis  vis  eompofitàe,  brevi  èc  ètemenMI'i 
tiocinio  abfolvacùr,  cum  'càtaèn-àlceriu^ 
mon/lradonis  pars,  in  qUa' -directioùi^  péStììf 
indagatur ,  ipfius  càhrttli  dfffbrenciaUs  conG^hli^ 
donibus  fuperllracta ,  tt  ope  integrìslis  atféii^ 

effecca  fit. 

•'ì    ... 

(O  Vid.  CeL  La«  riapre,  ia  «pei e  iKfc»<HTaB«i«i 


'    »  ,  ^ 


1    ' 


4  •  >  . 


AP- 
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A  P  P  E  N  D  I  X 


/ 


D     PRiMAM 


A  N  N  O  T  A  T  I  O  N  E  M. 


F 


.:i 


mica  .jam  et  transfcrìpta  tota  commcntatìo-. 
ne  ^ ,  cutn^  de  novo  ad  elegantem  demonftracio-'. 
nem  Analyticam  p^ricisfimi  L.o  batto  animum. 
^teiadisfem  9  mibi  .cqncigii; ,   uthuic  demooftra-. 
tionl .  talem  emendationen^  adderein  ^   qua  liaec  ■ 
demonftratio  valcat  in  duas  yùres ,  ùccunque  da* 
tas,  et  nullo  principio,  ex  motu,  aut  ex  aequi- 
librio    confìrmato,    nititur.      Tempus  aucem, 
<)Uod  '  mihi  reliqujim  :  ante    ipfum  .  diera ,    quo 
haec  commentatio  Virorura  Clarisfimorum  Sudi- 
cio tradcnda  est,   cum  non   fufficiat  ad    bene 
ìnferendam  hanc  emendationem  in  ipfam  fupcrio- 
rem  Annotatìonem,  Cquae'eam  ob  emendationem 
diverfis  in  locis  alia  ratione  confcribi  oporte- 
ret,)    eam   buie  primae    Annotationi    adjicio. 
H^c  aucem  cmcndatione  demonftracio  Analytica 
parallelogrammi  virium  facie  tantum  mucatur; 

nam- 


e  'r?  i 


namque,  'quam  .«a^oScuri  fumus,  -ea  fetc'ocm 
d'iReit  a  deoiondi^cione  Xobactiana,  aiQ 
tjaod  forma  meliore  induta  fii,,  cum  yCBO-iisf 
àem  principjis  Analycicis  abfoLvatiu'.  :  ■  ',  ) 
A-  SitftÀP.et  BP,  direcdones  duaram  vi- 
P  rium.   P    et  Q» 

'^-  '"'^■^  Ce  inaequalium,quae 

-,,^  t\         angalum     quem-' 

^^  ^  ^^  cunque  APBis*; 

inter  '.directioncs 
^  cómpreHendunc. 

Vis  compofia  ha- 
nim  virìtim  nc- 
que in  direccione 
AF,  aeque  in  di- 
KctiopeBP,  fu- 
am  actionem  icxferere  potest,  fed  aga.t  in  qua; 
dam  ìntennediaidirectìoae  necesfe  esir.  Sic  igtr 
tur  P  Q  ,  direcdo  vis  compofitae  R ,  inicr  di- 
rectioaes  AP  et  BP,  virìum  componentium 
pofitae. 

B.  Perfpìcuptji  au^cm  est,  vim  compoHrap] 
increscere'  aut  decrescere  in  eadern  ratione ,  qua 
vìres  componentesf  incpescunt  aut  decrescunt, 
dumraodoangulusx,  Inter -dircctiones ,  tion  im- 
mutetor:  itaque  fi  vires  cQinponentes  1'  et  Q, 
fiunt  m.V  et  :/p..Q);;  vis' compofita  icidem  fiat 
'        Q  m. 


} 
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Mr.R  necesfe-esi.    Et  viclsfim,  fi  vis  compo- 
ficitR,  £t  ffl.R,  fium  ec  vires  componeates 

Pèt  Qi  «;P*M  W.Q. 

e.  Si  vìres  componentes  decompofitae  funt  in 
quataor  alias  vi- 
i,  quarum  di- 
rectionesfuntCP 
ec  QP,  DP  ec 
QP,  iBcdo  con* 
juncca  harum  vi- 
lium  in  punctum 
Pj  tantum  valer, 
quantum  accio 
conjuDcta  virìum 
P;et  Q:  namque 
vires,  in  dìrecrionibus  CPctPQ  agentes,  eun- 
dem  efieccum  praebent  acque  vis  P;  jcideinque 
Vires,  quarum  direcciones  funt  DP  et  QPiac- 
tione  aéquales  funt  vi  Q  ;  eamque  ob  caufam ,  fi 
PQestdirecrfoviscompofitae  e  viribus  PetQ, 
cric  etiam  PQ  dircccto  vis  compolìcae  e  quani- 
or  viribus  EP,  PF,  GP,  HP,  in  quibus 
virès  agences  P  et  Q ,  decompofitae  funt ,  et 
^uae  in  directionibus  C  P ,  D  P  et  P  Q ,  ad 
^■punctum  P ,  funt  applicatae. 

His  pofiris,  ducancur  Ilneae  PC  ec  PD,  Ita 

Dt  angulus  CPA=tBPQ,  «  anguIusDPB 

=  an- 


• 

£^  ungalo  *  A  f  Q'  :  hoc  modo  lemnc  aO^U 
CPQ,  DPQ  et  APB,  aequahes  Jmtr  fc« 
qnodfi  igìtur  vìres  P  et  Q  ^  in  direocionibi» 
AP  et  BP  agcntes^  fftf  gàtae- (focompmmmr  fu 
duas  Tir es ,  qiiae  ogtint  in  di}«cm>nibtts  C  B  tt 
P  Q ,  D  P  et  P  Q ,  erit  Yatio  inter  vira  P ,  ejus- 
que  decompofitas ,  et  ratio  imer  v!m  Q*,  ejusque 
decompofioB  ifires  ^  eadem  atque  inter  vimcaoh 
poOcam,  oc incer nrcs compotientes  P  ee  Q  ;  nam- 

^oe  e  principio 9  in:  L\  B  .  escpofiro  t:  feqtticur: 

p» 
R  ^  P  =  P  :  ^;  ' 

five,  vis  compBfbu  in  Jirtctitme  PQ^  esf  ad 
vim  compofitam  in  directione  AP,  uti  vis 
ccfHpùfita  in  direcrìone^  A  P*,  ad  vim.  compó- 

P* 
nenfem  in .  dtrectione  P  Q  ;  idéoque    ^      r^ • 

fraefentat  vim  decamp^fitam  iti  direaiMC  PQ. 

.        P  Q 

Simili   raciocinio  erit,   R  :  Q   =:   P  :   -^ 

ss  vi  decotepofieae  in  ditectìone  P  G  :  -^  iti- 
demque  : 


11 


R  :  P  ss  Q  : 

Ergo   ^  et   -^j  funt  vires  decompoficae ,  ex 

Q  a     .  vi 


(    i8o    ) 

\ 

vi  Q*i  in  direcdoWbas  PQ  et  PD:  ei^ovires 
agentes  P  et  Q  ;  decompofitae  funt  in  guatuor 
vires,  quarum  duae  agunt  in  directione  PQ, 
vis  òompofitae  R.;  et  reliquae  in  directionibus 
P  G  ^t  P  D:  agunt.    Hae  vires  aucem  cum  re- 

'     .  •       .  P  Q     QP 

.praefenten tur, quanti catìbus  aequalibus -j^  et  ™, 

aequales  funt;  etrcam  ex  principio ,  in  L\  C 
memorato,  lequatur , - directionemvis compofitae 
•haruró  virium  esfe  lineam  PQ,  quae  est  direc*- 
tio  vis  compofitae  ab fplutae  R,  restat  ut  inve- 
niamus  justam  màgnitudinem  hujus  vis  compo- 
iitae;  ea  enìm  inventa.,  habetùu^: 

P«r    ,   Q»-         ' 
Jl  S  ^   + -j^  -Jr,  (^vi  cotnpofita  inveniendaj. 

Cum  vero  fit  L  C  P  Q  =  ,L  D  P  Q ,  habemus  hanc 
enunctationem  :  ditectio  vis  compofitae  SuarutH 
virium  aequalium  ,  hifariam  fecat.  anguli^m^ 
inter  directiones  harum  virium  comprehen^ 
fumi  :  .      .  —         ' 

Demonftratum  igitur  est ,  quod  .in  demonftra- 
tione  peritisfimi  L  o  b  a  1 1  o ,  tanquam  principi- 
umper  fé  evldéns,  erat  adfumtuni;  fi  ìgitiirre- 
petimus  hoc  loco  illius  demonftratìonem ,  fupra 
in  Art.  41.  expofitam,  patet,  vin^  compofitara 

P  Ó 

virium  aequalium  -g^,  haberi  hac  aequatibne  : 


a.  -^  cof.  X. 
£1^0  fi  fobdiniiraus  >  habemus  aequationem: 

Cvc:     R»  =  ?•  +  Q*  +  a  PQ  ro/I  x, 
quae   indicai  :    magnìtudinem    vis  compofttat 
R ,  repraefentari  per   diagonalem  P  Q ,  ^i?- 
rallelogrammi y  e  viribus  datis  PA,  PB,  et 
ex  angulo  x  conjìructu 

Linea  PA  exhibet  magnìtudinem  vis  P;  er- 
ga fi  in  AP  conftruicur  parallelogrammum 
E  P  F  A ,  erunt  P  E  et  P  F  vires ,  in  quas  vim 
P  refolviraus;  PA  est  dìagpnalis  parallelor 
grarami  PFAE.;  fed  ex  pofitione,  linea  PA 
etiam  est  directio  vis  P  ;  igitur  diagonalis  P  A , 
fimul  repraefentat  magnìtudinem  et  directio- 
nem  vis  compofitae  P,  ex  viribus  compofitis 
EP  et  FP.  Ergo,  quoniam  monftravimus  re- 
lationem  intv  vircs  P,  R,  EP,  FP,  P  etQ, 
fcu     pocius  Inter    parallelogramma    EPFA  et 

A  B  P  Q  9    erit     diagonalis     parallelogrammi 

•   •    t 

A  P  B  Q  ,  quae  repraefentat  magnìtudinem  vis 
compofitae  R,  etiam  directio  iilius  vis  compo- 
fitae. 


AN- 


A  N  N  O  T  A  T  I  O    II. 
(hi  Aai-i  ^  SscT,  I.  Gap;  I.} 

I.  Ipfe  Varlgn:<5nlus,    cwjus  in  Mecha- 
nica  res  ehbomta^  fupira  [s^n  lattdavìmus ,    ha- 
JUST  pfopriecatis  iavencor  habecur.    Dcmonftratio 
iavenicor  in  cjiw  ciraco  opere  NouvelLe  Méca^ 
piqué ,  ToiTu  l,  Secc.  L  Lemma  XVI.  pag.  84. , 
eaque  ufi  fumus,  quippe  quae  nóbis    fimplicis- 
fiwa  videbawr.      {l^icia  qua  illa  demonflratio 
«brolttca  e9C9   ptorfys   est    Geometrica,   nullo 
principio  Mechanico  nicen^i  et  quamvis  eam 
.9b  caulam  non  xniitus  valeac  «  tamcn  negar!  non 
pomose  y  vei  magis  conveniencer  fbre,  fi  demon- 
fliiirio  e  prìncipiis  Mechanicìs  hausta  fuisfec: 
iKfum^  sutcm  calis  demonUratio  ab  omnibus  con- 
c^d^uur,   non  esc  quod  flatuamus;  idcirco  Va- 
lignonii    dcmoQllnitionem   in  textu  potius 
protulimus;    fed  ne   omittere   videamur,   de- 
moadraiionem  McchaniCam^   hoc   loco  expo- 
nemu$»    . 

IL  Adirà^imus  aucem  vectis  proprietatem , 
jquà  admiffa  fic  e$t  dcmonfiratìo.        ^ 

Sint  A  C  et  B  A  (Fig.  20.)  lineae ,  duabus 
viribus  P  et  P'  proportionales ,  et  quae  aganc 
ad  puncta  quaedam  a  et^,  corporis  cujuscun- 
que ,  quod  habet  fixum  punctum  O ,   quo  niti- 

tur. 
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I 

tur,  aut  circa  quod  moverì  pocest.  Virìam  £r 
rectiones  conveniunt  in  punccum  A  ;  ergo  li  caor 
ftoiicur  parallelogrammutn  AC  DB,  cric  dia- 
gonalis  proporcionalis  vi  compoficae,  quae  ae* 
qualìs  est  actìoni  conjunctae  vfrìum  P  et  P'* 
Si  aacem  e  puocco  O,  demittamus  perpendi»* 
calares  O  G ,  O I  et  O  H  »  in  virium  direccior 
ses ,  cric ,  e  vectis  proprietate ,  ìntenfitas ,  qua 
vis  P  corpus  movere  conatur  circa  fixam  puncr 
tum  feu  fulcrum  O,  aequalis  momento  hujoa 
vis  ratìone  puncti  O;  id  est  =  P.OG,  fic 
etiam  intenfitas  vis  AB,  in  corpus  propofitum^ 
aequipoUet  prodtìcto  P/ O  H ,  et  quoniam  vi- 
res  P  et  P'  verfus  eandem  partem ,  feu  in  ear 
dem  direccione  ^0  i^onfpirunt,  erit  earum  ao- 
rio  conjuncm; 

P.OG+P/OH; 
fed  intenfitas  vis  compofitae  R ,   aequalis  mo- 
mento R.  O I ,  et  quia  actio  vis  compofitae  ae- 
qualis est  actioni  virium  componentium ,  erit  : 

R.OI=:P.QG+P/OH. 
Ergo  fi  vis  compofita  R ,  applicatur  in  contrae 
riadirectione  AE  ,  aderic  aequjlibrium  intervi- 
res  P,  P'  et  R,  et  quoniam  in  hoc  cafu  via 
R  tendit  in  directione  yì^  erit  momentum 
jcjus  negativum,  ergo: 

P,OG  +  P/OH  +  I^,OI  =  o; 
lì  punctum  O   fltum  est  intra  direedpnes  viri- 
um 
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tim  :  '  datamm  -1^  fet  P' ,  eadcra  proprietas  Umili 
tatloiie  probànjTi 

ÌIL  Variae  demonftrationes  hujus  propriecacis 
adfunc ,  '  et  Inveniri  posfiint ,  quae  in  co  fere  con- 
veniunc-j  m  prìttium  probenc,  fummam  aut  diP- 
ferèntiam  arearum  triang^orura  O  P  A  et  O  P  B 
<Fig.  6.  Tab.  L)  » .  aequaletil  esfe'  triangulo 
O  P  C  :  dein  ex  hac  proprietate  ad  momento- 
rum  aeqoatìonem  oofìcludunt.  ^  Ergo  omnis  va- 
riecas  hanim  demon^rationum  confistit  in  difits- 
ìrentia  rationis ,  qua  dieta  'tHangulorum  proprie^ 
cas'  demonftratqr  :  quam  ob  caufam,  quoniam 
•difficile  noD  est  hanc  propriecatem,  vario  modo 
-demonftrare ,  raiium  demonftratiòrium  expofitìo- 
iiem  omitoemus.  .  Sed  exponemus  rationes ,  quibus 
ufi  funt  Mongeus,  Poisfohius  et  Pro- 
n  y  ;  quandoqirideni  hi ,  aut  e  virium  decompofi- 
•done ,  aut  e  figui-ae  proprietatibus ,  aut  ratione 
prorfus  Analytica,  idem  demonftrarunt, 
t  IV.  Lineae  C  P  et  D  P  (Fig.  4.  Tab.  IL) , 
proportionales  fint  duabus  viribus  PetP',  qua- 
-rum  conipofita  vis  proportionalis  est  diagonali 
FP,  parallelogrammi  FCPD;  demittancur  e 
c-pimctoP,  perpendiculares  FA  et  FB,  in  di- 
ffccdones  virìam  componentium^  erunè,  ob  an^ 
pylos  rectos  A  et  B ,  flt  ob  angulos  aequaies 
ADF  et  BCF,  triangula  ADF  et  BCF 
iimilia,  quare: 

FD 
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FD  :  FA  =  CF  :  BF, 
CP  :  FA  =  DP  :  BF, 
live:  P'  :  FA  =  P  :  BF. 

Qaod&  «r  'alio  quodam  puncto  /,  directionis 
vis  compoficae  ,  ducantur  perpendiculares  fd  et 
fc ,  in  directiòhes  P  A  et  ?B ,  erit  : 

FA  ifdis:  BF  :  fc^ 
^igo:  '  1^'  i  fd^V  :  fa 

hinc:  -Px/^  =  P'XA- 

Vocenif  vis  compofita  PQ,  R;  quoniam  vis 
P  auc  P'  fitnìli  modo  esc  vis  compofita  viri- 
um  P'  et.R,  aut  P  et  R,  erit  etiam,  fi  v.  e. 
e  poneco  B  directionis  P  B ,  demittuntur  per- 
X>endicula  B/  et  Bd\  in  directiones  reliqua- 
rum  vìiiom  : 

P.Bd'^K.Bf. 
CCoBf.  Art.  X.  Sect.  I.  Cap.  I.)  Hoc  demon- 
ilracp,  demittantor  e  pimcco  quodam  O  CRg. 
m.)  ,  in  placo  viriura  datarum ,  perpendiculares 
lineae  O^gr,  O1&,  -Oc,  in  directiones  vìrìam 
componennum  AP,  BP,  et  vis  compofitae 
PQ;  dacatur  OPj  atque  decomponatur  vis 
A  P  =^P  >ia  duas  alias ,  quae*  agant  in  dipectio^ 
nibas  OP  et  BP;  fit vis decompofita  DP=j>, 
P£^=^,  eritque,  quoniam  punctum  O.  pofi- 
tum  esc  in  directione  O  P  vis  ^  ; 

?.Cka  =  ^.Obi 
fed   quemadmodum  vis  P  Q  ==  E ,  est  vis  com- 

po^ 


polita  virìum  P  et  P\  fic  etUm  etdem  vis ,  erit 
vis  compofita  virium  jp = D  P  et  P'  +.jf = P  B  ^^ 
P  E  ;  ergo  erit  etiani  . 

R.Oc=CP'  +  ^>0*  =  P/OJ+^.0*; 
fed  ^.0*=:P.O^; 

ergo  R.OcSP.O/r  +  P/0>; 

quod  deinonftl*andum  erat  (i). 

V.  Quodfi  antecédens  demonftfatio ,  quaemo- 
mentorum  proprietate  vectis  niticur,  ininuspla* 
ceat^  ea  quam  nunc  e^pofuimus  profecco  praeva- 
Icbit  :  ea  autem ,  utpote  e  principio  compofitio- 
nis  virium  ^  atqM?  e  vectis  principio  petita , 
arctum  vinculum  infer  haec  principia  a^ncinnc 
monftriiK 

VI.  Demonftratio,  quam  praebuit  P  o  i  s  f  o  n  i«- 
u  s  (2) ,  Aiperioribus  demonftrationibus ,  quam- 
quam magis  indirecta  esc  9  tamen  haud  postpo- 
nenda  est«  —  Huc  autem  redit:  Qt  C^^S*  ^.^O* 
X  Y  perpendicularìs  lineae  O  P  ;  voceatur  per- 
pendiculares  O^^  O^,  Oc^  pj  p%  r,  atque 
iit  OPSSr,  Decomponantur  vires  P,  P'  et 
R.in  duas,  quae  agunt  in  directionibus  per* 
pendicularibus  X  Y  et  O  P ,  erit  vis  decompór 

fi- 

•  tO  Vìa  Traifé  ekm.  de  Statique  par  M  on  g.e ,   Art. 

(2)  Vid.  ejus  opua  traisi  de  Mècanique  ^  Tom.  L  Liv. 
L  $  53*  V^  67. 
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fitn  e  vi  R  ,  in  diracrìone  X  Y ,  aeqndis  R  e»f, 
XPR=  R;  cof.  YPQ;  fed  ob  YPOr^s»*, 
eiitYPQ=POf,  « 

w/.   POc  — óp  — tf' 

etgp  vis  decompofica  S  R.  ^  ; 

fic  eckm  vires  decompoficae  e  virìbus  P  et  P% 

cnmt  ?.?;  V/^. 

e  e 

Jam    vero  qaoniam  aeqiiilibrium  adesc  inter  vi* 

resP,   P'etRtfivìsR  agic  in  direcciona 

PR,   adlerit  edam  àeqailibrìum  inter  vires  de* 

compoficaa ,   et   quoniam  eamm    virium    vìret 

p  p' 

P*f   et  P.  ^  agant  in  eadem ,  aut  in  contraria 

directione ,  pronti  punctum  O ,  politum  est  ex« 
tra  vef  intra  angulum  APQ»  erie: 

c  e       •        e  ^ 

r 

(quoniam  vis  R.  ^  »  frniper  cootrarìa  est  viribus 

rellquis  0  Id  est  J 

R.r  =  P.^+P'/>'. 
VII.  Quodlf  demonilrationem  prorfus  Ànalyti- 
cam  velimus ,  nullam  profecto  elegantiorem  in« 
animus  9  quam  iUam  9  qua  nfus  est  Cèl.  P  r  o- 

ny 
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ny  (i),  fed  de  hac  demonftratione  idem  dici 
potesc,  quod  de  aliis  Analydcis  jam  dictam 
^sc;  fcUicec,  quod  anteponi  non  debent  iis, 
quae  e  Geometriae  fonre  hauscae  fune,  falcem 
ù  fcopus  demonflracionis  fic,  eum'  convincere , 
cui  res  nova  esc ,  ec  nondum  incellecca.  . 

Vili.  Sint  (Fig;  aa.)  PQ,  P'Q',  P"Q'', 
directiones  mum  virium ,  in  idem  purictuifi  non 
convenientium  9  acque  demitcancur  e  centro  quo- 
dam  O,  per  quod  cranseanc  duo  axes  reccan- 
flulares  X  X'  ec  Y  Y^ ,  perpendicnla  O  C ,  O  C, 
OC",  (qiiae  vocencurp,  p\  p"^  in, virium 
•direcciones ;  denique,  duccis  lineis  OAécOB, 
rocencur  anguli  QPX,  Q'P'X,  Q''P''X, 
incer  virium  direcciones  ec  axim  XX'  com- 
prehenfi ,  «,«',»",  et  anguli  A  O  X  et  B  O  X , 
l.et  »'\  his  pofms«rit  PAO  =  AOX-APX 
—  t-»\  P'AO  =  AOX-AP':^  =  <-«'; 
PBO  =  BOX-BPX  =  «'-<t;03P"=BOX 
+  B  P"  X  =  tf'  -  »".  In  triangulis  rectangulìs 
OCA,  OCA;  OCA  et  OC'B,  erìt: 
OC  :  OC'  isfih. C AO '.fin.C'AO, 
OC  :  OC  =y?».CBO  :yi».C"BO; 
id  est:  ' 

p  :  p'   ^  fin.  (*-»)  :  /?».  (^  -»0» 

p 

(i)  yid.    ejus  opus   Léf0is  de  Mécmi.  Anal.  Pan,  I. 
Secc.  IL  Art.  123.  pag.  52  fqq. 
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I»  :  |>"  S=  fin:  (l'-O  :  fin.^'-a''^ 
five  :  " . - 

P  ^MC'—X  t  __  An-  (*'-  *>■ 
^  — ^CF^'  /"  -  fin.  (j-  -  -•;• 

prò  quibus  fcribicur: 

jy-      fin*  i.  cof*  »  -7  fin*  i»>  cgf^  ^, 

p''^fin.^J  cì3f.  m"  -  >?/i.  •."  coj.  V' 

onde  habedHiS  bas  aeqiifldones:  •.'  ^ 

/>/?».  4  rtjè  it'.:r:pfin.  »[  cof.  4  =  p'fin.J  C9J[:  • 

£  prìnia  aequacione  invenituf: 
Ex  alcera  habetur  : .  . 

Si  autera  virium  directiones  in  *n»m  ppnccuip* 
convenìunt,  cadic  punctum  A  in  punctura  B, 
eritque  è  =  tf%   et  Tang.  4  hi  Tang.  «',  i4 


I 
\ 


»»  • . .     ,  \ 


-  Pjm.^  ^P fin.^^pfin.^'-Tp^'fin.m.^ 

Ir  haec  aequacio  'devolvicur ,  erlc  : 
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jp*  Jin.   à^  col",  etf'  —  pp'  fin.  «  iof.  »*^' 

-  pp"  fin.  et'  cof.  a  +  p'p"  fin.  »  cof.  et. 
=  j>»  fU,  «"  cóf,  .»'—  pp"  fin.,  a.  cof.  •' 

-  pp'  fin.  »*'  cóf.  »  +  p'p"  fin.  »  cof.  •; 
id  esc ,  coUigendo  ec  dividendo  -per  p  : 

p  fin.  Cf'  "*  •">  +  p-  fiff'  a»  "  «") 

+  p"  fin.  (*-.rf')  ao  .  .  . C»)  » 

li  autem  aequllibHuiti  i^desc  intei^  Vii^s  agences 
P,  P',  P'%erit: 
P  cof  «+P'  cof  «'♦P"  eaf  *"soCOV 

P  y?«.  »+P'  jf».  «M'P" yr».  «"sto  c»)- 

CConf.  Sect.,I.  Cap.  IL  Art.  6:}-  Si  atì.tem 
aeqùàtiflnem  CO  »  jnvltìplicaimus  per  ^«;  « ,  et 
aequatìonèm  (^a),  per ^  irò/I  d»,  eMc,  fubftrk- 
bendo  : 

P  cof  »fin.  et  —  Vrfitt.  «  w/^  4"  P'  cof.  »  '  fin.  ce 

-  ìf'  fin.  i^'cof'»    +    ?"cof  »"  fin.   » 

-  ?"  fin  a"  cof  «  =  o; 
id  est:  .        .•  ._ 

?'fin.  C«-0*P"  fin.  C*'-O  =  o; 
line  fèqtiitur:  •"      -  :  .    : 

'•<'-■  P" 

fio.  -C*  "-t*')     TP      •  fin.    (»-»")  y 

fi  icerum  multiplicàmus  aequationes  (i^  et  CO» 

per  fitf':  »"  «T  cSf  «"♦  habenìus  fimili  raderne  : 

P  cof  mfih.H'^^Vfin.acofm"  +  P.'fin.»." 

cof  *'-?.'  fi^  ».'cof»"4'ìfrc9fm"'fid.W 

-  ?"fin.»"cof  «"=0; 

id 
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id  en: 

Bade: 

■ 

Ergo fl  valores  y?ir.  C«  "•«')/<«  ^^'(•'•^O 
lìibftitaiìntBr  in  aecjuadòQe  ^ji>,  ttìi  i 

p.  \  fin.  (•  -•  ^'Ó  +  /•'  >a».  (-^-VO 

id  ^%ti 

Vp  +  P'^'  +  Vp''  ^  o; 
atqoe  haec  esc  aequacio  genemlis  inoniéntòniiil 
trìum  miuin  in  aequilibrio  ;  nnde  ftatim  ttcpsX^ 
tur  enunciano:  tnomentum  vis  compt>fitat\ 
acquale  est  fummaé  tnoméHtotum  virium  com- 
ponentium;  dnmAiodo  racionem  liabeamos'con- 
didonis  negacivae  viriuta. 

ANNOTATIO    III. 

* 

•  (fei  Art.  14-16.  Sect.  I.  Cap.  I.) 

I.  Proprietatés,  quas  Cap.  I.  Art.  15-17, 
demondràvirnos,  de  aeqdillUHo  et  compofitione 
'duarom  virium  parallelarum ,  concinenc  mecho- 

duni 


dum  y  qua  determinantur  àcciones  omnium  vecti-4 
um^-acq^e  jQtunimti.machinarum,  ia  qirìbus  di- 
verfae  partcs  conftitijientes ,  utpote  vectes ,  iit 
fé  invicem  "  agunt.  Haec  aucem  veqti^  pi:Qprie- 
tas  in  Illa  Mecliarticès  parte ,  in  qua  machinae 
^oqiideraouirxv  iteq^ue  vbene  principiiini  funda4 
mentale  habetur ,  atque  cbeorla  parallelogrammi 
in  cdrapofitioìie  virìum. 

'■  Si  cànfideramns  Ikieàm  A  B  (Fig;  ^^3.),  tan- 
quam  vectem  Tnflexibilem ,  nullo  pondera  prae- 
ditum  ,  e  cujus  -'  extrémitàfìbiis  *  pendeanr  duo 
pondera  P  et  Q  ,  erunt  haec  pondera  in.  /le^ 
quilibrio .cirpa  fulcrt^n^Yy  fi,%nter  fé  fint  in 
f/^f^ifiW^iny^rfa  braiohiorum  A.F  et  B  E:,  quae. 
int^r  fulcrum .  et ,  vectis  .  ejftrmUates  com^^ 
prehendunJ^ur;  ìd  QSf::  .,,:,/.    .      .    . 

P  :  Q.=  BF  :  AF^       / 
quoji.ex  Art,  ^4,  évidenter  appatet,    quonianji 
fulcrum   F,   vis  compofìtae  locum  tcnec.     Ej: 
in  hac  proportione  confistìt  vectis  principium. 

II.  Summus  L^a  p  pan  gè  in  fup  opere  fae- 
pius  citato  (i),  amplam  historiam  hujus  prin- 
cipii(  jradit..  Manif?6taj  autem.  Areici  mo- 
dem illud  principium  primum  expofuisfe  in 
ejus.  libro  Je  j^equippn^erantibus  ;-  ti  fi  ratìo- 
«iiem  Ji.^beipus.  .e^rv^n,   quae     La. Gran. gè- 

. ,  ' ,  d# 

. ,  (i)  Mécan.  ^nalyt.  Tom,  I.  pag.  4  iqq# 


de  Arehimedis  demonfirathne  indicata  ea,  ni 
€allor,  èsc  hujusmodi. 

III.  Principium  quo  nicinir  demonftratio ,  hoc 
est:  fi  ^x  veciis  extremitatibus  pendent  duo 
pondera  aequaliay  aequaliter  a  fulcro  dis- 
tamia  ^  haec  pondera  in  aequilibrio  ver  fan- 
tur  ;  arque  obicer  animadvercere  liceac  fummam 
adesfe^convenienciain,  imer  hoc  principium  ac- 
que iUud,  cnjus  ope  Daniel  Bernouilli 
aliique  principium  corapoficionis  virium  de- 
monftraninc;  admitcunc  enìm:  dua^  vires  ae^ 
quales ,  habere  vim  cotnpo/itam^  bifariam  divi^ 
déntem  angulum ,  inter  direct  iones  interceptum; 
quamvis  (httuere  non  posllmus^  hoc  pcincipi? 
um^  fi  9  absque  noocu  ìncelligere  velimus,  taoi 
evidens  per  fé  esfe^  quam  illud  principiun})  de 
cujus  ventate  nemo  dubitata 

Adroisfo  autem  hoc  principio,  fit  AB  (Fi^. 
23O  veccis  inflexibilis,.  pondere  deacitutus, 
arque  fine  pondera  P^Q,  in aequifibrio  cir^a  ful- 
cràm  F  :  illa  autem  pondera  fint  coinmenfura- 
bilia ,  V.  e,  fit  P  :  Q  =  ^  :  q.  Dividacur  vec- 
tis  -AB  in  ^  +  ^  partes  acquale^,  ita'  ut 
AE=/,  SB=^^;  quodfi  etiam^ab  altera  par- 
te A  D  ponderis  P ,  in  vecte  producta  »  fuman- 
tur  p  partes  =  AD,  acque  ex  parte  BC 
ponderis  Q  »  ^  partes  =  B  C ,  erit  tota  longi- 
ludo  ìineae  D  C  =  2  (^ + ^)  j  jam  vero ,   divi- 

R  da. 


^ 
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datar  pondus  P ,  in  ap  partes  aequales ,  itl- 
demque  pondus  Q  in  2  ^  partes  àequaics ,  érunc 
fiaec  ponduscula  aequalìa  inter  fé,  quoniam 
T  :  Q  =  p  :  q.  Haec  autem  ponduscula  dìs- 
tribuantur  aequaliter  in  vectem  DC,  ita  ut 
contineat  2CP+^)  ponduscula  aeqùalfa,  ae- 
qualiter a  fé  invi cem  distantia  ;  hoc  modo ,  quo- 
niam AE  =  Àio  =/,  et  BC  =  fiE  ==  ^, 
vectes  DE  et  EC  feparati  (unt.  Hi  vecces 
compóni  pòsfunt  ad  ùnunl  eundémque  vectém  ; 
nam,  quia  ponduscula  omnia  in  utroque  vecce 
funt  aequalia  et  aequaliter  distane ,  aderir  aequi- 
librium  in  vecte  compofito  D  C ,  qui  fere 
à(p  +  g^  ponduscula,  fi  fulcrum  F  fumitur 
in  efjus  dimidio-;  ergo  eritDP  =s  FCsk^+^, 
et  quoniam  AD  — /,  erit  AF  — ^,  itidemque 
ob  BC=^,  erit  FB=p;  igitor,  fi  locopon- 
dusculorum  ìterlitìi  fubftituimus  pondera  inte- 
gra P  et  Q ,  ex  puiictis  A  et  B  pendentia ,  ad- 
est  aequilibrium  in  yectè'  AB ,  cujus  fulcrum 
tantum  a  punctis  A  et  B  femotum  est ,   ut  fit 

AF  :  BF  =  ^  :/>, 
èrgo,  haec  brachia  funt  inter  fé  in  ratione 
inverfa  pònderum  P  ^/  Q*  —  Sì  pondera  fuis- 
fent  incommenfurabilià ,  demonftratio  eodcm 
modo  abfolvereiur ,  quo  vulgo  demonftrantur 
propofitiones  Geometricae,  quae  fpectant  re- 
lationem     inter     quantitatcs    ìncommenfurabi- 

les 


Us  ^1%    qui  modus  vulgo  vocacur  Methèdtn 
exhausHonis. 

IV.  Principio  vectìs,  Gc  demonftrato ,  lift 
flint  veteres  Mechànidi,  ad  Machinafurti  ictitt* 
ncs  muniaà  detertninandas ,  acque  aeqoilibfit 
condiciones  confticuendas.  Sèd  quamvis  A  r^ 
e  h  i  m  e  d  i  s  demonftratio  -  ita  non  fit ,  uc  du- 
ina quaedam  afferac,    cameH  nonnulli  credide*^ 

.  tunt  eam  èsfe  difficilem  et  imperfeccam  ;  qùtté 
emendare  et  (impliciorem  eam  reddere  conati 
funt ;  quod  nostraccs  Scevinus  ce  Huge<<> 
n i u  s  aliquantum  confecuci  funr.  H u  gè  n  i  u  s 
vero  félicicer-  non  àttigfc  fcopum  (a},  fed 
cinlttere  non  posfumus  emendacionem  ipfiui 
Steyrnì  brevi  ter  explicaref. 
•  V.  Sic  A  B  (Fig.  24.)  vectis ,  ponderìbus  P 
et  Q  praédims ,  quae  verfantur  in  aequilibrid 
Circa  fulcrum  F  :  pondera  aucem  ita  fine ,  ut 
/epraefencari  posflnt  duobus  paralleìopipedis  a^ 
ttcdj  ejusdem  lacicudinis  et  crasficiei,  fed  loti'' 
gìtudine  diverfis.  Paralklopipedo  ah  addatur 
ocrìmque  parallclopipedu4n  acquale  ^H  — G^, 
ejusdem  lacitudinìs  et  crasfitiei ,  atque  parallelo-" 
pipedum  aby  et  tantae  longicudinisj,  ut  iitDH 

=  DO 

Ci)  Vid.  V.  g,  CI.  de  G  e  1  d  e  r  Meeikunu ,  a.  Soek 
^  114,  et  3.  Boek  ii.  StelU 

(^2)  Conf.  L a g r an g  e ,  Q/>.  CI/,  pag.  3  et  4, 

R  2 


s  D  G  s==  B  F ,  qua  ratione  confticuunt  unum 
parallelopipedum  G  H ,  cujus  longicudo  duplae 
esc  Ipngitudinis  brachii  B  F.  Icidem  complea- 
tur  parallelopipedum  Q  ad  unum  HE,  cujus 
longitudo  aequalis  fic  longitudini  duplae  bra- 
chii alcerius  A  F.  Hoc  modo  erit  D  H  +  H  C 
=  FB  +  AF  =  AB,  et  paralleìopipeda  GH 
et  HE  libi  funt  contigua,  atque  conftituunc 
tmnnf  parallelopipedum ,  cujus  longitudo  duplae 
vectis  longitudini  aequalis  est.  In  hàc  autem 
pofitione  paralleìopipeda  G  H  et  H  E  in  aequili- 
brio  funt  circa  fulcrum  F  :  effectus  enim  in 
vectem  idem  erit ,-  fiye  parallelopipe'da  conjuncf 
ta  lint  ad  unum  parallelopipedum  ^  fiye  feparata 
finti  quoniam enim paralldopipèdum  G.E,  ubi^ 
que  eadem  crasfitie  et  latitudine  gaudet ,  in  ae- 
quilibrio  verfatur,  fi  fuspendicur  ab  ejus  gravi* 
catis  centro  :  ut  autem  aequilibrium  detur ,  in 
pmni  fystemate  GOABCE,  oportec  cen- 
trum  grayitatis  parallelopipcdi ,  conveniar  cum 
fulcro  F  vectis  AB;  id  e«t,  puncta  F  et  Z 
in  eadem  ^rticali  linea  fita  fint  necesfe  est: 
namque  fi  illud  centrum  Z  convenir  cum  aIiQ 
puncto  /,  vectis  AB  aequilibrium  deftruitur 
circa  fulcrum  F;-  est  autem  centrum  gravitatis 
Z  pofìtutn  .in  medio  parallclopipedo  G  £  ^  ita 
ut  GZ  =  ZE  ;  fed  G  E  =  a  A  B  i  ergo  Z  E 
SZG=AB;  atqueC£  =  AFetGD=BF; 
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ìgitor  ZC  =  FB ,  et  ZD  =  A  F  ;  ergo  cen- 
tram  Z  et  fulcrum  F ,  in  eadem  verticali  linea 
fuac  pofita  9  et  parallelopipedum  G  E  in  ae- 
qnilibrìo  verfatur:  fed  tunc  eriam  parallelopi- 
peda  G  H  ec  H  E ,  circa  idem  fulcrum  in  aequi* 
librìo  fune;  ac  pofuimus,  pondera  P  et  Q  eti« 
am  in  aequilibrìo  verfari,  igitur  pondera  pa« 
rallelopipedorum  GHet  abj  HE  et  cdj  prò* 
portionalia  dm  requiritur.  Haec  autem  parai** 
lelopipeda,  ytpote  ejùsdem  laritudinis  et  crasfi- 

• 

tiei  9  lunt  inter  fé  ut  longitudines ,  id  est  : 
parali.  GH  :  parali,  ab  ^  G^  i  ae^ 
parali.  HE  :  parali,  ed  =  HE  :  cf\ 
fcd*  ae  :  c/=  P  :  Q,    ,  ^ 

ergo  parali.  GH  :  parali.  HE  =  P  :  Q, 
iFire  GH:HE:^P;Q; 

id  est:  '    aBF  :  aAF  =  P  :  Q, 
fen  P:Q  =  BF:AF. 

Ergo ,  pondera  in  aequilihrio ,  funi  Inter  fé 
in  rat  ione  inverfa  brachiàrum  vectis  (i). 

VL  Haec  demonflratio  iisdem  prìncipiis  ni* 
tens,  eamque  ob  iraufam  indole  non  di  ver  fa  a 
demonftratione  Archi medis,  tamen  buie 
praevalet  perfpicuitate  et  fimplicitate. 

Aliae 

O)  Vii  L  a  g  r  a  a  g  e ,  Op.cit.  pag.  2  et  3.  et  Beginfe- 
ien  des  IVaterrnchtì  ende  ^eeghamst^y  deur  Simon  ^  t  e- 
V  i  n  ^  Leyden  X58tf* 


.  Ali^  aqtem  dem^nflnttiones  ^  -  absque  virium 
«empQfition^  confecca^,  quantum  fcio,  non  ^d^ 
fiint.  .  LaiJiy  in  opere  citato  (i),  vecti$ 
propriecat^m  demouftrat  aeque  fere ,  ^tque  ipfe 
Archimedesi,  confiderando  fcilicet,  (Fig, 
^SO  pondera  P  et  Q  aequalicer  distributa 
e^fe  in  vectes  D  E  et  E  C ,  ita  ut  hi  confide-» 
taxi  posfint  tanquam  cyliadri  recti  \  ejusdera  ba- 
Uos  9  atque  in  fulpro  F  libi  contigui  ;  qua  ra-> 
tione  illi  cylind^i  locum  tenent  parallelopipedo- 
rum ,  quorum  ope  demondratio  a  S  t  e  v  ì  n  o 
abfQlutà  ^st.  Et  lic  fere  esc  indples  demonftra- 
tionjs,  quam  ex  receiltioribus  auctoribus  prae- 
buit  Cel.  Mxongius  ^2)5  is  enim  oranen» 
ftaticant  vectis  principio  fuperftruxit. 

Itaque  inde  ab  Archim.ede  inventore  ad 
hoc  usque  tempus ,  demonftrationes  directae  ha« 
jus  principii  ilon  diverfae  fuerunt:  quae  enim 
diverfae  videntqr,  in  expofitionis  ratione  tan- 
tum differunt,  indole  conveniunt;  et  ob  ìà 
folum  praeferendae  funt  demonftrationes  Sre- 
vini,  L  a  m  y  et  M  0  n  g  ì  i  »  quod  in  iis  per- 
ipicui^as  major  cernitur. 

VII.  Varignonius,  pqstquara  principium 
compofitionis  virium  ftatuerat ,  vectis  proprie ta- 

tem 

CO  L  a  m  y ,  Op.dt.  Prop.  V.  pag,  16  fqq. 
(2)  M  ò  n  g  i  u  s ,   Traiti  de   tUm^  Statifue^  An.  i8« 
pag.  12. 
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tem  inde  deduxic  (i),  eodem  fere  modo^  qao 
nos  prìncipium  illud  demonilravimus  ;  atque  cali 
modo  postea  omnes  fcripcores  ufi  fune,  qui 
prìncipium  compofidonis  virìum ,  tanquam  ftaci- 
ces  fundamentum  pofuerìnt  :  eaque  racio  culque 
optima  vidcbicur. 

VIIL  Ibidem  demonftravimus ,  vim  compofi- 
tam  duarum  virìum  parallelarum  aequalem  esfe 
earum  fummae;  ergo  in  vecce  fulcrum  premi- 
tur  fummS  ponderum  >  ab  excremicacibus  penden- 
uum  :  quod  anciquicus  tanquam  vericas ,  per  fa 
evidcnS ,  babebacur  ;  recenciores  aucem  non  ufi 
funt  cali  modo  quo  nos ,  fed  hunc  in  modum 
demonftracionem  exhibuerunt. 

Quoniara    (Fig.    23.)  >    vis  P    ad    vim    Q 
=  FB  :  FA, 

erit  P  +  Q  :  Q  =  AB  :  AF. 

Vis  compofica  cransic  per  punccum  F  ;  fed  fi 
vis  P  esc  vis  compofica  virìum  R  et  Q,  eric 
aequilibrii  condicio 

R  :  Q  =  AB  :  AF; 

ergo  ex  hfs  proporcionibusfequicurRzP«4-Q* 
IX.  Hanc  racionem  eciam  fequi  posfumus  ad 
magnicudinem  vis  compoficae  inveniendam,  ea- 
que a  nobis  eci^m  adbibica  fuisfec ,  nifi  rei  ma- 
gia 

(0  Nimy.  Méumifue^  Secu  V.  Theor.  XXI.  Corroll.  ^ 
l«f •  305- 
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gìs  convenisfec,  magnftirdìnem  vis  compofitae, 
itidem  determinare  magnitudine  vis  compofitae^ 
in  parallelogrammo  virium  ;  cum  hoc  paralle- 
logrammo ufi  (imus,  ad  determinandum  modum 
quo  fé  habent  vires  componentes  in  vette. 

X.  Animadvertere  hoc  loco  non  alicnumqst, 
alterurrum  principiorum ,  five  vcctìs,  live  com- 
pofitionis  virium,  facile  dèmonflrari  altcrius 
ope,  cum  tamen  utriusque  feparaca  vel  directa 
demonftratia  ejusmodi  non  Ut ,  quae ,  ob  fim- 
plìcttatem  et  perfectam  perfpicuitatem ,  ab  om- 
nibus concedatur. 

A  N  N  O  T  A  T  I  O    IV. 

(In  Art,   1-7.  Sect.  I.  Cap.  J.  et  in 
.Art.  1-3.  Sect.  IL, Cap.  II.) 

,  I.  Methodus ,  qua  compofitionis  et  aequili- 
brii  aequatione^,  cum  plurimae  vires  quo- 
cuqque  modo  in  unum  punctum  agunt,  de 
monftravimus ,  vulgaris  est,  neque  fimplicio- 
ri  modo  hae  aequaciones  inveniuntur.  Adhibi- 
tà  fuit  ea  methodus,  cum  theoria  axium  co5r- 
dìnacarum  ad  Mechanìcam  etiam  applicabatur. 
Antiquitus  enim  alia  methodo  determjnabantur 
aequilibrii  conditiones  quamplurium  virium , 
quarùm  directiones  in  idem  punctum  conveni* 

unt« 


e    aoi    ) 

ont ,  et  in  eodem  piano ,  auc  in  diverfis  planit 
Ctae  fune.  —  Talem  methodura  confticuic  Va- 
ri gnonius  (i);  ea  autem  impHcatior  est  et 
longior,  quaè  hic  explicetur;  eoque  magiseam 
otnictere  lìcet,  quippe  quae  dirécce  non  con- 
ducit  ad  generales  aequaciones ,  in  cexcu  inven« 
las.  Quamplures  fcrfptores  ad  easdem  genera- 
les.  aeqnationes  finiili  modo  pervenerunc  ;  eaque 
methodus,  quae  nicicur  principio  velocicatum 
virraalium,  (vitesfes  virtuelles^^  hucusquéfo|a 
esc ,  qui  eacdem  aequaciones  alla  racione  ìnve- 
niuncur. 

IL  Sinc  P,  P',  P'",  caet.  vires,  in  fpatìo 

agentes;   »j  (3,   y,   a%  /3',  y',   angulì  incer 

dìrecciones,   et  incer   cres  axes  rectangulares , 

uccnnque  fumtas ,    comprehenfi  ;   vocencur  x , 

y  ^  z  coordinacae  puncci ,  in  quo  virium  direc- 

tiones  conveniunc  ;  ec  fi  i// ,  dp^ ,  dp'^ ,   caet. 

denotane  virìuni  velocicaces  vlrcuales,   aderic  in 

aequilibrio  ^uci  jam  vidimus,}  haec  condicio: 

P.dp  +  ?/Jp'  +  P/'dp''  +  caet.  Ero; 

ita  uc  : 

dp  —  dx  cof.  a^dy  cof.  $  -{-dz  cof.y^ 

dp'  =  ^x  cof.  ù!  Ar  dy  cof.  13'  ^  dz  cof.  y ' , 

rf/'=  dxcof.oT+dycof  ff^\^dzcofy'\ 

et 

(0  Vid.  in  Op.  cit,  Nwv.  Mkan.  ^  Secc.  IL  psg*  93 

iqq.* 


ì 


•et  de  porro  (i).  Sì  valoces  velpcitatum  yifr 
tualium  fubflicuuntur  in  ae^uiljbrii  generali  ae- 
Quatione,  habemus: 

+  P-  '  cof.  ^  +  caetO  dy  +  (P.  cof.y  4-  P/  cof.  y 
+  caetO  dz  :=:  oi 

et  quoniam  x^  y  et  z,  eamque  ob  caufàm 
dx^  dy  et  dz^  a  fé  invicem  non  pendente 
praecedencì  aequadoni  facisfacimus ,  fi  j>oni- 
inus  : 

P.  ce?/.  ^+P'ér^/:  «'+P"  Ctf/:  «"+caet.  s:  d,  ri) 
P.  cof.a^V  cof.fi'^V"  cof.  /3  ''+caet.  =  o,  (2) 
P.  cof.  y+P'  cof  y '+P"  cof  y  "+;caet.  —  o.  (3) 
J^ae  aequationes  concìnenc  aequilibrii  conclicio- 
nem:  fi  aucem  nuUum  aequilibrium  adesc,  quo 
modo  vis  compofita,  magnitudine  et  direction 
ne ,  determinetur ,  m  textu  fatis  explicatum  est. 

III.  Lagrange  in  cit.  op.  ad.ipfas  aequa- 
jdones  alia  quidem,  ut  videtur^  via  pervenite 
fi^d  revera  eadem  est  ;  quippe  utitur  aequatio- 
nibus ,  quas  ex  aequationibus  (A)  et  (B) ,  fu- 
pra  ciratis  ,  deduxit  (2)  ;  et  diiBferèntia  in  eò  tan- 
tummodp  pofita  est,  quodllle^  confideràns mo- 
tùm  xranslativum  generali  modo,  ponit,   vires 

^  .      '  ad 

(0  Conf.  aequatioiies  (A)  et  (B) ,  fopra  in  Annot.  I. 
I  3.  Arc.,.3i«  indlcacae. 
^  (2)  Vii  ejus  Op.  «>.  Sect.  IL  Aru  13.  pag.  40. 
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ad  dweria  panerà  tsCe  applicatas ,  cara  hqs  pxh 
fuerimus,  earum  direcciones  in  idem  punccun^ 
convenire»  .    . 

IV.  Caecerum ,  quamvis  tali  modo  res  pro-i 
betur ,  fi  vires  in  fpacio  dispoficae  fune ,  nec  Car- 
men mìnus  valec  eadem  demonftratio,  quum 
virìum  direcciones  in  eodem  plano  cpmprehen- 
duncur;  quo  cafu  angui i  y,  y',  y'\  caet.  fi- 
une  —  90^ ,  et  acquario  (3)  e  fupc^noribus 
aequationibus  evanescic. 

V.  In  textu  fingulas  vires  in  duas  vel  fa  qres 
^ias  decompofiiimus ,  et  hinc  invenimu^  aUam 
aequationes,  confiderando,  quaenam  esfet  barum 
virìam  decompofitanim  effeccus,  fi  fimul  age- 
rent.  Hoc  loco  autem  datur  aequatio  generalis  ^ 
exhibens  aut  aequilibrii  condicionem , .  auc  uni«. 
cum  effectum  omnium  viriqm  conjunctim  agen- 
tìum  :  acque  haec  a^quacip  ita  rransformacur  ia 
aliam ,  ut ,  quod  in  illa  refpiciebat  ad  quam« 
conquc  direcuonem ,  in  ^  bac  ad  tres  axes  ree* 
tangulares  referacur.  Haec  demonftratio  igicur 
in  eò  diiTerc  a  nostra  demonllratione ,  quod  ia 
Illa  ftatim  ponitur»  omnes  vires  fimul  agere^ 
cum  tamen  in  bac  idem  non  prius  porùerimus, 
quam  fingularum  virium  efiectus  nobis  conila- 
rent. 

Nemo  aucem  erit,  qui  hanc  demonfiranSi 
radonepi    praeflantiorem   pucet,   quo4  ad    rei 


\ 


jastam  intelligentiam ,  quippe  illa  e  principio 
velocicacum  vircualiom ,  ideoque  e  fonte  remo*- 
ciòri  r  pecicur ,  cum  tamen  altera  demonlfa^tio  »' 
fimplici  decompofitione  virium ,  nitatur ,  quod 
rei  nacufae  magis  convenit. 

ANNOTATIOV. 

(In  Art.  8.  Sect.  I.  Cap.  II.") 

t.  Methodus,  qua  momentorum  proprìecatem 
^emonftravimus ,  eodetp  fere  modo  a  Viris  Celi. 
Bézout  (0,  Mongius  ^a)  et  P ois fo- 
li ius  (^3)  adhibita  est.  Praemiflmus  momen- 
torum proprietatem  ^  atque  ex  ea  deduximus 
aliam ,  quae  formula  (9) ,  ibidem  (Art.  1 1 0  > 
exhibetur  :  cum  vero  ex  ratiocinio ,  in  Art.  1 9. 
ejusdem  capitis  inftituto ,  evidenter  pateat ,  il- 
lam  aequationem,  absque  momentorum  pro- 
prietàte,  invéniri  posfe,  fequitur  etiam,  aequa- 
tionem  (8),  qua  dieta  propirietas  momentorum 
continetur,  inverfa  ratione  demonftrari  posfe 
ex  aequatione  (9). 

II. 

CO  Vid.  B  é  z  o  a  t ,  Cwn  de  Maìhem.  Tom.  IV.  pog. 

«82  fqq/ 

(2)  Mongius,  Op^  cit.  Art.  72.  pag.  73. 

(3)  P  o  i  s  f  o  n  i  u  s ,  Op.  cit.  Art.  55.  pag.  70. 


« 

IL  Methodus,  qua  La  gran  gè  hanc  pror 
prìetaiem  demonilravic ,  huc  redìt,  (<iQam« 
qaam ,  perfpicuitads  gratia ,  eani  alio  ordine  ex 
pofuinms  (00  Sim  AP,  BP' ,  PP'\  caec 
C^ig*  25O  direcciones  quarundam  virium  P^ 
P',  P'%  caet.,  a<fpuncta  A,  B,  F,  caec^ap^ 
plicatsurum ,  fed  ad  puncta  G,  B,  E,  caec 
corporis  agencium.  Sic  O  punctum  quoddam 
fixum  9  intra  corpus  feu  fyscema  corporum  «  et 
ducancur  prò  lubicu  duo  axes  reccangulares 
X*X'  et  Y  Y' ,  in  plano  virium  pofiti  ;  porro 
ex  puncto  O  ducantur  ad  puncta  A,B,  C,D« 
£  ,  F  9  caet/,  lineae  rectae ,  quae  tanquara  radii 
vectores  fpectentur  :  denique  vocentur  distantiae 
AC,  BD,  FÉ  caet.,  p\  j>',  p'\  aderitque 
aequilibrìum  in  fystem'ate  »  fi  haec  generalis  ve- 
locicacum  virtualium  aequatio  obtineat: 

V.dp  ^^/dp'  +  P/'i//>"  +  caet.  =  o, 
fi  autem  vires  P,  P,  caet.,  talem  effectum 
praebent,  ut  omne  fystenia  coactum  fit  rotari 
circa  axim ,  qui  per  centrum  O  transit ,  ec 
perpendicularìter  plano  XOY  infistit,  deferi* 
bunt  omnia  puncta  C  9  D ,  E  ,  caet. ,  corporis  , 
arcus  circulorum ,  et  perfpicuum  est ,  ipfas  w- 
locuates  virtuales  pendere  ab  illis  arcubus 
defcriptis ,  feu  porius ,  ab  angulis\  qui  inter 
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radiùS  Vectores  fuhfequentes  contenti  funt; 
quapfoptft  velocftates  illas,  in  funccioné  ilio* 
ftim  arigulpruDrt ,  determinemus  necesfe  est: 
Vocetùr  èain  ob  caafam  COXss$,  DOX 
=-<p',  fiOX  =  <I>''  caet.,  AOX  =  A, 
BO X  =:  A',  F O X  =  A"  caet.,  radii  vecto- 
fes  OC,  OD,.  OE  caer.,  />,  p',  p"  caet.; 
J)orro  AO,  OB,  ÒF  caet.,  fint  R.  R',R" 
caet;  Eric  CO  A  =  4>  —  A,  et  in  triangolo 
C  O  A  adest  cognita  proprietas  : 
*CA*=OC*^  + A  Ò*  -  a  OC.  AO.  c<7/:  COÀ  ^ 
Id'tót:'      ' 

p*  ±t  p*  +  R»  -  ap.R.  co/.  (<P-A), 
live, 

j>  rr >  (^p*  +'R»  —  2  p,K  coj.  C<P-  A)  > 
Sìa  etiam  obttnèmus  : 

BD  =  ^'  =  »^  {/)'»  +  R'»  -^  if.'K/cof. 

C4>'-A0}. 
E  F:i:/)"=  »^  {/."»  +R"»  -  2p."R."ro/! 

(<p"-A'0}. 

Ut  autem  determinemus    dp,   àp'   caet.,   iti 

iunctioné  incrementi  ipforum  angùlorum  (p,  <^' 

taàt. ,  opohet,   fuperiores   quantitates  differen- 

tiemus,    ponendo  (p  esfe  variabilem ,  p,  R,  A 

caet* ,  autém  esfe  condantee   quantitates  ;    quod 

tìihil  aliud  fignificat,    nifi  quqd  puncta  C,  D, 

Pc5aet. ,  fysteraatis,  et  centra  virium  A,*B,  E, 

eandem    poiitionem,  relaùvaiti    inter    fé    fer* 

vent. 


/ 

é 


vcnt.  Inil^tuca  autem  differentiacione ,  fiabd^ 
mus  : 

^Ì>—  7 '  ^i^  =^  " "'     p' <* 

caeci 

Licet  autem  ponamus,  virium  intenficaces 
propordonales  esfe  distantiis ,  ad  quas  agunt  $ 
id  est,  vìres  P,  P\  P",  caet.  proportiónales 
esfe  ipfis  pA  p\  p"  càer.:  hoc  autem  admfs- 
fo,  et  fubftitutis  valoribiis  ipfarum  dp^  dp^ 
caet. ,  in  aequatione  velocitatum  virtualium ,  ha- 
betnus  hanc  aequilibrii  conditionem  : 

9.^.  fin,  (<p-A)  +^'R/  fin.  (4»' -A') 
+  p/'R/'  fin.  (<?>"- A")  +  caec.  =  o. 
Produca  autem  ^.  R.  («p  —  A)  =  O  A  X  O  C 
X  fin.  C  OA  caet. ,  aequalia  fune  duplis  arei^ 
trìangulorum  C  O  A ,  B  O  D  caet.  ;  ergo  fi  de- 
mìttuncur  e  centro  O,  in  virium  direcciones, 
perpendicula  O  ^ ,  O  ^ ,  Oc,  caet.  (^quae  vo- 
cennir  r,  r',  r",  caet.)  erunt  dupkè  arcae 
dictorum  trìangulorum  : 

Oa.AC^  O^.BiD,  Oc.EF  caet.; 
ergo  habemus  : 

0^?.AC+0*.BD+Or.E  F+caet. *=  o; 
id  est ,  cum  AC,  B  D  ,  fcaet. ,  ipfis  viribùs  P  ] 
P%  caet.,  proportionales  esfe  admifcrìmùs; 
r.  P  +  r'P'  +  r'^P''  +  caet.  =  o/ 
et  hacc  aequàtio  invenienda  erat:  ex  tz  autem' 

fa- 


e    ap8    ) 

« 

facile  habetur  momenramvis  compolitae,  fiae* 
quìlìbriutn  non  adest. 

IV.  Ut  iTielius   demonftratipnum   diflferendam 
aut  convenieptiam  incelligamus ,    fequenti  modo 
carum  indolem  praeponimus. 
^  Demonftratìoni*   fuperioris    indoles  inprimis. 

haec  est:  .     .  '       . 

i^.  QuQcunque  modo  yìres  in  corpus,  aganty 
aut  quicquid  efficìant  ^  femper  obtinet  haec 
generalis  aequatlo  P.dp  +  P.  ^;>^+ caet.  =:  o. 

^^.  In  hoc  particulari  e  a  fu  .ponifur ,  vires 
conjunctim,  efficere^  ut  corpus  rote  tur  circa^ 
axim ,  transeuntem  per  fixum  quoddam  punc- 
tum.  Hae  funt  praedpuae  demonftracioiiis  parr, 
tes  ;  ìis  enim  tanquam  fiindamentis  pofitìs ,  re;-y. 
liquum  fola  Analyfi  exftruitun       '     .    ,    ;      ... 

Alterius  demonftrationis  (quam  m  tcxtu  ex- 
pofuimus,)  modus,  prorfus  nititur'prpprietate 
parallelogrammi  viriura ,  in  Secc.  I.  Cap.  I. 
Art.  Q.  demonftrata:  fi  autem  adfumitur  de- 
monftrandi  ratio,  in  Annot.  IL  Art.  2.  expla- 
nata,  nostra  demonftratio  e  fequentibus  prin- 
cipiis'  proÒuit. 

i*^.  Fires  talemedunt  ^ffèctum^  quo  corpus 
rotatur  circa  axim ,  per  centrum  momento^ 
rum  transeuntem. 

a^.  Intenfitas^  ìpftus  efectus^  cujuscun'- 
que   yìs^    aequalis    est    magnitudini    ipjius 


vtsy  multiplicaiaepér^erpendiculum^  exdictù 
centro  fixo  in  directionem  demisfum^ 

Y  Ig^ìm  in  utràquè  demonftratione  ipfis  viribus 
idem  trìbtticur  effeccus  ;  in  fa^c  ftetnonftracione  y 
magnitudo  illius  effectus   e  (ingulis  viribns  fe- 
paradm    decerminatur,    et     omnes    determina- 
;tae;-  conjunguntur ,   itaqnc  effectum    conjunc- 
mm  proponunt.     In   illa  autem   demonftratio* 
ne,   virium  fingularam   effectus   non    detenni- 
natar,  fed  ponitur  generalis  aequatio,  quaeuni* 
verfali  modo  exhibet  quamplurium  virium  con- 
jancmm  eSeccum.    Quodii  concedamus,.  acqua- 
tionem  iDam  generalem  petitam  esljc  e  vectis 
proprìetate  ,^  (quod  fieri   quidem  potest)  (i), 
iicuri  ìlla  proprietas  etiam  admisfa  est,   in  aita- 
ta  dcxnonftratione   (Annoc.  II.  Art.    20>   P^^* 
vum   revera  erit    deraonftrationum    discrimen; 
ita    ut.  nulla  alia  in   re  liifferant,    nifi   quod 
liaec  ratione  Geometrica ,   illa  autem  Analyticò 
modo  abfoluta   fit,    atque    nitatur   generaliorl 
enunciationc  intenfitatis  conjunctae  omnium  vi* 
noni* 

(0  ^><^  V.  g.  Pois  fon.  in  Ci^.  dt.  Art.  164.  pse. 
«33  %• 


AN. 


A  N  N  O  T  A  T  I  O    VI. 

•     •  •  * 

(In  Art.  i  a  -  i  8.  Sect.  L  Cap.  IL  et  m 
Art-  4-9.  Secx.  IL  Cap.  IL) 

>  •  ■ 

L  Quam  adbibuimius  rationem  componendar 
rum  virìum  parallelàrum  ^  eam  opinaci  fumus 
6sfe  fimplicisiimam ,  et  maxime  idoneam  ad  ea- 
rum  theorìam  iliuscraudam  :  limili  fere  Metiho- 
do  ufi  fune  quamplures  aucco^s  clari,  ,  veloci 
fiosfucius,  Mongius,  Poisfanius 
aliique.  Talis  enim  componendi  modus  in  ipfa 
re,  uc  ica  dicam,  poficus  esc;  ec  fi  excipis 
momencofum  generales  aequationes,  ancrquicus 
aeque  facile  ac  bodie  vires  parallelae  compone- 
bamur»  quippe  iUa  compoficio  vel  maxime  t 
veccis  proprietate  penderei 

IL  Mechodus .  quam  proculic  Gel.  P  r  o  n  y  , 
diverfa  esc  a  Mecbodo,  in  texcu  expofica ,  eaque 
bue  redic: 

Ex  aequacìonìbus  (8),  Cp)  ^t  C^o)»  acque 
ex  aequacionibus  (17} ,  quas  ope  parallelogram- 
mi virium  cheoriae  denionflravimus ,  ec  quae  ab 
auccore  P  r  o  n  y ,  absque  ilh  cbeoria  demon- 
ftrantur,  ipféinvenic  regulas  componendarum  vi« 
rium  parallelarum.  Quoniam  enim  aequacio-* 
nes  memoracae  femper  valenc ,  quàecunque  fine 
virium  direcciones,  locum  eciam  obdnenc,  fi 


anguli  ittcer  virium  diitecrioii«é  et  axes  reaan^ 
gulares  aequales  fiunc ,  quo  cafu  omnes  dlreo- 
doncs  evadunt  parallelae ,  ipfaeqiie  aequaciones 
exfaibent  condiciones,  quibus  regulae  compoft- 
tionis  et  aequiiibrii  virium  parallelarum  adftrìc-* 
cae  fuat  :  idque  unicuique  cam  nianifestum  esiè 
arbìtror,  oc  non  opus  fic  ebm  racionem  fuCus 
expl  icore. 

IlL  Cafus,  quo  virium  directiones  in  com» 
poficfonis  an£  aequiiibrii  tbeorìa,  parallela 
fune,  fubjecttts  est  generaliorì  cafui  »  quo  viri* 
um  directiones 9  quocunque  modo  incer  fé  dispofi- 
cae  funt:  oos  igitur  ilhim  pjarticularem  cafum 
foparatira  iavestigavimus^,  ita  quidem,  ut  ex 
bac  jnvesrìgatione  pateret ,  quomodo  compofitio 
et  aequilibrìum  quamplurìum  virium  parallela»- 
rum  feorfum  demònftrari  posfet,  et  quaenam 
esfent  fundametata  naturalia,  quibùs  nituntur. 
P  r  ó  n  y  autem  ita  detexit  compofitionis  cfc  aa- 
quilibrìi  leges,  ut  exinde  appareret  vìnculùnr^ 
cafìim  illum  incer  atque  alium ,  quo  virium  di^ 
recdones  non  parallelae  funt ,  fed  uccunqùe  dan^ 
tur.  Quapropter  •  illa  ratio  non  minus  est  ap* 
probanda:  imrao,  flregulae,  quibus  vires  pa^ 
raUelae^  in  fpatio  utcunquepofitae^  componun- 
tur,  (imili  modo  probari  posfcnt,  dieta  Me- 
thodus  non  minus  esfet  apta  ad  compofitionis 

Ss  -et 


I 


«e  aequilibrìi  regulas ,  (implici  ec.  eleganti  mo* 
do  confticuendas  (i}. 

.  IV.  Ipfas  aucem  regulas  componendarum  vi- 
rium  parallelarum ,  quae  in  diverfis  planis  poficae 
fune ,  ita  non  conlliniic  P  r  o  n  y  ;  fed  ad  eas 
decermìnandas  viam  indireccam  fecucus  est. 

Primum  enim  Analyfeos  ope  demonllrat,  fi 
(Fig.  25.  Tab.  II.)  AP,  A'P\  A''P''caet., 
fune  directiones  parallelae  virium  quàroplurium , 
quae  ad  puncta  P,  P',  P"  caet. ,  in  eodem 
plano  XOY  podta,  applicatae  funt,  atquede- 
mictantur  in  axim  OX,  perpendiculaPQ,.PQ' 
caet.,  acque,  li  P,  P^  caec,  denotane  virìnm 
intenfitates ,  a^  a\  a"  abrcisfas,  bs  h\  h" 
ordinatas  punctoram  P,  P'  caet.,  fequentes 
aequationes  compofitionis  : 

R/j^    =  Pa  +  V  a'  +  V'  a"  +  caet., 
R^^   =  p^  +  P'^'  +  ^''V  +  caet. 
Qk  fignificahte  v(m  compofitam ,  a,  et  b,  illius 
coordinatasi  feu,   cum  inveneri;,   modo  vul* 
gari,  R  =  P+P'+P"  +  caet. 
.    a,  2(P)  =  2  (P^) ^O; 

b,  s(P)  =  L  (P*)  .  . (0); 

(S  notante  futnmatn.*) 

Ratio  aucem,  qua  demonftrat  has  aequatio^ 

ncs, 

(0  Vid.    Prony,  Legm  de  Mèam.  AnaU  Tom.   I^ 
Art*  215*  pag*  87. 


e    "3    > 

nes  9    quamquam  aQal3rttca  esc ,  tamen  quod  ad 

indoleiD,  non  diffeit  ab  illa9  qua  ufi  fumus  in 

Secc.  II.  Cap.  IL  Art.  5  fqq. 

V.  Aganc  autem  vires  ad  puncta ,   in  eodem 

plano  non  pofica,  qua  racipne  cafìis  generalior 
esc  9  et  vocencur  co^rdinacae  honim  punccorum 
x^  yj  z^  x\  y\  z^  caec.^,  anguli  intet  di- 
rectiones  et  coordìnatarom  axes  incer^epti,  fine 
^^  0^  7i  qulbos  pofids,  facile  habaiturfunc- 
tìones  ;nter  a^  b^x^y^  z,  1»^  /3t,  y  caet.^, 
unde.  invenicur:  .     j 

z  eof.  •     ,       '     .  z  cof»  $ 

^-*-    co/.y'    ^-y        li^pT" 

itcmquc, 

ec  ^c  •  porro  ;  deltide , .  quoniam  directio  via. 
compoficae  \  parallela  est  ,  dife^cionibus  virittm: 
eomponentiamfjetU  $tìam: v. 

^_  z,  cof.  m  .       .     .  *,C(if.  t         ■  .. 

* 

Ergo,*  fi  vàlorés  fubfticuimus  in  aequationibus 
C*)  €t:.C^X  .ftpra  ifidicatis-^  habeeius  : 

de- 


^dJ^eodo  fior  aeqnntiories  ci  comjpnnuidD  .v»* 
lores  ipfiifsx,  ex.  illis  dedactosf  proveniant: 
fequentes  aequationes  :  "         .  .  i  .  -      . .    . , , .  • 

jf/,  7^9  i,  fignificant  x:oordinatas  Òeritri' virium  r' 
quum  vero  illud  cencrum  poficioiie  non  immu- 
tetur»  quaècunque  jGiit  yiriuiti  dirécrìones ,  dum- 
modo  punctk  ;  ^d  quae  appli&tae  fune ,  eandem 
inter  fé  fervent  pofitionem,  perfpicuam  est, 
pofitionerif'  centri^  virium  inininii^  jpendere  ab 
angiilis ,  directiones  incer  •  et  coordinatarum 
^6s;  quapropcer  illi  termini/  qui 'in  valoribils 
ìpfiirum  'X,r'y,^z,^  ^afficiuntur  futictionibu^ 
horum  angulorum,'  eVafìéscant  neóe&fe  est;  hoc* 
autem  facto ,  faabemus  : 

,^,—     »(P).;'   riV/    .^     S(P)'     .^-    —   "iCP)"'       T 

atque  bis- aéqtiatidntbtis  Cquae 'c6n>^emunc  qxvtu 
acquationibus  (»),  (^^^  et  (r),  in  textju  Le., 
Are  6w  datis,)  okhibentur  jjistK.valo?eS  coSrdi^ 
natarum  centri  Wriuyp.  Exrii^aatem  habencur 
ItiomentOFum  aequatfones,   quae -compqjfiriòneìf 

Je- 
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legcs,  et  |n^  aeqailibni  condidonef  Mte  oca- 
los  ponunc  (i^, 

VI.  Scopus.  ajl  queoj  Gel.  P  r o p  y  ip  Op. 
cit.  ubique  tendit,  calis  est,  ut  cotius  Me« 
^^hanicae  regulas^  analyfeos  puraeope  in  luc^m 
proferat;  eam  ob  caufam  analyrico  modo  per-, 
veoit  ad  valores  coordinacùrum  ceneri  virii^m^- 
et  eo  Qsqne  opcime  inftituca  else  ^cio;  fed  ipfii 
caafa^  cur  cermirii  ^  .{unctionibus.  ^ngulomm  «  »; 
0  et  y  afiecd>:.:evanescam9  indireccior  est:, 
eamque  ob  rem ,  et  quoniam  haec^  indireciar 
confideratio  .praecipuus  est  dèmonllnltionis  lo- 
cos\|  omhino  diveri»  esti,  tum  a  priori  demon«r 
ftrandi  ragione  ^  tutp  ab  ea,.  qoamJn  theoria 
eoiiq>oiitiania  rvirium  exjplicanda  dedimus  ;  ideo*. 
que^  quod  ad  évidenctam  ^t  Omplicitatem ,  mi-*. 
niiiie  com  illis  Tdemoi^lrationibns  conferri  pò* 
test;  quamvis  negare  nemo  posGf,  2llam,indi«> 
reoam  confiderationem ,  de  qua  monuìmus,  fi 
per  fé  fpectemus  demonfirationón ,  ingeniofc 
«Me  invemam,  ad  compofitioois .  leges  virium 
parallelàrttiti  determinandas. . 


-  » 


co  VHL  Pcony ,  $>^.  iMfd.  pag.  100  fqq. 


AlN- 
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ANN  0"T  A  T  l  O    VII. 


I 


'  V 


(;In'Art.  II,  i8',  19  fqq.:^ECT.  L  Cap.  il.) 

* .    .  •         f  «  •     •> 

I.  Compolitionis    et  aequilìbrìi    conditiones' 

quamplurium  virium ,  quarum  dit^ectxònés  in  eo-» 
dem  planò  fanc  pofitae  ^^  fed  in  idem    punctom- 

non  convcniunc,  in  texcu  limili  fere. modo  -dcr-. 

terminavimus  9  quo  ab  auccorìbus  quampluribns  «  ^ 

dererroinacae  inveniuntur::  ea  enim  .ratio  fimpleit  ' 

iflihi  vifa  est.      ^  ^  * 

IL  P o i s f o n iu s  aliam  ingresibs  est  visni ^ 
Saaequilibrii  conditionibus  conftituendis.:'^Nos> 
enim  ex  aeqnationibas  Q 1 9)  et  ^ao) ,  dómon*: 
itravimus ;  qùadnam  propriecates'  .in  : aeqiiiliibrio 
adesfent  ;:.ille  aptem ,  ut  ad  éàsdeài  aequatipnes 
ec  praprietases  pérveniac ,  ìnqùirit  i  in  ::aequatiòff 
nem  direcdopis  vi;  compofit^e ,  quaenam  *  fiat 
illa  in  ipfo  aeqnilibrio ,  -  acque  bine  aequationesi 
general^s  raeroopatas  deducit. 

Refolvamùrrenim  omoes  vires  in  duas  aliAs^» 
quae  parallelae  fint  daohus  axibtìfifOX,  .DY, 
(Fig*  27.  Tab.  IL)  —  Haec  duo  fystemata  vi- 
rium paralIeSarufn ,  regulis  tfòsnicis  y  componiin- 
tur  ad  duas  vires ,  perpendiculariter  in  fé  agen- 
tes;  quodfi  P,  P' ,  P",  caet,  denotent  virium 
intenfitates,  x,  y^  x\  y\  caet.  coordinatas 
punctorum,  ad   quae  applicatae   fune,  »j  ^y 


«'  ^  15%  caet.  anguH  inter  vtrium  diréctiones  ,^ 
et  axes  coordinacarum  ;  X  et  Y  vires  compòfi** 
tBs  e  virìbus  pandlelis  ;  x,  et  y,  co.drdinacas 
panòci ,  ad  quod  vis  compofica  viriorn  dacanim 
agac  oponec,  tiiibfisoiitc  feqnences  aequatio^ 
nes  ^i^.  ,        . 


Y  x,  =  xV  cof.^+x'?'  cof.fi  ^"V"  €Of.fi'\ 


Aequado  Cujusvis  rect^  llneae^  cujus  còordi* 

natae  ratione  daorum  axium  fune  s  tt  $  /  fic* 

fefe  habet  (s)  :         *  *  ^', 

"  /^  =  ^$  +  F,        -  :  "- 

in  esL  miteni  :'coefiic!Ms  i0  fignificat  magnitudi^ 
nem  langenci!^  anguK,  iuréf*' fy)rskn  lineam  et 
axifid  0X(3).    Ergo  fi  Illa  linea  est  via^rom^ 

poficae  directio ,  eric  :  :        ^       ^r    ^  ^ 

r:  -..  ,    --  >  Y 

Porro  cum  :haiec  linea  enne  transeat  per  pnnc^ 
tum  appUoactbni9'5  entnc:  codrdinacae'iHiii&y  in 
hoc  pnnìtoo^^'  j?  ss:  xj-et  /rr  y^^  'igitur  aeqMtio 


_Ù)  ,Conf.  fupra^ect.  I.  Gap.  II.  Art.  6. 
"  'O)   Vid.  *Cr.  de   G  è  1  &€tV  Beg.\  der    Stelk]  Vfl. 
Hoofdlt  330  Vraagft.  p«g.  321.  Ed.  u  •"  "^ 

C3)  Ibidem  pag. . jatf*  4  i^y^-CZ .  i 


V 
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antecedente  io  hoc  poncto»  adipiscic  hanc  éor 
cermiQatain  vaI(M:em  :       r 

Y  Tf 

ìioc    valore  ipihis  t  fabfticutio  in  aequatione 
directionis',  habetnus  : 


»• 


five, 

^»»»  Y  jf,  i-  »        - r 

ftà 

X5,  -  Y«,=  ^(y^of.  m^x  cof.  /3) 

+  P^O'W-  ^'  ~  «'  ^''Z*  ^'^ -^^  ^®^  '   • 
^o  fi  hunc  vplqiep  deipnaipatam   nuncupa- 

HHy5 1, ,  erit  )ap.t?i  acquario  lin^ae  directionì»-' 
yis  compofitae  :  .,.'<: 

i®.  Ergo  li  aequrUBrmnt  datùrinViriuti  fys- 
ttmaie»  nulla  adest  vis  coóipofin':  jquapropte» 
«eqiuKiO  direcckwlfl  ejusdem  non  locum  habet  ; 
«tgttCv  »t  fuperiori  generali,  ae^atipni  iarisfaciart 
mis,  oportec  ponamus: 

Xsso,  Y  =  o  et  L— o. 
In .  aeqoìlibrio  igitur  còrporis  lìbera  hae  ^es 
aequatìones  obtinfere  debent.  ; 

ft*».  Sin  fuisfet  L=.o,  aeqwrio 


e    «9    ) 

indicaret  :  direccionem  vis  compofitae  tiransire  per 
cencrum  coordinataruni ,  fpfumque  corpus  un!** 
formiter  progredì  in  direccum*  £rgo  L  enr- 
nescere  pocest  non  cvanescentibus  X  et:  Y; 
fed  evanescemibus  X  ec  Y  lineai  ^  tota  it^cpsa^ 
tio  ad  nihilum  redigicur ,  ipfaqne  L ,  ut  itidem 

mhilo  aequiiraieac  requiricur  C^}* 

...  t  . .       » 

A:N1*  O  T  A  TI  O  iVIM. 


•  » 


(In  A»t.  9^-  laE-f  15.  Sect.  IL  CÀP.'tlJ)  t 


r-'  r 


*.  I.  SeqoeAti^  mòdo  PoisfotlTus  demonftraf 
aequilibrii  conditìones  quamplurinitn  virhim^,  1it> 
cunquelp^rpatìo-a^èncium^  '  '  - 

lisdem  elamentis  stdhibitfà»  qulbos  in  textn 
nfl  fatnus,  erunt:  '  '    ' 

Prof.  »^  P!  cof.  »'  wt;;  P^ cof.fi j  V\cof. 
fi'  caet.  ;  P  co/7  7  9  P'  cof.  7'  «aec, 
vìreff,  mquasipifae  da^ae  vires- itine  refotntad). 
eaeque  funt  parallelae  directionìbus  trhini  axi^ 
ìsm  O  X  t  O  Y',  O  Z  tFig.  a8.  Tab.  IL)  Sint 
▼.  t.hu^  A*^  Ar  direéciones  virinra  decorna 
p^tarum  ^ÌBX  vi  IP,   Gujiis  flfrécdcr   ^sr  AP«* 


0)  Conf.  f  oisfonius,  Tnilfi  He'Mécan.^  Tòtór^R 
Am>45  ec  $o.  pag.  58  ec  63  fqq. 
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Omnes  aucem  vires  agentes  reduci  posfunt  ad 
dno  fyscemaca  virium  y  hunc  in  tnodum  :  appli- 
cencur  ad  punctum  A ,   duae  vires  aequales  g  ^ 
qme  agufic  iti   concrariis  direcdonibus   A  e  et* 
AB  :  posfunt  autem  hae  vires  repraefentarì  per. 
g  et  —  g.    Cpmpon^cur  vis  g ,  cum  vi  P  co/1 
tff^  ad  «fiam  vim,   cujus  direccio  fit  AG,  Ter: 
cans    planum  '  X  O  Y    in   puncto .  £  :    ad  hoc  : 
punccum  applicecur  vis  A  O  ^  atque  rurfus  de- 
componaAit Tn  duas,   quae  funt  akibiis'.OX  ec 
OZ   parallelae,  eruncque    vires    decompoiitae 
£  3  ¥:  P  cof.  ^  et  E  D  6S  g.z  Qqaetaniua  ar- 
reni   punccì   E  codrdinatàs.    Est   OC  =  ^r» 
CB  =  EF  =  y,  AK=DE;b  «;  ergo 
0F,=  OCr-FC,  et 

FC  =  EB  :  DE  =  P.  w/:  «  :^, 
:i /;;.  yj6l  F C  ;  5^5=:  F  cof.  *  :  g;..     . 

FC  —        7:^' et  OF  — X  —      T     ; 

^  cum  F  C  s  jp^ .  cognitae.  funt  cootdinatae 
poncti  E.  -^     *     •        .  .._^ 

:,.Eodein  modo  vires  -^g,. et  V xof  0y  redu-. 
cnimir  ad  duàs  vires: '3 H  et  H^,  qutrum.illa 
agir  in  plano  X^O.  ^.ì^jhaec  autem  .eideoi.  plano 
pei^ndicularis  est;  co^rdinatae  puncti  appli- 
jptl^sH^erqnt: 

...       OG 


C  =  :c;CH  =  ^+  — ~— * 

jQoemadmodum  de  yirìbus  P  cof.  i»  et  P  cof.  0 
^mus,  fic  edam  de  reliqu»  eadetn  valec  ap 
plicado  ;  unde  concipiiur  :  omnes  vires  refobt^ 
tas  9  reduci as  esfe  ad  duo  fystemata  virium  «^ 
^quorum  hoc  pofitum  est  in  plano  XQY.,  cotH 
fla$que  viribuf  P  cof.  a ,  P'  cof.  »[  caet. ,  P 
cof.  fi ,  P*'  cofi  fi'  caec.  ;  illud  autem  eidem 
plano  perpendiculariier  influita  àtque  com- 
ponitur  ex  viribus  P  cof.  y,  P'  còf.  y'  caec^ 
g,  g'  caec,  "•  g»  ~  g'  caet.  Jam  vero,  uc 
aequilibrium  adiic  inter  omnes  vires ,  perlpici- 
um  est ,  aequilibrium  adesfe  debere  inter  vifW 
dJverfonim  fystematum;  qoandoquidem  aedo 
virium  in  plano  X  O  Y  »  prorfìi^  feparata  esc 
ab  acrione  virium ,  huic  plano  perpendiculari- 
um;  ergo;  oc  vidimus  ìntextu,  SeccLCap.IL 
An.  19,  ad  aequilibrium  conili tuendum  inter 
vires,  agentì^s  in  pkmo  XO  Y,  requiruntur  ae- 
quadodes:  • 

.    Pcé7/.«+P'r(?/:^'  +  r'cV:«''caet,=  oCO; 
P  cé?/,^  +  P' ce/: /3'+P"  ce/: /J"  caet.=ft)C2), 

•  P'Cy  «5/^  *  -^  ^of.  e:)  +•  p';  e/  cof.  m^ 

—  x'  cof  /^O'h  caec.  — r  o (3). 

Si  vires  ^ .  perpendiculai):es  plano  X  O  Y ,  quarum 
directiones  pandlelae  funt ,  aeqnilibiìiùn  confti- 
tuunt ,  oportet ,  uc  earum  fumma  et  fumma  ea- 

rum 


rom  momenrorum  ratiooe  aKJum  OX  et  OY 
evanescanc;  habetnus  igicur: 

^S  i:tff*  7  ^  P'  cof.  y'  caet.  +.  g  +  g'  caep. 
^  g  ^  g'  caec*  ss  o  :  ^  > 

id  esr; 

E.ce?/:  r  +  P'  cof.  y'  +  P"  cof.  y"  +  cacc 

ero,. (4> 

Porro  roomenca  vlrium  P  cof  y  caet. ,  nick>- 
ne^axeos.OX»  fune: 

y.?co'f.y,  y'^cafy\  y'"?"  cofy"  zztu, 
inomenca  Wrium  grg\  g  '  c^i^- 9  ^unt : 

denique  momenta  virium  t  g,  ^  &'  y  ""  fi''^ 
habencur  bis  productis: 

...  caet.  ; 

his  omnibus  momentis  addicis ,  «lic  fumma  ino<- 
inentorum  :  i 

y^cof  y  +  y^PUofy^ * c^et.+ y g* y' g^ 
+  caet.  —  yg  —  y' g^  —  caet.  —  ^P  cof  fi 

—  ;2'P'  ce^/I  /J'^  -•  caet.  =  0; 
id  est: 

?   (y  cof  y  r  z  cof  /3)  +  P'  (y'  cof  y 

—  ^'  coffi',^.^  caet.  ;=  o (5). 

Quod&adduntut  momenta  earundem  virium,  ad 
axiia  O  Y.  relata ,  habemus  etiain  ; 


»    '        » 


■  I 


Z' 


P  Cx  cof.  y  --  zcof.  90  +  P'  C«'  e^f.  r' 

—  2"  cof.  O  +  caet.  — o (6); 

acque  hae  aequaciones  (i}  ""  (O'  demonllrtii^ 
dae  erant  Ci). 

IL  Profecto  haec  demonftracio  eleganti  modo 
inventa  est;  fed^  adfamendo  dnas  vires  ofpo^^ 
fitas  et  aeqoaIe$  £[  et  -*  g,  easque  cum  fyste^ 
maria  viribus  componendo ,  rationem  hand  df»> 
rectam  fequimur^  quandoquidem  fic,  non  et 
fola  yirluin  conftitutione  data ,  fed  ope  aliannil 
virium  ad  aequilibrii  rationes  pervenitur. 

Scopus  hujus  demonftrationis  eo  tendit,  ufc 
vires  agentes  reducancur  ad  duo  talium  virium 
fystemata,  quarum  aequilibrii  conditiones  et 
Kgulis  demonftratis  jam  habentur ,  ita  ut  illaé 
conditfones  prorfus  indicent,  relationes  in  ter  vi- 
res agentes,  in  aequilibrio.  Ut  autera,  fl  vires 
agentes  reductae  funt  ad  duo  virium  fystemata  ^ 
tam  in  plano  XOY  polita,  tum  buie  plano 
perpendicularia ,  ex  bis  fystematibus  habeantut 
Itifficienjces  aequilibrii  conditiones,  Poisfoni^ 
n  s ,  fingulis  viribus  addit  duas  vires  oppofitaS 
ec  àequales,  quarum  omnium  compofitio  taltà 
praeber,  qnalia  ad  aequilibrium  abfolutum  pos^ 
mlantur.  Atque  in  hoc  ipfo  Methodus,  a 
P  o  1  s  f  o  n  i  o  exhibita ,  prae  caeteris  ejusmo^ 

(O  Vid.  P  0  i  s  fo  n  !  u  s ,  7?^»'/^  di  Mécan.  Tom.  L 
Uv.  I.  Are.  59*  pag,  j6  fqq. 
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Mecbodis ,  laudari  meretur.  Posfunt  enim  vires 
ojnnes  reduci  quideiB  ad  duo  calia  fyscemata, 
ied  ex  hac  rransfortnatione  omoes  aequilibrii 
aequationes  (latim  non  profluunr.  . 
,  III.  Sic  AP.  (Fig.  29.)  direiccip  cujusdam 
yis  9  in  rpacio  poficae  ;  producacur  haec  direc-* 
jcio  ad  planum  XOY,  ipfaque  vis,  ad  hoc 
punccum  j),  applicetur:  refolvacur  ipfain  cres 
alias ,  axibus  O  X ,  O  Y ,  O  Z  parallelas ,  ac- 
que hae  vires  more  folito  (ignifìcencur  per  P 
cof.  «,  P'  cof.  0 ,  P"  cof.  y  ;  harum  vlriuia 
P  cof.  ^  èc  ^  cof.  /3,  poficae  fune  ;in  plano 
X  O  Y  »  ec  vis .  P  cùf.  y ,  eidem  plano  perpen- 
dicularicer  infiscic.  Igicur ,  fi  de  rcliquìs  viribus 
iimilis  reduccio-inilicuacur ,  habemus  duo  yirium 
fyscemaca ,  quorum  illud ,  quod  in  plano  X  O  Y, 
agic,  praebec  aequationes  (i),  CO  ^^  CsOi 
alcerum  fystema  virium  ;  axi  O  Z  parallelarum  , 
uc  in  aequilibrio  verfecur,  obcinemus  aequartio-^ 
nem  (4);  fed  aequationes  (5)  ec  (6),  ex  hac 
cransformacione  non  colliguncur,  nifi  cales  re- 
duccio  infticuacur  in  planis  XOZ  ec  YOZ, 
qualis  ratione  plani  X  O  Y  facca  esc.  Igicur 
loco  harum  reduccionum  Poisfo^ius  inge* 
niofe  addidic  omnibus  viribus  duas  vites  oppo«- 
ficas  ec  aequales ,  quae ,  fi  cum  illis  viribus  apce 
coojunguncur  9  ad  easdem   condiciones    perdu- 

.  ^  cune  » 


(    ft25    ) 

•  I 

CìXtìXj'  qnae  proHuunc  e  fingulis  «rdfoludoDibttf 
i|>raruni  virìam ,  io  coordinacaruui  planis. 

IV.  Sin  auteiD  cali  modo  vires  reduccre  ver 
lirons,  uc  in  codrdinacarum  planis  applicacae 
fine  ,  nulla  profecco  Methodus  in  propinquo  ma- 
]gis  est ,  quam  ea  $  qua  ufus  esc  Gel.  P  x  o  n  y , 
qua  oinneè  vires  agences  poiTcione  ica  trans-  , 
fomiantur,  m  fingulae  aganc  in  coordinatarum 
planis  9  acque  ad  ipfos  coordinatarum  axes  ap- 
plicacae fine.  —  Ekgans  fané  esc  haec  Mdcho- 
dus  9  quae  dirccce  procedit ,  neque  alienas  opes 
in  auxilium  vocat. 

Decomponancur  òmnes  vires  in  tres  vires ,  li- 
bi perpendiculares ,  ec.cribus  fixis  axibus  OX^ 
O.  Y ,  O  Z ,  (Fig.  30.)  parallelae ,  •erunc-.vires , 
relatae  ad  has  axes  :  '  . 

P  cof.  «,  P'  cof  «/,  P"  cof  »",  caet. 
P  cQf.  /?,  P'  cof.  fi\  ?''  cùf.  fi'\  caec. 
P  cof.  y,  P'  cof.  y\  ^"  cof  y'S.Caec.     ' 
Sic   A  P  directio  cujusdam  vis  P  cof  a ,   eaqu« 
producacur ,    donec    fecce  planum    Y  O  Z  *  in 
puncco  Q ,   ad  quod  applicecur  vis  P  cof   »  : 
ducancur  Q  ^  ec  Q  ^ ,  axibus  O  Z  ec  O  Y  pa- 
rallelae ;  cric  0^  =  Q*  =jf»  et  0*  =  Q^ 
^  jfc  ;    furaatur  '  OK  =  2 2 ,  ec  .ducca  R  Q  S , 
erit  OS  =  aO^  =  23^,  ecQS  =  RQ;   eam 
ob  eaufam  fi  vis  P  cof  » ,  ìad  punctum  Q  appli- 
cata ,  decomponicur  in  duas  alias  vires^parallclas , 

^    T  ad 


ftd  puncta  S  et  R ,  in  planis  X  O  Y  et  X  O  Z 
applicacas,  erunt,  Tutiexvectis  proprìetare  lió* 
vimus ,)  magnitudines  harum  virìum  decompofica- 
rum ,  aequales  dimidio  vis  P  cof.  -a  y  quoniam 
RQ  =  SQ;  ìgitur  vis  P  cof.  it,  in  fpatio 
agens ,  refolata  est  in  duas  vires ,  quae  pofitae 
funt  in  planis  XQY  ec  XOZ,  ad  axes  O  Y 
et  OZ  applicatae,  ipfaeque  aequales  |P  cof.^. 
Eodem  modo  omnes  vires ,  axi  O  X  parallelae , 
refolvancur  in  duas  vires  :  quo  facto ,  obtine- 
mus  duo  fystemata  virium  parallelarum  ^  quae 
agunc  in  planis  X  O  Y  et  X  O  Z,  ad  axes  O  Y  ' 

et  O  Z  ;  et  (ic ,  qunndo  reliquae  vires  limili  ratio- 

« 

ne  funt  decompofltae,  acqoirimus  fequentia  fys- 
temata viriom  parallelarum ,  quae  in  coordina- 
tarum  planis  agunt.  / 

1^.  In  plano  XOY  agunt  duo  fystemata: 
i  P  cof.  «,  J  P'  cof.  «•  caet  ;    IP  cof  0^ 
IP'  cof  fi'  cze^.i 

quorum  prius  ad  axim  O  Y ,  alterum  ad  axim 
OX,  appUcatum  est. 

a^.  Item  in  plano  X  O  Z ,  duo  fystemata  vi- 
tium  parallelarum  adfunt  ;  nimtrum  : 

IV  cof  Ai  i  ?'  cof  a'  caet.,  adaximOZ; 

4  P  ft?/:  y ,  I  P'  cof  y'  caet.  ad  axim  OX. 

3^,  Denique  habemus  in  plano  Z  O  Y ,  vires  : 

5  P  cof  i3,  i  P'  cof&'cvitt.^  ad  aximOZ; 

•S  P  cofy^  i  P'  cof  y'  caet*,  jid  axim  O Y, 

Si 


'     } 


(    4^7    ) 

fil  amem  aequiKbrium  adest  ìmet  vir$s  agente»^ 
adlic  etiam  aequilìbriam  inter  vires  diverfonum 
iysteniatum  necesfé  est.  Hafaemus  igitur^  e 
Theoria  virìum  parallehrain  ;  feqoentss  aequìK». 
i>rii  condttioBes: 

i^  In  plano  XOY: 

i  ?  cof.  X  +,i  P'  cof.  «'  +  ^  P''  cof.  «" 
+  caec.  r:  o  •  .  .  . Ci ), 

iP  cof.  0+i  P'  c^:  0'  ^i  P'^  cof.  ff' 
*  caet.  s:  o   . ^2), 

l'P(:i:SCofc^'-^x€of&^AriV\r,y'cof^ 
—  2x'  co/i  /3'^  +  caet.  =  0 (3}, 

2^.  In  plano  X  O  Z  ; 
'    J  P  r^:  *  +  f  P'  cof.ic'  i^i  ?'\  ciff  *'/ 
+  caet.  sr  o   1 ^i)^ 

iPcof  y-hi  F  ce^/:  y'  +  i  P"  r^/;  y'' 
H*  caet.  =  0 (4)  ^ 

Ì?(2xcof0-tizcofa:)+i?'C^x'oofr' 
*—  2  5:'  co/.  *ft')  4.  caet.  —  o *  C5J. 

3^.  In  plano  YOZ: 

iP  cof  fi  +  f  P'  co/.  i8'  +  I  P"  CI?/:  /?'' 
•♦•  caet.  —   o (2)  » 

5  P  co/  y  +  5  F  co/  y'  +  3i  P''  co/  y^' 
+  caet.  s:  o ^4) , 

ÌPCs^^o/0-2jy  co/y)+JPCfta'co/^' 

—  ny'cofy')  4»  caet.  —  o  .  . (6). 

Perfpìcuum  autem  est ,  has  novem  aequationes , 
pòscquatn  per  {  divifae  fuht,  reduci  ad  fcx  ae- 

T  a  qua- 
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quationes,  qaibus  condiciones  aequilibrii  conti- 
nentur  Ti).  "^ 

V.  Si  nunc  comparamus  hasce  Methodos  in- 
ter  fé,  et  cum  nostra  expofitionis  ratione.,^ 
(equentia,  quae  ad  demondracionum  convenien- 
tiam  et  differentiam  attinente  obfervare  posfu- 
nius. 

In  omnibus  demonftrationibus ,  vires  agentes 
decompofitae  ,  fdnt  in  tres  alias ,  quae  tribus 
axibus  reccangularibus  funt  parallelae  ;  atque 
barum  virium  decompolitarum  effectus  cónjunc- 
tus  indagatur. 

Nos  autem  in  bac  indagatione  pofuimus, 
puncta,  ad  quae  vires,  quaeque  ex  iis decompo- 
fitae funt,  agunt^  pofitione  nonMmmutari. 

P  r  o  n  y  transfert  ipfas  vires  decompofitas  in 
earum  directionibus,  donec  ad  coordinataj-uia 
plana  applicataè  funt. 

P  o  i  s  f  o  n  i  u  s  etiam  transfert  puncta ,  ad  quae 
agunt  vires ,  in  earum  directionibus ,  ad  puncta , 
in  quibus  alterutrum  planum  coordinatarum  ab 
bis  directionibus  fecatur  ;  quo  facto ,  ipfas  vires 
decomponit.  —  Demonftrationes  igitur  Pois- 
fon  ii  et  P  r  o  n  y ,  in  eò.  differunt ,  quod  in 
hac  vires  decompofitae,  in    iila  autem    ipfae 

vires  agentes  pofitione  mutantur. 

VI. 

(0  Vid.  P  r  o  n  y ,    Léftms  de  Mécan.  Jfuri.   Tom.  I. 
Liy.  L  Art.  344.  pag.  146  fqq. , 


VI.  Aequtóones  (16),  (17)  et  C'S),  ant 
«equadoiies  (21) ,  (da)  et  (113) ,-  quas  in  texm 
demonfiravlmus ,  et  quae  fpeccanc  ad  momm 
rotacofium  y  qui  in;  libero  fystemate  virium  effi- 
cipocesc,  ab  IH.  Lagrange,  epe  principii 
▼elocicatom  virtoalium  demonftratae  fmic  faune 
in  modum:  ^ 

•    Ducacur  ab  oHgine  coSrdinataram  (Flg.  31.) 
ad  punccum,   ad  quod  vis  quaedam  applicata 
esc ,  linea  recta  »  quae  projiciacur  in  coordina^ 
tarum  plana  ;   vocéntur  hae  projecciones  py  p\  * 
iT  caet.;  porrà  fitrcànguU ,  incer  bas  prpjectio- 
nes  feu  radios  veccores,   et  axes  QX,  O  Y^, 
O Zi* incèrcepci ^  ip>V' «  et  tf^ ,  nimiram LXOp^ 
=  (p,    C  ZO^.^S  «  et  L  YOjp'"  =  *, 
eiif  e  ;  •  • 
xzzOA^pcof.0\x:^OA^::p'fin*eiy  * 
y:=ip' Kpp  fin.  <py  ^  —  0^-=:^'  cof.  i^j 
zzzp^' A:^p'tpf.9^,  z^p'''B=p''fin.if^.    ' 
Si  autem  fpeccamus  motum  rotacorìum ,   perfpi* 
cunm  est ,   fi  rotado  incipit ,  omhisfystemacis 
mutauonem  pendere  a  mutarione ,  feu  a  varia- 
tiene  anguicrum  <p ,  «f  et  ^  :   ita  uo ,  fi  antece^ 
dentes  aeqoacloQès  differentiantur ,  ac  fiunt 
dx  35  —  pd(p,fin.  <p  =  —  yi/(p, 
dx  Si 'h  p^  d»  cof.  »  Sl'^  zde^j 
dy  :^  ^  pdcp  cof.  (p  s  +  xd^j 
dy  ^^f^'dÌ9fin.if  3  ^  zdif^ 

dz 


m 

lus  aequauombus  indicenir»  quaenam  fic  varia? 
do  inirialis  codrdtnataram,(qiiae  tribuicur  rota* 
tìottìbus  circum  fin^os  axes  ;  fi  aucem  concia 
pmnus,  uti  revera  locum  habet  ^  ;  omnes  roca-^ 
ciones  fimul  fieri ,  manifestum  esc ,  varìacionem 
CoordiDatàmm  aequalom  esfe  fummae  varìacio- 
num,  quae  e  fingulis  rotationibus  oriuntur^ 
ica  uc  incegrae  coordinecarum.  mucaciones  inicia^ 
\tt  fignificencur  bisce  fonmilis  : 
-  dx'^  zda  ^yd09  dy^^x^ d^-^z' d^^ 
dz  ^  ydyft  -^  xdcù'^. 

lic  edaih  variationes  coordinataram  alias  punc^ 
^9  ^  quod  alia  agic  vis,  £runc:     ,.  ^  ^z 

dx'  ^ z^ dwy' d<Pj  dy' ^xd^^Z:difé 
dz'  S  y'difi  —  x'i/«, 
et.  fic  porro.     ^ 

Si    aequilibrium  adesc  Jiiter  vlres»  fubfistic 
Uaec  propriccas  velocitacum  virtuaitum  : 

Pdp  -^  rdp'  +  V'dp"  +:.caet.=ro,.. 
In  praefenci  cafu  velocicaces  Vinuales  pendere 
4ebenc  a  ;velocicaubus  nsotus  rotacorii  ^  id  est 
2Ld(p^dùi^diif\^  aucem  C^c.cencrum  vis 
P^  ad  panccnm  p  agens,  acque  vocancur .  coor- 
dinacae . conftantes  0£,  £J>ecGD,'  ti^  b  et 
Cy  eriti 

un- 


i     ^ 


'imde: 

^/  = —p -> 

iic  edam  de  alia  vi  P^  valec  v     , 

dp  -— —      :      f \ 

Quodfi  in  valorìbus  velocicatum  viroialiuni  AiIm 
ftitnamiis  vdores  Moutadonuiii  codrdioatarom , 
habemus  : 


(^ay  -*  x^if^+Cò  j>— <?  y^  d  4h<^  x-^a  z)  dm 
dp^ ^ 1 , 

.  rfp  s: — '   ■>  *» 

et  fic  porro  :  ergo ,  fublticucis  valorìbus  veloci* 
catnm  viimalium  in  aequalibrìi  gon^raii  aequa- 
dose,  ec  coUectis  omnibus  terminis,  qui  ea- 
dem  differentiali  mulciplicannv ,  habemus  han$ 
aequacioneni  : 

Li/fP  +  Mrf«  +  Nrf^  =  0 CO» 

in  qua, 

-  L = ?^  +  EÌ2:^^  +  ««  ;. 

Ms^— ^^ -'+•' — • — .   '  ■  ■   +  caec.  y 

/»  ;         / 

^^-p ^+  -^"7? ^  +  caet., 

fi  autem  vocamas  angulos  Inter  virìum  direcrio- 

nes  • 


(T     232     ). 

nes^  et  axes  coordinacarum  9  »j  «'  caec,  /5,  ftf 

caet. ,  y,  7'  ca?tl,  erit:    * 

.   E  A  :=:  CF  =  Cp.  cof.pCF=p  cof.»i 

OE  —  a  :=^  X '^  p  cof.'»i 

He, 

^  —  y  -^  p  cof.  0;  e  ^  z'^p  cof.y  ; 
et  eodem  modo.de  reliqiiis.. 
. .  Sabititoainns  igicor  «hos  «lores  Sn  ptaecedeo* 
tibus^  eritque: 

id  est,  '-'^ 

L  —  F(y  cof.  y  '^  z  caf.  &) 
+  P'O'  t:^/.  y'  -  2'  ce/:  /5')+  caet.CP>' 
et  eodem  -modo  inveniuntur  : 

M  =  V(^Z  cof.  »  —  X  cof.y") 
+  ViQz'*  €of.  c^i  -  x'  cof.  y')  +caet.Cy), 

N  =  P  Cx  re?/.  i8  —  y  r^/:  «)  ' 
+  P'r:^'  cof  fi'  -  y'  cof  «0  +caef. 
Quoniam  in  aequatione  generali  (»},   diflferen- 

tiales  <^0V  ^^»   ^«»   a*fc  inticem  noarpen-^ 

dent,  fatisfacimus] illi  aequatloni,  ponendo: 

L:=:  q,  M  =  o,  N  =^o   .   ...  .;a.CO- 

Ergo  aequilibrii   conditiones   et   compoGcio* 

nis   riegulae    còmtinentur   aequàtionìbuìs    (/S), 

ir) 


V 


(y)  et^*);  quae  fpectànc  ad  inotuin  romitori* 
mn  lìberi  fystematis ,  et  qua$Jn  cexcu»  magia 
Uricem  ex  fonte  propinquo ,  demonftravimus. 

VIL  Caeteroquin  demonftrationum  diverfitas, 
(uti  faepius  jam  de  demonftrationibus ,  ex  prin- 
cipio velocitatis  virmalis  petitis,  vidimus,)  iti 
do  tantum  polita  est,  quòd  in  hac  demonftra* 
tkme ,  generali  pofiia  aequatione ,  analyfeós  ope 
ea  applicaptur ,  qoaè  in  mota  rotatorio  ^  ratione 
notatkmis  <lirectionum ,  obtinent ,  cum  tamen  in 
nostra  rdemonftratione  nulla  ratio  habeatur  talts 
mutationiS)  fed,  concesfo  moni  rotatorio ,  fé* 
.paratim  indagetur.,  *  quid  vires ,  fimiliter  agen- 
tes,  praeftare  valeant,  ad  hunc  motum  effiden^^ 
dum,  qaidque  fieri  oporteat,  ut  hiccé  inotui 
rocatoiÌBs  impediatur  (0*  ^      ' 

ANN  OT  A  T  I  O    IX. 

(In-^ARTr  la^  Sect.  il  Cap.  II.) 

•     «.      j  .  -  .  .  ^  •  ,       ,    ,  , 

L  Ut    mélins  indicarem    eftctum    viriam, 

qaae  utcànque  in  fpatiq  ad  coleus  quoddam  » 

Uve  ad  fystema  corporum  agunt,   omnino  mo« 

.  .  , '    .  nen« 

CO  Vid.  ni.  Lag  ranger    Stécan.  Anah  Tom*  L 
PiTL  I.  pag.  51  ec  fq^. 


r 


\ 


e    «34    ) 

flicnda  eratrt  quaedam  àemotu  rotatorio ,  quani-^ 
vis  hoc  argumcntum  ad  D  y  n  a  m  i  e  a  in  podus 
penineat.  Compofìtionem  trium  motaum  ro* 
tacoriorum^  ad  unam  abfolutam  rotationem, 
quantum  fieri  posfec,  fimplicisfime  indicavi^  -* 
Tbeoria  compofitionis  motus  rotatòrii  in  cor* 
pore  libero,  incellectu  feniper  difficilis  est,  ob 
rei^  abftractam  indólem;  eaqae  fortasfe  caufa 
esc,  cur  ego  in  illa  expofitione  tanta  evidentia 
tt  perfpicuitate  non  ufus  firn  *,  qua  res  unicuique 
paterec  Adjicio  eam  ob  rem  Methodum ,  quA 
Cel.  Lagrange  illam  compofitionein  expla* 
navit  :  ea  enim  mechodus ,  ;  quamquam  ex  remo-> 
fiorì  fonte  batista,  magna  camein  elegamia  et 
fimpliicitate  praedica  est. 

IL  In  praecedenti  .annotatione  demònftravi-f 
mus,  fi  di/ 9  àoi  et  d^j  fignificant  velocitàtes 
initiales , .quibuscUm  corpora  circa .as^es  OX^ 
OY  et  OZ  (Yìg.  31.)  feparatim  cfrcumda- 
cuntur;  variationei  jQxiguas,!  qiuts  codrdinatae 
cujusvis  puncti ,  in  hoc  motu  rotatorio  fubeunt , 
|iT  gènere  \  contfneri)  hts  aeqùationibtis  : 
,  dàc  zzz  zd»'^yd^^  dy  =:  xd.<^^zd^ ^ 
dz  =3:  ydi/ -^  xda. 

Jam  vero  fi  coordinatae  re,  ^,  z,  cujusvis 
puncti,  proportionales  fumantur  vblocitatibus 
initialibus  dAp^  dm  et  i$,  ex  fuperioribus  ac- 
qnationibus  apparet,  variationes  exiguas   dx^ 


dy^\  dz  evat>e;cere,  aat  nuUa$  fieri  .v eo  etenlffi 
9301  habenms  dx  =  d(^dm  -*  d^d^  :z^  o^ 
ec  .fic  porrci  Ergp  punc^uiv^  ad  quod  pertif 
nenc  illae  co5rdinacae,  nullam  variacionem  fubic 
in  mom  cotatorloi,  fcd.eatidrai  fètv^  poGcìo- 
nem  :  perfpicuum  aucem  est ,  quamplura  puncta 
Me  prapriecate  gaudere ,  fcd  ilU  omoiai^  quo- 
rum coordinatae  continuo  fune  proporcionaies 
kicèr  fé,  polita  fant  in  direcom;  ergOf^.S  jnor 
fos  roeatorìQs  locum  obtineac.,  adèrit  incra  cor«> 
pus  linea  rocca  9  cujus  omnia  punoca  immota 
nianent ,  dnm .  alia  puncta ,  e^tra  'hanc  lineam 
pofita,  moventur  et  circumducuntur  ;  iffsxvt 
dictam  litìéàm ,  nmquam  axim  posfomus  *  cobfi- 
derare ,  circa  quem.  totum  corpus  volykur.  -*? 
Poficio  autem  hujus  axeos,  ratione  codrdii^ta- 
rum  axium,  facile  habetur:  namque,  quoniam 
coordinatae  cujttsvìs  puncci  proportiopales. .  funi 
d^pj  da  et  d<p^.erit  linea,  ìnter  orìginem  O, 
et  diccom  punctum  contenta,,  proportionalis 
qaantitati  V  {//#i*  +  4/41»  +  d<p^}  =  i/*;  er- 
go inveniuntnr  anguK ,  imer  axim  rotationis  et 
coordinacarum  lioeas  intercepti ,  bisce  formdìs  : 

quae  formulae  congmunt  cum  formulis,.  intex^, 
ctf  inferti6;nanM[ue^  ut  mòfltfimus^  velocitates 


r 


>    • 


(    a3<5    ) 

Initìales  Jift,  dm  ti  db^  proporrionales  fóbt 
iniotDUin  intenficatibus ,  quas  vocavimusN,  M, 
L,  et  d»  estsRSt'  {L»+M*  +  N»}  (O* 

A  N  N  O  T  A  T  I  O    X. 

.  .        ■  •  ... 

(In  Art.  i8.  Sect.  IL  Cap;  IL)  .; 

-  I.  Metbodi,'  qaibns  Viri  eiarisfimi  Pois- 
fotiius  et  Prony  hanc  aequanònenr  con^ 
idicioflis  invenerunc ,-  ob  fimplicicacem  et  elegsnr* 
ttam,   iìimino  jure    cognosci  et  cónferrì  ine*' 


•  <    « 


tcntur»  ;  :• 

*i'IL  Ut  vidimas .  in  Annotatione.  Vili.  Art.  ;  i  9 
Porsfoniai  invenic  compofitionis  et- aequi-» 
librìi  '  condì  tiornsviriam,  in  fpàtio  ad  diverfa 
pnncta  agentiuni^^  reducendo  ooinesTiies  ad  duo 
fystemata.,  quorum  hoc  pofitum  est  in  plano 
X  O  Y  (Fig.  ii80  •  iUud:  autem  huic  plano 
perpcndicularìter.  agit.  Compofido  viriixm ,  quae 
lì]  plano  XOY.  -agunt,  hisce  aéquationibus 
perficitur,  (adfumta  cognita  fcribendi  ratione,) 
:  ?cof.a  +  ?'cof.  ».  +  ?"  cof.  m'  caet-SX, 
Veùf.fi+.^'cof.fi'.-i^?"  c(?/;/3"+caet.  =  Y, 

P 


(1)  Vid.  L^gratige,  Mkan.  JbiaL  Tom*.  L  Sect, 
l|L  S  U.  pag.  57. 


(    ^37    > 

P  O^P/.*  -  *  cof.  fi)  +  P'  O'  cof.  < 
--  x'  caf.  y")  =  Lj 

recca  autem  linea ,  fecundoAi  quam  vis  compo- 
fica  in  plano  X  O  Y  dirìgicur ,  habemr  hac  ae? 
quarione : 

(vid.  Annoc  VII-  Art.  i.)  /  et  j  fignificaiK 
coordinatas  quascunque  dictae  lineae.  Compo: 
fitio  virium  parallelarum  P  cof.  y ,  P'  cof.  r' 
caet.,  g,  ^^  xaet.  —  g,  ^  g'  caet. ,  adftricùi 
est  his  conditionibus  : 
P  re/:y  +  P'co/:y'  +  P"r(?/:y''  +  caet.=  Z. 

V  (jx  cof  y  -  z  cof  cO  +  P'  C«'  cof  r' 

—  i'  Cd/.  <bO  +  caet.  =  M. 
VCzcoffi'-y  cof  y)  +  F  (z'  cof  fi' 

—  y  c<>/.  yO  +  caet.  =  N.j 

In  his  aatem  Z  est  magnitudo  vis  compofitae  ^ 
atque,  ut  virium  directiones  in  idem  punctum 
concurraht,  oportet  directio  vis  Z,  quae  per- 
pendicuhris  est  plano  X  O  Y ,  fecet  lineam , 
fecundum  quani  vis  cpmpofita  in  plano  X  O  Y 
dirigitur;  :cujus  directionis  pofitio  determina- 
tnr  aequatipne  C»).  Igitur  cum  distantiae  cujus- 
vis  puncti  hujus  rectac  ab  axibus  O  X  et  O  Y , 
in  genere  (int  $  et  s  j  erunt  momenta  vis  com- 
pofitae Zj  ratione- horum  axium: 

Zs  et  Z/; 
fed  quantltates  M  et  *-*  N,  etiam  exhibcn^n. 


(    233    > 

tetifitates  honim  momentoram  ;  quapròptef  W 
bemus  : 

Z.i  :s  Met  Z.^  =  -  N; 

onde  : 

,  =  ^  et  r  =  -  ^- 

Subftimantur  valores  barum  codrdinataninli  \% 

flfequatione  («),  erìcquec 

•    N  M 

—  Y      —  —  V    —  *-•  T 

five, 

XN  +  YM  +  ZL  =  o, 

*quod  probandum  erac-^i). 

III.  Vidimus  edam  in  Annoc.  Vili,  Cet. 
^r  o  ti  y ,  decoroponcre  et  reducere  omncs  vi- 
res ,  ita  ut  inde  proveniant  tria  fysceinaca  virK 
tim,  in  coordinatarum  planis  agentium;  vidf- 
mus  infuper,  C^t  hoc  fatis  jara  conftat,)  com- 
pofitionem  virium  cffici  bis  aequacionibus  : 
:  S  (P  cof.  «)  =  X,  2  (P  cof.  fi)  =  Y, 
2  (P  cof.  7)  ^  Z. 

t{?(ycof.cfXcof.0)}^Ly  xVQxcof.r 
^zcof.x)  =  M,iVCzcof.0-ycof.y)  =  N^ 
'et^  fi  R,  R',  R^'  denotant  magni tudines  vìri- 
utn  compolitarum ,  in  planis  codrdinatarum , 
erit  : . 

R 

CO  Vii   P  o  1  s  fo  n  i  u  s ,  Tratte  de  Mécan.  Tom.  !• 
Liv*  L  Are  69.  pag.  9i* 


* 


e    «39    ) 

deinde  fi  r^  r%  r'\  funt  longicudines  perpes^ 
dicalorum^  ex  coordina&rum  origine  in  viri** 
um  compoficfirum  direcciones  demisfonim  ^  ha* 
bemus: 

Rr  =5  L,  RV  =  M  et  R:V"  =  N.  CO 
Sed  ex  AnnocationeVII,  atque  ex  iis,  quw  ift 

Sect.   I.  Cap.   IL   Are.    ii,    animadvertimas^ 
quam  luculencisfime  apparec^   aequàtiones  mo- 
mencorum  fic  edam  posfe  proponi: 
L  =  Xy,  -  Yx,;  M  =  Zx,  -Xz,; 

N=Y2,-Zy (A), 

x,y  7/  ^^.^/  denocantibus  diftancias  ab.  axibtis, 
ad  direcciones  virium  X ,  Y  ec  Z  ;  ergo  cnm 
hae  aequationes  loco  priorum  fubllicui  posfint , 
habemus: 

Y         ^  L  X  ^  M 

J'/  =  X   «^^  X»    */  =  ^    «z*  Z* 

2.  =   Y  3»'  "*•  Y    *^®-'' 

li  autem  virium  directiones  in  idem  punccum 
conveniunt,  eric  vis  compofica  magnitudine 
aequalis  V  (X»  +  Y*  +  Z*) ,  et  tum  perfpi- 

CUr 


CO'  Vid.  fupit    Sect,  L  Op.  IL  Art.  ao.  te<tiau 


(    a4o    ) 

cuùmesc ^  ^^  9  ^y  i  z^esCe coòrditiatas  direcrionis 
vis  compoficae;  qua  racione,  aequationes  (B^ 
enmc  aequationes  lineaftim  reccarum,  quae  fune 
projecciones  directionis  vis  compoficae,  in  pia- 
nisXOY,  YOZ,  ZOX  (Fig.  ap)  :  hae  ae- 
quationes igitur  inter  fé  cognatae  funt ,  et  a  fé 
invicem  pendent ,  utpote  ad  eàndem  lineam  in 
fpatio  pertinentes:  haec  autem  proprietas,  una 
aequatione  potest  indicari;  nam  fi  inaequacione 

Z  N 

z,  —    Y  ^z  '^    y"'  ^^fti^u^^ur  valor  ipCus  y,  ^ 


ex  prima  aequatione  (B) ,  habemus  : 

Z 

Y 


_  Z  f  Y         .     L  ì         N  _    Z         L^ 
2,-  Y  |x  ^/  +    Xj  +  Y  —    Y  +  X. 

T     Y»- 

Ex  fecunda  aequatione  (B)  fequitur  i 

_   Z  M 

^'-  X  ^/  •"   X' 

igitur: 

•         Z  L^    .     N,_  Z  M. 

X    */  +  X.Y   ■*"    Y^  X^/  —  X' 

quae  rcducitur  ad 

XN  +-YM  +  ZL  =  o.  (i) 


IV. 

(x)  Vid.  P  r  o  n  y  »  Lgfons  de  Mécao.  /Inai.  Tom.  I. 
Art.  351.  pag.  151. 


(    ft4i     ) 

IV«;Qttodfl  cotiferatnus  Inter  fé  diverfas  Me^ 
thodos  nukc  6x{>o(ica8 ,  et  nostrani  demonftra^ 
tioncffl  aeqttktionls  condittonis,  quam  luculén^ 
Jd^me'  appai^f^,  iMnties  Methodos  in  eo  cohve« 
re ,  quod  coiìditio  quàefitìi  9  ex  fonte  vel .  msÉxi^ 
me  pròpiriqào,  id  ^^^^^  ^^  ipììs  pofitìbnibm 
virìum  compoficanim  ,  bavsca  est  v  àtqoe  :dtvet«- 
fas  tantum  esìlb',  '  pronti  hae  vires  compofitae 
diverrò  modo  ortae  funt,  Uve,  pronti  ipfae  vi^ 
rè»  agencés ,  alio*  modo  in  diverfa-  vìrinm  fyste^ 
iiSàfe  iftucarae  fonr(:i).. 

"Sic  nostra  demonftratioiie,  cum  vires  agen« 
tes  decompoiberimiis  in.,  tria  virium  fy  sterna  ta^^ 
perpendicularìter  ^M  lapi^cac;^  >  obtinuimfts  trel 
vires  compofitas  pérpendiculavcs-D  igitur  ut  per? 
tiiierem  ad  unam  vim  compolitam  y  id  esc ,  u{ 
direcdones  rharùln '  vinnm  in  idem-  punccufn 
convenirenty  coordinataer  feti  difhmtiae  b'  c^ 
ordinatarum  planis ,  debel^am  fieri  aequajesji 
atque  ex  hoc  principio  icondido  quaefita»  pror) 

diir,        ■.        '  !   •        MI      •  ;{ 

P  o  i  s  f  o  n  i  u  s  àiioem>  com\  redegerìt  ^ vise^ 
ad  duo  fy stema ta,  altevom  agens  in  aliqiko  con 
ordinatarum  plano  ^  aicerum  buie  ijfi  planai 
perpendiculare ,  obtinuit  duai  vipes  compófi-c 
ras;   aique  ut  haè  es^t  vires  refplocaejex  vìr 

<^i])  Coof.  Annoc*  Vili.  Art,  1-4. 

V 


e  M^  ) 

có1hpc/6ts:  òmtiiiim.  Viriuni'y  ^anim ..difeccfqnes 
leinnced)  (ecaretijt,  necesfò  erte,  dftbamr  aer 
quatia  direccionis  Vis  còqipoQtte.,  in  plam>  cò^ 
ordmatamm  agenda,  nxque  ia  hac  aequacionf 
inducehatur  condicio,  quo4  virium  compoQcar 
rum  direcriones  fé  invieem  fi^c^e^t;  uode  ea« 
dera  conditio  quaefica  pìrovenkt 

Denique  P  r  o  n  y ,  crnn  Ica  cransformet  yire^ 
ih  fpatio  agences,  ut  eanim  accìon^^  ccyijunccae 
aequivaleane .  erifaiis  viribua  comp^fitis  »  in  co* 
ordìnacarum  tribus  planis  fiua^  0  vires  ageqces 
liabenc  unam  vim  compofitam  »  banc  vim  icidem 
^fe  vim  compoiitam  triiuQ  virium  còmpolìiarum  « 
in  co&rdinataram  piaiusv  pèrfpicuumesc,  Igicur 
Iiae  vires  uc:  coQvehiatft  in  idem  punctum,  feu 
potiua,  u€  earom  directiones  :iint  projecciones 
ejusdem.  Imetó,  rin  fpatia  pofitae-,  requiricur; 
cftìodfi  aeqaaciònes  direcrionum  earyo)  colligan«^ 
tur  una  aequacione,  haec  aequado  finalis  Con-* 
(inec  condicionem  qnaefitara, .      .  .   :'  .  ^ 

Ergo  methodi,  quibus  ufl  fune  Prony  et 
Poìsronius,e3c  eodem  foaoe  profluuht » :ex 
quo  >haufta  esc  còmpoficio  quamplurium  vi* 
rium  i  in  fpàcio  agendum  ;  ee ,  nifi  excipiaa 
radones  analydcaà ,  quibus  eonun  invesugado-* 
nes  cooficiuptur,  eodem>  fimdamento  fuper- 
firuciaé  fune  bae  methodi  »  quo  nostra  mecho- 

dus 


e    ft43    ) 

dus  nititur;  ccun  t«nnimipodo  baec  fìindamen* 
ta,  prò  divcrfo  fonte,  ex  quo  haurìendum 
erac  »  vario  modo  polita  iint» 
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GERARDI  JOHANNIS   MULDER, 

&  B  1  V  O  V  T  R  A  J  E  C  T I  N I  , 

M£D.      CAND. 

IN  ACADEMIA  RHENO^TRAJECTINA^ 
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RESPONSIO 


A  D 


QUAESTIONEM, 


/ 


AB      ORDINE 


MATHESEOS  CT  PHILOSOPHIAE  NATURALIS 

propositam: 

^  Quaeritur  accurata  ^nalyfis  Chemica  aqua* 
„  rum  pluvìae ,  fontium  et  fluminum  urbis 
^  Rheno  'TrajecPinae  et  agri  fuburbani: 
^  ut  inde  efficiatur  ^  quales  ad  potufn  qu(h 
^  tidianum  ^  fìnt  faluberrimae ,  quales  in 
y^  artibus  quibusdam  ufurpari  posfint  y  qua-' 
^  les  evitandae  fint^'' 


QUA£  PRAEMXUM  REPORTAVIT» 


La  chimie  est  encore  une  fcience  touìe  fexperience. 

CuviE& ,  Règne  AnimàL 


'K 


JNTRODUCTIO. 


I 


nter  res  humaho  generi  maxime  necesfarias , 
Hjuis  est  9  qui  aquae  locum  denegec  ;  hac  enim 
vivimus;  hac  libtìramur  a  flti,  altero  nostrae 
naturae ,  quod  corpus  bene  vigeat ,  mintio.  Ubi 
labori  bus  exficcacus ,  ut  ita  dicanr,  fucric  ope- 
rarius,  ibi  aquae  hausm  xeficitur»  excicatur. 
Eadem  aquà  cibi  praeparancur,  eàdem.  plura^ 
ad  vitae  volupcacem  augendam  apcisfima,  in 
ufum  convertuntur. 

Cum  igicur  aquae  ufus  lacisfime  pater,  cum 
vero  facile  perfpicitur,  fuavitate  (e  chemioum 
ejus  examen  haud  minus  commendare. 

Hpc  fané  perpenfo ,  Nobilisfima  Faculcas  Ma- 
thefeos  et  Philofophiae  Naturalis  aquam  hujus 
urbis  accuratius  examinandi  occafionera  prae- 
buit ,  quod  cxamen  non  unum  tantum  habet , 
quo  milii  s\rrideat,  invitamentum ,  ut  ftudia 
Chemica  hiic  ratiope  lacius  aliquomodo  exten- 
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dam;  verum  ut  ipfam  quoque  tem  penicus,  fi^ 
posfic,  perfcrucer,  et,  quid  disGmuIem,  ut 
palmam  propoficam  asfequi  ftudeam.  Quod  ul- 
cimum,  licet  minus  felicicer  concigeric,  impenfi 
tamen  laborìs  facis  magni  nunquam  me  poeni- 
tebic. 

Quaesrionis  ìgitur  fencentia  miKi  haec  est: 
exhibeacur  accurata  compofitio  aquarum  plu- 
viae^  fluminum  et  fontium,  intra  et  circa  hanc 
urbem  inveniendarum ,  et  ratio ,  qua  haec  in- 
veriiri'posGt,  indicetur.  Ex  bis  fecundum  prae- 
cepta  generaiia  deducatur,  quaenam  harum  aqua- 
rum potui  quotidiano  infervire  maxime  posGnt^ 
quaenam  in  artibus  quibusdam ,  hic  excultis  (re^- 
liquae  hic  non  in  cenfum  veniunt,  neque  facile 
aquam  hìijus  urbis,  is  forte  melior  ùt^  cujus 
vix  una  caufa ,  in  disfitum  locum  arcesfanc  ar- 
tifices}  y  fummo  cum  fruccu  adhiberi  posfint , 
quaenam  minus,  quaenam  onunino  fint  vitandae; 
ratio,  ob  quam^,  fimul  indicetnr. 

Quibus  igitur  conQdcratis ,  hac  ratione  rem 
aggrediemur. 

I.  Univerfo  titulo  Partis  Analyticae  illa 
comprehendentur ,  quae  analyfin  aquarum  fpec^ 
tant.     Hic  igitur 

I®.  Metfaoduserit  indicanda,.  fecunduni  quaiiì 
inllitui    potest  et  debet  analyfis.    Quae  inter-. 

dum  expofitio  a  fcopo  propollto  quidem  aber- 

ra- 
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rabit,  fed,  ut  res  ab  omni  parte  «sfec  abfoluta, 
addenda  erit;  quae  quidelh,  fi  minus  defide- 
rentur,  facile^  ac  fi  non  adesienc,  confideren- 
tur,  quaefo.  Inprimis  aucem  illam  exponemus , 
quia  duae  mechodi  praefenim  fune  propoficae  ; 
quarum  quoniam  alcerutram  tantum  fequi  .pote^ 
rimus,  indicanda  enint  utrìusque  inerìta;.  ita- 
que,  necesfapo  expofiti9  requiiìtur  totius  me? 
thodì. 

2^*  Ipfas  expofituri  fumus  aoalyfes  aquaram 
fomium  publicorum  plifrìmorum  COi  fiumi- 
ixam  praecipuorum  ^  ìllorum  jfalteip  ,  quae  fiu- 
mina  merito  vocantur  ;  pluviae  tandem ,  in  ur* 
be  ipfa ,  diverfis  temporibus  et  aeris  tempesta; 
dbu$,  in  vafe  apertp.  puro,  coUectae.,  non  9 
cisternis  haustae.^    ^ 

l|as  omnes  analyfes  ter  infiituimus,  aquji  ca- 
men  uno  eodemque  tempore  coUecta , ,  quoniam 
proptér  caufas,  deinceps  indicandas,  ipfius.com- 
pofitionem  prò  variis  nempe  rerum  adjunctis 
variam  esfe,  tum  a  priori  colligitur,  tum  9 
posteriori  nobis  fuit  confirmatuin.  Ita^  v.  e. 
Kalendis  Majis  aqua  ex  fonte  Sf.  Mariae  col- 

'^  lec- 

(i)  Nonnullae  fuperfutit  fontium.  publicorum  aquae» 
qiiÉs'  non  examinavimus  »  fed  hi  ad  privatos  fere  acce- 
dunt;  etenim  non  nifi  *  fkmiliàe  quaedam  ex  bis  aquam 
hanrìunt,  itaque  quo  jure  hi,  eodem  privati omnes,  exa« 
iflfinndi  fuisfenc,  ... 
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J        / 


PARS    ANALYTICA. 

CAPUT    P  R  IMU  M. 

METHOOUS  GEN£RALIS    INSTFTUJ^NDX    ANALY^IN 
.   CHEMICAM   QUAUTATIVAM  ET    QUANTITA- 
TIVAItf  AQUAB^     MATERIAS   QUASDAM 
SOLUTAS   TENENTIS. 


$1. 


Corpora  varia  aquis  cmtenta ,    et  aquarum 

diverfitas  hinc  oriunda.- 

t  • 

/jLqna  pura  nunquam  nifi  arte  act^uiritur ,   na- 
tara  illam  non  largicur. 

,  Differc  autem  vulgaris  aquae  compofirio  du* 
plici*  inprimis  racione^  aut  corpora  folvuncur  in 
ìlla,  aut,  fi  gravitate  fpecifica  aliquomodo  cum 
hac  conveniunt,  varia  infolubilia,  fi  in  mini* 
mas  divifa  funt  molecnlas;  fuspenfa  teneri  pos- 
funt.  Omnem  corponim  feriem  fi  itaque  in- 
fpexcris ,  quantam  invenies  inter  aquam  et  aquam 
diverfitatem?  Venim  plura  inesfe  non  posfe,^ 
Cbemia  docet.     Solubilia  v.  e*  fi  modo  exami* 

na- 
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nàveris,  varia  videbis,  quaé  mùtoani  actìòdem  ^ 
in  fé  ìnvicem  exercendo,  decomponuntur  ;  ex 
qua  decompoiitione  nonnulla  haud  raro  i^eci- 
picantur ,  ànde  igicur  imminuicur  numertìs  Coht- 
torum ,  infequente  propriecacum  diverGtate  ip^ 
US  corius  masfae  fiuidae.  Ita,  ut  exemplo  hoc 
illustremus ,  infine  eidem  aquae  hydrochlòras 
calcis  et  fub  -  carbonas  fodae  ;  liniul  atque  ha^ 
fecum  ìnvicem  in  comactum  veniunt,  decom- 
poni debent ,  quia  major  affinicas  est  acidi  car- 
bonici ad  calcem,  quam  ad  fodam,  aut  acidi 
hydrochlorici  ad  ipfam  calcem»  Foirmanair 
igitur  fub -carbonas  calcis  et  bydrochloras- fo- 
dae. -^  Infint  etiam  aquae  fulphas  nlagnefiae  et 
iub  -  carbonas  potasfàe ,    orietur  fub  -  carbonas  ^ 

magneiiae  et  fulphas  potasfàe,  ob  affinicatem 
majorem  acidum  '  carbonicum  Inter  et  magneG-  . 
am ,  quam  inter  reliqua.  —  in  utroque  igiàir 
cafu  allato  praecipitatitur  infolubiUa:  fi  vero 
adfit  acidum  carbonicum  fuperfluum ,  haec,  fub- 
carbonas  nempe  calcis  et  magnefiae,  mediante 
acido  hoc  contento,  folutacenenoir. 

Variant  Jgitur  multum  aquae  compofitio ,  prò* 
prietates  chemicae,  elTectus  in  oeconomiam  ani- 
malera ,  "rèliqua ,   quare   minoris  non  est  mo- 

« 

menti,  hoc  rue  novislb  (i). 

Unì- 

(i)  De  ftlibus  maxime  memorabilibus ,  miltoam  ducete- 

pò- 


Univerfi)  «ai  «iikipque.  aqute  raro  plus  quam 
occacorpora  iaesfl^  (]epreheara  fune  (i^;  haec 
tm^Và  diverflsfima  radone  incer  fefe  et  quanpca- 
w  variÀr^  d^bere.  Mino  est»  qui  negaverìc 
VidesniHi)  quaenam  in  illa  frequenrius  reperi- 
«iHur» 

C<>rpora  itaqu^t  quae  in  aqun  incerdum  re- 
pefiuoeur  fotot» ,  fune  feqaeotia  : 

Oxygenium  et  a^rotum. 

Acidmn  carbtìQicum* 

Aoiduin  borlcam. 

Addum  fulphurofutn. 

Acidum  hydrofulphuricum, 

Silica* 

Sodg. 

Subbora<es  calcis  et  fodae.    . 

Carhonates  poc^fae,  fodae^  magnefiae,  cai* 
cis ,  ammoniae  et  ierrì. 

Sulphates  fodae,  poeasfae,  calcis,  magne* 
iiae,. ammoniae,  aluminae,  ferri  et  cupri. 

Nitrates  pocasfae,  magnefiae  et  calcis, 

Hydrochlorates  barytad,  alumii^e,  ma|gne- 
.  .     '  fiae, 

potkioaèm  in  fb  invicem  exercencibus ^  videatur  tabula, 
quae  exffait  apiid  O  r  f  i  1  a ,  Élémens  de  Cfùme  Medicale  » 
Tom,  I.  pag.  477. 

(i)  Vid.  Thénard,  Tratti  de  CUmie  9   1Ì2U  Tom. 
IV.  pag.  i<8. 


(    15    ) 

fiaé,   potasfM,    fodae,    aoimoiikie,  calcb  €i 

manganeiiL 

Hydrofulphates  fodae  ec  calcit. 

Materiae  vegetabiles  et  animaks. 

Ex  hac  corporum  foluconim  diverficace  àkh 
tinguuncur  aquae ,  non  autem  magno  frucot  9  m 
fulphurofas  ^  acidulas^  faiinasj  ferrt^in0fas 
et  ncuìras.  Priorìbus  quauor  clasfibus  aque 
comprehenduntur ,  vulgo  di^tae  mineraks^ 
quae  prae  ceterìs  effecmm  fenfibilem  in  oecono- 
miam  exercent  animalem  »  quarum  tempentcmm 
valde  variac ,  probabili  ter  autem  differentia  haec 
pendet  a  folo ,  per  quod  fluunc  »  ^ntequam  ad 
nos  perveniant.  Notandum  autem  est,  ktioi? 
fenfu ,  quam.  ralgo  fieri  folet ,  plerumque  exr 
tendendnm  aqitte  mineralis  vocabulum ,  fi  a  nor 
bis  traditam ,  et  vulgo  acceptam  asfumamus  de« 
finitionem;  etenim  a  fodinis  cum  defiimta  fic 
denominatio ,  illae  tantum  hoc  tìtulo  compre- 
henduntur,  quae  ex  fodinis  ipfis  acquiruntur; 
verum'  bue  quoque  alias  pertinere ,  aqua  v.  e. 
docet  marina,  cujus  eSectusin  oeconomiam  ani* 
makm  baud  exiguam  esfe,  unusquisque  facile 
concedete  * 

Aqnae  ita  dictite  vulgares  ^neutrae)  plemm- 
que  distinguuntur  fecundum  modum  acquifQn^i 
€t    loGum  telluris  quem  occupant ,  in  aguas 

fon- 


X    i6    ) 

fontiuin^  putèorum^  fluminum^  fosfarum  y  pis^ 
cinarum  y  pluviae ,  glaciei  ec  nivis. 
I  Aqua  foncium  ec  puceorum  ^  incerdutn  maxi- 
Siam  parcem  fulphatis  calcis  conrinet ,  infuper 
varia  dia,  quorfum  carbonas  calcis ,  hydrochlo- 
ras  (bdae,  rell. 

Aqua  fluminiim  inter  plura  falia  imprimis  cal- 
carìa  concinec  »  fimul  cum  materiis  vegecabiiibu» 
ec  anlmalibus.  ^ 

Aqua  fosfarum  et  pisciqarum  plura  corpora 
vegetabilia  ec  animalia  concenca  habet,  minus 
vero  falina. 

Aqua  pluviae  omtuum  minimum  fcacet  fub* 
Hanciis  folutis,  quod  etiam  valec  de  aqua  niyis; 
verum  glaciei  differt  prò  nacura  ipfius  aquae , 
in  glaciem  converfae:  ceceris  autem  parìbus> 
aqua,  a  glacie  fufa  collecca,  purior  babenir 
ipfa  aqua ,  ex  qua  glacies  fuic  formata ,  quod  , 
a  C  o  o  k  i  o  jam  obfervacum ,  apud  ipfum  me 
legere  memini. 

s  ». 

•   •   • 

Ratio  inveniendl  corpora  aqua  contenta. 

Praefentia  corporura,  aqua  folucorum,  fe- 
quenti  exploratur  racione. 

Ad  oxygenium  decerminanduni  univerfo  infep- 

vi- 
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Vite  potcst  effeccus  in  gustus  organum;  etenim 
illae,  quae  hoc  carene,  -aquac  faporis  fune  ta- 
•cnii  naufcoii.  A'ccuratius  vero  fi  decerminare 
velis  y  evaporanda  est  aquae  cetta  quanttcas.,  et, 
quae  expellmirur,  fluida  gasforAiia  ftudiofe  fune 
-colligenda ,  quibus  collcccis ,  in  ipfo  vafe  fus- 
pebdamr  phosphori  frastuiuni,  pànhiluin  on^nhi 
calefianc ,  auc  per  aliquodl  cempus  fibi  reliniquan- 
tur.  PhosphoruB,-abfo*rbcns  oxygenium^  fi  ad- 
fic,  in  acidum  converti  tur  phospliorìcum  aut 
-phosphaticum ,  quod  facile  cognoscemr  fapore 
fuo  acido,  penetrante,  reficierite.  Ex  réfiduo 
3gas ,  ulteriori  «xamine"^  azocum  feparatur. 

Si  evaporacur  aqua^«  haud  raro  et  alia  corpo- 
ra  expeliuntur  gasfònfiia,  iquae.  coHecta  conili- 
.cuere  posfunc  miscdam  acidi  carbonici  et  -  hy^ 
^drofulphurici  aut  fuJphurofi.  Ut  horum  prae- 
ientia  cognoscatur  miscelae  adde  aquam  calcis  ; 
•fi  praccipitatur  et  formatur  fub  -  carbonas  cal- 
cis, indicium  lest:,  .acidum  incsfe  carbonicum. 
Refiduo  addatar  (alis  plnmbi  folutio,  v.  e.  acc- 
catis,  et,  fi  forroatnr  fulphuretum  plumbi,  co- 
lore fuo  nigro  confi^icuuin ,  indicat  illud  acidi 
hydrofulpburici  praefentiam.  Tandem  fi  fuspi- 
trio  acidi  fulphurofi  adest ,  addas  cMorii  quan- 
dam  portionem,  aqua  folutam,  deinde  hydro- 
chloratis  v.  e.  bary taé  folutionem  ;   fi  praecipi- 

B  ta- 


tarar  pulvis  albus   (fulphas  barytae^,  acidam 
fulphurofum  indfcatur. 

Ultima  haec  tria  £C  in  ipfa  aqua  absque  eva- 
poratione  invescigarì  posfunc,  fireagentia^  quae 
memoravinius  ^  frigidam  in  aquam  inftillancur. 

Ad  acidum  vero  hydrofulphuricum  ec  fulphu« 
rofum  determinandnm  etiam  adhiberi  posfunc 
foluciones  horum  ipfonim,  ita  uc  ad  acidum 
fulphurofum  decerminandum ,  acidum  hydroful'- 
phuricum ,  aqua  folucum ,  adhibeacur ,  et  vice 
verfa,  quo  fidphur,  forma  pulveris  albo-  flayes* 
centis,  praecipitatur  propter  decompofitionem 
mumam  et  forn^ationem  aquae  ex  oxygenio  ec 
faydrogenio  acidorum  duorum. 

Inter  corpora  foluta  folida  primo  pertinenc 
carbonates:  bue  carbonates  calcis  et  magnefiae, 
qui  indicantur,  fi  aqua  Aispecta  post  ebulli- 
tionem  depofuerit  praecipitatum  album ,  quod 
fub  -  carbonas  est  hujus  bafis ,  et  quod  acido 
carbonico,  calore  expulfo,  Xolutum  tenebatur. 

Carbonas  ferri  per  ebullitfonem  flavo  colore 
praecipitatur,  et  quoniam  protoxydi  est  carbo- 
nas ,  magis  fuscescit ,  fi  aeri  per  aliquod  tempns 
expofitus  manet,  quia  attractione  oxygenii  ex 
ilio  in  deutoxydi  et  peroxydi  fai  mutatur.  Per 
tincturam  gallamm  colore  fusco  praecipitatur. 

Carbonas  potasfae  aut  fodae  post  ebuUitioneqi 

aquam 


r 

éqmiìn  leddit  iJkaHaam^  qaód  v.  e  per  fyru' 
pam  indìcatur  violaram.  Si  evaporacur  alienasi- 
€um  et  fikracur  liquor  ^  '  fique  addtcur .  acidum 
quoddaiB,  v.  e.  fulphurìcum ,  cfFerves.<}efi.tia  orir 
tur  5  quia  expellicur  tckliim  carbonfcùm.  Dif- 
ferencia  intér  potasfae  lut  fodae  fai  add^da  by-> 
drocbloracis  placirii  fohicione  confpicimr^  qaìz 
prhìs  colore  flavesccrice  per  illud  pr^ecipiiatur  » 
{>osterius  non  mucatan  . 

Carbonas  amrooniae  duds  priore^  carboaatis 
potasfae  auc  fodad  proprìieiaces  etiam  posfidet,  fed 
pose  evaporacionem  fi  refiduUm  calce  craccatur, 
ummonia  expellicur,  #dore  peculiari  fefe  mani^ 
fe»ans. 

Hoc  quoque  omnia  faciunc  ammoniae  falia. 

Secnhdo  incer  corpora  haec  fòluca  folida  per* 
tinent  fulphacea  in  genere  j  qui  per  nicratem  auc 
hydrochlonitem  barycoe  praecipicanmr^  quod 
praecipicatum ,  addito  acido,  non  icerum  folvitur. 

Tertio  nitratura  terreorura  et  metallicoruni  in 
genere  praefentia  indicacur  addita  potasfa,  fi 
rune  praecipitarum  oritur ,  et ,  hoc  (eparato ,  li- 
quoris  fuperftitis  contenta,  evaporatione  ad  fic- 
citatem  redacta,  fiarams^m  augent. . 

Quarto  hydrochloraces  in  genere  per  nitratem 
argenti  praecipinuncdr  colore  albo,  quod  prae- 
cipitatum  per  atnnioniam  omnino,  per  acldum 
nirrìcum  non  folvitur. 

B  a  Quin- 


i 
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Quinto  -falia  aluminae  per  ammoniàm  liqui-- 
dam  con'centracam  pose  quarcam  horae  parcetn , 
li  absqu6  àerìs^  concàcctt  fibi  relinquancur ,  prae- 
cipIcaTitur/ 

Sexto  falla  barycae  per  acidum  fulphuricum 
colore  albo  praecipitantur. 

Septìmo  ex  falibus  màgnefiae ,  excepto  car- 
|}onatè,  fi  aquae,  pose  ebullirionem ,  fìkrado* 
nem  et  refrigeratìonem ,  carbonas  quidam  folubi- 
iis  'addatur,  praecipitatqm  oritur  album»  fi.  li- 
quoris  ebullitio  faepius  iterata  fuerit. 

Octavo  falia  calcis ,  praeter  carbonatem  ;  per 
acidum   carbonicum  et   oxalicum  in  bis  album 
.producitur  praecipitatum  ;  etiam  per  oxalatém 
ammbniae. 

Nono  falia  ferri  per  tincturam  gallarum  flavo 
colore  praecipitantur.    Aquae,  iUa  continentes , 
faporem' plerumque  habent  acerbum. 
;   Decimo  falla  cupri   per  ammoniàm  coeruleo 
colore  praecipitantur. 

Tandem  fubftantiae  vegetabìlis  et  animalis  na- 
turae  indicantur,  .fi  evaporatur  aqua,  refiduum 
tractatur  aqua  pura,  filtratur  et  dein  alcohole 
abluitur  (0- 

•■':..  ..  Ut 

(i.)  De  actione  reagentuim  ia,aqaas  minerales  conf. 
F  o  n  e  e  r  o  y  ,  Mémoim  et  ohfervatiom  de  Chimie ,  Pari- 
fxis  a.  I784.'pag.  265  feqq.  Thénard,  1. 1.  Jom.  IV. 
pag.  168  feqq;.  M.  H.  Klaproth  »»^F.  Wolff, 
Chemifchei  fForterbuchy  Bérolioi  18  io.  Voi.  V.  pa^.  513. 


< 


Ut  vuigus  quoque  hominutn  de  puritace  aqna^ 
jùdi^are  posfe'c ,  varia  vulgaria  Chemici  excogi- 
tanint  reagencia.  Huc  primo  perciaec'  fapo  ad 
calcis  (alia  v.  e.  decermìnanda ,  quae  inesfe  di- 
cuutur ,  fi  non  facile  fpumescit  aqua ,  et  fapo  in 
moleculas  dividicur ,  quae  in  aqua  fuspenfae  ma- 
nent  (caillebotté^.  Huc  eciam  legumina  Reca- 
ta, fi  coquuntur  hac  aqua,  dura  manentia, 
quod  inprìmis  de  fulphace  calcis  dictum  fic, 
quia,  fecundum  Vauquelin,  alcali,  legum^- 
ne  concencuni,  fulphacem  calcis  decomponi t, 
et  calx  cum  .  maceria  vegeto  -  animali  compofi* 
tionem  incrac  infolubilem  (i)* 
'  }am  nunc  yidimus,  quomodo  indicencur,  vi- 
deamus,  quomodo  feparencur  aqua  foUica* 

$    III. 

\ 

Extractio  corporum  gasformium. 


Caufa,  CUT  ancea  vaga  cancum  racione  analy- 
fes  aquarum  line  infticucae^  quaerenda  videcur 
in  condicione  codus  fcienciae  cune  cemporis, 
quam   elegancer    expresfic    Lavoifier  (2) : 

„  La 

CO  Ccaf..DfCfimioire  des  Sciences  Médicaks^   Tom.  X. 
Are  Bau  pag.  461. 
(ol)  Ràfiectkm  fur  la  déconipofa'm  de  Feau,  par  les  fub- 

fian- 


(  »ft  ) 


„  La  ekimii  ne  frrme  p'as  enc$re ,  à  prepre- 
„  mevt  parler^  camme  ìes  mathématiques ^ 
„  un  corpi  de  feUnce  :  Ics  faits  lui  om  éti 
i,  fournis  de  tomet  mains ,  eì  fé  font  accumu^ 
„  lés  fans  ordre  ;  ee  font  des  fhatériaux ,  qu^il 
„  faut  dibrouiller ,  qu*il  faut  clasfer ,  pour 
,,  en  former  rédifice.^*  Hodie  autem  progres* 
fus ,  in  hac  nostra  fciencia  felicicer  facci  y  huic' 
edam  parti  facem  praeoilerunc  :  qua  igicur  ar* 
gumentum  nostrum  illustrare  aggrediemur  Qi^. 

In  univerfum  materiae  aqua  conteticae ,  aut 
calore  ex  ea  expeltuntur ,  aat  post  evaporatio* 
nem  ex  hac  remanent:  priores  gas  fune,  de 
i|aibu6  videamus. 

Aquft ,  evaporationi  deftinaca ,  repleamr  retor* 
tuia  vitrea,  ad  minimum  0S5  capacitatis ,  tubo 
vitreo  curvato  ad  coUum  inftructa ,  qui  fub 
apparatum  bydrargyro  -  pneumaticum  ducatur. 
Rctortà  ita  repleatur,  ut  nulla  omnino  aèris 
bullùla  fupra  remaneat,  quod  optime  perfici- 
tur ,  fi  extremitas  tubi ,  in&a  mercuri!  fuperfi- 
ciem  ponenda ,  claudatur  epistomio,  v.  Cé  fube- 
,  ri- 

JfafKcs  végétaies  et  ahimaks^  in&rtae  Coimnentationibus 
regia«  Academiae  fcientiarum  Parifienfis  a«  1786.  pag. 
603. 

(i)  Inprimìs  fequar  tnethodum  CI.  Tfaénard,  Tom. 
IV.  pag.  171  feqq.  Conf.  porro  K 1  a  p  r  o  t  h  und  W  o  1  f  f, 
L  L  Toffl«  Ve  pag.  520. 
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fino,  tuinqae  aqna  infìindacur  per  mbulttua 
recorae,  donec  haec  piane  repleca  iic,  quo 
factb  cnbulus  epistomio  exacce  clauditur.  Fk- 
micer  coUocetur  retorca ,  neque  fuspendacur, 
quia ,  coccione  bac  mcerdum  agicacft ,  gas  per* 
derecur.  Bene  pofitae  feni|m  ignis  admovea* 
mr  (i),  donec  candem  lence  ebuliire  ìncìpiat , 
acque  ebuUicio  per  quindecim  ad  minimum  mi- 
nuta prima  durayeric  (a).  Hac  ebullirione  ex 
aqua  expelluncur  corpora  gasformia ,  quae  vafe 
ìnverfO)  mercurio  repleco,  fupra  cubi  alceram 
excremicacem  pofico^  colligancur;  hoc  vas  fatis 
magnum  fic,  uc  omnia  fimul  colligantur  gtSt 
quia  abirec  quancius.  quaedam  j  fi  imponendum 
csfec  alittd  vas.  Hoc  non  prius  fupra  tubi  ex- 
cremicacem ponendum ,  quam  buUuIae  gas  in  eo 
fine ,  uc  exeanc  e  cubo  ; .  caloricum  quippe  aquam 
ipfam  dilacac,  ec  gas,  in  recorca  evolutum, 
aquam  ex  ìUa  expcUic ,  quae  aqoa  cune  fupra 


(i)  Potisfimum  balneo  arenae ,  quod  dicunt,  impona- 
tur ,  ne  vitnim  frangatnr ,  quia  fic  calefaciendo ,  retorcs 
fenfim  calefit. 

(a)  CI.  Klaproth  dicìt,  ad  minimum  per  duas  ho- 
ras  aquam  esTt  coquendam,  uc  ab  omm  aere  liberetur; 
equidem  autem  noa  video ,  quare  coccio  camdiu  fic  pro- 
crahcDda,  pose  quartam  enim  borae  parcem  nihii  ampliuf 
expelli  vidi  :  conf.  1.  e.  Tom.  V.  pag.  477  ;  pagina  vero 
520  ipft  didc ,  quartam  horae  partcm  fidicere. 


f 
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mercurium ,  in  vafe  inverfo  conténtum ,  abit , 
et  praecer  alia  efficit,  i?t  abforptio  nova  horum. 
fluìdonim  f^asforraium  locum  habeat.  Si  igitur 
forfitan  adesc  aqua  fupra  hydrargyrum ,  vafe 
conténtum,  amoveri  debet.  Incerdum  aiitem 
qmnis  aquao  ciBuxus  virari  nequic>  quare  accu- 
rate quantitas  determinanda  est  ^  ut  fic ,  tempe-' 
ratura  et  presOone  aèris  notatis ,  reductionem 
inftituere  posfis.  —  CoUectioni  gas  optime  in- 
fervit  tubus  longus,  non  amplus,  quo  errores, 
a  parallaxi  aliove  a. fonte  oriundi,  vitentur,  auc 
faltem,  ouancum  ejus  fiey  posfit,  corrigantur; 
ncque  crasfus ,  quia  vapores  «quoque  intrant  ca- 
lidisfimi,  et  fic  facile  frangeretur.  Huic  infiica 
iit  fcala,  ipfi  vitro  infculpt^,  ut  quam  eicac- 
tisfime  .  pateat ,  quaenam  quantitas  gas  coUecta 
fuerit.       . 

Gas  jam  omni  expulfo,  omnia  (ibi  relinquan- 
tur.  (amoveatur.  vero  ignis} ,  ut  refrigescant  per 
quadrantem  horae,  et  temperaturam  atmosphae-* 
rae  asfumant ,  tumque  notetur  altitudo  fluidi  in 
tubo,  atque  aèris  temperatura,  qua  postea  opus 
est  ad  reductionem  faciendam  aut  ad  temperatu- 
ram giacici  fundentis,  autadaliamdeterminatam; 
tìeinde  et  barometri  flatus  notandus,  ut  reduc- 
tio inftitui  postìt  ad  dèterminatum  presfionis  ae»- 
ris  gradum ,  uti  ad  o",7tfo. 

Gas  igitur  coUectum  confiate  potest  ex  oxy- 

gè- 


\ 
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genio ,  azoto ,  aci^o  carbonico ,  rum  edam  five 
acido  fulphurofo,  five  hydrofulphiirico  (nani 
duo  posceriora  propcer  muniam  in  fé  invicem 
acnonem ,  limai  adesfe  nequeunc ,  quia  fefe  de- 
componerem ,  aquam  formarent ,  et  fulphur  li- 
berarent).  Si*  ìgitur  acidum  hydrorulphuricum 
ioest ,  quod  odore  Tuo  fc  indicat  quam  facilli^ 
me,  acidum  addatur  fulphurofum,  fi  hoc  inest, 
quod  nonnifi  in  aquis  vicinis  moncibus  ignivor 
mis  ioveninir,  addatur  aciduli  hydrofulphuri- 
cum,  aqua  folutum  ;  in  utroque  cafu  fulphur 
praecipitatum  ponderetur;  unde  habetur  bydro- 
genii  aut  oxygenii ,  et  igitur  acidi  hydrofulphu- 
rici  aut  fulphurofi  pondus»  et  ex  hòc  fetiam 
ejus  voiumen. 

.  Wxsce  feparacis  adde  aquam  calcis ,  praecipi- 
tatum formatum  filtretur,  ficcetur  et  pondere- 
tur ;  habebimus  fub  -  carbonatem  calcis ,  unde 
pondus  et  voiumen  acidi  carbonici  facile  com- 
putantur. 

Reliquusest  aer,  five  miscela  oxygenii  et^azo- 
ti ,  cui  adde  hydrogenium ,  quancitate  cognita  ; 
miscela  eudiometro  immittatur,  et  ope  electro- 
phori  fcincilla  electrica  transmittatur ,  per  quam 
miscela  infiammatur  et  aqua  producitur.  Cum 
ìgitur  cognitiim  Ct,  ex  quanam.quantitate  hy- 
drogenii  et  oxygenii  aqua  formeun;,  fequitur 
iliud,  quod  fuperesc,  azocum  dare  quantitatem 

pxy- 
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«snrgenil  et  igimr  relationem  iacer  hoc  et  aro- 
mm  ipfam  (i). 

Haec  mihi  videtur  fimplicisfima  methodos: 
CI.  T  h  é  n  a  r  d  autem  alia  ratione  procedi  e  (2), 
'  Ut  oxygenium  et  arotum  determinentur ,  fi 
aqua  est  fulphurofa ,  adderà  jubet  acetatem  cal- 
eis,  ut  remaneat  acidum  fulpharofum ,  forman- 
do nempe  fulphitem  calcis  infolubilem ,  tum* 
que  eadem ,  qua  tnonuimus ,  ratione  aqnam  ad 
ebcillitionem  adducere  jubet;  fed  gas  coUec- 
tnni'  fupra  potasfam  aut  fodam  caullicam  ducic , 
ad  acidum  carbonicum  et  hydrofulphuricum  9  fi 

in- 

(1}  Miscela  autem  oxygenii  et  azoti  non  eadem 
font  relatione ,  ac  in  aere  atmosphaerlco ,  quod  Priest- 
ley primus  obfervayjt  let  animadvertit  ;  oxygeimm 
l^sim  major!  est  quantitate.  Hasfenfrats  dlxit 
Id  100  parcibus  aéris,,ez  aqua  acquifiti,  esfe  40 
oxygenii»  icem  Ingenhousfet  Breda.  Secun- 
dum  Humboldt  et  Gay-Lusfac  ex  100  par- 
cibus aéris,  aqua'destjllata ,  per  aliquod  tempus  atioos- 
phaerae  contactui  expofìta ,  contenti ,  prodienmt  32,8  oxy- 
genii  ;  ex  aqua  fluminis ,  Se^uana  dìctì,  31,9;  et  ex  aqua 
pluviae  31,0.  Diifert  autem  haecrelatio,  inprimis  In  aquis 
mineralibus  (K  1  a  p  r  o  t  h ,  V.  /.  Voi.  V.  pag.  475").  Vul- 
gari  m  aqua  ^plt ,  oxygenii  esTe  32  et  azoti  68  in  100 
partibus  miscelae ,  lente  ex  aqua  d^traccae  \  etenim  quo 
citius  ebulUtio  facta-  fuerit ,  eo  mkius  oxygenii  habebis 
(T  h  é  n  a  r  d ,  Tom.  I.  pag.  534).  Nos  in  inftituendis 
nostris  analyfibus  hanc  asfumCmus ,  ut  veram  relatiooem  » 
adeoque  fingulis  viclbus  non  indicabimiifi. 

(a)  Conf.  A  k  Tom.  IV.  pag.  171. 


tofimt ,  tblbrbenda*    Pura  acqmfita  miaceM  0xy- 
genii  et  82od  aoalyG  uiceriori  exponicur. 

Acidutn  carbonicum  ex  illius  praecepto  decer* 
minatur ,  fi  aqua  fuiphurofa  est ,  addendo  primo 
acecatein  calcis,  ne  flmul  cum  acido  carbonico 
expellacur  acidum  fulphurofum ,  deinde  aquam 
calefaciendo ,  iCtea,  quaeexpelluncur,  gas,  du- 
cendo fupra  miscelatn  ammoniae  liquidae  et:  hy- 
drochlorad^  calcls.  Acidum  carbonicum  fic 
tmta  cake  jungi  cogicur  et  ammonia  acidum 
hydfochloricimi  arripit,  et  ita  fub-carbonas 
calda  coUectus  ablutus,  ficcatus  et  bene  pon- 
<leranis  pondos,  et  igitur  epam  volumen  exhi- 
bet  acidi  carbonid. 

Si  acidom  hydrofuiphuricum  inest ,  detenni- 
natiir  eadem  ratione ,  fed  miscelae  ammoniae  et 
bydrochioratia  calcia  fubftituendus  acecas  plumbi 
acidos ,  quo  intactam  manet  acidum  cail^omcum: 
acidum  hydrofuiphuricum  itaque  decomponitur 
et  fulphuretum  plandn  formatur,  unde  facile* 
faabentur  pondna  et  volumm  acidi  hydrQfuIphu- 
rìci  (i). 

Aci- 

« 

(i)  Sulphuremm  nempe  plumbi  componitnr  ex  loo 
plumbi  ce  15,45  fulphuris  partibus  (Thénard,  Tom. 
IV.  ptg.  173),  et  litnim  acidi  hydrofblphurici  presfione 
766^  et  teiup.oP  Thenn.  Cent,  contine:  fulphuris  i^f^sii 
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Acidam  carbonicum ,  fulphurofum  et  hydro- 
fulpburicum  alia  adbuc  racione  decèrminari  pos- 
funt.    « 

Acidom  carbonicum  determinacur ,  li  doabus 
qDanticatibos  aequalibus  aquae  examinandae  non 
coctae  ec  coctae  aqua  calcis  addacur.  Diffe- 
rentia  inter.pondus  duoram  praecipitacoram  ex- 
hibebic  pondus  fub  -  carbonatis  calcis  ^v.  ec  inde 
tunc  edam  pondus  quaefici  acidi  carbonici.  Sci- 
licer  in  primo  cafu  formàmr  fub  -  carbónas  cal- 
cis ex  calce  adhibita  ec  acido  carbonico  libe- 
ro; in  altero  hoc  non  fit,  fed,  uti  et.  in 
priore  operatione ,  falla  contenta  nonnunquam 
decomponuntur ,  uti  carbónas  potasfae  auc  fo- 
dae ,  aliaque  ,  quae  decompofita ,  ut  fub  -  car- 
bónas calcis  formetur,  efficiunt,  acido  carbo- 
nico cum  calce  addita  fé  conjungence.  —  Exacte 
autem  fic  determinari  nequit;^  nam  carbonai 
calcis  ipfìus  aquae  examinandae  tunc  in  fub- 
'  carbonatem  vertitur ,  qui  edam  praecipitatur  : 
habetur  igicur  quoque  hujus  quancitas  acidi  car- 
bonici ,  cum  tantummodo  quantitas  acidi  carbo- 
nici liberi  esfet  habenda.  Dein  non  omnis  fub- 
carbonas  calcis  cocdone  depdnitur,  qui  vero, 
li  aquam  calcis  addideris,  omnino  praecipitabi- 
tur,  unde  adbuc  magis  incerca  reddìcur  me- 
thodus.    . 

Ad  acidum  fulphurofum  determinandum  prae- 

ter 
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cer  acidum  hydrbfulplnirìctiin ,  adbiberi  pocest 
chlorìufD ,  per  quod  mutacur  in  acidum  fulphu* 
ricum,  quod  aqua  barycae  praecipicacur.  Col- 
Jectus  igitur  pulvis  ficcenir  ec  ponderetur^  un* 
de  nane  iacile  habeuir  poadus  acidi  fulphuro- 

fi  (i). 

*  Acidum  faydrofulphurìcum  ex  aqua  ìpfa  'eciam 
determinatur ,  inftillando  v.  e.  aeetacem  plumr 
bi,  unde  tum,  fi  coUegeris  pulverem  nigrum, 
iulpbureco  plumbi  confhntem,  habetur  facile 
pondus  acidi  hydrofulphurici.    * 

Carbonas  ammoniae,  qui  raro  aquae  tnest^ 
determinatur ,  fi  destillatur*  aqua  examinanda  et 
Jirapores  condenlàntur  in  recipiente,  acidum  hy« 
drochlorìcura  continente  ;>  tunc  fi  inesc,  muca- 
xUr  in  hydrocbloratem  ammoniae,  non  itan^o- 
latilem,  qui  cvaporatione  coUigicur,  quique 
ponderatus  exhib&t  ìpfius  carbonatis  ammoniae 
pondus. 

'  Extractio  corpgrum  foHdorum. 

» 

Materiae  non  volaciles ,   aqua  contentae ,  jam 

nunc  funt  decerniinandae* 

.Ut 

Ci)  100  Partes  hujus  fulphatis  barytae  repraefentant 
27»47  parces ,  pondcribus  exprèsfas  »  acidi  Culphuroll 
(T  h  é  n  a  r  d  ,  Tom.  IV.  pag.  174.) 
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Ur  igftar  materiae  ^  mechantce  canmm  aqoae 
combinacae^  feparebtur,  filcranda  esc  ipfa  iae* 
ìpio»»  ec  fi  notabili  coUectae  fueiint  quancìeace , 
ptilvis  ponderandosi  aqua  pura  ec  alcobole 
ébluendus  ^  dein  ec  aetbere  fulphurìco  ec  acidis 
valde  dilucis  cencandus ,  uc  ad  ejus  nacuram  fic 
pérveniamus.  Qnia  aotem  fubftamiae  iUae  tam 
ex)giia  copia  pleraraque  adfinc ,  ec  quia  plenim- 
que  auc  fere  feroper  fune  vegecabiles,  am  ant- 
)naies,.qaae  ne  minimam  quidem  accionenr  fen- 
fibilem  cali  quaricióte  in  óeconomiam  exerunc 

« 

animàlem,  fufficic  fcire^  ucram  adfint,  nec  ne. 
Nos  in  infticuendis  noscris  analyGbus»  propcer 
raciones  indicacas,  faasminua  fpectabimus ,  fed, 
fi  adfuerinc,  indicabinaas. 

Aqua&  icaque  coccae  inftiHencor  reag^ntia  fé- 
cundom  mechodom  ancea  exhibicam,  acque 
aliquomodo  jam  cognoscemus  corpora  aqua  fo- 
luca. 

Uc  horum  quanciraces   decerminencur ,   certa 

aquae    quancitas,    ad  minimum   licrum,    lente 

•  evaporncur   (0   ^^  vafe  argenceo^    cupreo  ob- 

llannato,   auc   porcellaneo,    margine  alto,   ne 

par- 

(0  Diffcrt  liaec  qiiantitas ,  uti  fàcile  patec  prò  quan- 
ticace  et  pendere  corporum  contencorum ,  quare ,  (i  fic 
minima ,  major  aquae  quantitas  esc  adhibcDda;  idem  depoa- 
dere  valec 
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{Nurticulae ,  coctione  interdiini  pngdctae  ^  cadtot 
extra  vas.  Quando  materia  foperftes  adhoc 
mixta  est  parvae  aqaae  quaaticati ,  qiiae  pendet 
éb  illius  copia ,  evaporatio  fistenda  ;  tum  peii* 
nae  piuma  omnia  colligantcur  atque  in  ?as  por^ 
cellaneura  aut  vitreum,  priori  multo  mimnr^ 
tramfeiantur  9  et  reliqnae  molecnlae,  aqua  ésa*^ 
aliata  affnfa ,  tamdia  coUigantur ,  donec  nibil 
fuperfit.  Itemm  fuperftes  aquae  quanttea  evs« 
poremr,  donec  in  eo  fit,  m  liccetur  mts&t 
mm  9  ne  moleculae  contenere  vafi  adliaennt 
justo  magis,  dnm  reliqunm  aquae  evapontar^ 
ope  tubi  victei  continuo  agi  te  tur.  In  quem  &* 
nem  balneo  potisGmam  aquae  ebuUientis  impo^ 
nimr  vasculum,  ut  caveatur,  ne  vehementiorf 
calore  decomponarar  matérìes  falina.  AcqniG- 
€us  pulvis  postquam  teroperaturam  atmosphae- 
tae  acquifiverìt ,  exacte  colligitur  et  ponderacur. 
Pendere  bene  notato  ^  tranisfertur  in  \ras ,  in  quo 
cum  aqua  coqui  posfit  deftill^ca;  Si  per  ali- 
quod  tempos  ebuUiverit,  filtro  Injicitur,  bene 
abluto  et  madefacto  aqua  deftillata,  et  prò 
quantitate  matertae  fuperftitis  raajori  minorive 
idbnditur  aquae  deftillatae  calidae  quantitas ,  ad 
minimum  fex  iteratis  vicibus,  falcem  tamdiu, 
donec  probabiliter  nihil  amplius  folvatur. 

Pulvi;»^  qui.  in  filtro  fuperest ,   aquae  affofidi- 
ne  colligitur  in  vas ,   quod  igni  exponltur ,  fte>- 

que 
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ique  aqua  bac  evaporata^  habecur  raaterìes, 
aqua  infolubilis,  quae  ponderatcìr  Ci)* 

Aqua,  per  fìlcrum  cransigresfa ,  concinebit ita- 
que  mac^riem,  aqua  folubilem.  Haec  evapo- 
retur,  ecvideatur,';num  lic  ejus  pondus  tantum, 
quantum  esfe  debec  (cognoàcitur  enim  rllud,  fi 
cum  pendere  naaterìae,  aqua  infolubilis,  efficic 
pondus. tqtius  ipasfae);  fìminus,  amovendaest, 
et  prò  nihilo  operaverìsi;  fin  tantum  est  j  coqua- 
tur  materies  dcohole  35® ,  -filtro,  alcohole  ab- 
luto  imporiàtur  et  edam  multo  àicohole  ablua- 
jtur  masfa  ip(k.,.  donec  nihil  amplius  folvatur; 
<:oUigatur  pulyis  a  filtro  eadem ,  qua  modo  prò- 
pofuimùs ,  ilaclose  ;  ficcecur  deinde  et  pondere- 
tur. 

Solatio  akoholicà  evaporctur  et  ponderetur 
coUecta.  ma^teries ,  quae  fi^  cum  pomleré  fiibftaa*- 
jci^e,  alcobole  non  folubilis,  efficiat  póndusma^ 
4;eriae, .  aqua'  folubilis,  operatio  bene  proces- 
iferit.        ^ 

Habemus  jara  nostra  corpora  foiuta,  divifa 
in  tres  partes ,  quarum  fingularum  analyfis  est 
ÌQfiituenda^  et  videndum ,  quid  et  quantum  cu- 
:.:  ,  '  jus- 

'  (i)  Hanc  mcfhodiim  meliorem  duco,  quam  illara,  ubi 
pulvis  ficcncur  lliper  filtram  ipfum;atque  dein'  ab'  hoc 
Ìepci]>atur ,  quia  mulnim  pnlveris  femperàftc  latibhe  filtro 
nàbAtpU'  j         ; .,  ,    .,     ..     .  :.    . 
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juscunqtie  corporis ,  quod  cotirhieri  posfìc ,  in* 
iic.  Quod  optipia  ratione  cognoscecur,  fingu- 
las  quanrirates  in  duas  'divendendo  parces  ae^ 
qual^s  j  quarum  una  inipendatar  qualicati ,  alte- 
ra quancicati  determimmdae  matenern^  praefen^ 
tlum. 

1^.  Extracfiù  maierierumi  aqua  infolubU 
iium. 

Hae  fune  fair- carbonates  calcif,  magneiiàe  et^ 
ferri,  filica  et  falphas  calcis;  aKae  enim  nun- 
quam  in  aqnìs  fanc   invencae.^      Ponamus  jam 
omnia  haec  inesTe. 

Pendere  exacce  cognito  totius  masiàe,  adda* 
tur  dilutum  acidum  hydrochloriciun ,  expellitur 
tunc  acidum  carbonicum  ex  carbonatibus  ;  fuiphas 
vero  caltis  et  filica  remanebiint.  Si  igitur  pose 
addicionem  hujus  acidi  nibil  amplius  remaneat  ^ 
inesc  neque  fulphas  calcis,  neqne  filica;  fin  ad^- 
fint ,  haec  filtri  ope  exacce  feparancur ,  abluun* 
tur  aqud ,  et  ficcata  ponderantur  ;  dein  addicur 
fiib  -  carbonas  potasfae ,  per  quem  decomponi^ 
tur  (ulpbas  calcis ,  fitque  fub  -  carbonas  calcia 
infolubilis  et  fulphas  potasfae  folubilis.v  Adda- 
tur  porro  acidum  hydrochloricum ,  quod  de- 
componit  fub  -  carbonatem  calcis,  et  eum  ver- 
cic  in  hf  drochlòratem  folubilem  i  qui  cqnc  faci- 
le feparacara'-filtisa'infolubili,  quae  igicur  pon- 

C  de- 
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delfica  pondus  dàt  fulphads  ctlcis ,  fi  modo  il- 
lius  pondus  a  todus  niiscelae  pondere  fubflra* 
hatun  Sin  addito  acido  hydrochlorico  nihil  re* 
manec ,   onine  ex  fulphace  t:aicis  conftare  prae- 

cipicacum  patetfc.     .   :     .  r 

Liquori  hydrochlorico ,  calcem ,  magnefiam  et 
ferriimjconrinencj)  adde  ammòniam  liquidaci  9 
quae  praecipicat  oxydum  ferri,  quod  collìgicur  ' 
filtri  ope  et  pohderatur  ;  jam  vero  fub  -  car- 
bonatis  pcroxydi  fertì,  qiiale  hoc  e^t,  comr 
poiitione  cognita.»  etiam,  .proportione  inftitu- 
ta ,  habetur ,  quantum  acidi  ciurbonici  .addi  de* 
beat  oxydo,  uc^  nostra  quantitas  in  fub-carbo- 
natem  mutetur,  unde  igitur  habetur  pondus 
fub  -  carbonatis  ferri. 

:  Liquori  fuperftiti ,  in  quo  fumt  hydrochloras 
calcis  et  magnefiae  cam  ammonta ,  addatur  folu- 
do  fub  -  carbonatis  ^mmoniae,  qui  (hdm  de- 
componicur;  formancur  fub-carbonas.  calcis, 
qui  praecipitatur ,  et  hydrocliloras  ammoiiiae^ 
qui  folums  remanet.  Praecipitatum  filtri  ope 
xroUigatur,  abluatur,  ficcetur  et  ponderetur  et 
habebitur  jàm  quandtas  fub  r  carbonaris  calcis. 
-Tandem*  liqiaore  adHuc  praeter  alia  condnetur 
fubrcarbonas  magnefiae,  liquor  igitiur  evapora- 
mr:  atque  aqua  abluituir;  ita  falla  reliqua  fol- 
ventur,   ud  carbonas  ammonire  ^fup^es»   et 

*    hy- 
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hy4roch]ora$  ejusdem  bafis ,  excepcp  tapien  ftib- 
jc;v^xhqn;^te  m^cfiae , .  q#|  ficp?p4l^  et  pop^le^r 
randw^  esc ,  ci  fic  etjam'  pogn^scituf • 

Omnia  ergo  funt  pognica.,  quorum  fi  ponde- 
ra fumanmr,  ec  addantur»  p2Lf^\ì\tj  numopcimc 
operaverìs ,  nec  ne  ;  fi  omnipg ,  '  minimum  tanr 
tura  fit  discrimen  intpr  pondys.  omnium  fitpul 
fumcorum ,  opprcet ,  ec  pon4us  quancicacis .  jnce.- 
grae;   oranem  enim  jaccuram  vkare  non  posfis« 

IP.  Extractio  maurierum  aqua  ef  alcóho- 

le  fùluhilium*  ;      ,  ; 

Hae  fum  hydrochloraces.calcis»  magnefiae  et 
;immoniac,  nìcraces  calcis  ec  magnefiae,  fodaec 
pars- hydrophloratis  fodae,  acque  ìndìcancur  ra- 
xionibus,  aurea  indicaci^.  Haec  aqcem  omnia 
aqaae  eìdem  fimul  in^sfc  ncqueunc ,  neque ,  quae 
inesfe  posfunc,  femper  infunc;  ica  v.  e.  fi  foda 
adest,  hydrochloraces  magnefiae  ec  cakis,  .eo- 
rumquc  nitraccs  adesfe  non,  posfunc,  neque  ed- 
am hydrochloras  ammoniae  ;  fed  plerumque  tan- 
tum in  fune  hydrochlorAfes  fodae,  calcis  ec  mag- 
nefiae, acque  nicraces  calcis  ec  magnefiae.  Po- 
namus  jam  haec  omnia  inesfe.  —  Miscela  aqua 
folvamr  acqpe  addacur  folucio  fub-  carbonacis 
ammoniae,  .qua  calcis  fajia  (lajciui.  decomponua- 
.xiir,  foipiaturqiie  fub-carbcmas  calcia,  qui  fil- 
tro feparacur ,  multa  aqua  abluicur ,  ficcacur  ec 
pondera  tur. 

C  a  So- 
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Soluti  adhuc  funt  hydrochlòras  fodaè ,  fub- 
carbonas  ammoniae  et  magnefiae,  nitras  am- 
moniae ,  hydrbchloras  et  fub  -  .carbonas  ejusdem 
baGs  ;  hic  ex  quantitate  fuperflua  addita ,  ni- 
tras et  hydrochlòras  ammoniae  ex  decompofitio- 
ne  hydrochloratis  et  nitratis  calcis  et  magnefiae  ; 
magnefia  àutem  liberata  combinationem  intravit 
cum  fub  -  carbonate  ammoniae  addito ,  unde  fai 
duplex,  five  duabus  baflbus  formatur;  hydro- 
chlòras fodae -intactus  remanet. 

Horum  falium  folutio  post  evaporationem  ig- 
ni '  veheméntiori  est  exponenda ,  in  crucibulo 
platini  aut  argenti,  qua  operatone  fub -carbo- 
nas, nitras  et  hydrochlòras  ammoniae  avolant, 
ita  ut,  fi  ad  nibedinem  usque  protrahatur  cale- 
factio,  nihil  remaneat,  nifi  magnefia  et  hydro- 
chlòras* fodae ,  qui  facilius  priori  in  aqua  folvi- 
rur  et  iìc  feparatur ,  quae  utraque  fepiarata  iic- 
cancur  et  pondeBantur. 

Habentur  nunc ,  praeter  hydrochloratem  fodae , 
bafes  tancummodo  falium  calcis  atque  magne** 
iiae  (rizm  ex  fub  -  carbonate  calcis ,  antea  ac- 
quieto et  ponderato,  effici  potest,  quantum  cal- 
cis infit,  quia  fub -carbonas  calcis  componitur 
ex' 128,75  calcis  et  100  acidi  carbonici  partì- 
l)us  CO)*    Ut  igitoir  acida,  bis  mixtà determi- 

nen- 

(i)Thénard,LL  Tom.  IV.  pag.  i/s. 
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Iientor,  qpanricftti  novae  materìae  mixtae,  a^a 
folucae,  addatur  folucio  nitracis  protoxydi  hy« 
diaf^yri ,  auc  edam  nicratis  argenti ,  unde  cune 
ejc  decompoiitione  ^ .  li  prìorem  fumferis ,  oritur 
procochloruremm  hydrargyri;  fi  vero  poscerlo- 
rem ,  chlorarecum  argenti ,  quae  bina  fune  in- 
folttbilia:  praecipititiun,  ideo,  filtratioqe  fepa- 
racum ,  ponderatur ,  unde  chlorif  quanti tas  cog- 
noscitur ,  cui  fi  addatur  hydrogenii  quantitas  r^- 
quifica,  habetur  pondus  acidi  hydrocblorìc^  » 
quod  ^  cum  calce  et  magne  Ca ,  antea  acquifit^ 
hydrochioratum  fotma  io  aqua  nostra  adfuit, 
modo  excipiatur  illa  quantits^  calcis  et  magne- 
fiae ,  quae  acido  nitrico  junqta  est.  —  Convenit 
forfitan  nitratem  argenti  adhibere ,  quia  chloru- 
return  argenti  in  aqua  minus, folubile  est,  quam 
protochlorurecum  hydrargyri.  loo  Partes  chloru- 
reci  argenti  repraefentant  25,256  acidi  hydro- 
chlorìci  Ci\  Notandum  autem  omni  in  cafu 
fiibftrabendum  esfe  pondus  acidi  hydrochlorici , 
ad  fodam  pertinentis ,  qubdque  habetur  ex  pon- 
deratione  priore  ipfius  hydrochloratis  fod^e. 

»  *  *  r 

Ut  acidum  nitricum  determinetur ,  fuperftiti 
quantitati  calcis  et  magnefiae  ex  priore  opera- 
tione  acquì(Ìtae ,  addendum  modo  tantum  acidi 
nìtrici,   donec  habueris  nitrates  calcis  et  ma^- 

ne- 

CO  Thénard,  L  L  Tom.  IV;  pag.  149. 
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fiint.  -  •  -       •     '  ^  •    ■  '•     •        ...'•.. 

Ut  autera  '  SiVebta   magls  r^fJonè  hacc'ufffrinl 

aeterfnirféritùf  rei.  ' T  h  é  ti  aT  tf  Indidat  ftq'ùeti^ 

tèm  opefatiònétn  ^  fads  coitiplitótaitlV  ' W^^^^  i 
quod  venia  Viri  Ctarisfimi  dìctum  -fit^  dall'i 
3s(m'(0-  Scilicet  furaatur  ìtenim  pars  fiiìscé^ 
la€  oóiniuitì  t'oì-p'ònim ,  qbae  aquae  inesffc  pò*- 
Tuimus,  cui,  a'qiia^foluttfé,  addatur  fub-eàrbó^ 
nas  atiìrtlonìay,  qiiò  iféeriiniv  praécìpìtator  fuK- 
càrbonàs  cajcls.  Liquot  tdtituhi  non  omnis  est 
t^apdi*andus  fet  infundèndtis  ^  in  retormlatti  vi- 
Wfeam ,  tiibb  Itefn  vitreo  ihfthictam ,  fbb  appa- 
rata hyórargyro - pnéuraitico  definente;  porro 
retortula  caléfiat ,  *  dòhéc  ornine  gas  expulfqm 
fuerit.'    Formatur  tunc  ex  decompofitione  nìtra- 

tis  ammoniae  aqua  et  protoxydum  azoti,    cui  fi 

»  •     •  •  - 

addatur  oxygenium ,  quanto  opus  est ,  ad  aci- 
dum  nitricum  formandum ,  atqué  hiiic  calx  et 
itiagnefìà  addanturi  goghóscitur  quahtitas  nitra- 
rum  calcis  et  rtiagneflrfe.  Sed  alia  gas  flm\il 
evoluta  (infunt  ^tiìm  liquori  hydrochloras  et 
fub-carbónàs  ammeniae  atquè  fub-càrbónas 
ammoniae  et  thagnefiae)"ex  fàlibus  contentis', 
volumen  prptoxydi  azoti  ailgeròfit,  unde  etiara 
determinati  acidi  nìttìclponderis  ihcrementum 

ori- 
co  Vi4.  L  e.  Tom.  IV.'pàg.  17^.'  >      ' 
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ortrenir.  VfmuàMr  aer  acmosphaéricDS ,  rei};» 
quum  retpmdae.et  tubam  replen?,  eciam  jex* 
pellimr,  et  cum  gas  protoxydo*  azoti  fimul  in 
eodem  adesc  fpoda;  igicur  ^Aimfit  Vir  Ci. 
temperaniram  et  presficxiein  aeri»/  quod  fcfriiit 
fieri  obfervaiDus,  éasdem  nianere;  fligimr  tini* 
tatae  funt ,  redaccione  opus  esc ,  ut  pluritf^um 
hborìoÙL  9  •  quippe  •  qàam'  r  exaiCtìfifime  cognòsci 
ddbet  capacicas  retorme,  tubi  4Sfi  fpadi  vafis, 
apparami  hydrargyro  *•  pneumatico  inkpofici ,  4t 
gas  occupati. 

.  Melius  igicur  duxerim ,  fi  a  tftnto  viro  prò- 
poficam  methodum  '  refutare  mihi  itcet  ^  qiiaiv- 
tixati  miscelae  decermlnatae  addere  carbona-^ 
.  cem  potasfae ,  atqiie  fio  feparare  fub  ^  carbo^ 
natem  calcis  (formatutn  ex  "decompoGtlonb 
carbonatis  potasfae  et.  hydrocfalotatis  atque  nl- 
tratìs  calcis} ,  ope  filtri ,  dein  cakfacere  liquo- 
-rem,  quo»  liquore  refrigci^ato , •  fi^ •«  carbonos 
magnefiae  praecipitatur ,  «qui  et  filtrati one  fepà- 
racur;  tunc  fiipeiftiti  liquori,  cui  àdhuc  infunt 
nitras  potas&e  et.  hydrochloras  fbdae,  addere 
nltratem  argenti,,  fed  justa  quanctcatC)  ne  fu- 
perfluus  addaxur  ;  onde  praecipicacuin  Jiabetar 
chlorureti  argenti ,  -  :  quo  fepaFató ,  liquóri  ^  nil- , 
nifi  foda  atque  nitras  potasfi^ ,  inést ,  qui  igitnr 
evaporantur  et  ponderantur;  fisd  quanti tasfo- 
dae  ex  operatione  antea  praegresfa  cognita  est, 

quae 


*. 
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<fiM  ergo  ù  fttbftrafaatur  ab  face  pondere,  ìol^ 
bjetur.  pondps  inìtracis  pocasfe,.  et.  igkur  etiara 
nitratis  .calete  :et!Einagnefiae. 

:  Haeòìcre  tnechodusv  licec  edam  valde  compii-^ 
cara ,  fua  tamefi  habet ,  qutbus  :  praeftec  priori  ^ 
merita ,  quippe /certi  magis  fiimus,  fi  bene<ip.e- 
raverimù^ ,  :?x%cce  decerminatam  esfe  acidi  nitri- 
ci quanti ta'Cenf)  ^  quam  in  Ch  T  h  é  n  a  r  d  i  me<^ 
chodo;  lubenter.  autem  jndicio  acutiori  propo* 
£tain  merhodum  fubmitto. 

In  omni  autem  operatione  ppfìiimus  baberi 
kydrochloracem  fodae;  fi  autenì  fortius  hic  ca* 
lefii ,  verticur  in  chloruretum  fodii ,  atque  tum 
ìgitur  illa  aqnae  quantitas  addenda  est,  quae 
chloruretum  in  hydrochloratem  vertere  posfic. 
Pro  nostro  autem  fcopo  ,faoc  nunquam  feci^- 
xnus ,  quia  ìg^i  tam  vehementi  nostrum  pulve- 
rem  non  expofiiimus  ;  deinde ,  fi  nostram  et  hic 
fententiam;  pace  Vironim  Chemicorum  Claris- 
fimòrum,  proponere  nobis  licet,  tunc  nondum 
tanquam  chloruretum  fodii,  fed  prouri  bydro- 
chloras  fodae  esfet  confiderandus ,  adeoque  in 
posterum  indicata  quantitas  hydrochloratis  fo- 
dae quantitas  rest  illius  compofiti,  quod  his 
chloruretum  ,  dlcitur ,  temperaturam  atmosphae- 
rae  posfidientis,  post  lenem  modo  in  balneo 
aqueo  evapoiiationèm. 


III», 
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IIl^.  Exiracsio  maierierum ,  aqua  foiuèi* 
iium  et  alcohoU  infalubilium. 
.    Inter  macerjles  ,huc  percinences   enumenintur 
ibbboms  fodae,  fub  -  carbomces  potaafae  ^t  fa- 
dae,   (ùlphacea  fodae,   magneiiae,    ammoniae, 
ferri  et  cupri,  nicras  pocasfae^   hydrochloraces 
pocasfae  tt  fodae  acque  alumèn.     Cc^oscuncur 
aucem  haec  omnia  modo  ancea  indicato.    Ve- 
jrum ,  fubboras  fodae  y  fub  -  ctfrbonas  poeasfte  » 
fulphates  ammoniae,  ferri  et. copri,   nicras  et 
hydrochloras  pocaslae    acque  alumen  tam  raro 
aqms  iofuQC,    ut  haiec  facile  a  nobis  confider 
jrari  posfinc,    ac   fi. non  adesfent.      Praecerea 
uni    eidemque     aquae    inesfe     omnia    neque* 
unt  ;    exempii    loco   fic    iùb  -  car bonas  pocas*^ 
fke  auc  fodae  iec  fulphas  magnefiae  aut  ^rri^ 
quae ,  -fi  eidem  inesfenc  aqoae ,  decomponer^o- 
tur;  adeoque  tra&seamus  ad  alia,  quaefrequeor 
tius  aquis  infunc  y.  qtlae  sgtcur  fune  fab  -  carbo- 
oas  fodae ,  fulphatea  fodae  et  magnefiae  acque 
hydrochlocas  fodae.  rSed  et  haec  eidem  aquae 
fimul .  inesfe  non   p&sfunc ,   quia  fulphas  inest 
magnefiae,  .qui  igitur   fi    itlvenìenir  in  aqua^ 
concludimus  juie ,  fub  -  carbcmatem  fodae  noa 
•inesfe. 

Ponamus  jam  non  adesfe  fub  -  carbonacem  ^o- 
dae,  adeoque  miscelam  cpnilare  ex  fulphacibus 
ibdae  et  magnefiae  et  hydrochiorate  fodae. 

Mis- 
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*  .MilKreM  éKMtè  ponderata  ^Mituf  m  éoM 
partes  aequales,  quarum  una  aqiia  folvinir,  cai 
fòìùctòtff  addicbr-nitras^ argenti,  donec  pFaedpi- 
catòm*  nòti  amplitis  oriamr;    pfaeclpitattur  fic 
chloniretum  argenti,   quod  fèpafatum  et  ficca* 
fum  pk>nderàtur  v  habetur  rune  ratàon^  anc^a  in- 
Sìcata,   quantitas   hydrochloracis  Axià^.    Alteri 
palaci  etiam  aqua  addacur  et  inftilletur  tìydrochlo* 
radÀ  aut  nitracis  barytae  folutio ,   qiia  praecip?» 
lAcur  fulphsift.'bary^aé  (ex.  decompofitione  fuf- 
phatum  fodae  et  mtgnefiae^ ,  qui  filtro  Tepara* 
tur.    Liquor  4   quo  condnehcur  bydrochlomtes 
Atàt  nitraces  fodàe  et  magnefiae   (^ex  deeompofi- 
tione  nientiso  aut  hydrochioracis  barytae  additi 
-et  h^drocMòratis  <  (bdae  /  atque  fulphatum  fodae 
ct>  I  lAagnefiae  coocemorum} ,  evaporatur  et  ca«- 
-lòri  vehemenciori  earponitut ,  '^uo  -decomponan- 
tur  et  ibrmaiitur  chloruretum  fodii  et  magnefia  (fi 
-iiydrochloras  Isary^tae  adhibitus  fuertt} ,  quorum 
4lttC'  minima,:  illttd  -vero  facile  aqua  fol  virar  ;  ha- 
-jM  Igìtur  epe:,  feparenmr  a  (è  invicem ,   ponde- 
yimtur  et  addatur  uiagtiefioe  tantum  acidi  fui- 
fburici,  donec  fulphatem «codlitueric,  undeigi- 
ttir  babetbr  hujus  pondus;  idem^^valet  de  cfalo- 
rurcto  fodii  (i).    Èadem  fere  operacio  infticil- 
-«■-'•  ■::  ■  r:']    \    '  .en- 

*  '  (t)   Secundum  C!.  T  h  ^  n  a  r  d  ,  I.  1.  (Tom.  IV.  pi^^ 
i8o)  <  iQo  pattes  chlonired  ifenraefòncaoc  Ktjkt  focfae» 
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eftdà,  it  iitlfilteih  Mrytàe  adìitbtiéMs;  !fi  iSóé 
v%fo  éàfd- '^òèt  é'aiefactióhétn  foltimmodo  retila^ 
Bènr  ft>da  et  magnefia  pura.' .  ' 

Ponatiìus  jam  non  ìnveniHHMphatehi  itìttgtm^ 
(Tae ,  itìhc  miscela  cón'ftac  '  i^x  Ibb  -  rat bonate ,' 
Tùlphate  et  hydrochlorateTcfdae.  ..       : 

Miscela    exacte  ponderata  divfdatùr  in  treà 
Jjartes ,' fibi  invicem  aequàle^^    PfioH,  aqitafo- 
Ititae  ;   addàtur  nìcfks  argenti ,  quo  chluroretum 
argenti    praecipìtatàr ,    tk  *  dècòmpoficione  -  hy^ 
drocWoratiis  Tòdae*  crmmii^trtidè  igltur  liiijus 
pondus  facile  haberi,  fupra  jàm  Vidirtrus;  mut* 
turti  autem  aquac  "àcido  nitrico  ìevìtèr  imbutét 
addendum,  ut  fulphàs  et  cafbonas  arj^tfWiàMl 
formati  fólvantur.     Si  igitur  pondus  hydrtìéfelo*   . 
ratis  fadaif  fiibtraliitùr  a  tdtius  miscelac  pondé- 
re^  hàbòtitìtr pondera  fub-carbonatis' et  fulpha- 
tì*fodàefimùl.    Alteri  quantitàti  addatur  hydro^ 
chlbràtis  barytkè  fdlutìo  et  :  inftiUetur  acidiim-  ni- 
tricufe  àilutum,  ut  fùb  *•  càrbòfìàs  barytaè  etiam 
formatus  folvanar.  Fofthiàtùi  vérb  fulphas  bary- 
taè, ex  decompofitìbtre'Tulphatis  fodae,  coUfga- 
*mr,  ficee wfet  pondefetur,  onde  habetur  quan*- 
"tìtas  àcidi  fulphurici  ^  et  i^tur  etiain  ftilpliatls 
fodae.     Si   igitur  hujus  pòudu^  fubtrahicuf 'a 
Jjondere  ejus  miscelae  cura  lub  -  carbonate  fo^ 
dae,  habenir  hujus  póndus;   fi  aufem  (Srecti 
ibagis- tutiotle  hutìc  detèriiiinare  vohietis,   ter- 
7'  tìae 
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tiae:  qaancicati  miscelae,  aqua  fointae,  adda- 
tur  aqua  calcis ,  qua  praecipieanir  fub  -  carbo- 
nas  calcis,  qui  feparacus,  atque  ponderacus, 
enhibec  quanticacem  acidi  carbpnici  ec  igitur 
cciam  fub  -  carbonacis  fodae ,  quae  igitur  quan-* 
ticas  addita  quantitaci  fulphatis  ec  hydrochloratis 
fodae,  ppnderi  miscelàe  aequalis  esfe  .debet; 
multa  autem  aqua  abluatur,  quia  formatus  edam 
fulphas  calcis  ex  decompoiitiotie  fulphatis  To- 
dàe ,  non  nifi  in  350  partibus  aquae  folubilis  est. 
Bene  vero  li  operaveris  in  tractatione  prioris 
quancicacis  cum.  nicrate  argenti,  fique  nihil  iu- 
perfluum  addideris ,  alia  adhuc  ratione  feparari 
pocest  fulphas  fodae  a  fub  •  carbonate  ;  etenim 
addico  addo  acetico,  fub-carbonas  decom- 
ponitqr ,  acque ,  expulfo  acido  carbonico , 
formacur  acecas  foeae,  qui,  dum  alcobole  faci- 
lius  folvitpr,  facile  feparatur  a  (ulphate,  qui 
igitur  ponderatus,  pondus  exhibet  acetatis  et 
igitur  eciaip  fub  *;  carbonacis  fodae ,  vel  ec  acecas 
ipfe  ponderacus  .illius^quanckacem  indicai  ; 

.  CI.  Tbénard'  faciiiorem  indicat  metho- 
dum,  ultimas  operaciones  inftituéndi  ;  dicicnenx- 
j>e  hydrochloracem  fodae,  fere  femper  praefea* 
teror,  folvi  alcohole  gravitate  fpecifica  0,875; 
ied  praecerquan)  quod  non  uhivis  ille  invenicur 
alcoholy  npque  facile  habetiir,  nuUquanì  om* 
jiem  bydrochloratem  folvi  vidimus,  licet  pex 

in- 
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innumeras  vices  abhitus  et  coctus  fueric  alccK 
hole,  qui  majoris  quidem  gravitaris  erac  fpecl- 
ficae,  nec  tamen  ideo  impediftiehco  esfe  poce- 
nt  ;  quamvis  enim  alcohol  xninus  purus  fuerìt, 
tamen ,  faepias  miscelam  abluendo ,  bydrochloras 
folvi  debet  ;  quippe  alcohol ,  '  licet  alquam  coti- 
tin^t  maltam ,  accibneiq^  tamen  exercere  debet 
ibJventem  in  h^drochloràtem  Ibdae  ;  in  nostra 
.  igitur  analyfi  bànc  metbodum ,  cum  nobis  nun- 
qnam  fuccesièrit ,  fequi  non  potnimus ,  neque , 
fi  tantis  vicibus  ablui  debet  miscela ,  haec  prae 
alia  nobis  vldetur  esfe  commendanda. 

Habentur  jam  omnia ,  quae  aquae  inesfe  pos* 
funt ,  detennioata  et  quoad  qualitatem  et  quoad 
quantitatem. 

$  V. 

Meih$dus  Cekb.  Muruat. 

Accedimns  jam  ad  aliam  analyfeos  inftitueoh 
dae  methodom,  aCeleb.  Jo]in  Murray  prò- 

péfiamlCO* 

Scilicet  distinguantor  diiae  procedendi  viae  in 

aqnis,  analyfi  fiibmittendis ,  direct  a  puta  atqoe 

iniirecta,    Prìor  ivelligitur  Illa,  quae  fubftan- 

rias 

tO  Cocit  Annaiét  de  OHmii  et  de  Phjpqm^  Tom.  VL 
pag.  159  feqq-  a.  1817. 
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4iM  cant^Otsui  ftip«ra»s ,  evapojatione  et  varfls 
^iWvenÒbuiS  VQ«e -T^^ggentjbMS  exhjbet,    qi^a- 
lem  modp  defi^ipfimus,     Vgrìis  autero  rationi- 
hw  k^Wi  infticutar.  anaiyfe  varia  praebuic  con- 
cerna:, .^oninique  vgrìas  qu^citaces,  quare  pu- 
larunc  DonnuUi,  :  reagenti  bus  ^anc^mroo^o  indicaq- 
'éam  Q^fe*  qiiìdaqtt^^  jqfit ,  :  ec  prascipicato  pqn- 
i^t^fPt  vìb^qv^MyWflmione  cotias  liquidi,  ejos 
qy^ti«lC(9in  à^t^rmi^ffn^tn  ^  deindeTariooehalMca 
eCorporf;  y  q^O^um  j4pctuin  iuerac  ^   ejus  com|pi- 
mtfowfp,  hUJasqiie  quanticacem  definiendam.  Sic 
V.  e.  acidusx  fulphurii^um  fi  aquae  coctae  exa- 
minaAda^  :  inesTec ,   buie,  aqjuam  barycae  addide- 
•iruw»  «qw^  fulphftps  bary t^e  piwqipitacqm  pon- 
derarùnc,  unde  acidi  fulphurici  pqodus  effeca- 
runt;  postea  vero  bj^^us  omnibus  confideracis, 
dcterminarant   fecundum  affinitatis    leges,  quì- 
busnam   hw.  W^dum*  ^raj  jancmitu    Hanc  me- 
thodura  indir ectamvoczcit^  acque  praecipueeam 
ailhihiierum,    quig-  vldebafiniir  iUis  fabftanciae 
quaedam  aqii^  cc^i^fenca^  evaporatione  vicisfim  de- 
componi ,  et  fic  feparari  corpora ,  qusie.ancea  non 
«-exftiterant.     Vidcamus  ijcaque  primum  àt  jpfa 
noetfaodo  {  deìade  e^iyk  cum  -  prìdt'e  cómparemus. 
-    Ponamus   cum  Murray  inesf^  c^bon^t^s, 
•fttJphates  et    hydrochlorates  calcis,    magnefiae 
fk^que.  fodae  >  qiusirumrpraerencia  re^gentibus  fui- 
tea  indicatis  ìnvestigari  pote>t.  . 

Li- 
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Liquor  eyaporacur  canidlu>  flQf^M  aliqiii4 
praecipitemr  nocacu  dìgnum;  falcem  per  fài^ 
quod  tempus  coquanir,  ut  omne  gas  expelia^ 
tur,  quo4  racione,  ^ncea  itiemoram,  decertnma-r 
tur.  Addacpr  folucio  hydroctiloraps  barycao 
tamdiu ,  doMc  pjraecipi cacumi  non*  amplius  orìo?» 
tur  ;  hoc  quam  exactisQme  fiac  «  ntqw  magi3 
adde,  quam  par  «se.  Si  praecipicatiim  fonna7 
nim  efTervescac  cun^  acido  hydroc^iorìco  et  om- 
ne folvacur ,  concludere  pocerf s , .  carbonarem 
esfe  barycae ,  uqde  babenir  qqandcas  acidi  carr 
bonicì ,  fi  in  ancecesfum  il|um  ponderaveris.  Si 
praecipicatum  acido  •  bydrochloricQ  non  effer- 
vescac,  fulpbas  esc  barycae,  qui  pon^eraois 
pondus  exhibec  acidi  fulphurici.  Si  parcim  ef- 
fervescac,  parcim  infolubile  remanec,  addendo 
acido  faydrocUorico ,  carbonas  esc  barycae  ec 
fulphas  ejusdem  bafis,  qvi^re  pondere^iirmi^ce^ 
la,  calori  incen/Iori  exponamr,  ec  addatur  acir 
dum  hydrochloricuTp  dilucum  ;  quod  re.manec , 
fulphas  eac  barycae ,  cujus  pondi}s ,.  fubtracruni 
a  pondera  mi&celae ,  pondus  exhibec,  carboQacus 
barycae ,  unde  quahcicas  acidi  carbonici  ec  fui*- 
phurici  i^fficiw.-:       . 

Omnia  igltur^.qpae  Jiqaflfe  conci^ptur, .  fa- 
lla hydrochloraces  fune,  quorum  bafes  nunc 
fuBC  deE^QBÌnaiidae.  r       -? 

.  Liquori  filcràcè^  addacw  oxalacis  ammoniae  fo- 
la- 


• 
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ludo^  donec  praecipitatbm  oriatur,  quod  ficca- 
tum  et  ponderatum  pondus  éxhibet  oxalatis  c2i* 
cis  formati ,  unde  habetur  pondus  calcfe.  Sed 
exficcacione  hoc  fai  decomponicur ,  quarc  ad- 
dacur  acidum  fulphuricum ,  quo  omne  acidum 
(iarbonicum  foratati  adhaerens  expellicur,  ec 
formatur  fulphas  calcis,  qui  ponderacus,  pon- 
dus dac  calcis,  liquore  contencae. 

Ut  magnefia  exci^hanir,  multym  operìs  im- 
pendi  debet,  ec  haec  òperacio  pfurimis  premi- 
tur  difficuhatibus  ;  fcilicet  liquor  fuperftes  eva- 
poraair ,  eique  ad  temperaturam  ^  40^  Therm. 
Cent,  cal^facto ,  addantur  ahemarim  carbonatis 
ammoniaci  et  acidi  phosphorici  quanticates  exi- 
guae,  repeticis  vicibus,  quibus  magnefìa  decra- 
hitur  ab  acida-  hydrochlorico ,  ec  formatur 
phoìspha^  magnefiae  et  ammoniae  infolubilis; 
hoc   faephJs  repfetarar .  (P^ma  quippe  vice  non 

• 

\  omne  praecipitatur  fai},  et  quidem  tamdiu, 
dónec ,  plulvere  amoco ,  nibil  praecipitati  am- 
plius  orìatur;  tum  coUigacur  pulvis,  (iccetur 
atque  ponderecur ,  unde  eruicur  pondus  magne- 
fiae  (i);  aut  calori  incenfiori  pxponatur,  ec 
dein  ponderecur ,   unde  eciam  magnefiae  pondus 

habetur;  avolat  enim  ammonia. 

e  .  Su- 

(0  Phosphacis  ammoniae  et  magnefiae  100  portes  con- 
tmeqc  19  magnefiae.  Vid.  jbmuks  4$  CkUnk  éi  de  Phefi- 
fife  9  1.  1. 
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Supere^t,  ut  fodae  acque  cum  hac  combinati 
acidi  hydrochlorìci  quaucitas  cognoscatur.  Hunc 
in  finera  nova  aquae  quantitas  fumenda  est,  cui 
addi'^debet  nitratìs  argenti  folutio;  ex  fonnato 
chlorureto  argenti  infolubili  efficicur  pondus 
acìdi^  hydrochloricf ,  ratìoneantea  indicata.  Hoc 
fìicto  ',  piriori  operatiofìi  fuperftes  lìquor  evapo- 
latur  et  refiduum^ponderatur,  quod  comparatiim 
cum  pondere  acidi  hydrochlorìci  nunc  deter- 
minati, pondùs  exhibet  hydrochloratis  fodae. 
'Hoc  fieri  dcbet,  quia  fortasfe  alia ,  fuperflue  ad- 
dita, pondus  hydtochloratis  fodae  augerent. 

Nunc  autem  inter  fé  coraparentur  quantitates 
bafium  et  acidorum ,  ut  fecundum  regulas  affi- 
nitatuin  concludatur  ad  praefentiam  unius  alte- 
rìusve  /alis. 

Salia  autem,  antea  in  hydrochlorates  conver- 
ià ,  alia  ratione  feparari  posfe ,  fequentia  do- 
cente —  Evapore  tur  liquor  il  la  continens ,  ad- 
datur  alcohol  fatis  foTrtis  (r),  ita  ut  fexics  vo- 
luraen  falium  fupcret.  Haec  per  nychtheme- 
nrtn  fibì  relinquantur,  et  miscela  facpius  agite- 
tur,  ut  alcohole  folvantur  hydrochlorates  mag- 
nefiae,  calcis  et  aluminae.,  fi  infunt;  hydro- 
chloratis  vero  fodae  parum  modo  folvitur.   Tunc 

^  li- 

-     C;^   Murray»  praf fc^ipfit    alcoholem  graviwtis  fpc- 
ciflcae  0,335. 

D 
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liquor  fcparatur,  qui  omnis  porro  fere  evapora- 
tur ,  ec ,  ne  hydrojchloras  fodae  folvacur  9  addi- 
tur  alcoholis  .quantitas  dupla  tantum  pónderis 
falium  ;  omniA  fìmul  agitantur,  per  aliguod  tem* 
pus  fibi  relinquuntur ,  dein  vero  evaporantur 
atqiie  tandem  diverfis  vicibus  alcoholis  parvis 
qùantitatibus  abluuncur ,  quae.  infolubilia  fuere  , 
quo  omnis  fere  hydrochloras  fodae  intactus  re- 
manet  (0,  reliqua  vero  fine  dubio  folvuntur. 

^olucio  alcobolica  evaporatur  et  afTunditur 
refiduo  acidum  fulphuricum  dilutum  j  omnia  ìn- 
tenfìori  calori  exponuntur ,  qu^^  acidum  omneec 
hydrochloricum  et  fulphuricum  fuperiluum  ex- 
pcUitur;  habcncur  jam  fulpbates  calcis,  mag- 
nefi«ie  et  aluminae.  Si  haec  tria  adfunt ,  aquae 
parva  quantitate  lavantur,  qua  duo  posteriora 
folvuntur,  et  fulpbas  calcis  infolubilisremanet , 
ex  quo  ponderato  pondus  calcis  efficitur.  So- 
lucioni  aquodic  additur  fub  -  carbonas  ammoniae  , 
quo  iiulphas  aluminae  feparacur,  unc^e  aluminae 
pondus  ;  refiduum  ad  ficcitatem  evaporatimi  et 
incenfiori  igni ,    ut  omnis  fub  -  carbonas  ammo- 

niue 

(0  CI.  T  h  é  n  a  r  d  alcoliole  utittir  gr.  fp.  0,875  et 
hoc  omnem  hydrochloratcm  fodae  folvere  conatur  ;  Cel. 
Murray  conerà  alcoholc  gr.  fp.  0,835  "^"«5  hoc  nul- 
lum  fere  hydrochloratem  fodae  folvi  obfervavit.  Nobis 
nciurum  horum  Ica  fieri  vifum  est  >  uci  pag.  44  mc^uU 
mus. 
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màe  expeHfttttr^  expofinmi,  exkibet.  fulpimik 
iHagnefiae  et  ergo  edam  ipfius  aagnefiae  poiH 
dus. 

Superftes  hydrochloras  fodae  G.  cum  filica 
mixcus  esc>  ab  hàe  ablutione  facile  feparatiit^ 
habecur  cune  emm^  post  folactdiris  cvaporacio* 
ncm  pondus  hydrochloracis  fodac  »  qui  caléSi^ 
tusy  pondus  dac  fodae  ipGiis  (O* 

$  VL 

Dijudicath  utrhisque  mfthodi. 


Jam  hunc  pervenimtis  ad  dijudicaeloném  utri^ 
ttsquc  methodi,  hodie  maxime  uflcataé*.  £c  re* 
vera  nfhil  de  iis  aflirTnasfetn  ^  nifi  cogerer  ^  ilnam 
alceramve  praeierre  2  non  quod  mihi  una  prae 
altera  non  fé  cómmendaveric ,  fed  quia  a  viris  ^' 
in  Chemia  celeberrimis ,  quaestio  agitamr  -  de 
utriusque  mentis.  Audactcr  igkur  ego^  licct, 
uci  cuique  facile  patebit^  in  Chemkis  tyro^> 
meam  defcndam  fententiam ,  quaestione  urgente; 

i^.  Celeb.  Murray  {\jizm  indir ectam  voca- 
vit  mcthodura,  ratione  habita  prioris,  |am  pro- 
'pofitae ,  quaè  directa  vocatur.  Quandoquidem 
autem  prior  haecce^  in  plurìmis ,   ne  omnibus 

0i. 

(ì^  Conf.  Aftnaks  de  Ckimie  et  dt  Bìr^ue^  Li. 

Da 


.  iBcam,  cafiBu»^ 'indirecca  racione  corpora  fo- 
lata feparaty  atque  altera,  quoad  ultitnas  inprì- 
nm  operationes  memoratasi  non  indirecta  fem- 
per  ratione  agere  tentar,  distinctio  harum  me- 
thodonim  in  indireetam  et  directam ,  fi  tali  fi* 
ant  modo ,  minus  congrua  videtur.  Haec  au* 
t^ìn  ;ninoris  momenti  ;  videamus  de  ipfa  re.    . 

a^.  Methodus  Celeb.  Murray,  quod  om- 
nino  vituperandum ,  omni  in  caTu  adhiberi  ne- 
quic,  prior  autem  omnino:  infpicias  tantum 
corporum  feriem  pag.  14  enumeratorum  ;  quo- 
modo  hac  methodo  operandi  determinari  pos- 
funt  horum  fingulorum  quantitates? 

3^.  Parvis  ponionibus  in  magno  fpatio  ope- 
irari  difiicile.  est,  imo  faepe  fieri  nequit;  fi  igi- 
>  tur  foluta  parvis  contineantur  po'nderibus,  at- 
que aquae  folventis'quantitas  fiitis  fit  larga,  ad 
vafis  majoris  paHetes,  quod  vitari  facile  ne- 
quit ,  tanltum  adhaeret ,  ut  vix  quicquam  praeci- 
pitati  formandi  fuperfit  ;  contra  fi  evaporatione 
omnia  fenfim  in  minus  rediguntur  fpatium ,  jac* 
tura  ita  imminuitur,  ut  ad  nihilum  fere  petve- 
niat. 

4^.  Quaecunque  methodus  facilior  est  alia, 
prae  hac  praeferenda  videtur  ;  atqui  prior  fum- 
ma  commendatur  fimplicitate ,  non,  fi  omnem 
fpectes  operationem ,  quae  fatis  complicata  esfe 
potest ,  inprimis  fi  aquae  multa  infunt  corpora 

1  fo- 
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folata ,  fed  fi  quamcunque  fpectès  operationem 
Chemicam  ;  altera  conerà  maximopere  ^st  com- 
plicata. 

5^.  Quod  methodo  direct ae  dictae  objicitur, 
diverfa  edi  educca  prò  -  diverfa  racione  inllicuendi 
analylin^  me  judice  nìhil. valer,  ad  probandam 
alterius  praeftanciam ,  quia  nuUus  jdubico ,  quia 
indir^cta  vocaca ,  varia  radane:  ohftituca ,  varia 
quoque  ederec  educca.  « 

5^.  Directam  dictam  jmètbodum  diverfis  ho- 
minibus  dì verfos  dedisfè  evemus ,  nihil  probac  ; 
etenim^  fpeccandus  omnino  homo ,  qui  illam  in- 
ftimit,  tempusec  locus,  quibus  aquam  coUe^ 
gir,  an  }ustó  inceniiori  igne  operacus  iic,  nec 
ne ,  et  millenà  aHa ,  quare  methodo  plerumque 
cribuiCQr,  quod  operatori  erat  tribuendura.  £a- 
dem  erroris  catlia  .  in  altera  quoque  :  methìQdo 
Jocum  habere  poteste 

:.  7^.  Prior  raethodus  dicitut-interdum  diverft 
edere  producta  ab  i\h^  quaè  liquore  contino 
bantur:  cafus  aucem,,  qUibus  hoc  fit^   perquatp 

4 

Aintrari;  in  ttaiyerfum,  fi  knt^  et  carne. òpera- 
tio  fnftituitur,  dici  potest,  hoc  non  fieri  »  quia 
ex  nacurfi  corporupi  contentorum  fieri  nequic. 
Si  autem  fortasfe  xrarbonas  ammoniae  v.  e.  inest 
cum  fulphate  alumioae ,  mi:}Qt<}ru;É-  falium  pars 
evaporata  ificenfiori  igni  -  e;^ponenda  est ,  ut 
cgrboiiatis^miQpaiaey  qifi  avolat,  quantitas  de- 

^  ter- 
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termifictur i *  dein  vero:  alia  aquae  examinandae 
iiuanticas  fumpirda,  et  evaporando  9  uc  fulphatis 
aluminae  <}uanticas  cognoscacur  ;  quod  unusquis^ 

que*  facile  videe   .  

.  8^.  Quid  juoundius  quam 'fepamcim  corpors  ^ 
quàfiiaquae  ilnerant,  videre?  Quiduciliusy  qùam 
iUa(fejiuicta  uhsrioTi  eKatnini  chimico  ft]bjic<!^ 
re  ?  ììqc:  priori'jiinecfaodo  obciaetur ,  minime 
posteriori,  /       . 

9^.  QiiBncitates  falium  dsterminari  posfe*  ex 
divérfis  qudnticaribos  diverforum  oèldorum  ec'ba* 
filimi,  dici  t  Murray  ;  nondum  autem  me  hoo 
videre,  candide  prpfìteor,  nec  qUanam  ratione; 
tt.  fi^oundum  quasnam  affinitacfs  iegés  hoc  ab 
munì  patte  abfoluce  fieri  poffic;  Inprimis,  quia 
4(Hxlnium  ;  iàlinnir  fblubilicas  in  aqna  nondura  ita 
perfecte.  cognosgicur  neque  facile  cognoscecur; 
atquc  nifi  hoc  fiat ,  vitium  y  quod  priori  ad(brì; 
fikur  mejtbodo  interdum  accidere ,  buie  femper 
ftccidtre  debef  ;  diverfa  nempe  '  decerminari  cor> 
poraab  iUtsi,  quàe  infunt. 
:  10^.  bì  ^taly^: indirecfa  vocata,  varils  indi- 
jgémus  corporibas  ^  quibus  concenca  praéciplten- 
•tur;  htec  autem  tanto  prudchtia  addi  debenc^ 
ut  nihil  ftiperfluum  addatur,  ^ubd,  ut  m^jori» 
^st  nlomèntf,  ita  non  facile  perficimjr.'  Quia 
^«rgo  tota  opcratio  hoc  plerumque 'postular ,  ab 
hac  qudqu^per«é  priori'  pestpohenda,  cw  te-» 

ter- 


e    55    ) 

lerdam  modo  talìbus  cautelis  opus  est;  omne 
enim ,  quod  fupetfluum  addimr ,  errorem  Ihnul 
producic  faaud  corrìgendura. 

Non  vero  is  fum  ,  qui  omnino  rejiciain  ana* 
lyfin  infticttendi  racionem 9  a  Murray  propo- 
iitain.  Plurima  bona  inesfe,  fateor,  imo  fi  ad* 
hibeamr  ad  confirmandas  analyfes ,  directa  dieta 
methodo  inlHtutas ,  ut  ex  bis  duabus  anàlyfibus 
Inter  fé  comparatis  ad  naturam  corporum  còn- 
ccntorum  concludere  posfimus,  nequaquam  re- 
jicìenda  est.  Nos  autem  in  formandis  nostris 
anàlyfibus  priorem  tantum  fecuti  Tumus  meiho- 
dum  ob  rationes  modo  propofitas,  et  qùiatem« 
}>us  non  fupererat,  posteriore  analyfbs  infiitutas 
confirmandi. 

S  VII.  ' 

^lia  methodus  parvìis  córpòrnm  quanti^ 

tàtes  determinandu      •  • 


Ut  parvae  iqùahtìtàtes ,  liquore  quocunque  et 
ìgitur  etiam  -  aqua  contentae ,  détei^miiìentur , 
aliam  viam  itìgresfi  fijnt  de  Sausfure,  Fi'- 
fcher,  aliique  (i). 

Scilicet  minimas  quoque  quantitates  vulgari 

.-  ra- 

CO  Coof.  Pfaff,  Hanibuch  dei  Aml^ttfchen  Chemie , 
I»  Band,  !•  Hwptdièil'tig-  ìf*  '•*''   *  -^  ^  ' 


ratione  determinari  posf^,   impeduint.bilancif  ^ 
}icec  opnniae ,   ìniperfcctio ,    «liaquc ,  .quare  de 
horum  corporum  copia  judicari  (ic  necjuit^     Si 
igùur,,  ut  h}iC9   cogiìosc^n tur,    aquae^.  corpus 
a)iquod  continenti,  .tarndiu  aqip.PHra  addatur,- 
donec   rcagensj^no  pra^r^pfia  hujus  corporis 
indicatur,.  praecipitatum   producendo,  cfFectum 
fuum    praeftare    dcfinit,  ,?Ltque,   fi  quantitatcs 
Jiquae  additae,  et  gradus,,quo  reagente  produc- 
tuni  praecipita;uni  cvancscit,   bcnfe  cognoscanr, 
tur  n    &cile   efficitur   pondùs    hujus  quantitatis  ^; 
corporis  cxplorandi.     Oportct  autem,    ut  antea 
cognitum  fuerit  tcmporis  raomentum ,  quo  hujus. 
cjusdem  coi:poris   certa   quantitas  addènda  aquà 
indicar!     posfe   dcfinit  ;   aequatione   enim    tunc^ 
quantitas  fuspecta  haud   difficulter  cognoscitur; 
ncque  opus  est*,  ut  ad  illud  perveniat  punctum 
(^ubi  disparet  praecipìratum}  ;  nam  alius ,  quem- 
cunque  asrumferis,    terminus  huic  fini  infcrvire 
poterit,    fi   modo   hìc  accurate  cognitus  fuerit. 
Nptanduni.iautenii,   accurate  fic' determinari  non 
posfe    quantitatem   dcterniinandain ,   quia  aquà, 
majori  quanptate  addita,  qqod  facile  fit,  aup  ii| 
univcrfum  puncto,    ubi  agnasci  definit   pr^eci- 
pitatuni ,   non  bene  cognito  ^  -flatim  dlfFerentìa 
.  pondcris  corporis  determinandi  exhibetur-  Quam 
nccuratisfime   igjtur  oinnì^   in  anteccsfiim^  funt 
cognosccnda,  et  tum  quaiuìtaté  minore*  liquoris: 

.  exa- 
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^xaminatid}  tcrmious  hicce  utcunque  est  defini- 
enduS)  tttcìTores  quanj  maxime  vitencur ,  dein-.  ' 
de  ad  ipfius   liquorìs  operationcpi  progredii-,  x 
duffl  ;Ci},         .  » 

Minimae  illae  q^amit^t^^  determinari  .posfe; 
mihi  videntur  alia  quoque  methodo ,  quae  cum^ 
eodem  fere  nicatùr  principio,  ita,  niajori  prae 
priore  fefe  coramendat  facilitate.  Scil.  reagens 
in/lilletur  liquori  ad  corporis  indagandi  praefen- 
tiam  indicandam ,  fique  nihil  amplius  praecipt» 
tatur,  aquam  puram  addas,  dònec  dispareat  om* 
ne  praecipitatum  ;  fi  tunc  folubilitas  praecipita- 
ti  y  qnod  liquore  continetur  cognita  est,  cog- 
noscetur  ctiam  ejus  j^ijai],titas.  Ita  ex»  gr.  fu- 
mnmus  minimam  acidi  fulphurici  quantitatem 
aquae  io  gramnjatibus  contineri ,  hujus  vero 
acidi  pondus  hac  ratione  nos  cpgnoscere  velie; 
inftiJlemus  jam  huìc  aquae  folutìonem  hydro- 
chloratis  calcis  fatis  mcracam  ,  donec  nihil  am- 
plius praecipitetur.  Ponamus  porro  aequalem 
priori  aquae  quantitatem  addendam  esfe ,  ut  disr 
pareat  fulphatis  calcis  formati  praecipitatum. 
Quacritur  hic  pondus  acidi  fulphurici  aqua  con- 
tenti. 

Ponderi  igitur  io,gr.  Iiquoris  addatur  idem 
pondus ,  fit  20  gr.  ;  jam  vero  i  pars  fulpha- 
tis   calcis   in    350    partibus     aquae     folvitur, 

fi 

.COConf.  Pfaff,  1.  I. 
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Il  jgieur  proportionèm  infticu&mild  prò  nòstrif 
9o  p&nibus  acquirìmus  0^0572;  fed  fulpbatis 
calcis  pznts  100  conihnc  ex  58)5  acid,  fulph. 
et  41,5  calcis,  igitur  acidi  fulphurici  nostro 
){quote  coQCioencur  o*'*,o335i 


•  •    I 


*     •  » 
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C  A  P  &T    SECUNDUM. 


ANALVSBS     AQUAI^UM    FPNTJUli ,    PliUMirtUM    EV 
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Analyfis  aquoi,  ex  fonte  Sx,.  Mvìae;  CaUndh 

ik/isr/iV  1823. 


.>  <  < 


«  >        k     r. 


JVqua  est  lìmpidisOaia ,  fireipiencMiiinas  ejqji 
hac  in  urbe  aliisque  locis  ufùs  et  laudatisfimus* 
Ut  ad  naturam  hujus  aquae  coippofitionis  per- 
venire posfemus ,  illam  coximus.  et  depònebatur 
pulvìs  albus ,  qui  acido  hydrochlorico  folveba- 
£ur^  et  ^xpellebatur  acIduia,  <;arbomcum  ; .  erac 
i£ìtur  probabiliter  carbonas  caki»  aiit  magne^ 

fiae 


/ 


V 


ìiae  auc  uterque.  fimul^  qui  ope  acidi  carbonici 
foluti  tencbantur. 

Aquae  igitur  coctae  refrigeratae  reagentia  va- 
ria inftillavimos ,  quo  fequentia  patuerunt  0^). 

Nitras  argenti  colore  albo  cMoruretì  ipfius 
praccipitatum  ppoduxit ,  onde  acidi  hydrdchlo- 
liei  praefencia  manifesta;  quia  praecipitatum 
per  ammoniam  liquidam  omniao,  per  acidum 
vero  nitricum  non  folvebatur. 

Syrupt^s^  viplamm  viridem  reddei^ac ,  aquam , 
qoare  indicia   crant  alcali  cujusdam  ;    quod  fo- 
dam  esfe ,  patuic  addenda  hydrochloratis  platini 
folutìone ,  fyb  ^  carbonatenì  vero   fodae  inesfe ,  • 
conclufimus  propter  praefentiam  àcidi  carbonici. 

Hydrochloratis  barytac  folutio  nihil  effecit, 
ergo  fulphas  quidam  non,  inest. 

Carbonatis  magnefiae  iiddita  folutio  et  cum 
aqua  calefacta,  nihil  eifecit,  ergo  praeter  car* 
^ì>natem  itiaghefiae*^  alia  hujus  bafis  falia  inesfe 
non  posfunt. 

Hisce  factis  ad  extractionem  materierum  Qn- 

«gùlaram  cotatencatum  transivimus./ 

•  •'-•''•  ■"'•{'        •    Ut 


l    • 


O)  Ommum ^  ^  quae  addidìm^s,-  corporum  feriem  enu,- 

mcrare,   longius.  fic,  qeque  aliquid  iitilitaìis  hjibeat.;    igi- 

^mr  tantnmmodo'j^fo^dricwus^illa,  quàeacrionem  cxèrcue- 

^fvnc ,  atque  tA  Ìlkh9>  ^e  inésfe  fòspicari  poceramusj  ag- 

4K}$ceD4a  vriporiottc^    .-:,       :   j    .. 


e    6t    ) 

\ 
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Ut  ighar  gas  concenti  quantiateni  determioft- 
re  posfemus,   recorcae  vicreae  cubuni  incurva^ 
ìcom  adjunxinias  v  tocamque  apparamm  aqm  es»^ 
mioanda  replevhnus,  temp.  48 **  Therm.  Faèr.» 
ica  quideno,   ut  quanticas  esfet  1S1675.'    Tubi 
altera  extremicate  infra  rupèrficiem  hjdrargyrii 
apparatu  pneumatico  concenti  ^  pofiti^  et  omaà 
bene  collocato  apparatu ,  fenfim  ignem  admovi?* 
mus ,  quo  bullulae  apporuerunt ,  tandemque  per 
'coccionem  expellebantur  et  colHgebantur  cor* 
pora  gasformia,   temp.  fupra  nocatam  (1}  pos« 
fidentia ,  quantitate  0^,065  y  quae  in  duas  divift 
partes,   reagendbas  antea  indlcacis  non  nifi  ex 
acido  carbonico  )  acque  oxygenio  et  azoco  con- 
ilare  indebannir.    Alteri  igicur  quantitati  ^  in  la* 
genuJam  translatae,   aqua  calcis  addita  fuit,  et 
ftatim  praecipitabacur  pulvis  albicans ,  qui  aii- 
gebatur ,   dum  conquasfabamus'  lagenam ,  exacte 
claufain.      Fórmacus  carbonas  calcis  filtri  ope 
feparabatur ,  ficcabatur  et  quam  exactisfime  pon«* 
derabatur,   et   erat   o^-,o46.     Jam    vero    car- 
bonas  calcis  conftituitur   ia8,75  calcis  et  100 
acidi  carbonici  parcibus,  icaque  proporcione  in- 
llitutà,   invòninitts    nostrani    quancicacem    acidi 
carbonici  duplicatam  esfe  o<%04o;  verum  pÒH* 

•  r  .  '  /'         .    ■ .   -.dus 

^1}   Barometro    Intcrdum    deficiente    altitudinem   ejus 
fexnper  obfervare  noq  potuuaus.       '  . 


\ 


\ 
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éas  litri  àcidi  carbonici  esc  i^^gSos  (l) ,  ttgo 
nasoni  quantitas  acidi  carbonici  ^  volumine  express 
fa,  est  0S0202;  (ed  totius  miscelae  gas  vo^ 
lumen  erat  0^,0659  a  quo  igitur,  fi  hoc  acì-^ 
di  volume  fabcrahamr»  habecur  volumen  oxy*' 
genii  et  azoti  miscelae  0^0448;  capacitas 
ratem  retortae  erat  1^1675;  fi  igicur  reda-» 
cantar  volumina  ad  i**,  habemus  quanticacem 
acidi  carbonici  o\oi^%  et  miscelae  oxygeBii 
et  azcd  i  ea  lelatione  interine ,  qua  vulgo  in 
aquìs  invemamur ,  o\o38  (2^ 

Ut  falida  Porpora  determinentur ,  looo^**  bu« 
jos  aquae  in  vafe  porcellaneo  eiraporavimus, 
plooia  pennae  onmem  bene  collegimus  pulve- 
rem  ;  deinde  aquae  defliilatae  quandam  quanti-» 
tacem  addidimus ,  et  fic  omnia  in  vas  vicreura 
mUius  cranstulimus  >  cvaporavimus  (ut  ancea  fu^ 
fius  expofitum),  et  maceria  fuperftes  pondus 
habcbac  i*%t45.  H^^c  aqua  abluimus,  fil- 
travimus  fa^ pìils  et  pulvis ,  a  filerò  defumtus , 
ficcatus  pondils  habebat  0^415 ,  .  ergo  in 
aqua , .  quod  eciam  ponderatione  confirmatum 
fuit,  eranc  foluca  0^730;  fiilta  enim^vola^ 
tilia  non  ineranc.  Portiotte  aqua  folubili,  al- 
cohole  35^  areoniecri  Pharmocopoeae  fiatavae 
(forciorem  enim  nòbis  acquirendi  non  erat  oc- 

ca- 

(i)  Thénard,  I.  l  Tom.  IV,  pi^  172.  in  qocl 
(s)  Couf,  pag.  26.  in  nota. 
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xafio)  9  bene  icerum  ic^rumqae  abluca  ^  ttmuh 
fcranc  0^,601  ;  alcohol  igiuir  folvic  o^^ia^ 

Quancìtatem  a(}ua  infolubilem^  qaae  conftaie 
posfec  ex  fub  -  carbonatibits  calcis  et  magneflae 
^cque  filica^  acido  hydrochlorico  diluco  tnctir 
vimus ,  quo  acidum  carbonicum  expellebacur-  ec 
omnis  maceria  folvebacur^  uBde  lilicae  abfenda 
inanifesca.  *  Liquori  hydroÈhlorico  carbonads 
ammoniae  folucionem  addidimus,  ut  formamiir 
fub  -  carbonas  caicis  ;  hic  nunc  praecipicabtp 
tur,  acque  filcracus  ec  ficcacus  pooderis  cut 
c«'S337.  Liquorem  fuperfticem  caiefeciniiis  y 
addidimus  icem  carbonacis  ammoniae  folucionem^ 
icerum  calefecimus ,  ec  praecipicabacur  fub -car- 
bonas magnefiae  pondere  o^jO'^6. 

Qaancicad  alcohole  folucae  addidimus  5  uc  ^h;* 
drocbioracis  calcis  porcio  5  fi  inesfec,  determi- 
nari  posfec,  fub  *  carbonacem  ammoniae^  ec 
praecipicaca  fuic  quancicas  parva  fub  -  carbonacis 
calcis,  minor  aucem,  quam  quae  colligi  pocue« 
rit(i^.  Reliquum  bydrochloras  cancum  erac  fodae. 

Solucionem  aquofam  per  aquam  calcis ,  ace- 
tacem  plumbi  ec  nicracem  argenci ,  infuper  pa- 
tuie,   conftare  hydrochlora'ce  ec  fub-carbonace 

fo- 

(0  Minim   forte  videnir  in  hac  aliisque  aquis  hydro- 
chloratem  calcis  Inesfe  (conf.  pag.  13) ,  fed  tninfma  tan- 
nini   invenitur   quantiiate,   in   quam    fub  -  carboiias  fodaè 
act/onem  exererè  neqiiic,  quod  de  bene  multis  aliìi  cor- 
^ribus  valet.    '  " 


ibdaó.    Huic  addidinius  quantitatem  hydrochla- 

«ds  fodae  ex  folurionc   alcoholica,   et  inftilla- 
vimus  foludoaem   nittads  argenti ,  fuperaddidi- 

mus  acidum  nitrìcum.  dilucum.  Praecipicacum 
chlorurecum  argcnd  ppnderìs  erac  0^3159  cu- 
jus.  100  parces  cum  indicene  25,256  acidi  hy- 
drochlorici  CO  9  hujus  acidi  quandcas  esc 
0^,07954  fed  hydrochloras  fodae  conllat  46,71 
acidi,  ec  53,29  fodae  pardbus,  babemus  igicur 
nostrali!  hydrochloradsi  fodae  quantitatem  o*',  170; 
quodiì  fubcrahatur  a  quanritate  0*^,730  raate- 
jrierum  aqua  folubilium,  babemus  fab- carbona- 
ia fodae  pondus  o*'',56o. 
.  Omnia  igicur  fi  refuroamus,  aquae  nostrae 
looo*''  temp.  48*  Thcrm.  Fahr,  condnentur 
.    Oxygenii  et   azoti oS  0380^ 

Acidi  carbonici.    , o*-,  0172, 

Sub  -  car:bonatis  calcis o'^'^SS?» 

-  Sub-carbonatis,raagncfiae '   o*'\o76, 

Hydrochlorads  fo4ae.  ....•.,    o*';i7o, 
.    Sub  -  catbonatis  fodae. o*'\56o, 

Hydrochloraus  calcis.    r  •  .  .  .  vesdgia  Qa). 

S  n. 

'.  (lO  Thénard,  I.  l.  Tom,  IV.  pag.  149. 
.  C2)  Sub  -  cnrbonaces  indicaci  non  nifi  per  analyfin  fub- 
carbonates  funt  facti  ;  in  ipfa  auccm  aqua  cum  acido  car- 
bonico ,  hic  tanquam  libero  indicato ,  conjuncci  erant  adco- 
que,  ut  veramcouipoficionemhabcremus,  yidcndum  csfct, 
quid  hujus  acidi  carbonici  liberi  adhuc  fub  •  carbonacibus 
addi  debeac ,  ut  iu  carboiiates  mucentur. 


$11. 

Anal^fis  aquae  ex  fonte ,  qui  invenitur  in  fo* 
ro  Vreéburg  dieta;  quarto  Ncnas.Majas. 

a  • 

Aqua  ìmpurisfima ,   multum  materìae  vegetsi- 

bilis  continens,  quae. fuspenfa  mance, -coloris- 

que  fusco  -  ilavcscends  esc ,  £\  a1qua  evapo^cur  » 

/  quaeque  ideO'  facile  fuspicipnem   ferri  praefen^ 

dae  moveac. 

Coctione  pulvis  deponebatur ,  ex  fub-car* 
bonate  calcis  auc  magneiiae  probabiliter  con* 
ilans. 

Post  ebuUicionem  fyrupum  violarum  viridem 
reddebat,  igicur  carbonas  alcalinus  inesc. 

Hydrochloras  ^barycae  inftillatus  praecipicatum 
producebac  album ,  in  acido  hydrochlorico  in* 
iblubile,  quare  fulphacis  praefcmiae  indicia. 

Nicras  argenti  ^Ibum  dabac  praecipitamm^ 
quod  non  folvebatur  in  acido  nitrico,  omnino 
vero  in  ammonia,  ùnde  hydrochlóratis  cujus* 
dam  pracfentia. 

Ammonia  inftillata  nihil  efficiebat ,  ergo  mag* 
nefiae  auc  aluminae  falia  non  infunt. 

Ex    0^6775  temp.    59*  Thcrm.    Fahr.    ac- 
<qiiilivimus ,  corporum    gasformium    0^041,    e 
quibus,    addita   aqua    calcis,    praecipirabantur^ 
o*'',o"'8  fub  -  carbonatis  calcis  j  igicur  acidi  car- 

E  bo-'     \ 


e  66  :) 

bonici  pondus  o''',o34i  y  cujus  volumen  est 
o\oi72  9  quo  fubcracto  a  miscela  corporum 
^fortnium ,  habemus  qudntitatetn  oxygenii  et 
azoti  0^0228  ;  itaque  ad  i^  reducta  haec  duo 
volumina  exhibent  oxygenii  et  azoti  o'',o337 
et  acidi  carbonici  oSo254, 

Ex  loco''"  hujus  aquae  evaporatae  remane^ 
bant  i^'soo^  puiveris,  quorum  aqua  calida 
Iterum  at^ue  iterum  ablutorum  infolubilia  fu- 
pererant  o*'',383,  ex  quibus,  addico  acido 
hydrochljorico  diluto,  remanebanc  o«%oii  ful- 
phatis  calcis,.  de  quo  conftabat^  quoniam  bis 
carbonas  potasfae  alcalinus  addebacur,  porro 
evaporabancur  ipfa,  iisque  iterum  acidum  hy- 
drochloricum  dilutum  infundebacur ,  quo  nihil 
praecipitatì  remanebat.  Liquori  hydrochlorico 
addidintus  carbonatem  ammoniae,  quo  prae- 
cipitabatur  fub  -  carbonacis  calcis  0*^,372  ;  nihil 
igicur  amplius  inerat. 

In  aqua  ìgitur  foluta  eranc  ©«'•,623,  quo- 
rum alcohol  cum  bis  coccus  et  filtratus  folvit 
e*'',  178,  in  quibus  exiguum  tantum  praecì- 
pitatum  orìebatur  fub  -  carbonate  ammonìae , 
quod  colligi  non  pocuit;  igicur  hydroch^Ioratis 
calcis  indicia.  Reliquum  erac  hydrochloras  fo- 
dae.  Evaporabacur  Igicur  folucio  alcoholica  ad 
ficcitatem,  quo  fub -carbonas  ammoniae  avo- 
laret ,  et  addebamus  reliquis ,   aqua  tantum  fo- 


* 

'9 
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luhìHbuì  y  materiem  ruperfticem.   Hlsce  iciqoe  ^ 

quae  conflabant  ex   hydrochlomtd  ^  Aib  ^  carbo^ 

nate  et.  fulphate  fodae  ^  biparcicis ,  ìndillavimus 

uni  portioni  nkratem  argenti  ^   aqua  folutuni, 

fuperaddidimus  acidum  hydrochloricum  dilutum» 

et  praecipitatt  chloniretì  argenti  ^ìsìù^s  duplica-- 

tum  erat  0^,239  ^  onde  hydrochloraiis    fodae 

pondus  p*%i29;  alteri  inftillavimus  folutionera 

nitratis  barytae^  foperaddidimus  acfdùm  Àitricùm 

et  praecipitati  pondus  duplicatum  erat  0^0645  ^ 

quia  igitur  fulphas  barytae  componltof  ex   100 

acidi  fulphurici  et  191,39  barytae  (t),  et  fu^ 

phas  fodae  ex  19,39  fodae  ^^  ^h^S  ^^^^^  Ailphu« 

r lei  partibus ,  habemui  nostrani  quantitatem  fui* 

phatis  fodae  0*^,040.    Sub  -  carbonas  igUur  fo* 

dae ,  &  Aimma  pòndenim  hydrochloratis  et  fui-  * 

phatis  fodae  fubtrahitur  a  o**»623  »  erit  ^^454. 

Omnia  igitur  fi  rcfuitiumus ,  tcmp,  59^  Therm* 

Fahr.  looo*^  bujus  aquae  continent 

Oxygeniì  et  azoti òS  033^  > 

Acidi  carbonici .'  .  .  .    o^  0254  > 

Sub  -  carbonatis  calcis. o«^,37ii, 

Sulphatis  calcis c'asoli  9 

Hydrochloratìs  fodae.    ..••..    o«'-,i'29, 

Sulphatis  fodae 0^040, 

Sub- 

03  Compofitionem  hujns  falis  a  Thénard  indicAcam 
'prae  àlils  as firmo. 

E  a 


e  <S8  y 

Sub  -  carbonatis  fodae o'^',454, 

Hydrochloracis  calcìs indicia, 

Analyfis  aquae  ex  fonte  in  platea  Breéftraac 
dieta  ;  pridie  Nonas  Majas. 

x 

Mulds  eciam  fabftantìis  òrganicis  impraegna- 
ca  aqua,  unde  non  pellucida. 

Coccione  depoficus  fìiic  pulvis  flavicatis,  al- 
bum praecipìtacum  eciam  produccum  eodem  co* 
lore  imbuens. 

Ammonia  liquida  in  aquam  coctam  inftillaca 
nibil  efiecic,  ergo  magnefiae  falia  non  infunt. 

Nicras  argenti  album  praecipicacum  produxic, 
propriecates  antea  emimeracas  posfidens  ^  igicur 
hydrochloras  quidam  inest. 

Hydrochloras  barytae  album  praebel^at  prae- 
cìpitatum  acido  hydrochlorico  infolubìle,  igi- 
tur  fulphas  inerat. 

Syrupus  violarura  virìdeni  reddebat  aquam , 
igicur  carbonas  alcalinus  inerat. 

Ex     oN6775      aquae    temp.    56®     Therm. 
Fahr.      acquifivimus      corporum     gasformium  ' 
o\o775 ,  addica  aqua  calcis  fub  -  carbonatis  hu- 
jus    bafis    produxit   o*",o9 1 ,    cujus   acidi    car- 
bonici  pondus  o*'*,o398  et   volumen  o'-oaoo^  . 

un- 
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nude  volumen  miscelae  oxygenii  et  azoti 
0^0575,  quibus  ad  i^reductis,  acidi  carboni- 
ci volumen  est  0S029  et  oxygenii  et  azoti 
o  ^o%^* 

Ex^  lòoo*^  evaporatis  acquifivitnus  0^,700 
materierum  folidarum,  quarum  aqua  fdveban- 
tur  0*^,395  ;  igitur  infolubìlek  flint  0*^,305 ,  quts 
tractavimus  cum  acido  hydrochlorìco  diluto  et 
infolubiles  erant  0^050  fulphatis  calcis  ;  reli- 
quae  er^nt  ex  fub  -  carbonate  calcis  compofitae 

Partium  o^V395  ^Icohol  nihil  folvit/nili  by- 
drocbloratem  fodae;  evaporato  igitur  alcohole, 
addidimus  aqua  tantuiti  folubilibus  fubftantiis 
hunc  hydrochloratem  fodae.  Conftabant  hae  ex 
iuJphate,  hydrophlorate  et  fub  -  carbonate  fodàe. 
Bipàrtitis  igitur  bisce ,  inilìllavimus  nitratem  bary- 
tae,  aqua  folutum ,  uni  portioni , .  et  praecipitati 
fulphatis  barytae  ponderis  duplum  erat  o«^,o6o , 
unde  fulphatis  fodae.  pondus  0^037;  ^l^^n 
quantitati  -additus  nitras  argenti  praecipitatum 
prodnxit  chlorureti  ipfius  0*^,1  sa,  unde  hy- 
drochloratis   fodae  pondus  0^,066;   fubtractis 

m 

igitur  dnobus  pondoribus  acquifitis  a  pondera 
miscelae^  habemus  fub  -  carbo&atis  fodae 
o%29a.   . 

Omnia  igitur  ii  cqlligamus,  1000^  aquae 
noscrae  tcmp.  56*^  Therm»  Fahr.  continerit 

'     Oxy- 


\ 
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Oxyg^ii  et  ii»otì rf,  oiy. 

Acidi  carbonici.. .  ..  ^  .....*  o\  oap, 

,$ubr>:arboiiaU&  calcis.  i o***^55« 

Sulphatis  calcis. of'jOSCiv^ 

.HydfocWoratis  fodae.  .  .  i  .  •  .  «  ;  o^\oì66y 
:Stt}pitotì«  fodae.  4  .  ^  .  4  ;•  .  .  .  •  o*%o37i 
^Sub'Carbonatis  Xodae.  .  .  ...  •  .  ^  o^^^ajat 


-i    ■     :■•.!:.•     :^  $IV. 
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Analyfis  aquae  ex  fonte   in  platea , .  Wydo 

•  WaiftfA^!^Vir^,ì  ^inio  Calendas  Jutàas. 

I     •        •  •  . 

•  •  • 

iMultis  «tittt  fcaif&c.  fubftanciis  fuspenfis. 

jCoccioni  TubmisPa  pulverem  depofiiit  album. 
,  Inilillata  anìiBonia  liquida  aquae  huic  coc- 
tae,  ftariffi.pr^wpitatum  album  produxitv  ^-^ 
de  magiujfiae  pra^^fencia. 

HydTocWora3  bapytae  album   piaecipitanim^ 
Ijinde  fulphacis  cujusdam  praefentia.     ^ 
;  IcidciUDÌtras   argenti,   unde    bydrochloracl» 
indicia.  ..,    . 

^y? up^m  vialamro  vlridein  reddebar. 

E*  p!',ó775  temp.  6o^  Therm.  Fabr.  a[CQui- 
fivimus  Q-^OSilgas;  addita  aqua  calcis  praeci^ 
pitatum  produxit  o%o50  ;  igitur  acidi,  carbo* 
Biqi  iifcsi  o*'',03af,  cu)us.'  volumèn  0*^1 1 , 
adcoqi)^  ^cccygt^nii  et  aaod  .VDlduiPD  esc  0^^040;' 
)  qui- 
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quiUs   redufjfis    ad    i*-    ciit .  *C}idi  r^bcwicl 
0*3016  et  oxygenii  et  azoti  o^c^p. .  ^  . 

E^r  lopo""  hujus  aquae  evapdracU  t^ippera* 
cura  fupra  n^tat^ ,  remaiUerunc  9^*5(933  ;:b9rum 
aqua  folvit  0^,^58,  kifolubilia  igitur  fune 
0^480 ,  quibus .  wiàp  hydrochlorìco .  dilmo  xnc'^ 
tacis,  remanfi^r^flt  0^,033  fulphatistcalcis»  Ll^ 
qiiorì  bydrochlorico  carbonas  aqimoQ^e  addi-* 
ms  praecipitavit  fub ^  carbopatis.  calcis  0^389^9 
quod  fupererat,  fub- carbonas  erat  magnefiaa 
0^1058.         .  

Partium  o*'\458,  aqua  j^oI^biU^rp,l  alc<Aoè 
nihil  folvit,  nifi  hyd^'ochlpratem ^fod^e.  Divi- 
iimus  igitur  in  duas  partes.aeqaai9&^  afque  uni 
ìnftillavimus  nitratem  argentij  et  chlonayreti  for- 
maci pondus  er^t  o*"  ,045  ;  igitur  totì^s  xiuanti- 
tatis  hydrochlpratis.fodae  pondus  erac^o%Q48. 

Ut-carbonatem  fodae  decerminare^ ,  o'^-i  i  ma- 
terierum  aqqa  fpliibiljum .  Cucnfi,  et  addidi  aci- 
dum  aceticura ,  ut  pc  fepararem  foiroiati^m  ace- 
tatem  fodae  a  fulph^te  ejusdera  bafis  ope  alco- 
holis ,  in  quo  prior  facile ,  posterior  vero  non 
folvitur;  quia  vero  hydrochloras  fodae  fimul 
folveretar ,:  in  •  anceoesfiim  ^  addeiam .  nitratem 
argenti.  Formati  acciatis  pondus  erat  o^^o^B  ; 
verum  acetas  fodae  componitur  ex  50,92  fodae 
et  49,08  acidi  parcibùs  ;  ergo  •  nostra^  fpdae 
quainticas    est  0^9193  i,,,ve^fumf^t)rWbonaA. 

fo- 


fddaè  ccrfnpòfflhir  eie  39,1  ibdae  et  27,54  ticìdr 
'carbonici  partibus  i   ergo  hostrae  quantitati  To-' 
dàe    addenda  "ftltit^  c:^*,o  136    acidi   carbonici, 
tré'    fiat  •  fub -  carbbnas    fodae,     cujus     igìtur 
qiiantitbs''est  6^^0329  In  o^vi  et  igìtur  in  tota- 
e[nantftàVé'''ò^',458-est    o«^-,i5i.    'Si  jam  nunc^ 
pbfìdera  liydrochloratis  et  Aib  -carbóriatis  fodae 
fnbtrahutTttrra  -pontSere  miscelaè ,  haberans  pon-i- 
d6s  Tùi^hati^  Todae'^    nitrate  baTytaeianteflT-dfe'-' 
ééctr ' 0^5*259.  "        i^  ^  ..j  <.       - 

Igitur  in    looo*'*  nostrae   aquae   temp..  60^* 
Inibm.' FaTin,  infuifit  ^'         '  -  •  • 

"  Oiygenii  -  et  azoti.  •  .  i  .. .  .*•.  •-  ì  e'*,  q59v 

'*' 'Acidi -carbonici.  ..*..' oS  o!r6,* 

l'Suiy-càfbòtìati^  calcis .  1  ó«'V389>' 

•J  Sub  i- é«^bonàtìs  riiagnefiae.  ^ o«'-,o58, 

Sulpktì^'^edtis.'  ,:'........  o*'*,o33,' 

•  Hydrochloratis  fddae;  .;......  0*^,048 , 

'  Sub -carbònatis  fodae.  .  ..'..•.  o'*,Ì5i,* 

•  Sulphatis  fodae -• o''',259. 


»  '« 


.         ....       -sv.  • 
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) 


I 


Analyft^' aquae  ex  fonti  hcij  cui  titulus  '  ' 
Bagijnenhof;  pridié^Nonas  Junias. 


r  /       ' 


^  Aqua'  limpidisfiftia;     ^óià   autem    in   trfura 
equiliiim'  vJcinòrurii   mùltuto  àqàaé  ex  hoc-fon-' 

te 


% 


^ 
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■ 

te  exiiàuritur ,  interdum  etìam  materiam  végett- 
bllem  fiispetifòm  tehet. 

Coctione  pulvis  deponebarar  albus. 
Ac}uae  cocJtae  addìtus  fyrupu«  violanim  -Virici 
èts  feddebatur-        •  "    '' 

*i-  Ammonia  liquida  nìbil  effiefebat,  »ergo  mag-- 
ncfia  non-  irieit. 

••  Nitras-tff gènti  et  hydróchldras  bàrycae,  al-* 
bum  producdbanc  praecipitamnii       '  .     ' 

-  Ex  o\67fS^  temp.  63^Thefm.  FahF.  etpresf. 
0^,762 acquilìvtmus  0^,033  gas;  h'^ic  addita  aqua' 
ailds  praiecf^itattim  dedir  cF^\yo66  j  ergo  acidi 
catbòhici  iiiest  '  <^\oA^  ì  oujtf*  Volumèn  o\o  15 , 
acque  igiuir  oiygeiiii  èrtóo^r  inftfnt  ò\oi8,' 
quae  0  reducantiir  bd  i^yhabémus  àcidi  carbo- 
nici o'vo2si  et  oxygenii  et  azoti  o\'ò^66. 

:  Ex  I ooo^- e vaporatis  temperatura  eSdemi'e- 
nànferunt  0*^,566  <*  horum  «qua  falvit  0^^266. 
Aqua  infolubilia  igicur  •^rant'0*^*,3oo.  His  aci- 
do hydrochlorico  diluto  -  tractatis ,  praeter 
o«'',o74  fulphatis  calcis  omnia  folvebantur.  So- 
lucis  addltus -Tub  -  carbonas  ammoniae  praecipi- 
tabat  o*'-,2i6  fiib  -  oarbenatis  calcisi. 

Solutionis  •'  aquofae  •  €vap<mit!lé  aPcohèl  '  trihil 
folvit ,  nifi  hydfochloratem  fodae  ;  parva  tamen 
iitnul  obfervabantur  indicia  hydrochloratis  cai** 
cis ,  addito  oxalate  potasfae* 

Conftabant  in  aqua  folubìlia  o%a66  ex  hy- 

dro- 


\ 
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dfochlorate^ ,  fub--  carbonate  et  aliqoa  fulphati» 
fodae  qiianticacc,  quac  aucem  minima  erac,  ne- 
que  deternvinanday  Hisce  ,addidimus  acetatis 
plumbi  foJutionem ,  et  praecipitati  colIe<^ti  fub- 
carbonatis  plumbi  pondus  crac  o*';^095  ^  verum 
fub-carbonas  plumM  companrtur  ex  8i.  oxydì 
plumbi  et  i6  acidi  carbonici  partibus^  unde 
c^par^^io^e  m(lic^i)ia);  nosira  quamicas  acidi 
carbonici  est  0^,0157;  fed  fub  -  carboMs  fodae 
conjponitur  ex.. 39*1  fodae  et  ^7,54 - aqiéi'  par- 
tjibus,  ijnde  nostra  qu^wm  f«b  •  carbonatis  fo* 
cjae  es^  o^'spsS»  Si  jgitur  hoc  fubtrahatur  a . 
quamitaté  ipacerierufn,.  aqim:  fokibilium ,  habe- 
Ijimjus/ hydriochjoratis  fodae  pondus  Q^\2aS.  1 
.  ^,(;pminenf  igHor.   10.00^'  hujus  aquge  temp. 

Qxygcnii  et  ftzoti.  ....;.....    o\  0266  ^ 

;  AcicH: carjaf^ifh   w*  .  •  .  ^  .  •- .    o\  oasi  5 
,;SMb-farh^onapis  calcia,  v  V  .  .  •  .,:o'%al^6,^ 
..,5-uIf^atis.  calci?*    ...,..•,  -.j.^   0*^^074,  . 
.^Spb-^carhonaw  fo^.  -.•;.•     o*'*,o38» 
.;]^Iy4?9fhlpra^Ì5r:  fod^e*  .4.^  •  *.'.     o^^^aaS» 
Sulphatis  fod^.  >:•   .  .  .;.  ;  .  •  •  1  •  j-  • 

f;Hydr^Chl«ati5  caleis.  .  .  ^  .  ;  •  •  J  '"  ^^^^* 

\  vi, 
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^jétnaiyifis .  aquae  ex  fonte ,  qui  adm  loca^ 
Ceert^k^Tkhaf  dicfo;  pridi^s  Nmai 

Junias. 

m 

Coctione.  4e9»OAebatpr  pulvis  albicans. 

Aqua  Gocta  fyruputa  vi9larom  viridem  non 
rcddebat. 

Nicras  argenti  album  dabac  ^  praecIpitatuiB  > 
ut  et  hydTQchlpras  baryia«i!   r:!  : 

Ammonia  liquida  edaflf  album,  parcum  tar 
sntn.  .... 

Ex  rf,6775.,  .tQmp,  (So?  Thi5tm.  Fahr.  et  pwsf. 
Q%j62  coUoginxu^  o^o5  icorpoi^m  gasfonAmm. 
Aiidira  bisca  uqiR  calcis ,  fub  -■  carbonacis  calcis 
pi^eeipitaci  pQndu3  erat  0^,052  ;  igìmr^di  car- 
bonici pondus  est  .o^'voao^  .et.  v<dttnieQid*,Qi  15, 
utìde  oxygepii  et.awtl.jfpltmiett .0^0385,  qui- 
bus  reductio  ad  i^,  volutnen  acidi  carbonici  est 
0^017  et  oxygenii  ec  ésjotj  o\osj. 

Evaporata  looo*'',  reliquerunt  1*^,293,  quo- 
rum aqua  ii^foliibilia  exwt  cf%i4,ì4\  {blnhilUCìgi- 
tur  0^,879.  ExinfoluWUbus>.;aci<io.hydrc*hlo- 
rico  diluto  tractatis ,  A^peten^u^  o*'',o9a  fulpha- 
tis  calcis.  Reliqua  o^',322  ex  fub  -  carbonate 
calcis  conftabant. 

Soltttiom  a<|u.oiac  :  influisca.  jmmiOQia  liquida 

t    '  ves- 


r 
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vestigia  dabac  hydrochloratis  magnefiae ,  fed  mi- 
nima ;  oxalas  enim  ammoniae  nihil  efficiebac. 

rAlcphol  praeter  hunc  nìhii  folvit,  mG  hy-- 
drochloratetn  fbdae,  quare  eo  non  tractavimus. 
Partibus  igitur  o^',879,.  aqua  folubilibus  , 
quae  conftabant  ex  fulphate  et  hydrochlorate 
fodae ,  ilitras  argenti  fuit  additus.  Formati 
cfatòrareti  •  argenti  pcndas  trat  o^^'^sSo ,  unde 
pondus  hydrochloratis  fodae  efficitur  -ò^aos. 
Igftur  fulphacf$  fodàe^o«'•,674. 

Inerant  igitur  in   looo*^  nostrae  aquae  temp. 
6&  Therm.  Eahr.  et  presf.  o",762 

Oxygenii  et  azoti oS  057? 

.i  A^idi  carbonici,  r  ....;.....  o%  017, 
.:  S«fe-carbonatis  calcis. o*'*,322, 

:5ulphatifir  calcis*    .....:....  o*'',o92, 

-  Hydrochloratis  fodae,    .......  ©"'"^aos, 

r  $ulpbatis   fodae.    •  . ^^ .  0^674 , 

•  Hydrochloratis  magnefiae.  .....     indicia. 


.'  •         * 


S  VII. 


'  jtnaìyfis  aquae,^x  fonte  plateae^  achter 
het  Vleeschhuis  dicta^;  pridie  No- 
'  nas  Junias. 


"K 


4    .   •    ^ 


Aqaa  est  limpìdisfima ,  faporis  egregii. 
Coctioni  fabralsflu^^depoiitus  fujc  pt^lvis  albàs. 

Coc- 
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Cocta  fynipum  violarum  vìrìd&n  reddidiL*.  v 

Nitras  argenti  et  hydrochloras  barycae  albani 
dedeninc  praecipitacum ,  uc  et  ammonia  liquida  ^ 
qaae  camen  mininiutn. 

Temperatura  6^"  Therra,  Fahr.  et  presf.  o*,7(Ja 
ex  o*",6775 ,  gas  quantitatem  coilegimus  0^025, 
Aqua  calcis  addita ,  praecipìtabantur  o''',o4o  fub- 
carbonatis  calcis  ;  qqancicas  igitur  acidi  carbo- 
nici est  o%oi75,  .quae  vplumine  expresfa  esc 
o\oo883,  uode  volumen  oxygenii  ec  azoti 
0^016179  quae  ad  i^  iieduct^,  Aint  acidi  carbo- 
nici 0S013,  oxygenii  et  azoti  o\oa38.   \ 

Ex  1000'''  temperatura  notata  evaporatis  ac* 
quiiivimus  o^'fpip  materierum  folidarum;  ha- 
rum  aqua  infolubiles  erant  0^,354 ,  folubi- 
les  igitur  0^^,565.  Infolubilibus  acido  hydro- 
chlorico  diluto  tractatis,  remanferunt  0^-^038 
fulphatis  calcis.  Relìqua  0^,316  fub  -  carbona- 
te calcis  conftabant* 

Alcohole  tractatae  partes  in  aqua  folubiles 
dederunt  vestigia  minima  hydrochloratis  mag- 
neiìae,  additione  ammoniae  liquidae;  folvebatur 
etiam  alcohole  hydrochloras  fodae» 

In  duas  igitur  partes  dm&s  o'^'^sós  ^  addidi- 
mus  nitratem  argenti  uni  portioni  et  alteri  hy- 
drocbloratem  barytae.  Praetipitati  chiorureti 
argenti  pondus  duplum  erat  0^,145,  unde  hy- 
drojchloratis    fodae    quantitas    habetur  0^*9078. 

Sul- 


* 

Sulpfiatis  barytae  póndùs  duplicatura  erat  0*^,0825 
igitur  fulphatis  fodae  o*^*,o5o ,  unde  ftib  -  car- 
bonatis  fodae  qùafììicas  o*'',437  facile  eruitiir. 

In  1000"'*  adeo  nostrae  aquae  temp.  69*  Therm. 
Fahr.  et  presH  o",762  erant 

Oxygeniì  et  azoti. o^  02238  f 

Acidi  carbonici. o\  013^ 

Siib - carbonatis  calcis.  «•...•    o^^^^ó^ 

.  Sulphacis  calcis 0^,038^ 

Hydrochloratis  fodae .    ©''•,078, 

Sulpharis  fodae. o^*,o5o. 

Sub  -  carbonatis  fodae ^'^37^ 

"   Hydrochloratis  magnefiae.  .....   vestigia. 

SVIIL 

jinalyfts  aquae    ex  fonte  ^   qui  ìnvenìtur 

loco  achcer  de  Wal ,  tusfchen  de  Tol- 

fteegpoort  en  het  Kerniis  -  Water- 

poortje  ì  pridie  Nonas  Junias. 

Coctione  deponebatur  puivis  albus. 

Aqua  cocca  fyrupum  violarum  viridera  red* 
debat. 

Nitras  argenti,  ammonia  liquida  et  hydro- 
chloras  barytae  album  dederunt  praecipitatum. 

Ex  o\6775  ccmp:  71''  Tlierm.  Fahr.  etpresf. 
.o",75aacquifivimus  ò''503i  corporum  gasformlunr. 

For- 
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Formaci  fub-carbonads  calcis ,  ex  addtrioM  aqtiae 
calcis ,  potidus  esfe  patuit  o''',o27  :  acidirm  igltirf 
carbonicum  inest  o^^^oiiS,  cujus  volumen  esc 
o\oosg6  et  ìgitur  oxygenii  et  azoti  ©""jOa^o^^ 
quibus  reductis  ad  i'',  acidi  carbonici  volumen 
est  o*',oo88  et  oxygenti  et  azoti  o\c(384» 

Ex  looo*'",  tenip.  et  prcsf*  fupra notata  evapora- 
tis ,  remanferunt  i%io7  ;•  in  aqua  infolubilia  érant 
0*^,509 ,  quae  acido  hydrochlorico  diluto  trec- 
tata  reliqueoint  o^'^oóp  fuipkatis  calcis  ;  reliqua 
o*'',440  fub  •  carbonate  calcis  conitabant* 

Solatio  aquofa  evaporata ,  alcohole  tractaba* 
tur ,  et  huic  post  filtrationem  inftillabatur  fub- 
carbonas  ammoniae,  quia  hydrochloras  calcis 
tìierat ,  et  acquirebatur  cf'yO^j  fub  -  carbonatis 
calcis*  In  bisce  calcis  infunt  0*^,02083  ;  hy- 
drochloras autem  calcis  componitur  ex  25,93 
calcis  et  24,95  acidi  hydrochlorici  partibus, 
unde  hydrochloratis  calcis  0^,020  inesfe  ^  col« 
ligicur. 

Solutioni  aquofae  (cui  addebatur  hydrochlo* 
ras^fodae,  alcohole  folutus}  coriftanti  fulpha- 
te,  hydrochlorate  et  fub  -  carbonate  fodae,  et 
pondus  o^\^f%  habenti ,  in  duàs  partes  divifae 
inftillavimus  nitratera  argenti  et  hydrochloratem 
barytae.  Chlorureti  argenti  duplex  pondus  crac 
o»'-,ip7,  linde  pondus  hydrochloratis  fodac 
o*%057.     Sulphatis  barytae  praecipitatì  diiplum 

eitt 


erat    0^*90659    unde    fulphads    fodae    pondbs 

0*^,040.    Igitur  fub  -  carbonacis  fodae  o*'',48i. 
Inerant  igitur  in  looo^'*  nostrae  aquae ,  tèmp^ 

7i\Thenn.  Fabr.  et  presf.  o",763 

Oxygeniì  et  azoti. o\  0384, 

Acidi  carbonici.   . o\  0088  r 

.    Sub  -  carbonatis  calcis. o''',440, 

Sulpliatis  calcis '  o*'-,o69, 

Hydrochloratis  calcis. o%o20, 

Hydrochloratis   fodae.  ......     o*'',o57 , 

Sulphatis  fodae.  .  .  •  . o«'«,o4o. 

Sub  -  carbonatis  fodae ©■'•,48i. 

S  IX.    . 

Analyfìs  aquae  ex  fonte ,   qui  invenitur  in 
platea  9  Kalverftraat  dieta  ;  pridie  Idui 

Julias  CO-  . 

Coctlone  deponebatur  pulvis  albicans. . 

In  aquam  coctam  inftillata  nitras  barytae^ 
ammonia  liquida  et  nitras  argenti  album  dabant 
praccipitatum. 

Syrupum  violarutn  viridem  reddebat. 

Ex 

(i)  Hic  fons  cum  appofiais  fit  paneti  domi^  privatae  » 
«b  iiujus  posfesfore  inde  a  meofe  Majo  1824  e  publico 
privatus  est  factuj;^  '    ' 


/ 
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Ex  looo*"^  terpp.-  y^^  Therttì'.'  ^Ifr.  hiijus 
'dquaè  evaporatae  -' rcinanfi»unt  1*^,44*1 ,'  quo- 
rum aqua  infolubilia  erant  0*^,445 ,  quae  con- 
ftabant  ex  lulphate  calcia  o^-,oi8  et  fub-car- 
bonanace  calcis  o^',427  cura  vescigiis  fub- 
carbocis  fftaghefiaé.^    «  ^  A*. 

Solutioni  aquofitó,  cnjtas  pondus  erac  0^996 , 
indillata  ammonia  liquida ,  nihil  effecit ,  neque 
oxalas  ànlmoftiaéi  '  fedr'hydT'ochIófas  bafytae  et 
nicras  argenti  album  formarùnt  praecipicatumi 
infunt  igìhir  fdlphas" lodae ,  hydrochlohils  fo- 
dae,  ejusquc' ftrb^-carB^nas.  Aleóhole  igìtur 
non  tractavimus,  fed  di'tffimus  '  ih  dtìas'  partés 
aeqtìdles  et  addldlmùs  nJtralem  àrgèfìfd  cr  hy- 
drócHloratem  barycaéV'^atque  tollegimùài  chlo- 
nirecum  argenti ,  cujus  duplum  erat  o^'V^oS  i  uri- 
éehydTómóriùii'tdézè'pbn^  Sàlpha- 

ttó'barytae  àiplurt  eràt'ò''-, io i  ;  ^ét^ó  fulpharis 
fodae  pondus  est  o*^*,o62 ,  et  igitur  fub  -  car- 
òonatis    (bdàe  "<i%7*5'i    fi'-  hàec  '  fubtniliàntur 

-  •  •  ♦  » 

ft  misceia.         -  •     "•.  ;  • 

Infunt    igitur  in    looo*''  hujus   aquaé  terop. 

72^  Therm.  Fahr.                        '        '  *     ' 
Sub  -  carbonatis  calcia'.  .  l;  i  .  \  .  p*',4V5 
Sùlphath  calcis.  .-  .  ;- .. .  .  /V  i  ^.  'i''ó*%òi8 , 
Hydrochloratìs fodae .  o^-,2i9, 

Sulphatis  fodae^  •  .  .  .  .  .*.  .  .  ^  ^  . .  o»'",o62 , 

F^-  .  j  ■    .      i'.'ii.'v:-   Sub- 


y 
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Sub  -  carbsfuris  fodae*  ...•«••  0^715  , 
Sub  •  carbonatis  magnefiae.  •  •  •  vesdgiaCi). 

$  X. 

*        •  ■ 
Analyfis  aquae  ex  fonte ,   qui  inveniìur  loco 

hec  Hof  diete. 

.  Aqua  fapore  fuo  fefe  omnino  commendac , 
eseque  limpidisfima. 

Cocdone,  ut  ec.ia  reliquis  obrervatum  faic, 
pulvis  albus ,  in  acido  hydrochlorico  diluto  fo 
lubilis^  pntegipitabatun 

In  aquam  coctam  inftillatns  nitras  argenti  al- 
bum produxic  praecipitatum ,  in  acido  nitrico 
infolubile. 

Ammonia  liquida  ftatim  ettam  album  produxit 
praecipitatun)  9  unde  praefentia  magneGae  eroi* 
tur.    . 

Syrupus    violarum    non    vìridis  reddebatur. 

Hydrochloras  barytae  produxit  album  praeci* 
pitatum.  ,    . 

Ad  falla  determinanda  1000*^  hijijus  aquae 
temp.  €4^  Therm.  Fahr.  evaporavimu3  9  ex  qui- 
bus  remanferunt  0*^,872.    Horum  aqua    calida 

,       ,  fol- 

(i)  Propter  defèctom  debiti  cemporis  hujvs  et  alitfram 
etisffl  aquanna  corpora  gasfonsia  non  detenoioare  poniisins* 
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folvit  0*^,5^0;  infolubllìa  igitur  funt  o^gfia, 
quae  fimplidtef  *  e<  fub  -  carbonate  ^alti^' con- 
fiabant)  eteniiii  in  foludonem  per  acidum  hy- 
drpchloricuQ)  Jv^ìvfs  pi^ec^Ul^i  ^^iQ^illac^s  fub- 
carbonas  amtnoniae,  praecipicabac  fub-carbo- 
natem  calcis.  Liquor  ruperftes  pose  calefaccio^ 
nem  et  ^etrigemìdnerarijon  praecipitabatur. 


Parcibus  aqua  folubilibus,  alcohole  tracratis, 
folvebacur  fimal  cum^  Hyfrocblorace  fodae  can- 
tiilum  hydrochloratis  magnefiae,  per'  ammoni* 
am  detegendi.  ,^Huius  ducom  pondus  decermiqa* 
tè  non  porqfipus,        ,  ,      , 

Piirtìbus  'igicifr'^''agua  Tólubi^ 
ìydrpchlora»  fodac  'ex  rdlutjone  alcoholica  et 
in/liJ]abarur  nitras  argenti  ^  atque  chiorureci 
f  rdeciplcàf t  liondds  ehic  c^'^Siffj^  ;  •  •  tiQ4e  <  hy^<h 
chlora  tis  fodae^  qoandtas  aH^^ioh  :  .Quia  autem 
jìtm  nifi^  falptmrifodab  fapèrerat))  Kdjttirpòndàa 
est  o*^^3oaù  .  -♦  '■•'■^'    '•  >  j'  »•  ■  r-    •)  i  !.■•  "'.r::j 

Omnia  fi  refomamqs  looof'hujusaqiiao'teinp. 
-64?  TheraL  Fabccominem  r.:.  ;.  '  ì 

Sub  •  carbonatis  calcis.  •'  •  •  «.v  •  ;r:o^^($sj^ 
:..  Hydrochloradj  fodae.   j   .".  •il  ••;  o*f;,ao8, 

Sdphatisi  fodae.  .«••••••»•>  ;w  •*  o'^vsoai, 

lIydrochlohiCi^:ìhagnefiaè«:  •  •  >:.^  •  indSciaJ 
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•  •  • 


jinalyfts  aquae  ex  flutntne  de  Vaarcfcne  Rijq  , 
„.,??<!P»r<*«-Je>3epnTqhe  Brugi    ii//W  5<f^- 

lU'^»0-n>*jw      ci^r- tàlli     i«/t       ,  Ij^ì*>       i*jj     <»  •  .    • 

r  tembrts. 


i:k'  i 


>  I 


<:£lLqda  Impurìs^a  et  wlde  impelludida  ;  orig^ 
netti- :enimhabei:cex  aqira  flumn;us.^^^  Lek^^Ktì\i]r 
<ci$ 'fiibftaédis  argankjs:  decompofitis^  fcacente;, 
unde  luci  tanca  copia  confpicua  esc  hsàsc  àqinu* 
.  :  CoGciqne-^  depolfebaCDr .  paÌMrs<  fiaviis ,  conflati^ 
fubflanciis    hecerogeneis ,. .  fub  ^  carbonate    0al- 

^  ^vAmraonia  liquida  et  bydrocUoras  barycaé  in 
liane  aquam  *  coctam   inflillati  nihit  eiFecérunt , 
led.nitras  argenti  album  .dedit  ^ecipicacuip.. 
Syrupum  violarura  viridem  reddidit. 
'Ex  0^6775   habebantur    gas   oSoi75  temp. 
68^  Therm.  Fabr.  :  fub  -  carbonatis  calcis  prae* 

T  Ci- 


ti      . 
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« 

^ipitati  pondns  erat  ò^'soii  ;.  eiigo  acidi  c«rbo* 
nici  inesc  o''vdo4jo8  ,  cujus  voliutncin.  o\oa4ft  ^ 
ergo  oxygenii  et  azod  quanticasest  iNoia/^ 
quibus  ad  i^.  reductis  «  acidi  carbonici  volume 
est  0^0071  et  oxygenii  et  azoti  òSo^'S/*  •  ; 
Ex  lopo*^,  temperatura  fìipra  niot^B ,  }iQJus 
aquae  evaporatisi,  remanferuót  q''',!^/.  In  aqua 
infblubilia  erant  o''9ii7,  iquae  (iippUcicer  coq^ 
ilabanc  ex  fub  -  carbonate  calcis.  •  :; 

In  aqua  ,  folubilia  g^',o6o  conftabant  ex  fub« 
carbonate  et  hydrochlorate  fodae.  Hisce  addi'^ 
dimus  nitratera  argenti  et  pondus  chlorureti  erai 
o*%oo4;  igitur  hydrochloratis  fodae  o*'*,oo2, 
adeoque  fub  -  carbonatis  fodae  o^->958.\ 

Infunt  igitur  in  looo*^  temp.  68^  Therm^ 
Fahr.        . 

Oxygenii  et  azoti oS  0187Ì 

Addi  carbonici o\  0071 , 

Sub  -  carbonatis  calcis o*'mi7, 

Hydrochloratis   fodae .  o^'^ooà  y 

Sub  -  carbonatis   fodae .  o^^^osB. 

$XII. 

AnMlyfii  aquae  ex  fiumine  de  Kromme  Rijn , 

^  « 

prope  urbeffi;  pridia  Jdus  Septembres. 


cni  fé  fatis  commendat  haec  aqua  ;  (ed 

ta- 


I 

t 

flimén  coldf  pflttlo  profundior  quam  vulgftrist 
tetetvim  fatts  pdlluddà*    Sapore  fatuo. 
V  Mirras  acanti  infttHacus  in  aquam  coctam  al- 
luni dabàt  pràtcipicacum)   ammonia  liquida  et 
hydrochloms  batytae  nuUum. 

E*  looc^,  cemp.  6i^  Theim.  Fahr.  aquae 
v^imtkMrads^  fupeterant  o^*,ai2^  Aqua  infolubi* 
Kft  ^ram  0^^,144 ,  fimplicicer  /conftancia  fub* 
carbonate  calcis., 

In  aqna  (blubilibus  o^^o6S^  ex  fub- carbo- 
nate et  hydrocblorate  fodae  compolitis ,  ^ddidi- 
fom  nlcratem  argenti,  et  chloniretum  pon-» 
4erfs  erat  0^,01  a,  unde  hydrocMoratis  fo- 
dae o^*,ootfj   et   igitur    fob  -  carbonatis  fodae 

Infunt  igìtur  in  1000*^  temp.  61®  Therm. 
Fahr.  hujus  aquae 

Sub  *  carbonatis  calcis o^',r44, 

Hydrochloratis  fodae.  .  ......  o''.,oo6» 

Sub  -  carbonacis  fodae.  . 0^,062. 

Analy/Is  aquae  ex  canali  de  Onde  Grachc» 
prope  Tolfteegpoort  ;   decimo  quinto  Ca^ 

kndas  jiugusti. 

Aqm  cocta  nicntem  argenti  album  rèddidk. 

Am« 
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Ammonfa  liquida  ec  hydrocbioras  barytae  ni- 
ha  eflFfeceram. 

Syrupus  violarum  viridis  reddebanir. 

Ex  1000*'%  temp.  64^  evaporatisi  remanfe- 
ninc  o>")i88  9  quòrum  aqua  infolubilia  eranc 
o'^'^iSo,  fab  -  carbonate  calcis  conftamia. 
-  Liquori  aquofo ,  cui  inerant  0^058 ,  addi- 
dimus  nitratem  argenti,  et  chlorureti  pondus 
erat' ©•'•,020,  ergo  hydrochloratis  fodae  o"*',©!©, 
atque ,  quia  nihil  amplius ,  nifi  fub  -  carbonai 
fodae  inerat,  hujus  pondus  est  0*^,048. 

Infunt  igitur  in  1000^'  temp.  64®  Thwm. 
Fahr.,  hujus  aquae 

Sub  -  carbonatis  calcis. ©•'•,130, 

Hydrochloratis  fodae •  .  .  .  ©•'•,010, 

Sub  -  carbonatis  fodae. o'^,©48. 

S  XIV. 

jfnaly/is  aquae  ex  canali  de  Oude  Gracht, 
prope  Waardpoòrt;  Calendis  Juniis. 

Ex  o%6775  habebantur  gas  o\oiys  »  temp. 
66^  Tberm.  Fahr.  Sub  -  carbonatis  calcis 
praecipitati  qunntitas  erat  0*^,011;  ergo  acidi 
carbonici  inest  ©''',©04©89  cujus  volumen 
oS©o48  et  Ideo,  oxygenii  et  azoti  0^01279 
quibus  reductis  ad  i^  infunt  acidi  carboni- 
ci ©Soo7i   ec  oxygenii    atque  azoti  ©^©187. 

Aquae 
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I 

Aqiiae  coctae   inftillatus  nicras  argenti ,  *aN 
.  bum  dedic  praccipicacum ,  nullum .  aucem  nicras 
barytae  et  ammonja  liquida. 
Syrupum  violarum  viridcm  reddìdit. 
E.^   1000*^%  ccrap.  66"^  Therm.  Fahr.  fuper- 
erant  Qf',sn4) -quorum  aqua  iafolubilia  0*^,131 , 
quac.  conftabanc  fub  -  carbonate  calcis. 

.  Solubilia  0^,083  conftabanc  fub  -  carbonace 
et  bydrochlorate  fodae.  Haec  traccavimus  cum 
tjicrate  argenci ,  et  chloruretum  argenti  praeci- 
pitatum  pondus  habebat  o^\o2i ,  unde  hydro- 
.  chloracis  /  fodae  pondus  o^-,oii  et  igicur  fub- 
carbonacìs  fodae  0^^072.  ■•   , 

Infunt  igitur  in  loooC'  hujus  aquae,  temp. 
66"  Therm.  Fahr. 

Oxyg§tiii  eq  a?ocì.. .0',  01.87» 

Acidi  carbonici o\  0071 , 

Sub  -  carbonacis   calcis o''',i3i, 

Hydrochloracis  fodac,^ o"':,oji, 

.    Sub  -  carbonacis  fodae. 0*^,072. 

S  XV. 


I 


jtnalyfis' aquae  ex*fiumine^  urbem  cìngente^ 
prope  het    St.    Servaashèk;    pridie   Idùs  -. 

Septemhres. 

.  Ammonia  et  hydrochloras  barytae  nibil  effe-» 
cerunt.       ,  .     > 

"Ni- 


■\ 


.  / 


e  ^  } 

Nitras  argenti  album  dedir.praecipicacum. 
Synipus  vk>larum  'viriilis  reddebatw* 
Ex  looo^'s  temp.  ,^i^  Therni.  Fahr.,  evapo-^ 
latis ,  rcmanferunt  o*^',  1 45.    Horum  :inf  aqua  Jn- 
folubilia  enmt  o''',o88 ,  :quae  fimplictcer  confta* 
bant  fub  -  carbonaie  calcis. 

In  aqua  folubilia  0^057  ^^  hydrochlorace  et 
fub  -  carbonate  fodae  conftabant,  ideòque  addi- 
dimus  nitratem  argenti ,  et  chloruteti  pondut 
wat  o*'',oo5 ,  unde  hydrochloratis  fodae  0^003 , 
et  bine  fub  -  carbonatis  o''Vo54- 
.  Infunt  igitur  in  looo^*  bujus  aquae,  temp. 
6i*  Therm.  Fahn 

Sub  -  carbonatis  calcis *  o«'*,o88, 

Hydrochloratis   fodae o^\oor^ , 

Sub  -  carbonatis  fodae.  .    .'.••..  0^-9054; 

§  XVI.  . 

jfnalyfis  aquae  ex  fiumine  ^  urbem  ctngentt  y 
prope  Ploinpen  Toren  ;  Mcma  fext$  Calen- 

das  AugusPh    '- 

Nitras  argenti,   in  aquam.  coctam  inflillatus^ 
album'  dabat  praecil>itatum  :   nuUum  autem  am« 
monia  liquida  atque  hydròchloras  barytae. 
'   Syrupus,  violàmm  viridis  reddebatur, 

ErjQQo^-^  temp,  67?  Theon..  lEahr. ,.  eva- 


porads,  rtmflnfenmt  c^'ytS7f  qtiòrtnn  aqua  ìq. 
folubilia  eranc  0^083 ,  quae  fimpliciter  ibb* 
Mrbcmate  calcis  (Tdnftabant. 
'  Liquori  aqUofo,   cui  infìint  0^^075  addidf- 
miis  tiitratem  argenti  9  ec  pondus  cblomreri  for- 
cati crac  o''',o26,  unde  \  faydrochlomis  foda^ 
0^,014,  et  igitur  fttb  -  carbonatis  fodae  o*",o6t. 
-  Infiim  igitur  in    looo^' hùjus  aquae,  ^temp. 
éjf**  Therm.  Fahr. 
Sub  -  carbonatis  calcis.  •.«•••.  0^^082  9 

Hydrochloratis  (bdae. .  .  o*'-,oi4, 

5ub  -  carbonatis  fodae •  •  •  o%o6i. 


■  ; 


S  XVII. 


«  • 


jtnajyi/li  aquae  ex  flumine  de  Leidfche  Vaart  > 
prope  de  Filorofifche  Laan;  Idibus  Sep" 

ìemiris. 

^  AmtRohia  liquida  et  bydrochloras  baryrae  in 
aqutmi  coctam  inftillata  niliil  praecipitati  prae* 
buerunt  ;  album  vero  nitras  argenti. 

Syrupus  violarum  yindis  reddebatur. 

Ex  iooo«'',  temp.  68^  Therm.  Fahr.  evapo- 
ncffy  fupererant  o'^'^ipo.  In  aqua  infolubilia 
crant  o*'^ii28,  flmplicfter  fub  -  carbonate  calci» 
conftancia.  Aqti$,  folubilia  o^\o6t  conftabant 
fiib  ^  carbonate  et  liydrochlon^é  fodat^    Hisce 

ad- 


t 


e   9r    > 

nffratetn  argenti  et  chiortireti  ponltis 
erat  0^,0069  unde  ]:^ondas  hydrochloratis  fodbé 
c^')003 ,  ìgitur  fub  -  carbonaris  fodae  o^',o59. 

Muht  ìgitor  in  looo^',  temp.  68^  Thcrm* 
Fahr. 
Sub  *  tarbonaris  calcis»  *  .  ^  .  .  .  .  0^,1289 

Hydrochloratis  fodae C'9003» 

.  Sub  -  carbonads  fodae.   .••...•  o^',o59. 

S  XVIIL 

^nylyJ^s  aquae.  ex  flumina.  het  Zwarte  Water, 
prope  molam  het  Schaap  dictam;  Idibus 

Juliis. 

Aqua  est  déteiis  magrs  limpida  ^  malttim  ta« 
nen  eciam  maieriae  vegetabilis  contiriens:  ex* 
inde  fcflicet  flumen  nomen  fuum  acquifivit, 
^ia,  fi  id  contactom  venit  cuni  aqua  ffaiminls, 
onerai  dnceods  ab  ilio;  quod  urbem  cingir 
(^het  Cinesi  tmsfchen  de  fyitteyrouwe^  en 
Waardpoorf)  linea  feparacionis  Inter  utramque 
vaMe  fit  coofyicim  ;  faàec  autem  posterior  multum 
kitì  confinec ,  arqoe  ideo  alba  potius  redditur. 

Aimnoinà  liquida  et  hydrocMoras  barytae  in 

còctam  baac  aquam  inftìllata  nihil  produxemnc: 

rnlbum  vtto  praecipitatum  nicras  argenti. 

Syrupum  violarum  viridem  reddebat. 

Ex 


< 

i  Ex  looo'^s  temp.  62^  Therfli.  Fahr.  rèmm- 
ferunt  0^^164.  in  aqua  infolubilia  eraot  0^*^079 , 
quae  conllabanc  fub  -  carbonate  cakJs.  ' 
•  JPaxdbds  o'^'yoSs  9  aqua  foliìbilibas,  nicrattsm 
argenti  addìdimus  ^  et  pondus  chlonireti  c^at 
o^'^oiS,  igitur.  hydrochlotatis  fodae  o%oio, 
unde  fub  -  carbonatis  fodae"  o*'',o75. 

Infunt  igitur. in  1000^' noscrae  aqnae,  temp. 
^2*"  Therm.  Fahr. 

Sub  -  carbonatis  calcis 0^,079 , 

Hydrochloratis  fodae o^^'iOio^, 

.  Sub  -  carbonatis  fodaè.   • ,. 0^075. 

^  S  XIX. 

Apalyfis  aquae  ex  fluminè  de.  Vecht ,  prùpe 
de  Roode  Brug;  pridie  Idus  JuUas. 

.  Nitras  argenti    et    hydrochloras  -  barytae  in 
aquam  coctam  inftillati  »  album  dederunt  ptae- 
cipitatum  :  nullum  autem  ammonia  liquida. 
Syrupus  violan^m  viridis  reddebatur. 

:  Ex  loco*'*  hujus  aquae,  temp.^  jo.^  Therm. 
Fahr.,  evapora tis  fupererant  o**'ii83.  Aqua  àn- 
folubilia  crant  o''',ii5,  quibus  acido  hydro- 
chlorico  diluto  tractatis,  remanferunt  fulpfaacis 
calcis  o^'soai.  Reliqua  o*'*,094  fttb.r  carboiMU- 
ce  detlcis  .confiabant.  .  .      .     i 

:  ;  So- 
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Solutioni  aquprae  in|lil|9n)S  Jiydrochbras  bt- 
ry tae  praecipitàtain  dedic  ;  nuilum  autem  oxa* 
las  ammoniae.  In  duas  igitur  panes  aequales 
divifimut  e(  addidinn»  nkrttem  wg^oci  t^^hj- 
drochloratem  barycae  :  chlonirefd  argenti  pon- 
dus  duplìcacum^  erac  P^'rpoS,  unde  pondus  hy* 
drochlorads  fodae  o%oo4. 

5ulphatis  barycae  ^uantlcas  cam  exigua  erac, 
Dt  nihil  colligere  -^otudrimus.  Sub -carboni- 
cis  fodae  ergo  pondus  esc  o^',o64,  quia*  in 
aqua  folubilium  parcium  poQ(jlu$ .  erac  o%o63^ 

WùhVVrnjf  in    looo^  témp.  '  7a»  Tbsnn. 

Sub  -  carbonati s  calcis.  ..•.•..  0^,094 , 

Sulpharis  calcis o^'^osni^ 

Hydrochlorirritfftidae;  .  .  :  .':  ;  .  .  o«'%oó4S 
Sub^^^'Chrbonarto' fodae.*.  v.. -.  •  •*  o*^,c3649 
*  iSulphatìBibdae.  •  ;  /\,«'#  «.-i.  •  i  itifflcia. 
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Sy.rKpUS.  yiolanim . yjriditf inoti  rftddobatur. 
..A|nniopi9  .liqqicja,  .o;cala3  .ft«t©onifie:.flt4iy- 
4rochloras  barycae  nihil  effeceninc  ;  fcd  nitras 
argenti  flocculos  albos  praebuic,  unde  concia- 
fimus,  nihjl,  nifi  parvam  bydrochloratis  fodae 
auc  faltem  acidi  hydrocblorici  quancitatem ,  buie 
aquae  inesfe. 

Ex  1000*^  autem  eyaporatis  nihil  fupererat, 
vifui  obvium,  quare  bujus  pondus  determinare 
non  potuimus. 

Ex  o\6775,  temp.  61®  Tberm.  Fahr.  ac- 
quifivimus  o%oo25  corporum  gasformium,  quae 

vix 
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vìx  aquam  calcis  curbarunc ,  «d^oque  quanti ca« 

tetn  acidi  carbonici  deceroiinare  npn  popiimu^^ 

)n   looo^  igicur  infunc,   temp.  6i^  Tli^rivu 

Fahr.  corporam  gasformium  0^9037»  _, 

Analy/is  aquae  pluviae  coUectac  Idibus  Ju^ 
liis  j  tempore  tranquillo ,  vento  boreali. 

Coctione  nullus  pulvis  deponebatur. 

Syrupus  violarum  viridis  faccus  non  est,  ad*- 
ditione  aquae  cocue. 

Hydrochloras  barytaé,  oxalas  ammoniae  et 
ammonia  liquida  nihil  praecipicati  praebuerunc  ; 
JDicras  argenti  parum  admodum. 

Ex  1000*^'  evaporatis  remanferunc  hydro* 
chloratis  fodae  o%oi2, 

S  XXII. 

Jtnalyfit  aquae  pluviae  collectae  pridle  Ca- 
lendas  OctobreSj    vento  occidentali  for^ 

ttort. 

Pulvis  coctione  bujus  aquae  non  fuit  depofitus. 
Aqua  cocta  fyrupum  violarum  viridem  non 
reddidit. 

T  Hy. 


'  ttddfóchloras'  l^aryxae  eh  ammbnìà  liquida 
fiuUum  praecipitatum  dedeiiint;  parum-admo- 
Aim-  bxalak  •  pi^tasfae  et  *nkras/  algenti,  utide 
calcìs  et  acidi  kydrbchlbrici  pràefchcia.^'^ 

Ex  looo'''  evaporatis  reraanferunt  0*^,009, 
alcobole  omnia  folubìlià  9  quae  fitnplicicer  con- 
fiabanc  bydrochlorace  calcis. 
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PARS 


Ad  pag.  9^. 

JM  CASFORfifìUM  ET  ibUDORUM  T^  PLtJVIAB  ^-^URBIf 
^AJECTINAE  ET  AGRI  SUBURBANI  , 


Gas    acid, 
carbón^ 

Maceria 
(òli  da. 

Sub-carb. 
calcis. 

Sub  icjph. 
nwgntae. 

Q%0^^ 

Hydroch. 
magnef. 

P»W. 

o'*,  0172 

o'-,  0254 

1 

1-.145 

i*',ioo6 

o%337 
0^.37» 

M 
» 

<S7 

0  ,  029 
0*"^  016 
o\  0221 

o\  01^ 
o\  Ó13 
oS  0088 

0*^,700 
0^,938 

i«'-,293 
6^919 
1*^,107 

o*'-,389 
o*',a26 

0^,322 

o*-,3i6 

o*",44o 

o^o559 
»5  igia 

»  140 

vestigia 
vestigia 

70 
7» 

74 
76 

78 
80 

laca 

i",44» 

0^427 

Vestig62 

f> 

82 

o\  0071 

o«',872 
0*^,177 

o»'-,3(J2 

>f  ,02 

vestigia 

•83 
85 

lata 

ossala 

oi^,i44 

«  1 

>> 

86 

^ 

p»';,i88 

o*'-,  1 30 

^  ^ 

5> 

87 

o"-,  0071 

0*^,214 

o'-.iSi 

^  ) 

» 

88 

laca 

0^145 

o^-joSS 

^>  ) 

W 

89 

o*'-,i57 

o'-joSa 

^  ì 

>> 

90 

o*',i9o 

o«'-,i28 

^  ì 

» 

9» 

o*'-,i64 

o«'-,o79 

n  1 

W 

92 

o*»i83 

o«'-,o94 

^ì  Sgìa 

99 

93 

I  vestigia 

vestigia 

»♦ 

>) 

9> 

95 

lata 

0«*,012 

M 
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PARS    APPLICATA. 
CAPUT   P  RI  MU  M. 

CONOITIONUM   VARMRUM,   A   QUIBU$   AQOA- 
RUM   COMPOSITIO   MUTARI  POTEST  f   EX* 

POSITIO. 


SI. 


Aqua  pluviae* 


E 


\x  analyfibtt$  Inftìtiuis  facite  patebic^  aquam 
pluviae  omnium  minimam  concincre  fubflan  eia- 
rum  folucarum  quandcatem.  Vemm  ejus  com- 
pofitìo  prò  anni  tempore  4  temperatura  et  pres^ 
{ione  aéris ,  bora  diei ,  prò  loco ,  quo ,  et  ra- 
rione,  qua  colligicur,  prò  vento,  tempestate 
aliisque  maxime  variat,  imo  ipfa  diveffa  depre- 
hénditur ,  quae  incipiente ,  et  illa ,  quae  defi- 
nente pluvia  collecta  fuerit.  Quae  lingula  nunc 
cxponemus. 

Anni  tempus.  Si  per  longum  tempus  non 
pluerit,  corpuscula  heterogenea,  .aere  femper 
concenca  ^  diutìus  ilio  asfervancur  >   adeoquc  eo- 

G  nim 
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rum  nutnerus  augctur  :  baec  ideo  5  prima  fub* 
veniènte  pluvia  folvuntur,  et  fic  impuriorem 
reddunt  aquam  coUigendam  ;  unde  in  bisce  re- 
gtonibiis  tempore  autunipaii,  uti  menfe  Sep- 
tembris  et  Octobris  impura  certe  invenitur  aqua 
pluviae ,  purior  vero  tempore  vernali ,  ubi  hye- 
malibus  pluviis  purgata  fucri^:  atmospbaera  (i). 

Temperatura  et  présfio  aéris.    Quo  major 
aeris  est  temperatura ,   dura  pluvia    cadit ,   eo  n 
magis  et  aqua  pluviae  cale&t,   unde  minor  red-' 
ditur  ejus  efficacia  in  aere  abforbendp. 

Deinde  et  ipfius  aéris  presfìo  ii  minus  nota*  * 
bilis  fucrit,  ipfae  aeris  moleculae,  a  fé  invi- 
cem  magis  dimotae,  efficiunt,  ut  guttulae  ca- 
dentes  in  minoris  aéris  quantitatis  contactum 
venire  posfint ,  adeoque  et  effectus  aquae  in  aé* 
rem  imminuatur. 

Hora  di'éi.  Si  tempore  matutino,  aeftate 
V.  e. ,  colligitur  aqua  pluviae,  cum  raajori  co- 
pia juncta  lit  oporcet  acidi  carbonici.  Etenim 
a  refpiratione  animalìum ,  ab  ^exbalatione  pian- 
tarum ,  relK  productum  acidum  hpc  carbonicum 

*mÌT 

(i)  Celeb.  H  o  f  f  ni  a  n  n  u  s,  Tom,  V.  pog.  303,  §  la 
Operum  Omnium  Phyjko  -  Medicorum  ,  dicit  :  ^  quae  aucem 
„  menfe  Martis   decidere  folent,  durabiliores  funt   eo, 
^  quod  non  tantam  varionua  effluvlonun  copiam  recepc- 
M  runù"    .  . 
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minoti  quandtace  invenicur  tempore; v«8{tertino 
quam  matucino ,  unde  fi  cune  coUigitur  aqua 
pluviae,  minorem  quoque  concinere  debe(  hu> 
ju$  acidi  copiam. 

Lpcus ,  quo.  coltigitur^  Sì  colligicur  media 
in  urbe ,  ubi  plurimi  respirane  homines , .  acidi 
carbonici  majori  quanticati  jungitur,  fimul  au- 
tem  pàrciculae  animales  cum  illa  combinancur, 
undc  inipurior  redditur,  quam  fi  ruri  v.  e.  col- 
ligatur. 

Deinde  et  regiones  quam  maxime  in  cenfum 
veniunc.  Nunquam  aquam  pluviae  ca'm  facuam 
potavi,  quam  in  nonnullis  Provinciae  Hollan- 
diae  I0CÌS9  ciqus  rei  caufam  puto  impuricacem 
aèris ,  combinaci  cum  principiis ,  quae  ab  aquis 
faJfis,  ucique  materiis  vegecabilibus  commixcis, 
expulfa,  aér  abforpfit. 

Raìio  colligendu  Hic  omnino  ciscermrum 
conftructio  nocanda.  ^Quamvis  maceria,  ex  qua 
confeccae  fune ,  ipfa  innocua  fueric ,  camen  impu* 
ram  reddunc  aquam  in  iis  9olleccam,  quia  pie* 
rumque ,  fi  apercae  fine ,  acrìs  impuri  fordes  ^c- 
trahunc ,  vel ,  quodcunque  iis  injicicur  auc  inci* 
die,  recinenc,  auc  illam  facuam  reddunc,  quia, 
ii  ciaufae  finc,Mmpediunc,  quo  minus  aet 
cum  aqua  in  concactu  esfe  posfit.  Prae- 
terea  ipfae  ciscemae  calce  auc  incus  obcegun- 
tax  j    auc  lapidcs   falcem  hac  incer  fefe  jungim* 

G  2  cur. 
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tur,  quo  band  raro  fic,  ut  aqua  jusro  majorem 
calcis  quancitatem  abforbeac ,  et  concineac.  — 
Si  iginir  calcis  fìc  major  quancicas ,  quaih  quae 
cum  acido  carbonico  carbonacem  formare  pos- 
ile, fub-carbonas  formàcur  et  omne  acidum 
carbonicum  iic  praecipicatur.  —  Igicur  duplici 
de  caufa  aqua  non  melior  fic. 

Sì  in  vafis  ligneis,  aeri  pacenribus  colligicur 
aqua  pluviae,  et  in  bis  aliquàmdiu  degic,  in* 
venies  multicudinem  apimalium  iniuforìorum  et 
confervarum ,  a  fubftanciis  organicis  producco* 
rum ,  in  aqua  haercntibus ,  quare  rejicienda  est 
calis  aquae  fervandae  ratio,. 

Praeterea  tecta  domaum,  qnae  plemmque 
aquae  colligendae  inferviunt,  impuritatibus  mul- 
tis  fcatent^  mi  avium  foecibus,  reiiquis,  un- 
de,  fi  non  interdum  depurantur,  quod  procul 
dubio  apud  nos  fere  nunquam  fit,  omnes  fordes 
una  cum  aqua  pluviae  ad  cisternas  ducuntur, 
folvunturque  folubilia.  Hinc  omnino  fperandum , 
forc ,  ut  a  nobis  idem  recipiatur  mos ,  qui  Ga- 
dibus  obtinuit,  ubi  aqua  pluviae  primum  col- 
lecta  epistomii  ope  cogitur  effluere ,  ut  cister- 
nam  intrare  nequeat;  durante  autem  pluvia, 
aditus  ad  cistemam  aperitur  et  aqua  colligicur 
ab  ea  falcem  parte  pura. 

Ventus.  Per  fc  patet  aquae  vapores ,  nubes 
formantes ,   ortas  ex  aqua  impura  »  maceria  ve* 

«e- 


getabil!  fcareotè,  prò  Eòjus  aqùae  compofidòne 

vmajfe  debere*     Si  igitur  vento  a  regione   ma* 

ris  aut  paludis  veniente,  nubes  ibi  fonnata,e  ad 

tios  ducuntur ,  atque  aquam  .effiindunt  ^.  impuri* 

or  est  haec  aqua,  quatn  li  pudori  ex  aqua  or* 

cae  fuerint  nubes^     Sic  aqua  pluviae  ad  littora 

maris  collecca  interdum  fapore  falfo  ex  faydro* 

cblorate  fodae  confptcua .  est  inventa  (  i  ).    Aqua 

destinata  Amftelodami ,  Groningae  .et:  Hariingae 

faepius  agitata  in^aere  atmosphaeriiro,  :ex  hoc 

acidum  hydrochloricum  abforbfìt  iiberum ,  quod 

idem  faciet  aqua  pluviae  fi  praefens  fit  (2).       • 

Dein  j  licet  apto  loco  collecta  fit  aqua  et  iti 

nubem  transiverit,  ipfe  aèr,  a;loco  impuriori 

vento  propulftts  9  nostrani  :  atmosphaeram  quo-ì 

que  inficit,  et  £c  aquam  pluviae  hic  cadentcm 

impuriorem  reddix  (s)- 

Temr 

(0  Conf.  C  h  a  p  t  a  1 ,  CUmtà  afpBfuìe  aux  arti ,  Pa^* 
ris  1807.  Tom.  HI.  p»468. 

(2}  Conf.  Conmmtatio  Docc  T.  C.  D r i e sfe  n ,  de 
AcìM  Muriattci  praefentia  in  aere  atnmphaericp^  in  Neuet 
Journal  fur  Chende  und  Phfyfik  von  SchWeiggèr  und 
M  e  i  n  e  e  k  e  ,  Tom.  6.  pag.  J39. 

C3)  egregie  antiquo  aevo  jam  obfervavit  H  i  p  p  o  e  r  a- 
ces  in  libro  exìmìo^de  Aere ^Jocis^ et  atpiii^  pag.  68  et 
6p.  ediu  F  o  e  f  i  i ,  a.  1*595  •  n  Ncque  femper  eadem  vì- 
y.  rìbus  pollec ,  fed  alias  alia.  Sed  et  ex  ventis  ;  hulc 
^  quidem  boreas  vires  pra^bet  ^  911i  vero  {^fler,  et  de  re- 
M  iiquis  eadem  est  ratio.^* 
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r  r  Ttmff^t$at.  A  prionjiara  pater ,  /ì  veheinen- 
tttis  perturbetur  aer,  quod  tonitru  tempore  p!e- 
nimque  fieri  folet ,  '  hujus  compofitiotiem  ^  niu- 
tari  debere-i^iiacque  certe  ;'  ut  plurimum  nan  pu- 
riorem-  xeddir  Veruni  huq.  et  ipfo  nfu  ductus 
est  Chapt'al,  qui  bisce  tempestatìbus  aquam 
pluviae  multo  majorem  fubftantiarum  alienantm 
quantitatem  continere  obfervavit ,  quam  tempo- 
re tranquillo.  >'  / 

Tempestate  humidl  (hoc  est,  fi  diu. ma<^à 
atmosphaerà  contenta  fuerit  vapomm  aqueorum 
quanritas}  diuturna,  corpòrum  fuspenforura  co- 
pia augetur ,  quia  etiam  aliud  corpus ,  aqùeus 
nempe  vapor ,  aéris  facultatem  folventem  auxe- 
rìt;  Variata  et  bine  aquae  pluviae  compofisio. 
.  De  tempestate  calida ,  frigida ,  aliisque  fupra 
dieta  videantur.  H  u  m b o  1  dt i u m  interdum 
aquam  pluviae  impurisfimam ,  imo  venenatam 
obfervasiè,  me  legere  memini. 

Pro  bis  aliisque  rerum  adjunctis  variare  vide- 
tur  aquàe  pluviae  compòfitio.  Videamus  jam  de 
kqua  fiuminum. 

SII/      ^ 

Aqua  fluminum. 

Materias  fpspenfas  fi  .  exceperis ,  aquam  flu- 
minum ad  puram  aquam  jam  fecundo  loco  acr 

ce-^ 
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cedere,  anàlyfes  infUtutae  docuenxoc.  Vàriae 
autem  et  hic  dantur  condinones ,  quae  nsLtur^m 
hujus  aquae  univerfe  mutare  posfunt ,  quorfum 
fluminum  orìgo,  foli  qualitas,  per  quod  trans^ 
ieric  aqua,  aér  flumina  tegens,  plantae  in  illis 
crescentes,  corpora  varia  in.  illa  injecta.,  acque 
major  minorve  celeritas  aquae  curfus  inprimis 

perdnent. .     ,     , 

Fluminum  arigó.  Quaè  ab  altisfimis  origi* 
nem  fuam  trahunt  montibus ,  ilùmina ,  inprimis 
dici  posAinc  purisfima  acque  faluberrima,  cete-^ 
ris  parìbus.  Nix,  ex  vaporibuS' aquae  in  regio- 
nibus  acmosphaerae  fuperìòribùs  formata,  fi 
folvatur^  puram  làtis  reddif  aquani;  caufàl^ 
enim,  fi'uUae,  minnriae  aderant,  quae  aquam 
vadis  miscere  posfent  fubftantiis  heterogeneis , 
vegetabilibus  aut  animalibus.  Deinde ,  quia 
moleculae  nivis  Interftitiis  multiplicibus  a/e  in- 
vicem  yalde  fefunguntur,  necesiàrio,  fi  hae  in 
aquam  transenne  ftillancem ,  cym  multo  aere , 
hisce  in  regionibus  elevatis,  in  motitium  nem- 
pe  cacuminibus,  purisfimo  in  contactu  funt, 
unde  etiam  majorem  aeris  et  acidi  carbonici 
quantitatem  abforbent  moleculae  aqueae  (i). 

Sin 

(i)  Hoc etHnn  obfervaint  HippocratsCs,  Sect. III. 
pag«  67  i  y^  hi  vero  optimae  fune ,  quae  ex  fuÉiimibus 
9,  locis .  profluuQt.*^  .  Celeb.  T  b  o  u  v  e  a  e  1   obfervavic  » 
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Sin  contTft.ilunien  oriatur  ex  fontìculis  in  ip* 
fa  telluris  fupprficie  depresfa  praefentibus  (no-, 
bis  inlandsch  water^ ,  ut  plurìtnuni  iinpiirisfi-. 
ma  habenda ,; inprimi3  ob,defectum  condidwuai 
cnarratamm.  .     : 

Soli  qualitas  ^'per  quùd  trumiérit  aqtia.  Si 
tqua  transgreditur  loca ,  quae  tcguncur^  fubftan-» 
tiis ,  aqua  folubilibus ,  auc  falcile  hac  fuspen^ 
dendis,  prò. natura  baram  fubUantiarum  natura 
4iquae  divprfe  esfe  debet.  uSi  vpro^  transgFedifuij 
loca  fabulòfa ,  alveus  fiumiiiis  .confiderari  po-^ 
test.y.tasquaai'fiJcrumquod)  fi  incrant,,  fubftafl* 
tlasrfuspenfts  facile -Jepararet  (i).  Sic  pary> 
flumina  Arnfaemiae  campo?  omwitia  ^  ;  pyntift 
tcddunt  aqiimm  9  quia  fundus  eorum  est  fabulo* 
fus;  Rhenus  vero  noster,  tempore  autumnali 
et  hyemali,  fòtis  impuram.  largitur  aquam,,  dutn 
huic  tamen  .  conditiones  »  quoad  originem  adhuQ 
multo  fint.  meliores ,  quam  illis.  . 

Aer  fiumina  t^gcns.    Si  corpora  duo  invi- 

Qenx 
'       .         '  *  '  • 

quo  altiores  esfent  montcs ,  quae  aqimm  Inrgiuntur,  ed 
ininorem  esfe  falfum  contentorum  qùantitntem,  Conf.  Oh- 
fervatiùfis  fitr  le%  eaux  potabies  in  Histoire  et  Mémcires  ^e  Ì0 
fodété,  rcTjak  de  Medicine^  Tom.  II.  a.  1777  et  1778. 
Histoire  pag.  276. 

(i)  Arverniae  aquae  deprehcndnntur  purkate  ad  nquam 
deflitlacam  quam  maxime  accedentes.  ConC  Dictiormaire 
dei  Sciences  MédicttieSy  Art*  £7»,  Tom.  X.p0g«  4fiu 
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ccm  in  contflctom  venium,  quae  acnonem  in  fé* 
ìnvicèra  exercefe  posfunt ,  àccionem  hanc  exet- 
cebunc,  fi  nulla  caufa  est,  qua€  hoc  inipediac. 
Aquae  jam  ftracura  fuperius  cònr.aeie  incón- 
tactu  est,  atque  hunc  abforbere.potest  et  ab- 
forbet,  adeoque,  fiaer  compofitione  variat, 
aquae  compofitio  variare  cogitur.  Exempio  iic 
aqaa  per  dìes  in  cubiculo,  ubi  bomines-ad^ 
funt,  fervata,  quae  fané  itnpurisiìma,  et  adpO" 
tum  inepta  fiet.  Fluminaigitur,  quae  fluunt 
per  loca,  plantis  plurimis  tecia ,  ceteris  pari-: 
bus ,  optimi  funt  habenda  ;  ibi  nempe ,  praefen.-. 
te  fole,  ^er  utcumque  magis  òxygena'tus  est ,- 
adeoque ,  quia  ex  praecedeiitibus  patuit ,  oxyge- 
nii  ad  aquam  affinitatcm  esfe  majorem^qUamazo^- 
ti,  facilms'  aqua  aerem  niàgis  oxygenatum  ab- 
forbet.  Abfcnte  vero  fole,  a  plantìs  qiioque 
produccum  acidum  carbonicum  abforbetadi  a4àae 
occafio  est,  quod  igìtur ,  fi  ca^ifae  aliae,  v.  c^ 
yentns>,  non  adfiiht,  abforbcbitu]:,'iet  fic  natura 
aquae  eméndabitur.  Contra  flumina,  lirbespecr 
eufrontia  ^  propeer  aerem  i^r  impuriorem  qUam 
ruflBi,  impuriorem  largiutitur  aquam. 

Plantae  in  fluminibus  cr^scentes.  Notisfi- 
mum  est,  pluriraas  plamas  fn  fluminibu?  crós- 
cere ,  quarum  numerus  augcatur ,  modo  tempus 
vegetando  et.  germinandi  aptum  illìs  detur.  II- 
lae   autem  fi  ^ilfunt ,   et  acidum  carbonicum  et 

ac- 
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I 

9ettm  magis  oxygenamm  prò  cKverfa  tempore, 
anc  noccurno  auc  diurno  dctrahtmt  ab  aqàa» 
hancque  adeo  ufui  minus  infervientom  r^ddunt  ; 
auc  ipfi  illa  tribuum,  ec.fic  quali tatem  aqoae 
emendant  ^i).  ?     . 

rnprimis  àucem  prò  varia  natura  piantammo 
hae  citius  tardlusve  marcéscunc  atquc  raoriun- 
lui-  ;  tunc  aqua  praefens  per  fé  putrescentiam 
auget,  et  faciliorem,  adeóque  majorem  corpo- 
rum  gasformivfm ,'  ìnterdum  impurorum  evolu- 
tionem  reddìt,  qua  pùtresdencid  etiam  aeri  con- 
tento oxygenfhun  detrahitun  Varia  porro  pro- 
ducta  folubilia.fixiora  fecum  ducit,  infolubilia 
fit§penfa\tenec ,  et  educta  v.  e.  :fiilia,  qiaac  plan- 
tis  jam  formata  contìnebamur ,  :folvlt,,  proque 
diverfa  horum  omnium  natura  mufatur  ipfius 
aquae  compofitio. 

-  Diverfis  igitur  ;anni  temporibus  prò  hac  dì- 
verfitace  aquae  natura  variat ,  unde  diverfus  ef- 
fectus.  Hìnc,  ni  fallor  explicaoda  impuritas 
aqiis^é  Rheni  nostri  tempore  autumnaU:et  bye- 
mali;   lutum  enim\   quod  copiofum  continet» 

prò» 

Ci)  Experimenta  ad  banc  rem  probandam  egregie  ex* 
po(uit  CI.  R.  V  a  n  R  e  e  s ,  in  jerpoufioue  ad  quaestio- 
nem  Botanicam,  hac  in  Academia  a.  1817.  prc^ofìtam  ; 
de  Decofftpofifione  Acidi  Carbonici  in  fè^eìalione ,  pag.  23 
ftqq. 
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probabilicer  producinir  a  pidnds  decompofitìs  et 
hac  aqua  ductis  (i}.  Quo  melius  haecce  in^ 
telligantur  infpiciancur  fosfae' aeftace  calida,  ubi 
{dancac,  ancea  in  illjs  crescentes,  abfcisfae  ja« 
cent  et  pucrescunt,  unde  morbos  .pecorum  ori* 
ri,  haud  raro  obfervamus. 

Corpora  varia  in  fiumina  infetta.  Non 
imiltiim  est ,  quod  de  hoc  argumento  dicam  ^ 
fed.  tdntummodo  moneam ,  clòacis  plurimis  foe* 
ces  hominum,  et,  proh  dolor!  hac  etiam  iti 
urbe  ad  aquam  faepius  duci>,'nescìo,  quem  ali» 
ùn^  in  iinem,  quam,  ut  impurisfìtna  reddatur 
a<iua  urbem  transgrediénSi  Deinde,  inprimis 
die  faturni ,  plurìmae  fordes ,  plateas  obiegen*- 
tes,  in  illam  injiciuntur,  verbo,  fluraina  hac 
in  urbe  primo  adfpectu  magis  adesfe  videntuo*^ 
ut  fordes  amoveantur  et  cives  ab  Tiis  liberen- 
tur ,   quan^ ,    ut  pomi  inferviat  aqua  contenta. 

> 

Sed  ne  foeces  quidem  illae  ab  hujus  aquae  nSk 
abfterrerc  posfunt  homines. 

Celeritas  aquae  eurfus.  Huc  inprimis  ea 
funt  revocanda,  quae  pag.  104,  105  et  106 
font  cxpofita  ;  etMim 

i^.  Celeritace  aquae  magna,  facilius  fecum 

ducit  fuspenfa,  quam*  fi  '  minor  fuerit. 

a^.  Sì 

CO  '^^^^a  tamen  fluminis  Scquanae  hycme  purìor  est, 
qmm  aedate.  Vid.  Dict.  det  Scitiic.  Afid.  Tom.  X.  An. 
£^i/,  pag.  461. 
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:   s^;  Si  aqoa  magna  come  celerìtace ,  plurìti» 
fijquae  Arata   cum  aere  in  cohcaccum  ponuncur., 
txtìde  facultas  aquae  aerem  folvendi  adjuvarun 
^   3^.  Aqua  cekrìter  fluens  iìnpedit,   quominus 
pkncarum  rudiinenca  germincm  ec  evolvancun 

Minoris  non  esc  momenti ,  .aquam  fliiniinis  po$( 
pluviam  fapore  longe  alio  praeditam  esfe,  quam 
ante  illam'.et  quafi  fermentare,  inptimis  post 
pliiviam  procellofam  in  illis  fluminibu^,  quae 
fere  non  fluirne;,  in  aliis,  coleri  ter  currenribus, 
hoc  fere  non  occurriic  C^)*  ' 

Porro  ctiam  qua^cunque  folubilia  cum  mag- 
na aquae  copia  Jn  contactum  ponuntur,  fi  ce^ 
leriter  fluit.,  facilius  folvuntur. 
•  Tandem  lapides,  praefences  in  flumine,  con- 
teruntur  et  frictione  particulas  amictunt,  qua$ 
aqua  facile  fecum  ducit- 

.    Haec  quoad  aquam  flumioum.     Videamus  de 
fontibus  eorumque  aqua. 


S  ni. 

^qua  fontium. 


i  '  i- 


Diffenint  et  hae  prò  variìs  rerum  adjunctis» 
bei  'funt  foli  qualitas,   propinquitas    fluminum 

alio- 
.    (i)  Conf.  Thouvcoel,  L  1.  p^.  277  ce  v** 


\ 
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«lionitnqtie ,  diftantia  aquae  iti  foncé  a  fuperfi- 
eie  cellurìs,  cemperaaira,  an  cecti  fine,  tandem 
modus,  quo  aqua  exbauricur. 

Soli  qualitas.  De  hac  modo  jam  vìdimus 
pagb  104;  addendum  aucem,  hic  q^am  maxime 
in  ccnfum  venire ,  num  fabulofum  (ic  folum ,  eie 
quo  fcaturìgo  oriatur,  nec  ne,  c^uoniam  ornnis 
aqua  hanc  arenam ,  in  fundo  poficam ,  cransgre* 
di  debec ,  acque  adeo  arena  canquam  lapis ,  no- 
bis  lekfteen  diccus ,  agic ,  unde  lìmpicudo  aquae 
maxime  pendere  videtur.  Hinc  quoque  ratio 
pecenda,  cur,  fi  una  aliave  racione  limpimdò 
a^uae  fucric  amisfa^  operarli  jubeanc  arenam 
fonci  injicere ,  uc  refticuacur.  Cum  fruccu  quo* 
que  ego  hoc  adhibcri  vidi. 

Propinquhas  fluminum  aliorumque.  Si  fili* 
mina  in  propinquo  fune ,  acque  aqua  foncis  inde 
originem  crahic ,  prò  illorum  nacura  differc.  Huc 
accedic,  aquam  exiguum  (une  cancum  pcrcurre* 
re  fpacium,  unde  filcracio,  quamvis  necesfaria, 
aut  non  obcinec  auc  incomplete.  Augetur  ìn- 
commodum  infuper,  fi  foli,  perquodfluic,  com- 
poficio  fic  minus  compacca,  ut  in  locis,  quos 
dicimus  Veengronden:  inde  enim  diflìculcas' 
fonces  ibi  rcpericndi. 

Alia  quoque,  inpropinquicacafoncium  pofica, 
aquae  c<Dmpoficioncm  mucare  posfunc.  Sicmon- 
tes  ignivomi ,   proxime  adjacences ,  aquam  pie* 

rum* 
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rumque  reddunt  fulphurofam,   calidani;.  putei 
foecales   aquam    reddunt  bydrofulphurofain    ec 

.fic  porro. 

Distantia  aquae  in  fonte  a  fuperficie  teliti- 
ris.  Plerumque  prò  vario  loco  ftirata  telluris 
differunt.  Si  igirur  infcriora  denliora  fune  fu-t 
perìoribùs,  ceceris  paribus,  per  haec  opcime 
ducitur  aqua  ad  fontem.  Deinde ,  (i  non  aliae 
adfunc  caufae  pcrcurbantes ,  frigidior  esc  (i), 
et  magis  acquabilem  fervat  temperaturani ,  quod 
omnino  ad  retinenda  corpora  gasformia  rcqui- 
ritun 

Temperatura.  Si  temperatura  fontis  et  att 
mosphaerae  variane,  aqua  contenta  multo  red- 
dicur  live  melior^  five  pejor.  Quando  crescit 
temperatura  aquae ,  ga$  expelluncur ,  quae  non  * 
ica  facile ,  diminuente  temperatura ,  ab  illa  re- 
cuperantur.  Simul  enini ,  ut  antea  faepius  vi- 
dimus,  falia  haud  raro  praccipitantur.  Variar 
bine  maxime  aquae  compofitio  (a). 

Ratio    tegendi  fontes.      Fontes  non  tcctos 

im* 

Ci)  Licer  temperatura ,  a  -  telluris  ruperficie  fenfim 
de^cendendo,  augeri  videatur  prò  profundkatibus ,  quas 
nos  cognoscimus ,  tamen  in  bisce  regionibus ,  fi  profun- 
ditas  non  fit  magna,  temperatura  foli  media  minor  est 
media  temperatura  atmosphaerae. 

(2)  Ilinc  forte  explicatur  praeftantia  a<^ae  fontium 
prpfundiorum. 


ili 


impuri tacibus  aéris  aliorumquc  aeque  ac  fiumi* 
na  infici  posfe ,  utiusquisque  noverit  :  hoc  au- 
tem  in  illis  magis  nocec,  quia  aqua  facile  re- 
xnoveri  nequic ,,  ncque ,  quae  adesc ,  pura  fem- 
per  manere  pocesc.  Contrario;  fi  ab  omni 
parte  claufus  est  fons,  aqua,  quae  interdum 
aerea  Tua  foluta  ex  aere  ipfo,  ipfi  innitente, 
ttaurire  debet,  his  privata  fit,  oportet. 

Modus  aquae  exhauriendae.  Ad  hanc 
rem  plerumque  non  fatis  attenditur.  Canales 
plurimi ,  quibus  aqua  extrahitur  ex  fonte ,  ex 
plumbo  confecti,  fuarum  molecularum  qua»* 
dam  aquae  tradunt,  unde  lethales  interdum 
producuntur  eSectus ,  non  uno  quidem  momen* 
co,  fed  diu  fi  adhibeatur,  confpicui  colore  ho- 
jninùm  pallido,  diarrhoca  faepius  recurrente  et 
doloribus  colicis  atrocibus^i}* 

(i)  Poscquam  Baec  fcripta  fucranc  de  varia  rerum 
adjuuctarum  vi  in  aquae  compoGcionerà  »  mihi  occurric  egri- 
gia monica  hac  de  re  concineni  Itber  Franscisci 
Bayle,  titulo  Infiitutionum  Pkjficarum  ad  uftm  fcola^ 
rum  accommodatarum^  a.  1700  ;  qui  igitut  Tom*  II.  pag. 
373  ^c<iq«  conferacur  »  in  Sect.  IL  Lib.  IH. , 


CA' 
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AQUARUM     NOSTRARUM     AD     POTUM     QUOTIDIA* 

NUM   SALUB£RRIMAE.  > 


SI. 


De  utilitatc  aquae  tanquam  potus  univerfe. 


Al 


b  antiquisfimis  temporibus  aqua  habebatur 
egregium  diluens,  humoribus  noscris  iluidicatcm 
pracbcns.  Et  revera ,  fi  corpus  humanum  phy- 
fiologice  infpìcìnius,  quot  et  quasnam  piarces 
aqua  maxima  quancitate  conftare ,  obfcrvamus  ! 
Qupd  fi  a  fanguine  exorfi  usque  ad  excrema, 
fecrcta  acque  excreca  procedamus ,  inveniemus , 
aquani  eorum  hiaximam  conftitucre  partera. 
Quando  autem  dctrimentum  omnium  partium  et 
inprimis  humorum  locum  habet,  iliius,  quae 
abundac,  maxima  omnium  quancicas  deteri  de- 
bec  fanguinis  corporisque  univerfi  motù,  rell. 
Non  mirum  igitur,  corpus  ^  nobis  tam  neces- 
fariunt)  tanta  apud  nos  cxistimatione  esfe.  Ci- 
bi 


bì  plerunM}ue  duriqres.asrunjupiijr:»  jfe4  in'  os 
incrpduQCi ,   ^iva   nutceUrur  »    quafi    diluente, 

imo  iblvence,m|ua  magnam  partem  conftame; 

;hac  ^utem  TDQX  de^^ipnje^  Qagiaur  j>od}}us  hui9 

Diaecetice  fi  fpeccemas  nostrani  aquam ,   eic- 

.perientia  duciiqur.  a4  ^co^clufionem ,  ,  onnpum 

Jonge  pomum  aquam  esfe ,  falpl^eitìmi^^,  rOV 

-fcrwmus  hominq?:>  niyL  4eg«fue?.,  ,:^4aborj^ 

bU9  exiiccaci  gcavisfimis  aquae  l;i^um  (}uoudia 

largtsfimam  porcionem»  ol^rer^emus  hominem  ìur 

.fitnae  fortis,  qut  vix,  u^uam.potuin  .,^sfi*mm>c 

alium^  quatH;  npscrara;  aquam.    Noqti^  qua^  iq. 

vjàift  quadam  pkrpsque .  iUorum<  fanicace  fruen- 

.t^  obferva»u&?  .Opncra»  meljfttìs  (9ondit|onis 

homines , . vi4^  unquaq»  pute  ^qnii^wensfis^,,  jqiK^ 

tidie  varìjs  jpKftbis  ^esdonis .-  aj[|aruaiq^ue .  fung- 

jtionuno  laboi»fe-yidemus.     Nanoe  et  quaedam 

.Darà  aquae  negleato: ufìiii  ut  cribueod^.?.  Hoc  yt 

probecùr  ^  chcr^p^i^jii^  aqua  co^fid^iK^.  Con- 

.  tempkris,  iqjiji^fta,  hypochondriacam,  aegit^- 
tantem  e3(  :  j?9^^\  maceriali  ;  illi  dicas.,'  aquam 
esfe  adhibehdam ,  et  videas ,  num  morbus  ille 
dirisfimus  maiiear,  andepelkcar<  :  Varia,  a4 
hanc  rem  probandafm  r  ex  hisroria  medica  affer- 
fi  'posfenc  exe^tn^h';*  nifi,  uftì'  quotidiano  faris 
nota  esfet  (i).  ^     '     .    pei- 

^i)  Celeb.  Hoffmann,  I.  1.  Tom.  V.  p.  soi.  §  a. 

H  di- 


••  '       •< 
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ineti'tum  faik^è  nds  debèrè  ;  potws  om'nés  caii* 
tfos  esfe  àdfttbéndos ,'  qmà  WfifuÌR-*no^r  calì- 
dus' 'exìscit^  etenim  tu'w  haud  prodesTet;  fod 
•mòdice  ffJglda  fit,  òpórtèt*,  i)e  iab  altera  piarte 


Irigorè' tfócèafif; 
-  Mùltura ,  aiicèiti -,  featta  Mtiira  aquae  ta*iita  fn- 
1teraum'<A:)ftfrpIciiS'^tettlfflrefehttas  ?ifterfft,  opo^- 
tet  ;  qiìitóiani  -adhiìfeatrff^,^  ati  pìùviàe,  art  fltf- 
«iritìnf,  ^^' foiiritfm  J  iàììklra  qùafcutnqbe  ratio- 
Tft  ikflfetftà  ,'^'fiià' ^rbprìetati  dìtàenri  alia  Junc- 
'ft  esft  fblv^ttdi  V.  e.  '  aut  ròbói*indi ,  '  ipfas  pa*- 
•fes  ^ctìtpó^K  nòstri  V  qtiaè  aqtiam  naìrurae  noa- 
ii^è  àliqéàmrim'tófirttìare  2féK^    adjuvantes, 

A^ùa  ab  tfiiftii  phrte  pirta-^  ^pmS  Vix  infervl- 
-tfe  t>otè&tv  '^ft  ftpWé;  ?è'»ffWdè  iommenda-C, 
Ui'qiie  mflfe  alia  vntÉftè  ,  WS  <àtìu«Ke  ,  praedlta 
^est;  hfiné  atì«fi*  efFecfàVh  ti  tahttitaìii^^^^  opta- 
Veris,  opèmé  ilh  hififc  fitti-  àdHbéK  potea. 
-Qua  «tfttìfft*  i>A  ?iostift  *quft  'còtfibra  quaedata- 
•^fémper  flint  -IHi^hta ,  vìdeamus  de  ipTòAim  prò- 
^prietiitibus-,  qiioad  ^nòstiHifh  £èiffnAn. 

dicii:  ^  Verum  Wfttivétò'^utìdfi  .itìédRMìihènitfm  in  uni- 
V,  Verfa  rerum  naCura  datur,  qubd  univerftle  appetlari  me* 
^  tur,  ceree. lliud  non  alfid^  nostro  quldem  judicio ,  ^K 
^  qi|am  aqu^  coìamunis.** 


\ 


S  II. 


e   ?«5   > 

I 
*  .  • 

^mt4n  t)Prpm  hufkumtfm. 
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iStas  fàiAs  kl^  >réfólV0titiuiii ,    qtidriuiii  ityiàft^ 

)]^6  -^t  hVdroekloA»':«àl(9s  «cqM:  -ht^drdchlaras 

Hydrochloras  foda^    Wòrabilfe  -'est  efeciw 
hèjdi  AÉ^V  iritfrgiiri.^óp^'^a  totfhfiyotBir.    >Dia 

intmòdkfe  ufìii^Mtfs  ^  itìpiAmìs  fcot^utAcam ,  ^  nec 
lie;  i!diffM§  Vere  'hodte  liaiU:  ^etìuir^rilius  iffd 

xttìAt  btemòi¥6agtaè^' fjpeme  iiit^^ntì  ^oriafmirsj 
imo  virginis  alicujus  osfa  ejus  abufu  emollica  iiiMb 
b^Hia,  nhiMihkkm  Wm\.  '  DilUfìlsIfilDa  ve^vfolu- 
<!ò  4tujt»  MRs  fi'4f«^!«éfiitur9  iotige  ^alids  ^o^fldct 
-(ilbtès,  ^t 'pthtto  f^énfònfla  est  vis  i«eÌWk(3»fe  4 
debWftmeite  V*  qoa'  n^  tantum  ittfkft*tas  itttwci* 
nales  amoventur,  verum  etiam  quaeètffh^ue  ifti 
■dnnirfotìei  'glàttabferàm  fe*vètìtuy  ^  ùWdé  'ptìtefftda 
nHIs  ^  ieùKtbÙV^^e^^i^  effictttià  ^s^'aqiHSé  XtiZf- 

»...  ...  •        '    . 

(i")  t  onf.  IR  i  che  r  a  ri  3  ,   ì^nfographie  'et  '  f /terapeuti' 
ijìfc  C/^^r^{tt^'^ti.  ifól'.  Tofiti.  I/W*  4*^9  *«  420.^ 

•  •  Ha, 
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rinae  externl.  Porro  vis,  viscidos  humores  al- 
tenuans ,  fpectatur  in  hominibus  pituita  labo- 
rancibus,  atque  Jiunc.  adhibeoribaS.  I)c  alil^ 
proprìetatihus  médicis  hic  non  dic^inus. 

Sulphas  fodae.  Meracior  folutio  alvum  fol- 
vit  et  puigir , .  onde,  himc  m  iìtiem  in  Medicina 
haudi  ram  idhibecur.  Paulo  dilucus  infiamma^ 
toriae  diitbfsii  refiistit,  et  antipblogisticum  dicir 
tur.  )  Dilutisfiiua.  Verq  forma  adhibitus  omne^ 
fecretiones  et  excreciones  promovet,.  eit  refol- 
yens  egregium  dicenidus  est. 

Sub .' carbonas  fodae.  ,  Si  puros  majori  quan* 
citate  adb^berur^  cQrrodit,  et  .-caiffticum  mer^ 
dici  tur  ;-dHiicii8  vero  faquà  )audatur  in  fprophii,^ 
lis  et  (IrumiB ,  dilucislimus  egregie  r^folvit  ob^ 
(tructiones  abdominales.  .Muic.  virtuti  alia  junc- 
ta  est  abfpi^ndi,  unde  ^  inter  -  ancacida  collo- 
canir*    *  '  .  . .  i  ' .  .      ...,,:      \.  . .  , 

>  Sulphas  caJcis:  Si  notabili  quantitate  inger 
ritur ,  pur^t ,  alvum  duceiado ,  itaque  aqpae:  f 
boc  divitQSy  diarrhoeaniY  imo  dyf^nteri^m.pror 
duxerunc  ;  minori  iquancic^tg  vi^-^nocet  ^  neque 
'tamen  prodest.  .  .     .-..j    ,  i-. 

Hydrochloras  calcis*  Percinet  ad  irritantia 
fortiora,  quod  fapore  acri,  oipnino  det^tur, 
Xyscema  lymphaticum  irrìcat ,  fecretiones  urinae 
et  fudorìs  promoyet,  laudatur  in  vitio  fcropbu- 
ìofo  et  aliis  indurationibus.    Dilutisfima  vero 

fof- 
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forma  aliam  longè  vim   habet ,  atque  ^egié 

refolvit.      Idem    fere    valec  de  hydrochlorate 

n^agnefiae. 

•   Hisoe  refdhrentibus  acceduitc  robocancia  quae^ 

dam  éc  conica.  Huc  fub  -  carbonas  càlds ,  ifùb^ 

carbonas^  magnefiae ,  acidum  carbonicum  atque 

io*ygenmm.  .      . 

Sui  "  carbonas  calcis.  Egregtum  esc  medica* 
mentum ,  fiscit  nerope  principium ,  cui  pleraque 
abforbentia  et  ancacida  vircucem  fuam  debenc ,  ud 
fune  lapides  cancrorum,  reliqua.  I^irìc  jqncta 
est  efficacia  roborandi ,  et  conùm  incestinis  ex« 
bibeD^,  unde  tam  frequencer  '  adhibetur.  Et 
revera  mirandum  est  apud  omnes  auccores  antif 
^ulores,  qui  de  aqua  fcripferunc,  generali  nò» 
mine  calcaria -continences  aquas  :  exciudi  vidéri 
ad  nfum  diaeceticùm  ;  de  fub  -  carbonate  falcem 
calcis y  valere:>hoc  hequit.  Concraaqaaefomiuiii 
tjtiae  9  :  prae  aliis.,  hoc  corpore  Teatine ,,  egre- 
giae  funt  uiilicaìes:,  in  Medicina  eciam  confpi- 
tnìae.  i  fca-l^aud  raro  acidum  primanim  viamm 
^ollkur  harum  adhibicioné,  quod  hoc  Tale  maxi- 
ma parte  effici  puco.  .„    .  - 

Sub  '  carbonas  magnefiae.^  gasdem  ac.prior 
posQdet  prppriecates  :  differc  autem  in  eo,  quod  ìsi 
refolvens  abire  posfic ,  fi  ope  acidi ,  primis  vlis 
contencì,  acidum  carbonicum  expellitur  et  alì- 
tuITal)  nacurae  non  prorfus  cognitae  formacur. 

'  ''       ^    Vi- 
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CQXirenìivr.;  of  latiat»  conlHttierQ:^  wdp  A^Cffm 
in  Medicina  fcopo  antacidi  apud  honiìoiiS'  4àbkr 
les  J^h-cariMÉns  magoefiae  mnqMHi  a^htberf  r , 

yisidum-  eanknnmum^ .  f^pt^gjmm  resMHiiim 
in  Medicina  habendum.  Laudatur  9Òn,  f<ilwil 
MKpiasii  diunetìcttms  adftmiigem  ee  puasedini 
MiDStensi,;  veruni!  praecipue  «anquam  tojuiirttm'  9C 
eficaxr.  infiaoDaBS  .igeofimuli.  et  iofiesdnmiHnv  ui? 
lie  igitoD  ^eceada  eficacta^  celebms  ilttii^t  9l»W^ 
necicr  H  tv  e  rii^  qood  cmnfMniliiC-  Qst  ^tirW 
nate  pota^&e  ec  -acido  -as»icro/ altom ,  fiA^^ff^ 
waeeada,asidd  canbonici  asfiimtosit.  qmr  vtmUns 
flacim  fi9ini;iir.,  Hioc  edam:»  fi  aqutoinest»  QM 
iuA  e&£tuni:  falittaDeni'.  liabefe  potasfo 
!  QjrygtfaaflueaL  Hoc  nos  imstat  qoMìdm ,  acgi^ 
«inuo  oaaqnam  ftiaouiuai  fisdc  »  .  qao)  wa.  fì}$ar 
«enir  ;,  inpnmìsff  11  alia  radono  qitanii  r^piwM^ 
m  corpcts  indacituc,.  £}ccicac  angli  djge9CÌQiN$ 
iOi^na,   ea  in^iant  ac  otonèa  fanQt&>ne$f  al^ 


Ci)  Si  conjecraram  flicere  licèt ,  de  naturi  htijtis  fiUh 
'4n  ven'tpfcuhy  fbrfflaci ,  dicerem  esTe  aecatem-  magnefiae  , 
1°.  quia  cibi  4iliititi$  recenci  (in  .adda  eàinf  fmmmi'  wt- 
vkvfi  vent»i(culi{»  viqe»  fuas  beno  p^rag^Fe  neqjuiO»  ^<^^ 
Bjentacionem  acjdam  fubire  debenc  ^  ec  inde  acidum  ace- 
ticiim  fonnatur  ;  2''.  quia  effectu  purgance  acecas'  njagpe- 
fiac  cinn  hoCftls  maxime  convenit;  ' 


/ 


A 

cfiQKs  ToàiU.  Hvi4  mìsMm  %Jtur  ?<iq»ni ,,  qp;^ 
tjintà  C9pi4  intei;4um  oxyge^i^In  (^pntioiet,  roul-. 
^o  minori  i^zotQ  jm^rn^iq^  qu^  in  aéret  a^^ 
jBKMipbaerico ,  fapor^  fé  .QQ,;pp^re  coxni^n^are  ^ 
et  effecm  cam  egregip  €Qnrpicu|in  effe.  To<> 
BUS  viscerum  hoc  yalde  iqftau^cur  ^  wde  di*^ 
gescio  ciborura  facUìof  et  m^gps  vegeta. 

Subfianti£ie  vegef^bifes  tff  q^imph^.  .  Nihi^ 
liabeaf,  qup  fefe  n^na.  cqnt^n^f^ .  cpmme^idst^ 
re«ti  Qon?fft  iiqp^dJmK,  qpq^iniw?  pqDygeAiua^ 
^  ^o)4un)  ?afbcfm?vm  aqù^e  \wg\  Bq?flRt,  aut 
jwct?  inaneaiV: ,  uq^p  fpb  r  c^rbonatqf^  cs|lcisf  e^ 
tnsgnsiìag  prapf  ip^jmtur ,  ^  ^qufie  w^ltmn  viri> , 

tttQ^  fuae  p^Ttìqnt;   pif^erp^  fW^Ufe» .  r?44^^ 

Sfc^mtfft  qmlitatum  aqftaritm  tiofttr^m    ; 

fantium. 


•       V         I 


Vl4inii)s  proprietates  corporqn^ ,  aquis  vifi&^ 
tri»  qontentorum ,  eorumque  actiones  in  •  corpus 
humanum.  Vidcainus  nunc,  quaenam  trium  fe- 
n^um  aquarum  fic  potui  maxime  inferviens. 

Pristinis  temporibus  illa  aqua  prò  potu  aptìs- 
fijna  habebatur ,.  quae  minimum  corponim  foluto- 
rum  continebat ,  inprìmis  fàlindr^m.  Hiue  igitur 

foc- 
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fecéumest,  utaquae,  durae  vòcatae,  impurislP 
tìiae  habitàe  fine,  donecCùllén,  Darwin^ 
aliiquè  aperte 'cbntrarium  probàverint.  Et  qui* 
•stj  qiiln" a* priori  merita  quaedam.aquae  fonti- 
uni*  tribùerh.  ^'  Conditiones  enim  antea'  enume*' 
fatae  hwce  flint  multo  iheliores  (conf.  hujus* 
partìs  cap.  L)^  Praeterea  còrpora  contenta  et 
Dumero  et  •  còpia  illa  ceterarum  ^  aquàrum  fu- 
perzm  ;  eòrutnque  vix  unum  nocivos  habet  ef- 
fectus ,  ied  cóntra  fere  omnia  falutares  et  egre* 
gios.  ^isee  oxygenium  et  acidum  cart>onicum' 
tmiterfe  magis  infunt  quam  aliis,  etiam  quia 
feghi' organici  fubftantiae  minus  in  ìUis  inveni- 
imtÀr;'niajar  quoque  quantitas  falium  refolven- 
tium  et  roborantium  continetur.  Hinc  merita 
optimus  potus  dicitur  »  et  omnibus  virtute  diae- 
tetica  longe  praecellit ,^ quare  HufelandCOy 
Sinclair  (2),  aliique  fcriptores  diaetetici 
celéberriirii  hanc  etiam  prae  omhi  alio  pota 
conimendant  ad  vitam  et  fanitatem  quam  maxi- 
me producendam.  Sapore  praetfcrea  fefe  valde 
commendat |- ita quidem 9  ut,   dum  flti  labora- 

mus  i 


I    i  , 


C)  ^^^  om  het  menfchel^'k  fei^en  te  verhng^.  Usa 
hit  Hoo§iwts^h ,  Amft.  i>99.   • 

(d)  Handbuch^  der  Qefundheit  und  de%  langen  Lebem. 
Àuìdem  EngUfchen  in  eincmfrden  Juszuge  vonl^.  IS  p  r  e  n- 
gei,  Afflfl.  1809,        ^  .  ;      /  -     r 

-    :t 
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mus ,  hanc  aquam  prae  aiiis  potibus  compofitff 
Tìoii  irnmerico  pecamus ,  quia  incer  illos ,  qui  li- 
tìm  exflinguunt,  haad  unus  reperitur  aquae  fi* 
inilis. 

Quod  aucem  illas  postponerec  aquis  pluviae 
ec'fluminum  hujus  urbis  est,  quod  lulphacem 
calcis ,  hydrocbtoratem  hujus  batìs ,  et  hy dro« 
chloracem  magnefiae*  continent  nònnullae,  .fed 
quia  bacc  non  pejora  funtl,  quam  fubftantiae  or- 
ganìcac,  ceterum  in  illis  contentae ,  atque  copia 
noA  excedum,  has  valde  praèferimus  illis» 

Optima  igitur ,  ut'  ferie  illas  proponamus  est 
aqua  ex  fonte  in  platea  Kalverftraat  ^  quia 
omnium  maximam  corpoMin  folutòruin  contmet 
quantitatenft ,  dèln  ex  fonte  St:  Mapìae ,  porro  ex 
fonte  pJateae  achter  het  Fleeschhuis ,  het  Hof^ 
het  Geertekerkhof  (X)  y  achter  de  ÌVal  tut^ 
fchen  de  Tolfleegpoort  etf  het  Kermis  -  Water" 
poortje  ^  WijdelVaterfieèg^  Breijiraat  ^  Vrei^  • 
hurg^  xsiXià^m  Bag^nenhof.  Non  autem  haec 
audacter  affirmare  audeam ,  quia  effectus  noxius 
nullìus  aquae  fuit .  denionftratns%,  adeoque,  fi 
iflporem  fpectes,  illam  St.  S/Iariae  et  omnium 
confenfu  praeponam  omnibus  aliis.  vQuod  xa^ 
mèn  fortasfe  inde  ducendum ,  quod  relìquas  non 

gus- 

'  CO  Si  major,  quam'  continet  haec  aqna,  fulphatìs  calds 
quanc]»s  boDdA^^Mkret^feCundo  loco,  nomiuanda  tsttt^j 


fiilQcuii)  q\]\z  fliQdid  pofuigfi^,  meo  g4$!;uì  t;»Q«i 

tur,  quoniam  experientia  hac  in  re  et  cogni|:i<pi 
uberior  >  qmm  9 we  vulgo  juTenili  n^t^ri  pjrb- 
priae  fuw,  wquij^inmr,  ka«c  virici  p^linquo» 
qiKioUni  et|am  quwKio  hM.  urgere  npn  vide« 
taf. 

SJV. 

Exjtmw  qu»Hi4Hum  aqHarum  nMrarMm 

fiuminum. 

Qmmvif  illte ,  qwe  ftporp ,  Galljs  /^^irr 
iim0Wi^(^  dictOf  prfi?4it09  fuiit;,  iqjhus  fefe 
p^mmeiidsuii!  9  h^nc  ram^n  ob  caqfam  non  fym 
f^jiciro4ae.  S^por  q^iM^fn  minus  placet ,  €( 
corpor^  falinà  con(«n»  multo  minori  fgnt  m- 
IM rd  Qt  6Qp!a  qulm  in  {iquia  fp^tiUm  ;  actameii 
iofopt,  et  eo  nomine  etìam  pr^eponeodue  ùmi 
ftqob  pluTÌae;  .       t 

$i  ^utem  potai  volueris  illaa  apciores  re44e^ 
>f^»  agri  dia  fune  exponendae.  Vidimus  enini 
ttcidùm  carbonicum  et  miseelam  oxyg^nli  e( 
azoti  aquae  ìnesfe  non  posfe,  fi  rubitenti^e  in* 
funt  vegetabile^  aut  animales  (quae  hic  caufam 
fymnt  faporis  modo  notati).    J^m  vero  fi  4iQ 

com  aèce  in  comaurtu  est  talis^qua^  ftniini  ftln 

quid 
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Vm4*  hu]\» .  liUbrbet  eH  perdfc  YcgctaM»  «M 

pttci  4e:cM!fìi.emmdanry  ec  idkfi^mi?. Ulftrmn 
moNRiemm  «rgatticanai  et  jms&wsi  «xjismH 
ec  acidi  carbonici.  Nocandux»  zmom  aàBsqtotir 
fe  driberc  purisfimùm.  ; 

/:  Sx  adJbbeniKir  poeuL ,  ìHbo  iptùdtm  tMMtdiy 
untj  quae  maxinaam .  partem  falium  folutorum 
continent.  Hinc  camen  aqua  ex  fluniinc  de  Ou* 
de  Gracili  et  Vaartfche  Rijn  non.  pracfcrri  de- 
bent,  aquis  ex  fluminibus  het  Zwarte  Water ^ 
et  Kromme  Rijn^  licet  minor  horum  fit  con- 
tentoruna  quanricos  ;  fuspenfa  enim  illis  plurima 
funt  corpuscula,  iaporem  minus  fuavem  red- 
dencla.  Ex  fluminibus  het  Cingel  aan  de  Oost- 
zijde  der  Stad  et  t^éìdfche  Vaart  meliores 
habeiidae  quam  illae  y  ut  'et  aqua  ex  fiumine 
de  Vecht y  quia  postrema,  omnes  fordes,  in 
urbe  acceptas,  contìnet. 


SV. 

Examen  qualitatum  aquarum  nostrarum 

pluviae. 


Hae  ultimo  loco  referendae;  valde  enim  in- 
quinatae  funt  fubftantiis  organicis ,  itaque  tura 
propter  hanc,  tum  propter  alias  caufas  mihus 
"^^  oxy- 
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(Atygenìó  et  acido  carbonico  fcatent*  Porro 
pfraetter  vestigia^  bydrDcbloratis  fodae  et  calcis 
ne  unum  quidem  hacin  vttbe  repericur  fai  fo« 
lutum ,  quare  deftitutae  finit  pmni  virtute  refol- 
vencfe  ec>  robonmte; 

Melìores  autem  habendae  illae ,  quae'  hydro- 
cbloratein  fodae,  quain  quae  calcis  continente 
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OC  usque.  vidiiDus  ^  quaenam.  praefetri  dclbe* 
^mt  aquae.ad  pociuQ' quotidianum.  Videattim 
de  illisy  quae  ad   arcem  colinaxem  fune  adhì- 

L^.  SimpUx  infufio.  Geoeraciln  hìc  nota»- 
.jdum,  aqiiftiQtHimiimani,  adeoque  pluviae  ufti- 
verfe  buie  ^  ^^irne  iQfervice  ; .  facile  quìppc  de- 
^  u:oiDpoÌitio.  fal^tH',  fi  magno:  niimeso  ^auc  oopk 
aqua  iGfcHinneacùr ,  cum  fub^nciis  ìnfun^4ls 
lócum  haberec;  prò  fingulis  aucem  fubilanciis 
efFéctus  differre ,  quisque  facile  perfpicit ,  qui , 
quae  incer  porpora  varia  imercedic^  diffe^eiuiam 
chemicam  noverit. 

Et  primo  quidem  loco  propter  frequentem 
eorum  tifani  agere  cogimur  de  potibus  do:me«- 

ti- 
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ticis ,  ie  4n(ufioiHbu§  cheae.  et  coffeae.  Hae 
cnim ,  ìicec  modicùs  earum  ufus  non  valde  no- 
ceat,  unara  tamen  vixhab'ent,  qua  fefe  com- 
Htìtti'tietìt ,  ,^dotèW  9éted*ilétnr  IB'ìiottinti^'^  ' 

longaevicate  fruì.-  ASmfiK  praeterea  eorum  ,  quod 
non  fatis  dolendum,  ita  in  bisce  regicnibus, 
hac  in  upbe-«§t-*wqwii6vi  w-i«ev««  prae  omni- 
bus aliis  adhibeantur  pocibus^,  imo  cibis,  et 
ìiiter  delicias  habeancur,  licet  cuicumque  per- 
niciofi  effectus  fint  quam  nocisfimì  (i)l  Ita 
tamen  cum  fic ,  videamus ,  quaenam  aquae  op- 
'  timam  infufionertf S^ibefe  ptìSfint. 

Infu/io  theae.  Folia  ipfa  adftringentia  .^ 
•^fidUtilhi  'Cdeiifa  fartecqpia  coiicìiieffl;.  '  Opdnie 
4iiftffidut/tur  Qqtm  tplQvme^  qoia  minimom  fob^- 
•Ibuciffiith  ftibiamm  conoitsetv  undè  modo  me- 
morata principia  quam  maxime  ex  Folii«  'blìd- 
iMiOfs  inferiti  iitem^renmtie^^  /Si^òm^aqua 
-fkNìtst  4Gt&t^  :»^  flmilniii»  ^btb9iii;pofa^ 
-fife  '^\t{\aìt  ^ÌOk^  pai^da  tctpla  ^crdi^ec ,  ofet  *mte-^ 
wfmv  fe4^s'Jd^^fftirft v^^  i^qv^  r'e^-.jlii^iiiibm  A 

\  .      •      .  <    .  ..'•-•  !*• 
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p  infiifion^s  rhcrb^rtim?  p|^.  ,t|i^ac.,  Vefpsic^e.,  Salvdae.  cum 

„  hiijcihoribus  et*  fluviaìibùs  'aquìs  ìorigii  ò&ii  faturaciores  , 

•'^  .  ^  qirtiiB 


tnfìffio  &6fìne.  •  SemHM  '  èoffeid  «òndnent 
prdici>{ft  bdfti^eutia,  KMknis  gelatinolk  tt 
nttcrfetìtm^  mm;  oleofìi.  0;)timè  infufiAinttfr 
ìli  aqua  fdntiutrt,  ^ood  hiiK^^dete^ddbii  tV- 
-detui-  ^  (fi  t^tórìàm  '  {>»fiotf ef e  iket  ;  itM  M^ 
meri  ^irpetfòm^a  nosttu  confirmat^iti)  liuod  Tall- 
bas  in^nmìt  UlarìU ,  t}uibus  équde  foftU- 
iim,  Utf  vldiUMI^,  ictttnc,  ìfiftteHes  nniélt«|f^ 
noto  ^  iafAylàeèft  rètitfet^r ,  ^et-  Kc  im^edftur  ^  ^M- 
m!nliSt\ibltìUA%  &màt^  Hac  fnvòlVi  ^sfit  ^  tf  qttH 
praeftaTùk  còSbaè  mibffofllÉ  ^uàm  maiiime  j^WI- 

•det.  Adhlbbdntutr  ìj^ciirucia&e  fó^tiùm  ^  <|u«fe 
S  ttf.  éS^tispraèceaiètttis  (iint  pròpoli taé.      ^* 

'  l6«apAlKl  liftèUft,  atqttt  '  hdc  Inpriìtiiìi  de  :}^ 
airoótilM^te  fod^/dfeopi^'elllira'de  ttquis  h^ 

tffvlnbys  vaìet,  uti  ìa  iMédfóiaa  Hati^imimi, 
falia  maximopere  excractionem  ifn^terienim  c<)tì- 
tencarutti  '^x  p&fcibus  phntlilffii^.ftdjuvant,  qua* 
re  faepius  falia  aqius  addumtif',  'ttC  fuóUlor  i^d- 
dattìr  rubdanfififunix  «'xtrahendal-uiiì  «xtraétio. 
Hisce  In  cdìbus'  ^g^egio  cum  fnictn  adliibeH 
posfim  àqtia^  tluitiimìfn  i'  fubftantiis  fìispettlìs 
iquifà  ^kiFitD]»  Tiòn  rcatén(@sS  mi  funt  aquae^ 
flominJblfó  ^^  Kr^Mrne  -Rijn  i  he*  Zwtirtt^WA- 
ter.,  rnhius' illae  isc  dì^Vechti  dcOndeGi^ìètht 
et  Vaartfche  Rijn*  -  '   • 

^  qiiam  fì  fontanis  inisceairnirv*^llDff  ttaaa^  Toh»  T. 
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-  %^.  Cccihf  Quandoqttidem  coctio  (confijtac 
fp  éxponendis  fol^Qriis  iiumWis  cavo  c^lo- 
cìs  gradui,  ut' cenilo  vaporum  prespooem  ja^* 
siosphaerae  Tuperec^  atque  eo.  :fei>da,c  ,  -  ut  fé- 
ceroancu^  fubftantiae  quaedam  ,  aKis  contentae  ^ 
Ut  emolliantor  duriores ,  qt  immaturae  maturicH 
^  reddancur,  ut.  tandem  gas  contenta  ex^co* 
.qaf9idis  expellantur,  facile  quìsque  ÌBj:elljgtt, 
^em  aqna  plenimqtie  .coetic^ni-.  adhibeatur  più- 
runaram  mat^rijsrom i.  hujins  natorain  haud.pa- 
xwn  fffiQjere ,  ut  feiianir  fcopus  propofitiìi^s.  ,  Ita 
V,  e-  legumina,  de  quìbus  aqt^ftjafn:.  vidimus, 
fi  coqoi  debenr*-:  Ibidem», iHa^molUara.  ne4de- 
Te.;  jam  veroiiiqua.  fomium  fauic  plecwnqui^l  in- 
ifervire  nequit<,  ut  «experie&tìa  dqoffit.ic./i^^r^Q^ 
floroioam  aut,  quod-melius.,- pluviae  ^qua  faoic 
Jcopo  adhibeBda. 

Univerfe  Tequenda   optime  :  «qua  plpyiae ,  aut 

fluminaro  coq^unfur». .  ...  <: 

Farinacea-  mucUaginora,    quprfuni:  cerehia; 

iegomin^fo,  .V..4?.  pi(a,  &bae  ,  phafeQlJ  ;   femi- 

na.  majora.^  y.  e.  cas^aneae;    radices  cuberete, 

;¥•  e,  laleb ,   folanum  mberofìim  ,  helianthu»  tu- 

.beix>rus,    lathyrus    tnberofus».    cypems    escu- 

lenms,    arrowrpot;    ,meduUae,  :  v.     e.    graija 

figo, 

•-  'Farinacea  mucilaginofo -  oleofa  ,  quorfum  nu- 
.Tcc;3 ,  Tellina  cocurbjtafiea.. 

Fa- 
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pastinacae ,  rapae ,  napi ,  curioné^>^*&$^rag}^ 
Ho/b  ,eaini  oronés  libbfhinciae  mtrclkgiiftifh  àuc 
concinenc,  aui  còqtien<do  prodacunc ,  '  '  qot  éàU 
cmbùs  ìnpxiàììs-ÙAihìii  retinetùf^  &t  ithkirescit» 
tmdè  ipfae  minùà  4'edder^tur  •  v^hoéiiiigfnòfte; 
Hac    de  caufa  aqua  fontium    quaecumque  ^r^ 

.  .Inaqdt  foni^um,  ffleidioci^ter  Alka  .|fi>cì$ÌÌ^ 
mwtt ,  coquanjtof  fòquttitjdj  ■'  V-  .  .  , 
Mucilagìnofo  •  aquofa ,  quorfiim  j^afttàe  ole* 
raccae ,  v.  e.  hcrba  endy viae ,  laccuca  fativa , 
apium  graveolens,  hérba  porculacae,  herbae 
acetofac  et  acecofellae,  brasfica« 
^  Mucilagìnofo -amara ,  v.  e.  radJlc^petrofelini , 
dauci ,  carotae ,  becae  rubrae  ce  albae. 
•  -^Màcfla^olS^^laririora ,  quof ftaiff*^'gf  V  v* 


e^aquò'fò  •  niagié  mì^ àiittòrz  %iiixr  xo^^^ 
uv'Entttt'j  ójpòrteci'qtiòà  ftliSus^  caìceitl'^òbàff 
habentibus,  opcime  pnerficitiir. '  '^^•'^*- -  --^  - 
•  Cafro  àWtnalis  òptittium  èóqtìitur  ék  liiàtùres- 
chin'zqvfi  pluvtàe^àitt'tìcminQrtt'j'-^nJìiìi^^ 
TohtmimV^niatétìés  •ijuippé  'fihtóh^  ^Wagfs^'ifihu 
Yèttóiiét/'inMiiiliS  ìf'^co^cri^  dlutftis  ftiàtìt' é'itA 

W  ■      • 

I  Idem 
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I4«i(t^^  ^  digestione  (Jiooven  in  een^  ge^^ 
fiotenepan)* 

.  Jgimr  nostrarum  :  aquarum  dutmmum  opdmé 
adhibeofur  ^  iliade  ex  ilumine  het  Cingel  aan  de 
Oostz^de  der  Stad  y  dein  het  Zwarte  ÌVattr  4 
mHìus  ex  dt  Oudc  G^ach$^  Faartfchc  Rijn  «t 

^  CtV  fww  Alt.!  *V'-'«  «wU'm  •«^. 

Foncium  optimam  praebet  aquam  ille  ex 
KalycirfiraM ,  .  Sf.  Mariae  „  Geertckerkhof  ^ 
achter  de  Wal  tusfchcn,  dà  Tolfiecgt  en  Ksrr 


f  ,     •' 


s 

,        .,   .^rj  jcerevifiam  parandu 

•     •  * •         .  , 

'  NotkSma  esc  cereviCa  y   liquor  ab.  antiquis- 

fimis  't^ijjj)jori[bus .  jam  ,uficams ,  egregius ,    po^ 

tu|  inferyjens^^  cujus  ucilicacem  plurimi  in  nq^ 

ì  cijmm  .^efifeceùm    comniutaj:^   ftuduerunt^    fed 

cujus  leliclter  adhuc  in  dies  augecur  praeparacip 

acque  adhibicìo  quotidiana*. 

!  .Quapdoquidem  igitur  hordeum,   quo4  vulgo 

.  .  adhibetur  ad  cerevifiam  parahdam ,:  aquae  n^ulcae 

[.  conjunccum,  «pecioni  fubinictatpr , .  relJ.,  alicer 

i  fiori  nequic , ,  quin  hujus  dotes.  yiift  maximum ,  ia 

cerevifiam  habeanc  ec  diverfisfimas  ejus  (ppcif^ 
[  :  con- 
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•oonlHtuant,  bacjdivcrià  adhibiai', -'quioiiDa  jnoii- 
wxìk^  ad  parandam  cerevifianr  iioriàépcae;;  Vi- 
^doamus,  quid  m  ipfa  opetacione  fiat,   j  . 
.-  Hordeum  cmn  aqim  per  nyàhrhemecam    in  ^ 

^ontacm-  pooimr  ^  aot  diathis^^»  di  tiecedfe  restr; 
id^in  aut  aeri  calido  auc  igni  mó£co  .éxpoiucac;  ' 
quo  post  aliquod  tempus  germinare  indpii. 
jQpemio  cuiic  fiacim  iremictenda  »  :  ne  fecchàfum 
ìcoQtentum  fermenfacionem'Tiibeat ,  cempour  grar 
fìSL  germìoata  »  ut  feparentor  a  ..  gcan&imbus  ; 
xmLC  malÉ^m  àtàtvff.  y:  r:.  :.   j 

^ .  CL  Prona t'gcrmiiiadoiie'^reqnqncia'nnQUaai 
inypnitX^r)»'  •    .   -  iT.r.j  i 

Farina  hcfffld:iioft;g^i]rimai.;  4'.  .  {^eemìmti. 

He/inae.  flavae.  .:*..    i.»  •  .  .  ^  . ..    li    .> 

-.   Saccbarì^  .  V*  •.•.*:; .  5  .  •;  ^  v  .  ,..1,:J5.     i 

1  .  Gkxxiah.  *;.  ^'^V  .  •^j'ig. .  •  .  .•-.'.'  v:    i. 
♦     AmyJi.-  rf'-.-.'.  •'  fc  ^•..  32  •  é  •  .  .  ••  ..55L   .r 
.     PriDcìpii  liordfà.  é  1  55  ..».:.  z-n.i  ».ii;9Lr'/; 
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Maltum   illud'  in  parfes  majores  divìdiiir'éc 

"cura   aquà   caìida'ìh.  còntàctù    pòhitur ,' •  aut 

i;um  Illa  coquìtùr,  ut  uc' fòlvàhtùc" TòldBiK^ 


•  » 


H   - 


.*'  '  ».'•  * 
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'    0)  tìonf.  Armakt  &  Chhnh  et  *  >^i^5firt^i*  Tom*  Y 

:.  :  la 


(    13»    ) 

•PoflrO)  ne  fementationeii]  cerevifia  am  facUe 
fiibeat  ftcidam,  porcio  additur  humuli  ilupuli  et 
tandem  tradicur  fermencacioni.  vihofae ,  qua  fpu- 
tina  formamt  (gnaffe  gis$y^  compoficft  ex  fer- 
imento^ amy  Io  et^ver&fimilicer  ex  principio  hor^* 
Adcto^^ùréoitte) ,  )  a  quibus.  igimr  libemdr 
•cerevifia.  * 

M  Ex  bi$  itflfque  a*  priori  jain  concludi  tur,  qu** 
^snam^ncnira^  esfe  debeat  Hqua  ,  fermentatiooi 
:ec  oociioiit^  adfaibenda  ad  parandam  cerevifiam  ^ 
pura  enim  aqua  buie  fcopo  optime  facis&det^ 
{fedv'^umrpnta  non  facile  tanta  copia  babe tur  , 
aliae  etiam  aquae  conditionibus  fatis  bene  re8>^ 
«pendebioit.  .  Itaque  aqua  plimae  primo  loco  in 
cenlum  venit»  Forot  itaque  penitile^  ut  bis- 
tems(e  bisce^  in  quibps  cerevifiae  parantur,  'ae- 
dibu$' ladesfent ,  ^a^itudine  quantitati  cerevi- 
fiae -  iparandae ,  adaeqii^tae. .  Videtur  tamen  buie 
fatisfla*i .  non  posfe,  ergo  fecundo  loco  aqua 
fluminum  buie  Xcopo  inferviat^  et  invera  qbod 
ad*ìfostras  ex  analyfibus  inftitutis  patet,  variae 
^OC,currunt  hic  memorgndae.. 

iPrimo  ergo'  aqua  est  adhibenda ,  quae  urbem 
noapt.jpràns^resfa  ,'quorfum  etiam ,  analyfi  nostra 
duce ,' primo  referimus  aquam  ex  ilumine^^ 
Kromme  Rijn ,  inprimis ,  fi  diu  aeri  fuerit  expo- 
fita ,.  quia^  .yariìs  locis .  fundum.  trao^greditur,  tioa 
argillaceum.  Haud  quaquam  aqua  adbibeacur^  esc 

flu- 
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flamini  JcJ^arffcheRijn  oh  ìumm'cohtemaìni 
hanc  ob  caufam  edam  aqua  ex  flamine  de  Q»-* 
Je  Grackì  non  {uraeflac  ;  aqaae  flomìnis  heì  Cir^ 
gel  aan  de  O^stzijde  der  Stad,  miaus  eciam» 
dcerius  late^is  urbis  ^   minime  oi^niom  ex  flu-r. 
mine  de  Fecki  ;  condnec  ennir  <minia  in  urbe 
accepta  et  aqais  Jnjccca ^   deinde,''  quoniam  ce- 
lericjis  aquae  curfushic  augetur,   qttìa  in  anumi 
flumen  plura  concunoinc,  bine  fusprafa  maximft'? 
copia  coQCinenr»  .      ^,j  I    *• 

£c.  hoc  locò  liceat  mihi  obérvare.  mdam* 
confuetudinem  nonnullorum ,  hac  edam  in.  urbe? 
folemnem,  in  partindis  cerevifii^.    SbiBcsec  ioi- 
Dus  cpnvenic,  mi-in  aedibus,  dep  Boegiàìdìs^i 
fieri  folec,  violendori  mop  aquam  agitare v  ftin^ 
dum.  argijlacjeiiim  .craosgrediéntem  ;    immerfiéne 
eaìvà .  vafis  faepius  reperita  et  fads  celeri ,   effi-^ 
citur,  ut. tota,  quanta  aqua  turbolenta  reddacui^ 
et   fic    ad    paipandam    cereviiiam::  xnepciBlinia;: 
quod  fatis    confirmant   querelae    hoonfaìpm  :eo, 
die    aquam    ex    flumine   ipfo   haurientium    ad 
haud     óarvam    distanuam  ,a  loco    agic^ioi^is. 
Opdme    vero    antliae    ope ,    ad . .  paucas  mo-* 
do  pollices    infida  fuperficieni'  imiserlfiie  ^  aqua~ 
e*    flùmine   extrahitur,   modo  extremitàs  ant- 
lìae    in    aquam  immerfa,   *ne'  lo'rdès'intrent, 
filtro  inftructa  fit.  t    . 

r.Neque  minps  incongrua  e$t  agendi  ratio  ia 


/ 


gendis.  De  fingulis^  ^o^er^tionibiis  videamns 
I®.  Dealbatio.  Hic  fimul  locuturl  fumus 
de  dealbacione  Imreoniftii  doìnescicorum ,  quam 
huc  congrue  referre  posfe  nobis  videmur.  Ne- 
que:^  «dOo:  i  mitmua  e^C  ,3  j  otmn  c«xpDnerev-  qùae 
line  i^^rciitencr^  ifi^d  ilki  tanfuim:^  :  quae  quaes^ 
ii*nQ|»icm»tótte.  ffpectanti  -:  Ce^cpuin  omnea  h» 
^jJOaUidtfes  .*b?fcc  q^isteràfis^ìncb^, . non  irftimun» 
pw^  (^4l  plen/eqUie  tam^fl  ;.^mli(}ua$  addidimm , 
vti  tomniMtfgupìentum  csfi»':abfpl^tuni. 

.;Uw*c»fe:)*$iiiijgQÌmr:  dpalbdiio'in  i>erfeccaià 
^tJropferfcctataii..  {  :L-:yji  -'  'l 
.  JPer^ta,  ^(JilsncléiimAt  fvoprement  dir)  ìtA 
.fltmitur^;  ili  colf>re  levio^e  corpo»  funt  tingcn-^ 
éa^  .  Si  vìgiluri  corponi  ^ord^»I8v^.'tantttlaiaqlii 
detergcadis  Y  ione»  infecta!,  tm  aqiiam  immergerne 
itor  ,r  fbptftoerram  ^  :ì)lami5  tectant^  :explicantur , 
tit  faepfut-itiipianEBadefiiiDic  |iunsfiiDft,r  inpranìs 
^u|){hfi^ì»afu^j]!]i»fis  ide^tiiiucdct.e  ^  tie^ piane  Soi 
lis  calore  ficcencur ,  curandum  ;  fic  aèris  et  lu-» 
jmBi&  iftdicn  égregije  lalbefef  unL  -  ^^  •  •  j  /. .  "  ' 
1  lAnt^  ààcems  iiQC  iQ.c|fi\  cufn"Ìk|3Qne^  ni^gn^ 
•qbdntiiitetè  laquae^  foiiKo,  an  coqcactum  pennn* 
stué^  :u!t:^iib{lsttttiae;  inpcimis  .«]l£cigiiei  aut  fub4 
jiingaes.  ErCofpore  bamanonvo  ctransAidatacah 
ÌM  i  detcahantujr.  Requimmrr'tcaque  ,>  ut  ^  aqutf 
plum'^-.hiit,.  AùébStj  fkimjiìmn  adhibeatijr  ad 

fftÌioQéfn..I]aIvend<im.   i^qua.  foiuiuoi  fbuk.fca^ 

pò 
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pio  ni1ÌMfe '^eòhvenit;;  ftater  enisa:  inulta ^c^ree; 
<]fnae  ;' utf  doiti  videbrmus,  •  cimi' maceria  pingui 
fòponis',  fapMem  1 .  forq^at  infolubilem  ^  qui 
fife'  adhàerèc  fabftaddaé  depurandae  ,/"&  qua  deia 
fì}UimtiiH*m*  ferma  pocest  fepjiniri.  i  Si  amem 
foncìum  aquas  adhibere  volueris  ,  ancca  addacùr 
fifb  -  cjifbonas  potasfae  iat  fodas.  ^  :  ;.  ;'  . 
.  Sed  {fmctefquam^q'uod.plucM  dentar  .:fordes'^ 
bis  non  detergendae ,  -  )prae  fubdanriae  tingete'» 
dee,  r^ccncec  paratae,  albescevf  debeiit,  quod 
bàe  Pàtìòné  inftiniij  iiequir;'rir:kaqTie.  fummus 
B€rt)i(oH'eT^  aljanl  ingresHis-  mai,:: rem  ab 
omni  parte' «a^folvit.  :•  Cannabis •  nempe  / >Gfnih 
bix  et  linceom  compossuntaf  -ex'  Qbris  albisfimis 
et  còrparibus-'colorantibùs  quibusdam>,'  ìhfolu^ 
hìlìhus  in;aqiia  et  «cidis.,  i  paiUm  folubilibus  in 
atcàHbns , .  fed  chlorio  ^dficotn^olieodis  ^^  qabdife 
combinat  eum  eorum  hydr%eniQ:eti'iHa  mutae 
in  fubihmias ,  alicà^libus  fokfaiics ,  racidis:  inem 
infolùbiles^  Impònunt^r  joa^ùeì,  ipostquam  rpeo 
aHqnòt  dies.aqua  fueré  msdefacca  ^atis.puray 
ih  aqnam  nifi  .pnrtsfimams  cerca  ^plàvialem.,  61" 
tr'atam  au^  quàlicuipque  itand^ih  ratipne  ab  oiàr 
mbus  fórdibus  .nbeitataìn  ^  .cbLorti  .parvam  niodo 
qiiancitatem  coptinebX^mv. ..  j&kirahmijtur.  porro  et 
immerguntur  in  aliud  vas,  pocasfae  folucìionetni 
aquo&m .  adolodum    dikrann  :  coiitifMìns,  • .  ^  .Hoc 

iaepius  repettaidg  fcoptt3  optata»  aulngicut*  ;  S\ 
;  '  gos- 
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gosfipium  tLhescen  volserisv  «cidam  fiilphurì-- 
cum  forma  dilutififima  adhibeaciur ,  ad  folv^* 
àxvn  pxydum  ferri ,  gosSpii  5  post  applicado- 
neih  chlorii,  fuperficiei  affixum*  His  icaque 
crperationibus  aqua  aditideatur  purìsfinia  più- 
Tialìs;  .  * 

Imperfecta  dtalhath  disritjguitur  in  illam , 
quae:  lanam  fpectat  (iWyìw^w^'^)-»  ^  ec.  illam , 
qiiae  ceteras  depurac  fubftanrias  ^i/Arrw/Jigtf). 
Priori perficicor  ponendo  knamtn  aqiiam,.  quar- 
ttm  ponderfs  partem^Tirirae  .iaramomacalis  coa- 
tinencem,  qua  (uBflancià  fosca,  lanati  ìnfieiens, 
detergicur,  quae  oon(hc  ex  fapone  quodam» 
carbonate , .  hydrochlonixe'  et  acetate-  pocasfae  ^ 
ex  calce  et  materia*  animali.  Aqua  igitnr .  hunc 
in  finem  adhibenda  lit  -falibus  impraegnata ,  in* 
ptimis^  ^  aucèm  t^ilS'^  carbonate  (bdaé ,  quorfnto 
feferfinas  aqnas  fon^nm  coctas  et  filtratas.  Vi- 
djmns  enim  ,^  jcòcoone  «xpeiU  acidum  carboni* 
CQfpf.hroc^  fiiniiim^  pTaecipicsuri  fob^carbo* 
«ates  cstlcis  et:  magnefiae.  Memommis '  igitur 
lilc  primo  loco  aqnam  ex  foni^' in  platea  i/if 
Kaivérftram^^  delti  he$  Ceertekerkhof^  Su 
MarìM,  achter  ^jJVal  tmfchen  de  Tblfieeg* 
p$ort  en  het.  Kérmis'ff^aterpoortje'^t  fic 
porro.  :'    '   '-  '' .        .  '■  I 

Kltera  ad  bombicem  depurandifìi  methodiw 

ptrficitur  làponis   ojpe  in  aqua  ^nr&(kna  più* 

j  via- 


▼iaìi  folofi',  'déin  ilhm  coqQmdd',  ddnee -fllliifl 
alieni  colori»  nifi  flàvus  auc  albiis ,  ptù  natura 
bdmbtcis,  fiiperfit.  ...... 

Cetera  corpora  depurantur ,  fi  ebulHilnr  Stim* 
aqoà  purisfima ,  qua  foluca  est'  porno  quaedam 
fodae  ve&alis,*  unde  inteltìgicur  hic  minime 
aqaas  fondand  Ted  omDinò  pluviae,  et^  li  ha^ 
definc,  iluminum  adhibendas  esfe,  quorfura  fgi^ 
tur  referimtts  aquam  ex  fluminibns^  he^  Z'warft 
Water  et  het  Cingel  aan  de  Ooìtztjde  iér 
Stad^  nec  nifi  tteri  expoiitàs  ;  •  àbftinéatur  pò- 
<ius  a  reliquìs;-  inpriinifr-  VitWitur  illae  ex  ftu-- 
mkibus  de  Fecht  et  Vaartfche  Rijn.  Quae- 
oumque  aùtem  adhibeantuf  9  antea  coqùàntón- -  ' 

^^.  jtppticaHo  mordentmm.  '  Qiiahdoqùidérti' 
quam  pkirima  exftan t  '  c^t^òra ,  proprietatem 
habencm,  matèries  (ioloranees  figendi  in  corpo- 
ra  tingenÀ ,  •  pat4et ,  qdamta  ^  fit  indrdentium*  co- 
pia. Quae  autem  vulgo  adhibenfcór ,  ad  qualuòi^ 
redoci  posftint^  ^rkque  Wi*  '^kfum,  àbetas 
alAmififtev  hydtócfaléras  ftMnf  >  et  %  quod  òmn(^' 
um  vulg&tìsfiiffttm ,  '  alutnetì.  i  ContìsuE  jéai{ù6 
faaec  òpei^io  in  folvendd  màttl-iatti ,  putaì  ala- 
men  ^  aqué  purisfima  ^  larga^  ^  immeigendo' 
corpohi  hetie  dealbàta  in  hoc  flùidum ,  quod' 
varia  rationeperficitur. 

Aqoa  fit  pui^isfima^   oportet-^   tìain  akimen^ 

^uod  fulgò  adhib^tu^y  còufltit  ex-ibli^hace  alu-- 

•  I  mi- 
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93iDae,  erpàtasfaci,  kaque., .  i!  inflitutas  analy- 
fes  infpiciairm?  ^ .  facjM:  videbimus ,. . vix ,  .  nifi 

,  aquam  pluviae  huìc  infervire  posfe  ;  ihprimis 
^ucem  caikis  .fajia  conunences  vicemuc  aquae. 
I^iniipe  igi^r  ofiinipni.  aqpae  fpnciain  a4hihe- 
ancur,  pocius  aquae  fluminiim,  nóstrarum  iUae 
ex.flijminibqs  iitfX  Cinghi  a^n  de  Oostz^de  der 
Stadia  het  Zwarte  JVater  ecc.  :,  miqqtf  e;K  flti- 
mìnibiis,  de  Vaartfchp  Rijn ,  Je  Oude  Gracht 
wde  Ve&hu- 

3**.  ^ppHcmio  [uiflantìarum  color antium. 
Hae  fubftjanciae.  fune  auc  aqua  folabilesaut  in- 
folubHes.  ♦  Splub^.Ies  aqua  ìfolvuntur  et  calefi- 
unt  ad  ce^m  determinacamque  •  cemperacuram  9 
tunc  iis  Imm/erguntur  tingenda  pose  dealbacio- 
nctn  et  applicacionem,.  mordemium.  Infolubi- 
]ia9  mediante  tiertÌQ  corppre,  folubilia  aqua 
red^untur ,  ^  fg^lyiiintqr^  --^ralefiunt ,  et  .eadem  ra-* 
tìoner  adhibenwr,  ^  <"  ^:       r 

Univerfe  icaau^  aqu»  buie  fcopo.  est.adhibep- 
da  puiisfima^  quare  omnino  line  conyenic , 
s^jua^xi  nifVis  atK  pluviae  adhibere.;  fubftantiae 
enim  col(^rapt€is  optime  in  aqua  folvuntur  des- 
tjillajCfti:  fi  i^tur.  n]^gt^  cop^a  faljujtn  aquis  con- 

'  tlnetur,  hae;flOn  n|fi  nocere  po$fu)^ts.etenìm, 
quod  faepius  fit,  niinus  folubilia.  redduri tur  cp* 
Iprantia^  imp  infolubilia,  -fic  igitur  non  nifi 
r^ipetius  viclbus,   quod  um  forcje  .vice  periìci 

pò- 


r. 


Cu») 

potuisfet ,  '  materìes  tingenda  fatis  colore  im^ 
buirur,  quod  mprìmis  valet  de  falibus  cakist 
Sed  quod  minori^  ik>n  est  mottienci  y  •  ìp(^  tùr^ 
pora  9  àquts  contenta ,  colorem  mutàm  ;  '  ^t , 
quicqutcf  fecefìs ,  nihii  proftceris ,  nifi  aliàm 
aqaam  adhibeas ,  quod  praefertiTii'  diccum  Qt  àt 
falibufi  ferii ,  calcis  et  a<:!do  carbònico ,  ètlani 
de  falibus  akatims,'  uti  (Ub- ^tirb^ate  fodae; 
Mtquis ,  qood  ^x  reagentium  actìobibus^'ftcilt 
intelligittir  CO-  •    :  ^        " 

Minime  igicur  conveniunt  aquarum  no^tra^ 
Tum  aquae  foatium,  melius  aqtiae  flunaiUiitQi» 
inprimis^  ex  het  ZwUrte  P/ater  et  '  hét  Cingel 
Mn  de  Oostz^de  der  Stad^  mihus  ex  de  VaWìy 
fche  Rijn^  de  Oude^  Graóht  tt  Je  Fecht.      ^ 

Si  igitur  adhibèntur  aquae  fluminuin  9  f]ltni>- 
tiobem  et  coctionem  pati  debent^  ut  a  fn^pen^- 
fis  et  acido  carbonico  cum  fub  ^  carbòndite'  cal- 
cis liberentur,.  quod  multami  valere,  unusquis- 
:que  facile  imelKget.  •         ,       .  i  . 

Univerfe,  ceteris  :  paribus ,  convenit  aqwm 
adhibere  '  ftagnantem  >    quia  ex  decottlpaficionp 


>  (l))Uc  aqua  d6piiretur>  Incerdum^a  (»ictorìbi39,  ac^^pir 
miscela  fùrfuris  ec  a^uae ,  quae  ferm^ntacioneii^  fubjjt  yj- 
nolàm,  et  a(;idam,  qiiaeque  dicitur  Eau  Sùn.  *  Interdiim 
plantae  mucilaginofae  aqua  adhibenda  cum  fnictu  coqiiun* 
.tuT^  quo -calcis  (àlùpniecigiiaDtur;    .  .  .      ^ 


XBeteoercHi!  vegc(tabilium  et  animaJium  ammonii 
fit  bydrogenium  fulphuracu?)  evolvuQCur.,  qmae 
il^>oficioneni  calcis ,  aliorumque  facilicant. 

Nonnu^quam  aucem  ipfa  alcalia  adhibentur, 
ad  cploracionem  necesfaria^  qci  v.  e»  fi  cam  iti- 
^co  :  tingere  vellS:^  ùaque  in  bisce  caflbus  cpn« 
venie,  aqaam  adhibere,  multo  .fub- carbonate 
/odae  fcatentem  ;  quoniam  vero-  vitsa  prae  pro- 
jirietatibus  laudabilibu)  plurima 9  aquae  nostrae, 
hoc  fcatqntes ,  posfident ,  hoc .  in  cafu  nuUaiu 
«.  no^trisr  hoc  nomine  commendare  posfumusy^ 
ied  melirts  mp^-  aq^iaa  faepius  kudatas  adhìbe- 
;re  j  iisque  fufe -parbopatem  fodae.addere ,  quor- 
iìim  aqua  ^k  rflumine  {le  Krommc^  Ryn ,  reU* 
Interdum^  .emm.  aqua,  calcem  majorì  copia 
continen^ ,  fté:<plor0tionjem  reqtiiricur,  fi  tièm- 
pe  (Iriis  cplpratis  (mancese  corpus  quoddam 
imbuère  v'volueris.  ^ 

.  ;D$unde  curandum.^  ne  postappHcationem  mstr 
terìerum  colorancìum  colorata  id  flamen  ìpfum 
Jnj'iciantiir ,  agitacionè  quippe  facta.,  magis  tea- 
gisque  fuspenfarum  .  quai>tiras  angetur ,  et.  fic 
color  ^  fi  fit  non  adeo  profundus,  impurus  ma- 
xime redditur  ;  cui  rei  prospicere ,  uniuscujus- 
"que  est,  qui  bene  operari  ftudeat.  Séd'haec 
de  hoc  argumento  fufficiatìt  (ij.  ' 

S  IV. 

CO  Conf,    Bertholler,  Blànenidfs'tan  de  la 

tetti' 
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/.. 


'  Nomia  est ,  acetoni  ex  variis  iuìih  formari 
posfe,  inptimis  sucem'  bic  in  .  cenfom  venit 
cerevìfla ,  quae  oovam  fermentacionem  »  id  esc  i 
acidam  jliblensr,  li^mdum  acidum ,  acetum  vuìm 
gare  diccuni ,  confticuìt •  conftan^  acido  •  àcertea'i 
lÀulca  ìaqùa  foluco.  '  *  Qoaenam  aquamm  nottrz-  j 
Ttamhuic  opcime  inferviam,  viderì  pocesc  innari 
te,  cerevifiam  pariiidi.'  f  ; 

Veram  et  itiulca  folida  aqiEia  rolvunturet  fer- 
ihencacionibiis  '  f^iritQo(be  et  acidae  traduntur'^ 
ut  exinde  acetum  formetuts  ^od  des^ciDltiane 
(eparatùr  ;  huc  perciiìem  laccteiimm ,  tnel ,  n^*- 
liqua.  .  '      •  •  ' 

Perfpicuum  igitur,  aquam  buie  fini  infervire 
purisfimam  tantunimodo  posfe  ;  falià  enim  fer- 
mentationi  obftant,  et  aceti  formationem  pro- 
hibene.  -  Ihprimis  antem  vitentur  ^ilphates, 
quia  {hi)  ipfa  férmentatione  acidum  fulphuricum 

tetnture^  2«  Edit.  Tom.  I.  pag.  461.  et  pasfim  G.  F. 
Hermbftàdt,  Grundrits der  Éirbekunst ,  Bero!.  i8oa. 
iAprimis  pag:  itfè  feqq.  J.  J.  P  r  e  e  h  1 1',  Grwtìdehreh  der 
Qiemte  h  ncfmtfifier  BeiUekung^  Vìean.  1817.  V0I.ÌI;  pag, 
4ÌS7-  C^^apt'ar,  l.t  Tom. ÌV.  pag.  ^94  fò^q,  Thf- 
nard,  L  e.  Tonu  lU.  pag,  362  feqq.  '•     '^^ 


decomponitur ,  et  ex  dejjompofitione  ipfius  li- 
quorìs  fermentantis  hydrogenium  produci  tur, 
quod  cum  /fiilphure  corabìnatiotìem  iptrac ,  et 
acidum  format  hydrofulphuricum ,  quod  partim 
^expelHtur  ;  xeKqua  fulpharis  ?p'ars,  pneeiptfator  ; 
interditm.  tameit  :  pcoderìc  acidi^  fi^ph»rici  adhU 
bitioi'  fi  Và  e.  alcohol  :et  .manganefii  óxydui» 
adhibetur  a4 ,  acQtaspt  palaodùin  y . .  quad  autem 

jrarkis  fit.  •   i    •.      .  r  ^ 

•.  Quaemun  igkur  aquae  nostrafum  fine  adhi* 
bendae.,  ex  inf|)ectione  anatyfiuin  Qpcìme  pat?- 
bit;  etenim  primo  aqua  pluviae,  .dein  gqui^e 
jlumtnum  het  Cingsi  aan^  de  Ooffz^dfi,  der 
JStad ,  het  ^Zwartc .  ìVattr ,  fl  fuerjot  afri  ejf- 
poiitae. .  et  coctae 4  minimum,  omnium. aqua  e^ 
flumine.  i/tf  Ffi.^kf,%  ;praecer  alia  ob  fulphate^i 
calcis  et  fodae  (i). 


r 


.  •  ..S,v.  i 


4  «  ^    ^ 


édrs  fpif^Muofarum.  potuum  praràudorum,   {- 
Hac  etiam  in  urbe  potus  fpirituofi  compofid 

^        '  ...  -     ^  ' 

'  (i)  De  aceto,  fijusqne  parandi  latioue ,  con£ .  CE. 
Hermbftàdt,  AnUUung  zu  einer  gefneirmùtfigin  ^KemUr 
nisf  dir  Natur  a  Fabrikatifi  uiui  Nutsarweadung  des.Esfys^f 
Ber,  1807. 
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(iiqucurf)  panmtur,  et  quidem  ex  matèria 
quadara  fermentationi  tradita ,  aqua  foluta  ^  dein 
dèstillacioni  rubroisfa,  VarMs  additis  fubUanciis 
prò  natura  liquidi  paridi.  Hunc  in  finem  prae* 
cipue  faccharum  adhibetnr,  quare  ea,  quae  % 
praecedenti  flint  adnotata,  hic  etiam  notentur. 
^aedem  aquae ,  uti  perfpicitur ,  hic  Junt  adhi- 
bendàe  et  vitandae,  atqne  in  parandis  aceto 
et  cerevifia«^  * 

SVI. 

r 

Ars  gluten  animale  pa^andu 

duten  animale  (lijm)  9  cujus  ufus  late  pa-. 
tet ,  nullo  Tale  decomponitur ,  nifi  nitrate  hy- 
drargyri.  Quandoquidem  igitur  ejus  parandi 
làethodus  confistit  ìa  coctione  osfium  cum 
aqna,  non  magni  interest,  quaénam  adhibeatur 
aqua.  Sed,  quìa  fub  ipfa  coctione  fpùma  ad 
foperficiem  formatur,  et  haec  promovenda' et 
4ein  toUenda  est ,  ut  melfus  reddatur  gluten , 
acque  per  alumen  et  calcem  prodùcrìo  hujus 
ipùmae  promovetur,  fequitur,  aquas  ilias  fauic 
optimum  infervire^  quae  calcem  magfia  quanti-»' 
tate  continent.  Igitur  aqùae  fontium  adhibean^ 
tur ,  quorfum  primo  aqua  ex  fonte ,  qui  inve- 
mitur  in  platea  de  Kalverftraat ,  dein  illa  ex 
Aet   Qeerteketkhof  ;    ex  fónte  St.  Mariàe  e. 

-    K  ^  P«  » 


/ 


£  p. ,  minime  olnlli^m  «quse  flominum  ee  pla- 
viae  (i^*  )     * 

$  VII. 

Ar$  corium  parandL 

Ad  pelles  9  io  corium  mucandas ,  requiricur  ^ 
m  gelatina  iis  infixa  ita  mutetur^  ut  decompo* 
litioni  obnoxia  amplius  esfe  non  posfit.  Hoc 
autem  optime  perfici  posfe  ope  principii  corìa- 
riì,  docuit  SeguinXO*    Format  enira  cunj 

é 

gelatina  animali  ppncipium  hocce  materiem 
aqua  infolubilem ,  quae  fermentationem  amplius 
fiibire  non  pocesit.  St  igitur ,  ut  fit ,  priricipi- 
um  coriarium .  ^x ,  variis  plantarum  partibus,,  m^ 
primis  autem  ex  corticc  quercus,  'petitimi,  dia 
cum  pelle  iit  contactum  ponitur ,  fenfim  gelaci* 
aa  cum  hoc  materiam  dictam  formare  cogìtur» 
Hunc  igitur  in  finem  pejilis  vafi  imponitur^ 
aqua.cepleta^  et  fingulis  laminis  imponitur  lira* 
^um  fubftantiae,  principium  coriarium  conti* 
mentis. .  Ut  aurem  rite  fiat  operatio ,  inprimte 
conyenic  et  gelapnae  et  principii  hujus  nata* 
ram  Ica  cpnfervare,   ut  in  .fé    invicem-  agere 

pos* 

CO  De  hac  arte  conf.  U  i  1  k  e  n  s ,  1.  e.  3*  Stak  'pà|f^ 
162. 
.  (a)  CoÀ^.C  h  a  p  t a  1 4  U  e.  Tom.  II.  pag,  541. 


» 
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pósfint.  Hinc  omftiiia  de  illis  videndum  cor- 
porìbus,  quae  in  poscerius  actìonem  exerere 
poslint;  de  priori  Mim  $  ptaececfenti  vidimus. 
Sunc  fcilicet  plurima  falia,  acida,  oxyda, 
quae  praecipicàtum  inrolubile  fói^mare  pos&nc 
cam  principio  coriario,  adeòtjire  inter  haeè 
occurranr  eriam ,  qtiae  opèradòni  ièfe  oppone^ 
re  posfinc.  Inprimiis  aucem,  qtioad  -  nòsmini 
fcopum,  notanda  fiint  acidbm^  fulphuricnm; 
colore  aiìranriaco,  acidum  hydrochldricum  co* 
lore  rubro  dilu^ore  (rouge-pàle  cane  II  e')  l 
potasfa  nigro ,  ammoma  et  calx  flavo  colote 
ihud  praecipitans.  Porro  magnefia ,  alumida , 
et  baryta ,  inprìmis  éuitm  falla  ferri  in  cenFfuttt 
▼eniunc,  quaé  taiìieh  fa!c  ^mimis  funt  hocanda* 
Luce  igfrar  clarius-tst,  fi  corium.  bonum  praei 
parare  vòluéri^,  hàec  esfe' vitanda *i  tidfeoquè ^ 
aquas  bis  divices  nullo  modo  ftd  fUIucionem 
prìncipi!  coriarìi,  atque  ideo  adpifaepàrationenl 
corii  ipfius  adhiberi  posfe.  EvìtentUr-  ìgitìif 
emnes  nostrae  aquàe  fontìum ,  "fed'  adhibèatì* 
tur,  fi  fieri  posfit,  aquae  pltivìae,  fin'  minus» 
aquae  fluminum  hét  Cingel  aatt  de  Chstztjd* 
ier  Stad ,  het  Zwàrte  fFàter^  mìBùs  de  Kfom^ 
me  Rtjn,  de  Vaartfche  Ri/net  de  Veeht(^\y. 

-  ì  ■  5  vin. 

(i)  De  ipfa  ane  conf.  C  Ìi  a  p  t  a  1 ,  i.  e.  Tom.  II.  p«g. 
5jy,  U  i  I  k  e  n  s ,  l."c.'  3i'Stuk>pag.  il^ 

K   2 


•    ••     • 


s  vm. 


y^ 


Art  fappnem  parandi. 

Saponi^  nQ9)pe  JQcelligicur  combinano  bafeos 
cuj^sdam  faltoae;  cum  acido ,  ex  pingui  quo* 
dam  corpqie  aqquiiito,  marga^co  ec  oleico. 
Diferc .  ejus .  mtura  prò  I^afi  adbibica;  fi  enim 
potiisia  adhìbeaiur ,  fapo  vulgaris  liquidas  con* 
ftioiitur,»  fx  fodk,  foUdiis  fpnnacun  Cum  igi* 
tur  hac.Jn  urbe  inprimis  praeparecur  fapo  Ji« 
^uidus,  de  hoc  agemus. 

Confisdc  operano  in  coctione  olei^pinguis, 
cumi  potAsfae  lixivio.  Quia  auccm  nulli  fapo- 
nes ,  nifi  pocasfae ,  ammoniae  ec  fodae  folubiles 
eziscam,  £equicur  bine,  omnl  ftudio  vitanda 
esfe  falla  illa,  illorumque  bafes*  quae  infolu* 
bilem  faponen^  coni^icuere  posfenc,  Hinc  pri- 
mo videpdum ,  ut  calcis  falia  ec  ntagnefiae  vi* 
centur,  quae  faponem  prorfus  infolubilem  effi- 
cere>  facile  pacebir,  ii  falium  horum .  folucio- 
nes  inftillantur  in  folucionem  iaponis  liquidi, 
tue  fi  fapo  folidus  ai^  Jiquidiis  in  aqua  foncium  » 
calce  fcaFenre,  agitacur,  de  quo  alio  loco  jam 
yidhnps,  \  * 

.  Opcime  igicur  omnium  aquarum  noscramm 
conveniunt  aquae  pluviacj  deip  fluminum ,  band 
quaqiiam   fontiitm»  ec  quidem   fluminum,   hct 
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Zmtarte  ìFàterj  hei  Cinge  l  ^an  de  O^stz^Ji 
der  Stad^  minuis  ex  de  Onde  Gracht^  d$ 
Leidfchc  Vaar^  et  d^  Vaartfohc  Ryn  CO.    . 

i  $  IX.      . 

^rs  faccharun  depurando 

-  Hodie  plenxmqifie  hisce  in  regìonibus  faccba* 
rum,  quae'fubftanda  est,  aqua  iolubilis  et  mu- 
tanda  in  gas  acidnm  carbonicum  et  alcobol^  fi 
ctttn  fermento  in  cóncactum  ponitur,  habecur 
ex  fucco  plancae  notsmtArundtinis  fàc^hari* 
ferae. 

'  Nobis  aiertar  impunim  fìuis  »  et  praeter  alia 
impraq^cum  lucido  carbonico  »  sputine  ^  alba* 
mine  atque  materia  exoracdva  et  colorante^ 
quae  varii^r  operacionibus    a  faccharo  feparari  ^ 

dèbenc ,  ad  iàporem  acque  effeccum  in  corpus 
nostrum    emendandum,  ei;  ad  cryllalifacionam  i 
promovendam,^aliaque.    Hunc  in  finem  faccha* 
rum   aqud   folvitur,   ei   additur  aqua  calcia  et 
albumen  òvoninl  aut  TangUis  bovinns. 
Aqua    Calcis   partiìn    cum  acido  carbonico 

•  fob- 

(0  De  hflc  arte  conf.  Chaplal,  Le.  Tom.  IV.  pog. 
-$44.  Thénard,  l  e.  Tom.  IO.  pag.  351*  U  i  1  k  e  n  s  » 
1.  e,  fit  Scuk  pagi  i8i. 


foB  *  carBonatetn  calcis  {ònnac,  qui  praecipicaT 
tttr^  parciin?  ^umam,  ad  fopèrficiem  liquidi 
conó^iciKiW ,  cfe  .cttjits  nanira  dispmatar  Cr) , 
promovec,  quod  eciara  faciunc  fanguis  bovinus 
et  albumen  ovi,  quà'Tpiiina  omnia  feparanda 
continencur,  quaeque  igicur  toUicur  ec  fepara- 
tur  a  faccharo  pùriori. 

Saccharum ,  ile  prò  parte  purefactum ,  aliis 
t^dl)(i<c:  operationibus  tcaditur,  mìDùi  ad  nos- 
trum fcopum  pefcinencibus» 
'  Aqtia  igicur  huic  srdbibenda  fit  fontium  eoe* 
ta ,  quia  ite ,  eipolfcaeido  carbonieo ,  caieis 
Tnajorem  minoremve  eontinet  quantimtem.  Mui« 
tum  autem  non  e^Bciet ,  quamnaih  aquam  adlii- 
l)uérrs ,  rèfpecttt  fiiium  quanticatis;  ecemm  cai- 
tìs  fempé^  addebd^  major  quantitas  addita  qm« 
nes  aquas  ad  operadonem  aptais  teddere  potest. 
Càveatur^utem  a  fluviali  impura,  materiis  ve^ 
géiàbilibus  fcatente;  vrx  etiim  purum,  hac  àd^ 
bibita ,  iacchamni  praeparare  pòteris ,  ùci  ex 
flumrnlbùs  de  VaértfàheR4]H^^tM  Vecht  (O- 


•  4  K<i    .V 


(0  Vid.  Thénaidi  !..  1.  Tpm«  ÙL  pag.  197. 
oO)  Coo^  Xi^éaaf  d.,.U  L;Uilkeas«  1.  e.  2«  Stulr 
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COMPOSITIO    tOO  PARTIUM    SÀLTUM,  PASSIM  HAC 
IN   COMMENTATIONE  M£MORATORUM« 


Nomina. 

Acid. 

Bafes     Auctores. 

Carbonas  barycae. 

za 

78 

Murray, 

Sub-carbonas  calcis. 

43*71 

5<5.29 

Tliénard. 

Sub-carbonas  fodae. 

4i»33 

58,67 

id. 

Sub-carbonas  ammoniae. 

5<5.ai 

43.79 

Pfaff. - 

Sub-carbonas  plumbi* 

l6y29 

83,7» 

Tliénard. 

Pbosphas  magnefiae. 

60 

40 

Murray. 

Sulphas  barycae. 

34.31 

65,68 

Thénard. 

Sulphas  calcis. 

58.5 

4i»5 

Murray. 

Sulphas  fodae*    > 

a4.85 

19.39 

Pfaff  CO- 

Nìtras  barytae. 

44.44 

5^.36 

id. 

.Nitras  argenti. 

31.81 

68,19 

id. 

Hydrochloras  barycae. 

22,48 

62,77 

id. 

1 

.Hydrochloras  calcis. 

24.95 

a5.93 

id. 

Hj'drochloras  fodae.  - 

46,71 

53.a9 

id. 

lAcecas  fodae. 

49,08 

50,9» 

id. 

(i^  Reliquae  partes ,  uc  in  aliis ,  aqui  coaAittmntnr. 
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PROPOSIT am: 


^  Quihus  argumentts  ufuf  est  TertuIIianus» 
,5  maxime  in  Apologetico,  prò  common" 
„  ianda  ac  defendènda  religione  Chrisfia^ 
„  na  ?  Quantum  fingulis  pretium  est  fiatu-^ 

^  endum?^* 
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i^QlftCìis  Septitnidf  Florttti  Tef Minsnds  4  fcé* 
culo  fecundo  fl»«  medio  Carthagine  nams ,  in- 
ter  Patres  Eeclefiiftices  mnltis  nattiintbtt^  in- 
flgncrm  umìm  esc  ftitiM  celebritatemi  £fnifie- 
bac  enim  pMrfus  Itegtiiaflbus  Ingenli  anìmìqó^ 
dodbtfs  ^  ifigstitlqitó  prMfiibat  doctrinae  copld, 
acque jis  otftnt  fcf ipcotam  genere  emt  darfsflifiM. 
Pfovectlori  tottiM  ^  ^e  fòrvent!  ejttf  phantaf}^ 
indoliqoa  (bvtffòe  jftmdtfdtim  veheimiiMr  pktdt^ 
sac  9  MdfitMkttàmm  dòdtricfae  palson  noiM»  d0- 
dit ,  eorumque  fomiliad  unàs  in  pauds  gloriai 
fliic  ac  praefidlo.  ^  Qcra  qaidem  Mofimnlftnl  1^ 
be  iltotn  fé  affid  pasfutn  faisle^  aegerrime  fe^ 
rcbant  QrthodofXi^  Vel  iic  tamon  ^ercoUlatli 
apud  hos  ipros  tanca  fuic  existimacio ,  uc  prae- 
ftantisfimi  quique  in  ecclefia  Latina  Patres  ejiis 
fcripta  fedulo  lectitarent,  feque  ad  eum  tam 
fiudiofe  diligenccrque  conformarent.,  ut  ipfìim 
adeo    ejiis    iUIum    omnemque    linguam   iniitari 

A  2  fum- 


» 
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fumma  ope  niterentur.    Cum  tali  igitur  canto- 
que  viro  aliquam  contrahere  familiarìtatetn ,  ne* 
mini  non  et  voluptati,  et  utìlitati ,  fit.  Imprimis 
vero,  ubi  in  ejusmodi verfatur argumento ,  qua- 
le quaestionis  est  a  bobilisfimo   Ordine  Theo- 
logorum  Rheno-Trajectjno  juvenibus  addiscep- 
tandum  propofitae.     Quid  enim  nobis  utilius  j 
quid  fuavius  esfe  potest,  quam  inquirere,   qui- 
bus  ratiònummomentis,  prima  illa  et  quafiadcn 
lescemi  rei  Christianae  aetate,  ;cujus  miro  fere 
tenemur  defiderio,   fanctisiimam  religionem  ab 
hostium  .capitalium    odio  et  invidia  defendertc 
-mlagnanimusxhic  ìpfius  caufae  patronus,  eamque 
defenfam  illis  commendaverit ?   Acuicur.ica  ju- 
dicium ,  tangitur  animus ,  indagatur  res  gravitar 
.te  nulli  cedens.    Quid  multa  ?  tanta  buie  quaes- 
doni,  et  ab  argumenti  nobilitate,  et  ab  inclytò 
TercuUiani  nomine,    accidere    videbatur  com- 
mendatio,  ut,  quam  vis  virium  mearum  tenuità- 
tis  mihi  probe  confcius,  eas  tamen  qualescun- 
que  in   hoc   certaminc  periclicari  niecum  con- 
ftituerim,    Quod  atftenl  quomodo  mihiiiesferit, 
penes  vos ,  Viri  Clàrisfimi  !  judìcium  lesto. 


PRO- 
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PRO  LEGO  MENA. 


De  TertulHani  Apologeticae  indole  ejusque  * 

dijudicandae  ratione. 

vJuodnoscrls  potisfimum  temporibus  rìce  ob- 
&rvarì  folec,  in  dijudicandis /4ngenu  humani 
provendbus  imprimis  mcion^m  esfe  habendam 
aevi,  ad  quod  pertineam  9  idnobis  quam  maxi- 
ine  obfervandum  eric  in  judìcio  ferendo  de  fprìp- 
tìs  Tertulliani 'apologécicis.  Hujus  enim  Apor 
logerica  ^  a  noScro ..  tempore  prorfus  diverfà  ;^ 
propciam  fili  aeyì  indolem  referc*  Non  enim 
Jioc  potisfimum  ^gic  TercuUianus ,  ut'  religioni^ 
Chriscianae  cau&m  tueatur  ;  contra  vero  <  ex  in- 
iinstrìa  iibi  defendendos  ac  commendandos  fumic 
ipfos>. Chris tianìos.,  Qùiie  quidem .  attendens  quis* 
j>ianl,'  nostri  tancutn  aevi  Apologeticae;aiiqua  imr 
butus  cognitione,  Tertulliano  forte  Apologetae 
denegabit  honorem;  faltem,  in  dijudicandis  ejus 
ar^raéntis  prò  vindióajida  Ohristìanorum  caufa , 
non  nifi  eorura  habendam  esfe  rationem,  facile 
comendet ,  quae  propius  ipfam  fpectent  religio- 

nem^ 


\ 

%  nem ,  mi6fi|  ciiceeris.  So4  idem  iUe  et  hoc 
force  negaverit,  Placonem  fuisfe  philorophum , 
quippe  cui  philofophìa  4icta  fuerit  illuda  quod 
philofophi  animo  inesc  (ludium  cognosccndi , 
atnorque  fàpiendae,  fons  ille  ac  parens  bona- 
rum  artium  ac  disciplinarum ;  non  vero,  quae 
ijoscrìs  fere  haberi  folec  hóminibus,  ipfa  quae- 
dam  disciplina  placicoromque  aliquod  de  rebus 
divinis  humanisque  fyscema.  Sin  vero  lllum 
philofophum  fuisfe  idcirco  haud  fuscinueric  ne- 
gape  ^  non  imilnim  camen  aberit ,  quin  audac- 
ter  contendac,  in  rlce  dijudicanda  Platonis 
^Mlofophia  (i)  9  non  nifi  earum  obfervarionoiii 
aie  fdaeitorum  babendani  etlb  radoneni ,  quaa 
iq  efns  dlalogis  hic  iUic  dispaila  adlim'»  recencio» 
f4s  oevl  pkilolbphiae  c^uftonniea;  hegUgendum 
raro  esfe  ^idq«id,  %b  hae  abhorrens^  Hato^ 
ni  prc|iHum  flieric  prfvumqoe ,  quaàcumciiQqiiv 
id  0(,  QatmadModiifii  iginur ,  ut  pile  de  i4a«* 
Mciis  phitofophia  jfudieetiir ,  onìnia-  ea  anenden^ 
da  fìint ,  quae ,  Ave  rteeotiori  phllófophiae  con^^ 
¥cofentia,  Ave  ab  «a  aKenà,  de  Pktouis  ftii- 
atncia  lìi  pfaiiofbphiaia  referebancur  ;  ioa  eciam, 

ut 

•  ■  • ,- 

(i^  Philofq^hìgin  me  h!c  non  ean  ìacelligere,  quam» 
tfe  Platonis  fencencia,  philofophi  animo  inesfe ,  mododictba* 
urna ,  fed  migari  cam  acciperfe  fciifli ,  cuiqùe  perlpicir. 
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Ut  de  Tereollimi  Apologetict  juscoin  feratitf 
judicium  >  ornni  Tuo  ambim  ea  nobis  accendete 
da  est,  qttae  illi  erac  propria  ejusque  aetad 
conveniebat.  *  .     » 

Non  enim  miranduQi  ^  Apoltfgaicalii  eo  cem* 
pore  imprìmis  occupacanr  fuisfe  in  vindicandis 
Christianis  ;   minus  v^ro  in  dicenda  ipfius  reli<» 
gionls    caufa.      Omni    icilicet    aevo    apprimd 
accommodaca  fuic  ad  adverfàt'iomm  »  quiboscum 
rcs  eiac ,  dubicationum  cavilladonumque  indo^ 
lem  ;    hasce  refellere  »    iscas    folvare    necesfr» 
tace  cogebacur  Apologeta.     Ica  ipfe  quoque  Je* 
fus  eacenus  fere  fé  ddendebac^  quarenus  euoi 
calumniabancor   Judaei»    fuamque  aoctoritatebl 
divinam  ea  imprìmis  parte  vindicare  fofebat^  qm 
eam  in  dubium  voc^bant  adverfarii.    Hunc  ica^ 
que  morem  fponcefaa  feqtiebantur»  qui  dèincepa 
exilscebant  ad  nostra  usque  tempora  Apologe^ 
pie  9  motis  ab  adverfarìis  dubitationibus  fùa  '  fin*» 
^li  accommodantes  argumenta,    Jani  vero  at^ 
tendas  9    quomodo     Tertulliani     tempore,  rem 
Christianam   i^grederentur  adverlàrii.    Ipfa  re^ 
ligio ,  cum  hosces  fere  lateret ,   ab  eorum  tells 
plurìmum  tuta  erat«    At  notiores  funt  Christian- 
Ili.    Atro^ium    quorumvis    crìminum  habentur 
tèi,    Horam  causfa  imperatorum^    magistrata* 
um  y  facerdotura ,  plebis  ^  omnium  omninò  fte<- 
vitiae  ^.  furori ,  proterviae  exponuntur  imbecilr 

les. 
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les ,  ìnofm'^'  Quid ,  quaetb  «  iti  tiaec  intueai» 
Apologeta  1  '  Nonne  niiTeris  fuls  fociis  ac  fra* 
tribus  iniprimis'  fucciirrendum  putarec ,  jpfam^ 
que  rcligionem  in  cempus  magis  òppòrtunum 
tOL  industria .  vindtcandam  diffeitéc  ? 
è  '  Vei  fio  tamèn  éxistimem  y  defenfls  CVistianis  » 
iIIo.tem|>pre,'  magnani  partem  fimul  vindicatam 
fiusfc;  ipfam  religionen).  Hanc  enim  vita  Aia 
etmoiribus  pulcherrime  retulisfe  Christianos,  in* 
ler  omne^  conftat.  Neque  hos  ejus.aevi  Apo- 
lègecae:  deJSendunt  (ingulos ,  fed  univerfam  fo^ 
ci^tamn  9  religioni  Christianae,  conftantisfimaé 
vivendi  noraiae^  obtemperantem  religiofisfime. 
Quid  ?  quod ,  rice  probaca  Chrisrianorum  cau* 
&y  fimul*  qtroque  religio:  probata  noncenferì 
tion  potere  .ipfis  adverfòrìis.  Longe  cnim  late* 
que  pier  tocum*  imperium  Romanum  dominator 
pluciitm '  Deorum  cultus.  Ecce  vero!-  de  im- 
provifo  adesc  nova  quaedam  hominiim  focietas , 
bui9  omnibus,  viribus  renitens,  infamis  eadem» 
utvidebatur,  nefanda  morum^  foedi  tate.  Con- 
fla^t  9  bosce  :  boìniiies  privam'  fuam  habere  reli- 
gìonem ,  aut*  certe  aHenam  quandam  a^  vulgari 
fentìx  de  rebus  divinis  fovere  fòntentiam.  Huic 
yidctttur  ad  mortem  usqùe^  qonihtnter  addicti. 
Quid  ergo  in  hoc  rerum  flatu  verofimiiitcr  fta- 
«ere  poteranc  adverfarìi?  Nonne  ^  cam  nefariae 
patriisque .  rnonbu;  prorfus-  xaippofitae  -  vitae.  ^aué- 
.     .        '  fam 
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fòm  ex  nulla  alfa  re  esfè  ropecendam ,  nifi  ex 
ipCa-novae  iUoram  doctrinae  indole?  Quocirca»: 
defenfa  ce  commendata  Chrìstianorum  vica^  TeN' 
tuUtoni  aevo  egregie  fimul  defendebaturac  cotti* 
Biendabatur  ipfa  eorum  religio,  Quam  tame» 
praeftancem  csfe  et  jpre  Còmmendàndam,  ali*^ 
unde  eciam  adverfarìis  perfuadec. 

Quamvis  enim  illud  primarium  Tertulliano 
coniilium  fuisfe  viderimus,  ut  defenderet  et 
commèndaret  Christiànos^  acque  ita  Socii^taci 
fuae  publicam  cpnciliaret  fecuritatem  CO  9  ^P' 
dus*>  tàmen  rèligiònis  causfam  elicere  non 
ptor6is  negligi^.  Erit  ebim  et  hoc  ipfi  confn 
lium ,  uc  adverfarios  permoveret^  qui  religioni 
Christianae  nomèn  darent:^  '    ? 

Sofficiant Jiaec ,  quibus^ìndlcetur ,  cnjusmodi' 
Apologeticae  alimenta  nos  d(judicanda  maneanr. 
Quomodo  vero  in  ipfo  de'  iisjudicio  ferendo 
verftndum?  Numne  éorum  pretium  ftacuendum 
ex  nostri  aevi  indolo  ?  an  vero  hoc  unice  vi- 
dcnAim ,  quid  valuerint  Tertirlliani  aetate  ?  Di- 
canv,  quod  videcur.  Ut  justo  flio  ftatuantur  pre- 
do ^  imprimis  radoncm  habendsmiesfe  puto  ae- 

:tar 

I 

O)  Conf.  E  i  f  e  n  1  o  h  r  i  Argunu  ab  Apokgeu  Saec. 
IL  ad  confèrmanéàm  refigfonis  GtHstianae  vcritatem  oc 
fraeftamiam  afurpata  'vxS^llog^ijomm.  D.  D.  J.  Pott% 
p«  ISSI,  và  HOta  /• 


\ 
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ipcis-,  ^ua  vixiit  Ac  Tane ,  ttt  ^  àìctis  jaiA 
apparec  »  xoaxiniam  parceiq  foli  ejus  aevo  cpn- 
yeoiant.  Quae  vero  in  iis  occurrùoc  no3crae 
Apologeticae  congrua  i  qùanatn  vi  ea  hoc  nos- 
tro quoque  tempore  mibi  gaudere  videanmr , 
cxjiibere  non  piane  negligam. 


.  i 


s  li. 

Se  f cripti:  ^  quae  hic  in  cenfum,  vemum^ 

s 

'  I 

r  Quae  huic  disptttationi  inferviunt  (cripta  Ter* 
tulliani,  ea  nos  illis  abfolvi  cenfenius,  quibns 
religionem  Christtanam  a  Genjtibus  vindicavit. 
Namque  !n  iis  nec  ccnfendoa.^^feexiscimanìus 
ejus  aiverfus  Haereticos  libros^^  neque  e  tiara  /i- 
brtsm  Judaeis  oppoptum.  Hunc  enini  rpurìnm 
esfe  et ,  maximam  parcem ,  mamatum  ex  tertio 
TertuUiant  aiverfus  MarcionemUbrp  ^  ob  idfig* 
nem  utriusque libri ,  non  argumebti. tantum,  fed 
ìpforum  etiam  verbomm ,  convenientiam ,  coQten- 
dit  Semlerus  (i),  eumqùfc  fecutus  Tzfchimerus. 
Quod  quideni/  quam  vere  ceofeant»  non  aufim 
^o  definire.   Alìquo  tamen  jure  hac  in  causfa  ab 

ejus- 

(i)  S  e  m  I  e  r ,  in  Edit.  Oper.  TertulL  Voi.  V.  p.  dtfa 
feqq.  Tzfchirncr»  Gefchicktc  dcr  Jp^etik >  Ttu  L 
S.  273. 


e  »  > 


/ 


ejusmodi  libro  mihi  ftbftiqcre  videor,  in  cuft» 
auchendam  ance  diligenter  fuerit  inquirendum , 
quatqep  aito  ud  liceat.  lUi  vero,  cum  n^treo 
valeant,  ut  religio  ^Chrisuana  a  fuis  defendacur 
adverfariis ,  fed  contra ,  ut  de  nonnuUis  ejus  ca- 
picibus  disf^nciencium  '  Ckri6c|aii$runi  fen^^iAfa  » 
vulgari  fidei  ^  aut  privae  TertuUiani  opinioni  con* 
craria,  unpugnecur,  nullo  modo  hic  in  cetifum 
venire  poternnc  (  0*  Praeterea  vero ,  quod  rem 
prorfus  conficit ,  nostra  quaestio ,  com  maxime 
rationem  hab^e  jubeat  libri  ^pahgetM ,  unaa 
gentesfpeccamis,  $<^ectahac  poca,  nullum,  nìfl« 
fimiUs  j^rgumenci ,  librum  bue  trabéoduoi  eafe^ 

#  *  • 

matfife^o  cieclarat.  Qui  aut^m  T^rtuUiaDi  :  ad- 
verfiiafeiK#a^Aan(  libri  funi!:  fìber  x0r^  ii^iù^ 
j^^g^Hwi  dictua  f  merqiie  ad  Natiwes  »  4e 
Teitbnqnh  aMJm^f  »  aà.:&ft$ulém^ 


I 


"'  •    /  • 


HI»  d^  re/kh^ec^o^  cofwU  per^pere  M  Ubroi 
c^pofi(os,  imiv^rià  jpfiui  ìodoies  maoifesco 
4jeiDon(lrat.  CcrnH  T  è  r  e  u  U  ia.n  i  Opera  »  Ediì,  Hfgai- 
tu ,  Tom.  1.  p.  379 ,  391 ,  424 ,  419  pasfim.  Quod  fdcir- 
co  nonè^,  quia  Tzlbhirbérus^  Gentlbus  mail  ét^poficum 
Mfe  exirài^se  irideoif ,  k  I.  S,  a73.         ' 


%.  IH. 


N 


C     12,     ) 

S-  ni.  ' 


■  De-  fingulorum'  cphfcribendoriim  tempere 
'■'    et  ópporimitate.  ''    '  ■  ■  ■ 

I  ■  ■ 

Univerfi  hi  libri  vex'ationuraexfthenincten*- 
pore.  In  conftitùenda  aucem  fingiilorum  '  corf- 
Icribèndorutti  opportunitìite ,  p<?tliliartS'fario  ha- 
Bétfda  est  libri  ad  Scapulam^  èadera  vera  libri 
Apologetici^  ad  Natiénes ^  4e  Tenìmonio  anì^ 
rnae,  .Hoc'enira  ordine  hosce  tresiibfòs  fibi 
ìnviceth  brevisfimo  tenbpóris*  Intervallò  fuccesfiSH 
fe-,  aniveria  eorum  arguit  indoles ,  argumentisqae', 
ex  hacce  deductii^,  coniSnnaoint  Alexius  C0> 
NaesfelixiàCa),  àliiv  Nec tninul^  Wri*  <iocti  in 
eb  confpiraiìt,  quod'lfo^  UbroB  a  Teroillidno 
exaratos  esfe.  «xlistiniant,  quo  tempore,  Nigrò 
et  Albino,  hominibus  ih  Severum  imperatorem 
leditiòfis ,  '  èum  iràéteris  c'onjuratfs  dev-ictls ,  in 
Christiànos,  tànquàiìi  hujus  fcditionis  parricipes, 
faeviebant  adverfajrii.  Disfemiunt  véro  Inter  fé 
/de.iiujus  vex^tionis  auctòre , .  loco ,  anno.  Non- 
nulli enim  eam  ipO. Severo  crimini  vertunt,  ac 
Romae  locum  obtinuisfe  cenfcnt  ;  quae  est  fen- 

ten- 

(0  I^e  TertuiUani  vita  oc  fcriptis^  p.  /p,  80. 
(2)  Disferc.  de  vèraaetate  firiptorum  ^   quaé  fvperfunt^ 
Tertumaniy  S.  I.  §.  17,  18.  . 


:f  T     -\ 
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e  13  ) 

I 

tentU  Moshemìi*  (O  et  Tzichirn^ 
r  ì  CO*  -A^"  contra  eam  excicatam  esfe  exisci- 
mane,  auccoribiis  .iqagiscratibus ,  impeIlcnce..plcT 
be,  in  ipfa  Tertulliani  fede  patria,  Carthagine. 
Quae  quidem  fencen^ia  ea  argumentorum  vi  vin- 
dicaca  est  a  Noesfelto  (j},  ut  mimm  mihi 
fube^c,  Tzfchimeruin  velfic  c^en  in  alceram 
illam  incidisfe  opinionem.  De  accurate  com- 
.putando  «horum  librorum ,  imprimi*s  librì  Apolo- 
getici ,  editorum  tempore  plurcs  fuere  follicicjf. 
Sedula  hanc  Inr  renji  inquiG verune  Mo&hemi- 
.«  s  X4:)  iCt  N  o  e  s  f  e  1 1  u  s  (5)^  quoriim  vir^ 
rum  iniduBerìa  jd  certe  probabiliter  demonftrar 
tem  esfó  rvid^tur ,  }ìhnìm\  jipologeticum,^  qup- 
cum:  ad 'Nafiqn^s  et  de  Testimonio,  anitnae  li- 
ìbfos  astice  :arctisilme  junctos  esfe  yidimus  ,  ad 
annani  178  vel ,  %j^  esfe  refer^nduiau  -^  Quae 
.Qiemoranda  restai  libri  ad,  S^capufam  prpdeundi 
oppqrtumtas,  vaf ia  haec  a  varii3  ^cenfi^tur*.  Quam 
taii^én  fententiamm  ivarietatem  quo  tqinus  re.qen- 
ftam. ,  faci t  accurata  N  o  e  s  fé  1  e  i .  disfprtatia  CO.» 

;     .      :  qua 

CO  M  o  s  h  é  m-i  i ,    Disfert.  de  ntttttt  ''Apot.  T^rtuK^ 

.   (2)  T  z  f e  h  i  r  n  e.r ,  1.  1.  S.  268,  269^  • 
Cs)  ^-  '•  §•  i^'  Co"^-  A  1  e  X  i  u  8 ,  1. 1.  e.  IX.  p.  74feq<i, 

•   (4)  u  1.  p.  74  ftq. 

(5)  1.  1-  $.  i<^»  '7- 

(6)  Ul.  S.  4L  $  ijy    Coof,  Alexius,  U  1.  p*  80, 

qui 


• 
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^M  perrpicue  probavic,  htinc  llbnim  evQ)^ 
tum  esfe  ckcker  aimum  211,  facvience  in  Cbri^ 
tianos  Scapola ,  Afrìcàe  procoi^rule* 

.   s.  IV. 

De  peculiari  hofum  librorum  ifidole* 

I  .  I    .      . 

D0  miverfo  hortHA  fcrlptonim  argameneo 
Tupra  diciuln  est  5*  <*  HIc  paticis  abrolvamus* 
quid  de  pecttliarì  fingulorum  indole  vkieatnr  fla^ 
tuendum.  E  diverfo  efiim ,  quonim  in  grattati 
ccMifcrìbebancuF^  hcrmtQUfn  genere  flngaHs  quid 
proprìi  non  adhaereré  non  potltit«  Ica  in  libM 
jtpologetico  prorfir^  domiiìancem  vid^s  rado*- 
nemr  polidcatn.  Nec  miram/  Di^cac  eaioi 
TerculHam»  orni  Africae  ProvinciaepraefìdiblA^ 
virfeque  pcrfiricis  (i).  Eandem  ob  caufam  net 
di9par  esc  indcJes  libelli  ad  Scapulam.  Hoflc 
veroy  cum  foerft  homo  ferocfsfimiis  ac  Chris* 
rianornm  vexaccH:  ionge  crudelisfinin»,.  minia 
pieitellere  conacur  et  divlnae  vindiccae  praefa- 
giis  (2}.  Alia,  qùodammodo  esc  raiio  librornm  ad 

No* 

qui  (barn  alionmiqHe  diveifam  ab  hac  femenclam  re- 
fcrc  . 

(i)  CofoS.Ubar Apokg.ed.  Ha veteaaipii,  p.  1-76» 
a43-256,  imprimis  263-370. 

(3)  Conf,  L^U^  ai  Seapuhm^  c^  3»  ^  *    *-  - 


(    «5    ) 


NafkMs  9  ih  quibos  »  com  aoD  itnciun  niigistnh 
ras,  ftd  aniTerfam  popuhkm  ob  oculos  habeact 
ad  hojos  maziine  llq>eTftkioraib  iindoleia  ita  fk 
componiti  uè  uberios  cum  eo  dispucet  de  icbos 
religionem  ipectamibus»  Ab  borani  vero  omiri^ 
um  indole  mazime  dii^ar  est  de  Testimonio 
animae  libellus^.  In  eo  noster  piane  novaxn  in^ 
'  gredìmr  viam.  Ipfani  enhn  animum  honiiBS  » 
*  nollà  erudidone  excnld,  fponce  Tua  demonftiare 
coQcendic,  Chriscanani'  reUgioneni  imam  e%St 
vetmik  Qnen  qoidem  librimi  eo  confllio  fcrip^ 
fisfe  videtar,  oc  vulgarìum  hominum  capone 
prioram  libroram  vasam  erodicionem  band  per* 
cipfenduin ,  magli  accommodace  Chnscianonuii 
caiiiiim  probarpc; 


$.  V. 

Scrikcndi  fiilus^ 


Saepiss  obfervacam  est,  cajiis4iae  homtais 
indideih  ipfo  quoque  ferroonis.  et  oracionia  ge^ 
nere  exprimì  folcre.  Quid  fgitur  mirum ,  Ter- 
cuUiani >  rigidi ,  impetuofi ,  ardentis ,  luxuriancis 
phancaliae  acucique  ingenii  viri,  fcripca  hujus 
fuae  indolis  luculeniinfima  referre  iodicia  habr^ 
tumque  induisfe  haud  vulgarem?  Horrìduqti 
icrjbenifi  genus  et  obfcùrum  Afris    proprltiai 

fuit. 


r 

foft.  Ifoc  icaque  fponte  ipfi  quoque  adhae(if,t 
Accamen  in  eo  ipfo  est  vere  unicus  femperque 
fiius.  Difficili  verborum  ftnicniiu,  obfdecis 
lioyisque  pasfim .  adhibitis  vocabulis^,  ejus  oracio 
leccoribtt&  faepe  molesta  accidit.  Mox  tumote 
in0aca  naufeam  creat.»  mox  tronciimicate  abrup^ 
ta  obfcuricatem  parit.  Displicenc  edam*  noiir 
nunquam  ^cute  dieta,  niiuio  fubiode  artificio 
prolata.  Illa  vero  fi  .excufes,  faeplus  vinim 
mihi  audire  videor ,  quem  j  -orationls  gravitate  ec 
fervore ,  ne  *  aurei  .quldem  aevi  oratori  cedere 
puten;!..  Legas  librum  Apologeticum.  Atten- 
das  impriniìs  ,  quomodo  jam  inde  ab  .  initio  ve» 
hementi^oratione,  fed  majeftate  pleua,  adverftrr 
rios  adeat,  acumine  pungat,  eorum  confcientir 
am  follicitet,  mifericordiam  inoveat,  animum 
dcnique  in  admirati(}netti  rapiat  et  ìhì  ipfius 
maghanimitatis ,  et  religionis ,  quam  defenfurus 
estn  fublimitatis^  haffc  attendai,  et,  nifimefal- 
lant  omnia ,  inde  tibi  abunde  erit  perruafum , 
Ter^ittlliamiin  ^rquantiscnnque  laboraverit  orationi^ 
vitiis  5  difendi  facukate  valuisfe  '  egregie  C  ^  )*' 

(i)  Non.  itaque  L  e  s  z  i  o  asfentiendum  puto,  nimio, 
ut  videtur,  Terrulliani ftili  vituperatorf,  nec  Ch^èo,  Im- 
modico ejus  laudfttof ] »  Schrdckli  exemplo  medìam 
viam  tutiorem  existimans.  Les^^  GefcMchtès,-  PFaki  tmd 
Pe/hàtigung  der  Religiùnen^  S.  567,  qui  ibi  C  a  v.c  J  fcn- 
tentiam  recenfec.  S  e  h  r  oc  k ,  Kirchengefchickte^  Th.  ift. 
S.322-324.  "    •'•••  •      *        •      •        -r    •  ' 
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.  Qaem  lexhìbuimust  T^rmlliafii  ilihwr»  .euni 
haad  phUofQphum  esfe,  feci  ox^CQiii^^  unt)^ 
qois<pie  femic.  .  QuM.qiùc^m.<UeMuJli^«rCt^ 

iiur.  Ex-empio  [ifielìb^r.  ^>^/^g»r/V««*-  iEgcci 
gte  hic  4ki  pc^fic  iO|^ij<^».  Y^ccHìiw^.i^nu?^ 
bu3.hsui4  aisSinUiSk.  Ora{<)rìbiisicni99i:oÌ^mttW3 
re  erac,  ani^fl^m,  .od.  49«rt*^nij4i<lflri^m':i^ 
convercerenc ,  i .  »exordK>  ^r  q^odaSt»;:  :  ^IPjnis  fer| 
i^oquentiae .  dotìbu^  ocnacQ,  poptflj.v  (enacM^ 
judjcum  mt^'  aoitfoosque  ;  fibi .  r#4É?e.  ;  ;  propif 

-Cios,  ompenjqw  nitlftra..fu>pic)^w?m  ift:  Sljfl»!^ 
^U&  ftver^ftie*    .>nac  aocem  {110  >  quoque  j9i|949 
inftituit  T«rtiillif|m»s.    Gr^iKUloqijp  -mn^.nfif^ 
dìo    ad    ìpfoSi  :Afrj[cae:  P^ovi^cifj^op^b^f^^a^^ 
ChriscianpruiH  ..^dic^s ,   ft  ,  convenne  ^  j^ugfop 
de  iniquìtarQ  ipfoCTni.;ìn  ChFlsilaBiMlJjdii^;,  9% 
nìque  modo  horiimcaufamillisconinicndans^i}. 
Hac  abfoluttf  ptaefinione  jmpugnacisque    lògi- 
bus  (2),  Christianis  adverfis,  tid  hi)rU^n^deè^- 
flO- 
(0  e.  1 . 3. 
C2:)c.  4.^.     ^ 

r        ,  B 


* 


!  Sonem  (e  accingic.  -  ^Mirum  aucem ,  quaxn  in* 
ligneni,  in  modum  hic  omnia  referanc  oracorem. 
Crìmina,  aC^hrìsciattis  remota,  acute  videas  ià 
ipfos  adverfarìos  retorta  (i).  Quod,  ubi  lice- 
bat-,  ,nCR9  vetéres  negligebdiit  oratores  causTa- 
iiimque  patroni»  Oìnnis-  oraiio  fplendet  fre- 
q[ae«itibtts  andl^fitos,  condita  est  jods  et  Ta- 
IlbuSf  acpitdr  pùngit  fkrcasmoram  acerbitate. 
Quid  ?  quod  argumentis ,  prò  fua  causfa  alla* 
ris»  haud  raro/majorem  conciliat  perfìiadendi 
vim  fermonis  gravitate,  quam  eorum  diNgenti 
expofidouts.  Denique  refutatis  criminibus>,  du* 
bitationibusque  folutis ,  Ghristianorumque  caulk 
|>a^m  commendata^  prorfiss^  oratoram  more 
codem,  uhde  egresfus  eratv  ^edic,  qìierens  de 
judicum^ Iniquitace  (a).  Nec  mirandum  lane» 
fTét'tuUiani  fcripta  apologetica  fdrmam  induisfe 
lorÀorittm.  Cum  enim ,  ut  quidem  nonnulli 
probabilfter  ftatuunt ,  rhetor  fuerit  et  causfidi* 
cus,  atìtequam  religióni  Chriétianae  nomen  da- 
tet*,  (ponìfe ,  in  dicenda  Chri^ianorum  caufa , 
ea,  qua  foittus  fuerat ,  egit  ratioiie. 

..  (O  e..  SOi.pasfim.    , 


§.  VII. 


(    t9    ) 
'$.  Vii.         M 
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.   Disputatknh  ìnfihuendae  nàti^  -   - 

*»  ••^t«-  -V..  .• 

■ 

Qaettt'tnoda  Istidavimiu  Terciilli»t 'MmiO' 
j/potagetìcum  9  omnium  ton^  praciVMetflSRiumy 
noscrdedispDcacioQis  rfónJameiMum  lumànii/  2tì 
Hlum  relaninas,  quae  caetcri  libri  cbnniìerodW 
dèancar  tnetnoiàmfe.  Qaibns  TcnuilfaMus  ùfuii 
iaic  argumends,  ea  fpàtìie  ad  dóareroiri  capkm 
]»eferanmr ,  qiioniin.  ulcefcua  fpeccac  c^minenda^ 
tionetn^  defen/knem:  sltexnm^  Quamodo  vero 
in  fingulis  argumentis  exhibendis  cric  verfeon 
dum  ?  Quaestio  forte  juvenibus  ìmponere  videa- 
tur,  ut  ante  fingulari  parte  argumenta  expo- 
nant,  quam  ad  eorum  dijudicationem  fe  confe- 
rant.  Quam  vero  Jongam  (ingulorum  argumen- 
corum  enumerationem ,  cum  legenti  aeque  ac 
fcribenti  molcstam  fere  fMtircm ,  breviore  via 
eundum  duxi.  Una  fcilicet  eademque  parte  ar- 
gumenta recenfer^  ac  dijudicare  mecum  conili- 
mi,  Eorum  vero  genera ,  '  perfpicuitatis  cau- 
fa ,  indicare  ab  hoc  loco  *  non  alienum  vide- 
tur.  Sunt  ìgitur  in  defenfionis  capite  quatuor , 
nìores^  relìgiones  ^  res  politìcas  et  philofophiam 
fpectantia.  His  vero  argumentorum  generibus 
praeponitur  quaedam  defenfionis  praeparatìo  » 
qua   contiiiemr   ìmpugnatio   Icgum    Christianis 

B  a  ad- 


adverfamoi.  In  commendaiione  duo  occùmmt 
argutnentoram  genera.  Alcerum  fpectat  pocisfi- 
inum  Christianos ,  alceram  ipiàm  reUgionem. 
Quod  quidem  ad  defenfionem  atrinec ,  ancequatn 
exponanmr  et  dipdicefitar  fingula  argamenco- 
nxm  genem ,  crimina  memorabo  ab  adverfariis 
in  Cl^risciaoos  moa*  Ad  boram  itaqfie  expo-- 
firionem,  illisque  oppoficae  TeituUiani  defen- 
fidnis  confiderationem  Sectiooe  I.  nps  converti- 
nu6é  Hanc  enifn  mihi  dare  veniam ,  Viri  Cla- 
risfimi  !  ut  ad  faciliorem  dispucacionis  exicùm 
quaescionem  iuvercam ,  acque  iucipiam  a  dcfe»'' 
fione.  ' 


'  ft    '      «         *       »      A  «    ' 
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S  ECT  IO    P  RIO  Mi  ^ 

CHRJSTIANORUM  RELIdONISQUE  . 
CHRISTIANAE  DEFENSIO. 


,       '  ... 

Defenfionis  fra^paratìih  «    .      ^ 

Cf-    .    *  .         *    ■    .   *  • 

omparamibus  nohls  religionis  Christtaaie 
iodolem  cam . .  {aotiquorum  TerampubKcansm 
jirindpiis,  nullo  «modo  mirum  vided  pocest, 
apud  RoroaQOTra^fliisfe,  .  acque  in  ,d|68  Ittab 
•fùisfe  ieges  y  Chnsciani^  adverfas^  4  -Ghnsdtna 
eoim  religia  exeicaie- folec  ftibdiarqMbqufe  ilio- 
lalem  faommis  ':  ofttcìram  cdcplicuida;, ,  idque,  mi^ 
ce:dgic,  ut  ad  taflic/ruam  piA^tintiamìeQitacDr 
homo.  Anciquarum  vero  reniiKipijbUcanii^'CO 
oinnis  tendebat  rado»..ut  cives  civicatts -confi»- 
lerenc.  commodìs.  .  Quocirca  .TefCulUantts.veti- 
ta9,  ^e^  caufa  fiiairke  pfobaca,  reipoufuri  e»- 
'feiit  adverfarii  ^  fibj  filhil^minus,  Jba^d:  Jicece  fem 
re  Chriscianos  ;  prudisnti  cooSIìq  has  )«^  fibi 
hnpugaandas  fumii:  9  #  ancQquapi  ad  t^bràciapartttt 
defenfionem  fa  accinga:.  Primum  icaqu^  gravi 
oraqone  juscqque .  fulta  argumentorutn  pondere 
advèrfariis  demonftrat ,  ^jusmodi  leps. ,  quae  pro- 
batae    innocemiae    wlj^.ah^b^.  .ntUpp^tni» 

•  «  * 

'  •  .  es- 


y 


^ 


e  "  ) 

esfe  ini<(liisfihilks ,   ì&oqiie.  abrdgaiidàs.  )  Qnas 
camen  abrogare  ne  adverfarìi  religioni   habeanc , 
ejttSMòtt  *  *^d  (k^ius  ffacmm  esfe  et  fieri  quo- 
tidie ,  pltl'iÉlfn  legu^  ef^cemplo  eoi  monet.  Tum 
vero,  historia  teste,  luculetì ter probat,  improbis- 
fimos  qùòsque  imperatores  leges  tulisfe  Chris- 
tianis  adverfas ,   bonos  .  tero  et  justos  eas  aut 
mitigasfe,  aut  prorfus  fustulisfe.    Denotat  im- 
primis  Nesòhem  èe  X>omitianunì  ì  impios  illos 
imperatores    ipfisque  Roinanis  fummo   hahkos 
Vàto^  Cbristfaftorum  vexatofes  :   laadat  contrae 
fpmaét    ttlids,  perquam    ^pponone  Haddatai^ 
«AneMinique  Pii ,  qui  poptilo  in  delidis  fbèranc^ 
4MfilevólÉRi  arga  Cbtistiahos  aliiroum.     Denique 
ivcro  ipfob  Rònìanos  a  legibtt'$  '  ibfl;icu(isque  pa- 
lile iin;>diei|'magfd  desddc«(^^verisfinie  affirmac, 
-ciMK}mpttcr}tttii:{3f^rff}giif  «^^Ipf^  Alain  9:  cit- 
ifi».:  i  mi  r  ijeriifbébtti  mt  'da^tiàtii  v    in    Deos 
dnpiscatteHi'f   centra    '^triorum    iflftitucoram 
-oÙGCoritàtem  ''  •  Qi  ).      Sumnia    iiaque    fagacita- 
-te  /Tevcuflftifliia  :  ad^l^il^  domonftrevit ,   ejué- 
«oai/Iege^;^rqute'C>bfÌstiaiii^^tfleI  tum  band.pais 
"Oétìdam^ibsffe'flbtuetbnt,  ^umèoFiim  ouifa  iàck 
hifiaensQ^  )»ò[b«tà,  iesfe^tijuatìslimas^.  acutèque 
iftUt»  >  mifm  ibhògShdtfiiìfi  '  oimntn  exemit  fece- 

'     1     .  I,      *        f*T''*»'  ^   '     ,'  '•■■.ti  , 

(i)  Appi.  e.  ^'6,  ad  Nat.  L.  h  c.6,  aJ  Scafati,  e.  4. 
'tdfllf.'^Ti^rcliirner.'lM.  S.' i8p  fcqq.  Seht»C'fc", 


-->  « 


e    «3    > 


M  OR  E  j5. 


tf 


•  t 


t  4> 


9EFENDl)NTUll  CHRTSTIANI   AB  HOMlOIDir^  ìlftn^ 
^    STEARUM  EPttLARlHiV,    Ab  INétt^TAft  Llfilfrl^-t 


.r 


:  'J 


Exponìtur  crimen. 

Q>  ■        «     I       J  «  ■  f  »        ♦ 

uo  magis  Chrisriani  numero  increscnnt^  eo 

maicis  omnium  ad  fé  trabunc  oculós.  '  l)os  veit> 

aufuijere   velie  vfdentur.    Publìcis   ènim  festis 

ac  facrìs  haud  interrane.  ;  E  concràrìò,   9lan^ 

desdnos'ac  noccurnos'  celebrane  c'onveneus.    leà 

adverfariis  fponee  in  faspicione  fune.    »  Oui<^  » 

inquiune,  lacebrola  ac  lucifi^àx  isfa  nàtibT**  j^i^ 

Dubii  inceri m  de  bis  rnysteriis^.qaae  dicuneùr'* 

Tpàrguntur  rliÌBoireiS.;    Avide  hi  atripiuntur ,  au- 

geneur.    Creduoeur  faciìius  ol!)  plurium ,   quaò 

^U^d    ipfos    habeneur,     mysteriorura    foediea- 

tfem  (2).    Acque  lea'éandem  Cbrisciandrum  ac- 

cufatores  agunc  adv^narih        . 

(i)  M  i  n  u  c  !  u  s  F  e  1  i  X  in  Octavio  «  e4.  Crono- 

Vii;  p.  =82.  '  '•■  •!  •  •  •  1'  •  ';■•''■;;■ 

co  ^esz,  1.  1.  S.  89.  not..  49.     :^'*  •''  •' 


Christianos  enim  .  loìrpisiimis  esfe  moribus 
perhibenc,  quos  potisfimum  in  conven^ibus  fuis 
prodant.  Namque  pra^cmdunt,  illos,  certis 
quibusdam  diebus,  fratrum  fororumque  nomine 

PMWv^'ift>teic<»f  rirone$qu«  flw/aflri9  fub «kì^t 
re^.iu* ion t ijtlud*  inflituere ,7 femnc  ^  m  infai^m 
recens  nàtum  eju$mocU:  )K>ni)||i  iniciando  interi- 
mendum  apponanc ,  forre  concectum ,  ne  ^  ille 
animadvertatT'Ie^  percusfurumnsie  hominem , 
terroreque  compresfus  fkciil.us  averfetur;  idque 
ideo  facere  Christianos ,  ut  nòvicius  iste ,  hac 
horoicidii  confcientia  ipfe  gravat^s,  nihil  qoidr 
qtsahi  de  ipforum  fceleribus  pervulgét.    Omnes 


l5J?fé 
qpa 


kut^nìV  nac  càedé  commisfa.*  pueri  necati  fan- 
jminem  ,*  .vascùlò  admotò*, .  excipere  eumique  lam- 
?re  et  panem ,  eo  made^item  •  comedere  dicunrur  i 
iia  quidem  impianitate,  yelut  gravisfinio  jure* 
JurandoT  ad  rinituum  fefe  obftringant  filentiutn. 
Tom  èpulìs  illos  ìnhiare  :  obfs  vero  fatìatos  et 
ebrietate    ad  '  libuiinisim.  excitatbs ,   luminibus  . 

Jjer  canum  'qitìcii^m ,    candèlabris   anncxohim  y 

èxftinctia,  prctoiiscuac  Veneri  fé, dare,  turpìsfi- 

ìniimque  ìncé^cum  cómmittere  pronunciant  C^\ 

Haec    facmora,   uve  jeonfm   luspicio  ttOLver- 

J^wrijfi  )  fuborta  fuerit   ax  '  Ju^orum    Chj^stfa- 

nos 

(0  Min"uc!wV  Felix,  I.  1.  p.  pdTqq.  Tzfchlrr 


ner,  L  !•  S.  2itf. 


<-»   »   » 


Iros*  catenniatiA  ffudio  (r),  ^five 'ex  maiefano 
quodam  de  t&cifi;coena  òekbrandA  ràmore^viìM 
cx«pcrve.rfis  Haerecieoràm  morlbus  (i)^  §ve  ex 
quDconqiie:  alio^  >fohte  ^  m^averic ,  qim  eranc  i  hoiM 
tenda  atrocibce<,  .véi  iCbiìsrianae  non  vehementer 
ncbere  non  pocerant.  Origenes  emm ,  95  haec 
iy  Idfa  et  jfii^  opinio  9*'  inqait,  ^  duduxn  pC3^f 
9^  pkresraiifeligfòoenostmaijenostemiu^  quibi» 
^  perfaafixnrefac^  cdes  esfe*  Chrisdanos  ;  et  ad<^ 
^  bue  nofmullo&'faUit 9  qmearde àmsfa Chrìscia- 
^  nos  ita  avéifanturV  TKne.fiinplexqQidemcoI- 
^9  doqidtiiD  KZ^or.iiomine  Christiane  habere  ver 
V^  iìnf '  (3).;  Non.miniìn  itaquev  plures  hujtik 
aeifi  Apoiogetas  ft  ad  ea  oriMioa  jred^guenda^'^ 
dnxisfe  (4^ ,  .ipfttmque  i^QsQrom'  Tertulliaoum 
Juiic  quòqiior  s^^lfari^Q^^^sfe^cperam    . 


^   '^  '     •'♦  '^''■"    t  '    -     .i.ì:  ':: 


»•» 


•  I  Ai^ijudiàatur^  éeffinfÌQh: 


^  I  i  i  «li 


.  jT.  ''  :^ 


-  'T^qoe  prctfectò  uUa  vertetis-fpede  Christian 

O)  Conf.  Origenes,  adverTùi 'C^ìfm\  edit.  S p e.n- 
ceri,p.  ap3.  ih  fine.  *         »  «   >q   -     .    ^     i  o.. ... 

C2}  H  a  V  e  r  e  a  m  p  »     1.   1,   p.   78.   not.  3.      Con£ 
-Tifcbirnef,  ì.  ì.  S.  itfO  '.  :--  ryr.       ^    :     ;) 
•  (3)  O rli^eaels.»  U  1;  -p^^  303»>3Si4>  ex iVetfiofleiad- 

ject.  .:^    .-T    .?   .'  ,  r.  •.  ,     '    •  •  '•; 

<  '  (4>  Vld; Scr^ros^s tedacia  TzXc fa.S mero ,  &.si7. 


\ 

N 


e  96  y 

noróitt  yìtat  ttlti  tbrùinidìniti!  tfotatn  ìalirebtBC 
tdvei:ftrii.  Egregia  emm  jcon%iGùi  enst  mo^ 
mm  {Irobicate ,  ab  onmHias  ejustriodi  facinori- 
fauri  loQgisfifw  remoitf  (i).:  .Qiiod:«t)im  adexEr 
gitatos  ìstos  coiivenm&  atcioecv  citmculum  i^c 
noctu.  facpitts  convemsTe  Chnsciaqo&t  confht^ 
non  jzt  hòrrenda  nttioné  gàBtio  induAgentic ,  fed 
ne,  ab  hdstium  imptoi  ac  faeviìoà'  toci^  fva  /a-! 
era  celebrarCTk  Hisce  et  Grafiooram  tnjrstc- 
rloram  ratione  peregrina  .qàaedm'v  m.  ievìa  .  Il- 
la ^j  adhàerere'inctperanc  Ca).:  Cafcerain  vero 
miruti],  quam  nativùs  ecìamnonc  in  izafpitrirec 
flmplicicatis  candon  .Acdicr  rn  poc^^c^  quam 
egregie  iis  confulìatecur  .Chrisdasorum  fidei 
{niecatiqae  foveixdae  ^  akndaeque  <^).  Erec*» 
ca  idei  reo  mepice^  qofppe  confata:  rerì  boniqàe> 
Tercullianus  adverfariis  de  iscorum  criminum 
ialfitace  perfuftdeie.  aggredicur.  Quod  eo  facic 
oracjonis  fervore  ^  eaque  argamentonim  copia 
««è^vai^ietdtev''ac':3iMnifesco  videasv  ì^cam  igiio- 
^Mniara  ipfum  vehemencer  pupugisfe.  Non 
tantum  enim  atguinencis  demonftrac ,  istis  fcele- 
ribus  fefe  band  polluere  Christianos;  fed  ideqi 

r.-'iv  ^^       ..\::.^.-^'  f  ,  eti- 

co Hoc  testantur  fpfi  Chìriitumonim  advf ifiH^ii.  :P  1  in  j- 

-fcps  U  X, /Ep.  9;rw  Confi.  Schrp^Jc,.Xb,  JU.  S.  %$• 
(2)  O  r  i  g  e  n  e  s ,  1.  1.  p.  7. 

•"'Ò^  rertuJl/  ^i^.  e.  .39.  jConfi  .SpJjctKer, 

Gmk/risz  dèr  Cefckicìue  der  Chr.  Kirche^  5  Aaflage^L  55  ^ 


e    fi7    > 

I 

» 

t 

rt^m  QotSnmt ,  ipArni  imartim  hinfitotitt, 
tamam  •  ficeleram  immanntenr  prorfus  «verft^]- 
:tein<,  invoains  tescem;  nec,  denìque»  feli- 
.gioQts  Cbristianae  placita^  GhristianoniiQqike 
o^ioiooes' peculiares  faic  in  cenfam  votiuie  ne- 
«gUgi€« .  Umerium  auoem  hutic  locum  confida- 
ntn»^ 'éttbiQS  haereas ,  lUirum  viri,  .fingulare  acu- 
'meo,  aa  vero  actmiQs;&iiÌìn  mondes  magi»,  ad- 
mtreris.  .  tìJM.igicur.  tamaro  (ibi  concilitu: . per- 
(iiadencH  «iiili'»  ut^  tiift,  bcc^iiac  Chriscianonim 
d^fenfiope»  adverf^ii  prorfus  pjerfpexerinc  at- 
qiie  snpnie . jperfenfcamr .^r  iUos  iscorum  fcrìùmm 
fyi»k  ixUMis  ^  ipfohòdiinam  nomine  videaa- 

tm  iridigni^  ,  "i 

.  Nam  (;i}j  ut  jam*  ad'ipibm  pervpnìaniBs  ib- 

ftofionem»  jlqcrid    Chmtkriotum!  innocenUam 

comprobat  Mnanlfescius],  quam  haeo  Tenulliaói 
'Hafeverauot  qua  dontcadit^rjmllum. adirne. mk 
-Christiaooruni  flagìtium  fQis&r  .^nitum  7.  EDenim 

cnm  Judaei,  Gent]les.,;ipfiqiie:perfidi  ckCfarìs- 
.iUanìs .  transfiigae  ab  ìnirio  ;  Inde  Cbristiam»  ob- 
'frdta^m: «  . prodìdjsfent i  ìpSiqìit  inioonveotilnis 

facris  fupervcnisfent  incaucis,  quomodos^ij^UM- 
itóy    ejusmodi    facif)ora  tamdìu  tot  capitalium 

hostìtim  ocdIós  edare  'potalsièht  ChrìsUa^ij^  fi 

iis  revera  fuisftnt  polHifiT- Repoftiisfe  videntur 

ad- 

•     ""Vi  -       '     '  \        •*        •■'•. 


.wìpertMi':  ,^  iemper  lateds;  ihtit  énimoiysoérib 

^  vestraiflCRuV  Udnam  véro  cacoisfetici^aiic  fìùiin 

>  dubicadonèmi  Acutisfime  enim  noscerejus  vim 

'frangia  ,9  Si  fèmper  latenms  ^'^  inquir,  \j  quando 

^99  '  ptodicum  esc,,  qaod  admicchnufrtV'  ìAdrerfariM 

ita  (KiUide  ipTa^fiia'  mota  dubicacione-  coificèri 

'<ogic,  fé  non  jasta,  fed  prorfus  letteraria  ratio* 

nehaw  labenr  aspergere:  Christiaiiii;  QuM?  qul>d 

propriis  ipforum  armis  illos  ulterhiis  perfeennisv 

tea  angastiis  urgec ,  uc  vel  )pfis  invich  hunc  libi 

extoi4$fe  videacur  asfenfum  5  ne  isca  quidem  iJi- 

cinora^in  fuatn  nocidam  venire  poiuiafev'-^ciamfi 

iia  addieci  fuisfem  Cliristiani..  Vcriafiàe  enIm 

cos  monet,   mysceriis  inìtiatos  filendl  fide  esfe 

<A(lrictois  (  i)  i  r  jdqoe ,   ex  àdverfariotum  men- 

I»,   Chrìstianis  imprimiaiuadereiplàffl  fuae  k- 

ludS'Curam,  òb  tancorum  fcelerom  confciem* 

àm.  -  Profani  ve» ,  cum  ab  omni  mysterìonim 

/adita  ^religiofisfinre  arceri   foleremv  Mila  prò» 

fectcP  Chrisdanonim  calumniacorjbus  vueniaaebat 

oppominicas  emèiidi  hòrum   fadnonivifi  quae 

'in  ftiis,  quae  perhìbebancQF,   mysteriis  perpè- 

tras^nt.     ' 

r>  O)  Hinc  OlDd  HteàduiQffl  L.  Hb  Od.  3;  ^  ri.: 

■  Flffaè^i  iinf\CeKfri$. factum   . 
Fulgarit  arcanae^  fub  tisdem 

Sit  trabibus  ^  frapkmvt  nmam 
Sdlvat  fkafeÌMé' 


i«« »   ^  >' 


»  ^ 
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Ex  iis  aucem ,  quae  hacusqae  disputavemf 

Teartalliamis  t  quin  fiimmo  jur^  effecerit^  ìIUl. 

crimina  fola  *  mendacis   famae  auctoritate  favs^: 

fparfàv  quis  dabirat ?  iQuodcamen  efficacius  eciam 

adverfariis  p&rfuadere  conacur.   •  Otatione  enim  9 

feofuuin  fiiblfmiqice  lunice  confpicua,  nacuramj 

hntnamst  ab  infalicium  nece   Tbyeileisque.èpurl 

lia^  ac   iocetsta  lièidioe  usque   eo    abhoorere^i 

conteiidir^   itt  ab  iis  vel  cum  abftinendattt  esfe 

putaret ,  cum  horum  facitìorum  fumipa  »  qoae 

excogitarì  posflt ,  mercea  prosiitcerecar,  ip^Àfci*. 

licer  vita  aecerna.  ,^  Veni  y  '  inquic  «  ^  dètnerge- 

^  ferratttin  hifantem»  nallius  inimlcutn  ^^nuUiiis. 

^  ceuni,  omoitim  filiaraCi):  ve!  fi  alcerìus  offi* 

5^  cium  est ,  m  modo  adiiscc  morienij  homini , 

^  ancequam  vixic  ;  fdgientem  animam  novam  ex- 

^  fpecta  «  excipe  radem  fanguinem ,  eo  panem 

jy  vavm  faiia  :  vescere  Hbencer.  bterea  discumr; 

59  bens  dtfìum^ra  loca  9  ubiisiater»  ubi  (broc  ;J)0-^ 

^  ta  diligencer,  ut,  cum  t^nebrae  ceciderìni  ca*^ 

yy  ninae,  non  erres.    Piaculum  enim  admiferia» 

jy  nifi  incesnim  fecerist  JfftB^  i»ci8Utus  et  <^n- 

yy  fignaois  vivis  in  aevùm,  Cupio ,  wfpondeas  ^  i 

„  tanti t»«inicas^"(0  Quid  adver fariifefpcMjfìjri 

■);,,...;  '  •  &e* 

Co  Quippe,  de  impii  advexftrìoram  fentencia,  ex  prò* 
.  (3)  h.  e.  utruia  unti  feceris  vicam  aeiernam,  nec  nel 


/ 


/ 

I 


(    30    )   ^ 

ftterinc^  nesciOv  Hi  enim  eo  ìmmanfcatis  procés- 
feraiic ,  ut  in  ip&  Afnca  hàud  iiu  ppidem  Satvr^ 
no,  fuorutn liberorum  isti  devonrrori,  facriircia 
humana^  exfulcanciaiaimo,  potuisfom  màccai'e  (i}. 
Nds  vero  Tertulliano  asfentimur  lubemer,  na- 
turam  humanam  ,*  a  nativa  Aia  indole  baudpror- 
fns  degeneratam,  cum  tali  flagitiorum  (fotrfcien* 
tia  facile  refpucre  vitam  aeèemam.  ,^  At  isci  no-^ 
95  vicii  borrenda  illa  fcelent  pei'p^cranc  itifcifr*^ 
Haec  demo  aklverfìtrioFum  dubitatio-eo  tendi», 
bar,  UIC  irrita  redderentur ,  quae  nukto  disputa^ 
verat  TenuUiimiiis»  Hic^vero,  ex  adverfario- 
xUm  tticmc  disputando  pergens,  iHo&  apcisfiine 
moneta  facronim  antistitem  hoqiihes  y^  mystefila 
initiandosì  vulgo  certiore^  facere  deiis^^qttae 
ìpfiB  agenda  iint;  (In  vero  Ghrìstianiid'foti  ne^ 
glfg^ttc ,  initiaxidòs  tamen  ea  libi  romperta  ba-* 
bere^  iimulac  Knc  •  initiati  ;-  nec  quidquam  tank 
obftare,  quomuiu^  cognita  fibi  Ghrisdanortini 
my^tèria  «intrepide  deferant  ac  libere  pervut- 
gene.'-  '"■-  t^::  i^^^  '.     •     - 

Denfque  ^  ót  atrocem  istam  •  de  epulis  Thye- 
Ifeis  ac  incesta  libidfhe  flispicionem  ex  adver-> 
fark>ìratn  mcfìte- radicims  evellat,  opportune  :  iU 
in-itoemoriam  revocàt,  plures  fui  aevì  Christia- 

nos 


.  )■•% 


(i)  /Ipologet.  e.   9.    edit.  Havercanip,  !,  t  pag^ 
J^-'Stti  in  notis.  ... 


(    31    -) 

t 

no8  ab  ipra  adéa  ftlSbcatorum  animalium  cams 
abftinere^  ac>  rairam  ob  casticarem,  per  tocam 
viiam  vel  hotléscum  refugere  conjagtum.  Quo 
magis  aucem  Chrisrianos  aj>  infanciam  caede 
iiamunes  e^e  ]Mrobec ,  ipAm  religionem  Christian' 
nam  bomicidas  baud  adtnitcere,  famina  ^an| 
pradenda  adverìarìis  affirmac.  Ad  hoc^  mibi  force 
repofderis  :  mulcum  camen  abesc ,  ut  ob  religio* 
nis ,  quam  quis  profiteatur ,  praeftanciam ,  ipfe 
inceger  lìc  vitae  fcekrisque  ptirus.  Ac  vero  fo* 
ciecas  Christiana  eo  tempore ,  quod  jam  dictum 
est,  ipfins  religioÀis  iadolem  vita  ac  moribas 
eKìmie  t^fferebat. 

r 

S.  in. 

R  E  L  I  G  I  O. 

l 

DEFSNI^UNTUR  CHRIS  TI  ANI  AB  IMPIETATIS 

CaiMINE. 
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« 

Exponitur  crimen. 

ixliad,  quod  Christianis  objiciebatur  crìmen,^ 
ìmpiecacis  emt«  live  phJrìutn  Deoram  concem- 
dis,  quo<?ttjb  antiquitus  arctisfime  junccum  erac 
Atheismì  crimen.    Quod  posterius  etfi  Tertul- 

lia- 
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Kamis  haud  Qxpiresiis  verbiSv  flbi  refuianàim 
fumferic,  cumc^isen adverfVios  illud.ep  tempo- 
re Chriscianis  iDQvisfe  conftec,  cumque  id  ip- 
fura  alibi  •(  i  )  éb  ooilos  h^buisft  videatur  Ter- 
tullianus,  hoc  quoque  Acheismi  crim^en  bic 
paucis  exponejre  lubet. 

:  Nec  miranduin  fan^ ,  in  .opinioQem  incidisfe 
adver&rios , ,  nuUuin  Q  Christianis  coli  Deum. 
De  UDO  eaim  Deo  dottrina ,  quamyis  erudi  tior^ 
nonuullos  ton^'nes  .ac  philoffophos  hoc  tempore 
haud  laiueric  9  vulgi.  camen  aciem  pjQf Cu^  fugieT 
fa^K^ ..  .Univerfus  enim  populus  Rqitìsuius  piuriT 
um  Deorum  culmi  eciamnunc  unice  erac  addicr 
tus,  fuaeque  relìgionis  inipfa  hujus  antiqui  tate, 
in  vaciciniis  ac  niiraculis,' Deorum  numine  edi- 
tis,  praefertim  vero  in  imperii  Romani,  cujus 
ibrcunam  ac  gldrìam  Diìs^Aiis  accepcam  referc- 
bat,  perpetuo  flore,  praefidia  fibi  invenire  vi- 
debiatur  tìrmìsfiriià.  Quem  igitur  Deorum  fecra 
vidcbatneglìgentem-/btmc  fponte  &iiov  habcbar. 
Quocircain  hujus  fceleris,  omnium  longe  atro- 
cisfimi , ,  ncque  homini  Romano  ullo  modo  to- 
lerabilis,  fuspicloneadverfariis  non  poterant  non 
csfe  Chrisriani ,  Romanorum  facra  prorfus  ab- 
horrentes.  Ast  vero ,  dix^rl^ ,  Jiidadi  haud  focus 
ac  Ghtistiani  pliirium  Deorum  cultura  averfaban^ 
'tit ,  •  fiec  tamtffi  •  '  a-R-òmanis  Ateav  inOar  .  tractah 
<  '"  i.v.  'i*     ..       ••;;    ir    .  batl-« 

(0  Vid.  infra,  S.  IL  §.  IV.  initio. 
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bantur;  quìrt  adro,  nifi  fedidofins  àc  turba- 
lencius  àgerent ,  per  ipfas  legcs-  fcrebanturf 
Verum  enim  vero  tiémìni  hot  nliriim  videbituiì 
fecum  reputanti ,  omnem  religtonc^nl ,  cultuì 
Deorum  pùblico  légibusque  fancito  hài^d  infes- 
tatn ,  in  imperio  Romano  licitam  fuisfe;  Judaei 
igitur  avìtam  fuam,  qualemcutìque  tandem  ,•  re*- 
ligionem  ,  Romanae  •  haud  noxiam.,  r^tinuisfe 
cenfebantur,  templisque  fuis  et  facris  vid?- 
bantur  conf|5Ìcui.  Christiani  vero  patriam  re- 
ligioriem  deferuerant,  pa'triisque  Diis  cultum* 
abdicavcrant  ;  immo  eos  contcmtui  habebant  er 
ludìbrio.  Roraanorum  aticem  Deos , .  le^ibui! 
fòncitos,  majeftate  et  potentia  omnibus  extero- 
nim  Diis  longe  fuperiores,  Romanòqite  nomini 
per  fcculorum  decurfum  admodum  -  benevolo^ 
defereré,  còrttenmere,  ridere  adeó,  quàmunr 
facinu€  !  Hoc  fané  nullum  hominem  Romanum* 
commìttere  posfe  éxiètimnbant,- nifi  qui  aud  de-" 
mcns  csfet ,  aut  ^  impiecate  abominandus ,  nulK* 
US  religionis  tationem  haberet. 

Sed  age ,  ut  iam  ad  ipfum  impìetdtis  crimen 
accedamus ,  Ijcec  fuspkati  fuerint  Romani ,  Chris- 
cìanorum  fectam  avitam  deleruisfe.  rcligionem  ,  ut 
in  alius  cujus^am  ignoti  Dei  tutèlam.  fc  recipe- 
i^ent,  (cujus  verp,rei  ^fyfpiqioni  ncque  favebat 
omnis  apud  Christianos  temploriim  /  imaginum  v 
oròculorum ,  facrorumque  publicoruni  defectus  ,)* 

C  vcl 
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yel  iic  catnen  Chrìsciani  impietatis  crimine  non- 
dum. vacare  cenfebancur*  Laeferaoc  enim  Deos 
populi  Romani  9  eosque  laedere  pergebanc  in 
clies.  Acque  ita  fponte  homini  Romano  obo- 
riebacur  ìndignationis  fenfus  acerrimus.  Colatit 
xQcpti  isti,  ita  facile  dixeric,  colane  fuum  De^ 
un),  qualiscunque.  is  fu.  Quo  vero  jure  iti 
nostros  invehuncu^  Deos,  quos  pacrum  fides 
(ancce  coluijc ,  quibus  immenfum  imperìum ,  in-^ 
Qume^ras  opes  gloriaeque  fascigium  accepca  re- 
^rimus?  Quorum  culmi  auguscisilmus  facro- 
fum  festorumque  fplen^or  ac  fuavitaS)  ipfae-. 
que  res  pubjicae  arctisfime  junctae  funt?  Unde 
tanca  iscorum  hominum  audacia  ac  furibunda 
procervia,  uc,  prae  i^ifano  fui  Dei  amore,  cae- 
^ros  omnes  ec  noscros  vel  esfe  negenc,  fuas- 
que  nefarias  opiniones  in  publicae  religionis  ac 
ijeipublic^e  pemiciem .  f^nacicp  Audio  longe  la- 
teque   propagenc  ?    Hoc   fcelus  I    haec   impie- 

Unusquisque  igicur  *  videe  ^  hoc  illfus  aevi 
Apologecae  fuisfe  munus  praecipuum,  ut  in 
defendendis  Chrìsciani^  ip(uin  plurìum  Deorum 

cul- 

(i)  T  z  f  e  h  i  r  n  e  r ,  1.  I.  S.  ao8  feqq:  Schrock, 
Th.  III.  S.  6.  Eifenlobr,  1.  1.  p.  124,  125.  Doct. 
j^ugenholcz^  Diàtribe  ée  dec^m  q.  d.  vtxt^tiombu$' 
qhristianorum ,  obvia  in  AmuUbus  Academiae  Rheoo  •  Tn\^ 
^  i8it.  p.  55. 
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caltum  impQgntret.  Quare  .  Teradlianns^ 
^  hoc»*'  inquic,  »»  exigere  debecis^  ad  probe» 
^  mus,  non  esfe  illos  Deos  et  idcinro  non  co* 
^  lexkdo$  ;  quia  cum  demum  coli  debniaAm  y  H 
^  Dii  fuisfent*  Tunc  ec  Chrìsciani<  puniendii 
9,  fi»  quos  non  colereot»  quia  puamac  non 
fy  esfe,  coaftarec,  iUos  Deos  es(e/'  .  ^ 

« 

^  ■ 

DijuMcatur  defenfio. 

è 

Ac  fané  p^granim  qihi  faepius  accidie  actn^ 
denti,  quam  acriter  quancoque  animi  fervore 
buie  iraprimis  crimini  noster  reftiterit.  Et  vero 
hac  re  occupanis  non  pocerat  non  (kcro  quodtni 
ardore  corrìpi.  Ob  idolorum  enim  negleetum 
illi  habebantur  impii ,  qui  oihnia  abfurda  et  ob« 
fcoena  in  eorum  cultu  fuis  ipfi  quocidie  inqie- 
bantur  ocnlis ,  quibusque  cercisfime  perfuafutii 
crat ,  ea  non  nifi  vana  ingenii  figmenca  esfe  bar 
benda.  Quid?  quod  ob  hoc  maxime  crimen» 
ctim  ipfo  laiefae  majefiatis  federe  apud  Roma^ 
nos  arccisfime  conjunccum,  facèrdotum  non 
tantum  atque  artificum  plebisque  fuperftiofae, 
fed  magìftracuum  eciam  odio  et  furori  fefe  vide- 
bant  expofitos.  Ob  illud  faepius  vpxabanoir, 
ad  rogum  trahebantur,  flammis  òrèbantur  (i)* 

Quae^ 

(0  Doc^  H u g e n ho.lt z ,  L  1.  p,  54l  . 
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Qnae  àmidi  cum  fervida  TertuUiani  phantàfii 
fibi  ob  oculos  póneret  praefencisfinia ,  quanto  ^ 
quadro  ^  impetù  ipfum  inveccom  cenfeacisìti  vi- 
lisfimam  et  turpisfimam  ismm  Deorum  turbknt 
Cbriscianisque  exitiaiem? 

Pluriam  igicurDeoranrcultum,  jaindudum'va* 
cillancem ,  ab  x>nini  parte  tentare  inftituit;  Neque 
actam  rem  cenfet,  cum  demonftraverìt ,  Veos 
et ,  quae  vulgo  Deorum  ìnftar  còlebantur ,  fi- 
mulacra  divino  honore  haud  esfeàfiBcienda(0; 
fèd',  qiìo  tùrpiorem  eoriiih  cultura*  exhibeat, 
tnaìignis  geniis  illum  tribuit  auctoribus  C^); 
et  denique  Ipfa  fubvertit  fundamenta ,  qutbus 
t^ligionem  fùam  nìti  cenfebant  àdverfarìi  ^3). 
'  Primum  ig^tur  Deos  aggfesfufus,  ìpfam  ad- 
verfariofum  confcientiamf  -fibi  tèstem  invocar. 
^  Illa  ,*'  inquic ,  „  nos  judicet ,  illa  nos  con- 
^9  demnet ,  fi  pocerit  negare ,  omnes  istos  Deos 
j,  vestros'homines  fuisfe."  Quod  quo  jure  fà- 
eiat^  ut  riteperfpiciaraus;  inquiretida  faobis  vi- 
detur  vuìgarls  Romanorum  hoc  teutpore'  de 
Dii's  ftntentia. 
'  Quodfi àtìtem  ea  nobis r|iéctanda  foreht,  quae. 

*  •  • 

•  an- 

0)  4^^«  e*  IO  -  12.  ad  NauL.  IL  c-  7. , 
(2)^  Apologe  e.  22  -  24.  de  Testimonio  Animae ,  e.  3  et  6. 
CÒnf.  de  Idololatria ,  e.  p. 
(3)  Afolog.  e  35.  ad  Nat.  L.  II.  e.  9,  io. 
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suDtiqup  aevo  de  Diis  narrasfent  ftboke,  pròcul 
dubio  temere  actunia  faisfec  Teccallìan^s  '  con- 
tendendo, Deosy  ex  ipfa  adverfàrioram  inente, 
faisfe  hom^ies.  Quainvìs  enim  fimpUci  illa  et 
guafi  puerili  aerate,  ipfis  Diis  fiia  &adhi  tribue^ 
rììit  moitaks^  uuàB  illìs  adhaelrarept  omnia  hu- 
mana,  idcirco  camen,  non  habebahcnr  *  origina 
bomines.  Quos  enim.JuxUrìans.phantsfia^finxte^- 
JBC .  Deos  9  h9$  fibi  infornìavenic .  aBOomos ,  '&« 
^hviT^^*:  {Procedenti  rveto.  cempQrè;,  'quae  6 
vulgi  opinipoe.  Plis  adfcrìbebantur  ^  ^  lidicu- 
la  esfe  fentiences  philòfophi ,  vel.  de .  onini  hwih 
j3]ra  divina .  ^Ht^bac^t,  vidi  ad  aUegòcicas  >  de 
X)u$  fabulanu^  :  JD|erprecati<)ne8i  j^nfligiébam', 
.cpll6nce$4  ita ,  quos  cueri  v^le:  iddefaamor';  Neè 
iiieliu;,  qupd.ad  no^ccamictaifam  .propius.  per- 
tinec ,  Diis  cpnfurqi^re  cenijec^'  fimt  poecaè 
J^omerum  rubfecuci ,  imprittifiqw  'plurés  Xcrip- 
^ores  b\scoricL  His.^  enim  .ai|diiorihùsio!eKfticic 
biscorica  q..  dp  £M>ularatn:Jt)£erprétàc]K>:.  Dèa- 
rum,  fc^licec  fata  acfacinora.accusatiu&Jndagan- 
tes,  eaque  auc  carminibus  celebratt^s  ^  ant  in 
^istoricis  fuis  re£f renoes  n^ratiooibus ,  ^  ptinmm 
quidem  et  Deos ,  et  Deorum  facinora ,  in 
certuni  quendam  ordinem  redegerunt.  Mox 
vero  ùlterius  ptoèresfi,  l:um  ifi ',hàc  *Deorum 
histoì-ia  piurinià  anlmadverterent;,,  quàe  c^mfpis 
de   Diis  opinionìbus    band  .p<>s^ty,qaBeiliare, 

haec 


e    3«    ) 

h80C  rejicMHliit  ^  ctetera  contorquence^  ad 
fnoi  vert  historicum.  Quae  igitur  oHm  popu*» 
lari  fide  t  Dm  immortalibus  perpetrata  fuisf% 
credebamur  fitcinora,  horom  auctores  nunc  in 
Ytt^s  petbibelwntur  fuisfe  hoiomes.  Nec  vel 
.fic!  tanmi  perìit  omnis  Deotum  existimatio. 
j&osdem  enim  illos  bomines ,  five]  reges  eos 
Itòfó»  five  artium  inventores,  live  qqacunque 
«ttid^m  ladone  eos  inclaruisfe  flatuerent,  post 
«lortem  ab  bene  merita  io  Deorum  numemm 
Mlutos  fui$fe  cxistimabatit ,  divmoque  honore 
cedendo^  (i),  / 

'  Haoc  igimr  de  Diis  fententiam  cum  proSteren- 
tur  advcrfarii  ^  non  poterant  lioa  asfentiri  Termi- 
iiano  ftatnemi,  ipfomm  Deòs  bomines  fùisfe  mor- 
rtaks.  Ne  vero  ipfis  ullus  rescet  hoc  disfimuv 
laiidiloGin»  videi  qitam  caute  ilHs  ipfaostendat 
-loca ,  in  qoibm  D)i  nati  esfè  ac  degisfe  mortem- 
^ipie  obiiafe  vu^ari  fide  credebantur;  qnamque 
«dtligenter  illos  docat  ad  eorum  monumenta  fé- 
-pulcraiBa!  «pianta  disferendi  diligentia  illis  de- 
monftree,  ipfumadeaSatumum,  Deorum  omni- 
um patrea»  acque  aoctorem  principem,  vulgarem 

^  fuis- 

0)  Cicero,  Quaeu.  Tusc.  L  13.  de  natura  Aa»- 
rum^  IL  24.  De  univerfo  hcx;  arguin.  conf.  Docc.  van 
T  e  u  e  e  m ,  éè   aUegorica  apud  antiquo^  faMarum  inter- 

l    .1 
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filisi  %or(ith6ra  !  qudiH  (Mulo  haé  tmpriàiis  ìÀ 
eàufa  Ijbi  dmnis  genétìé  téstes  cómporec^  ipfij 
adverfili'iis  habicos  fide  dignisfimo's  !  Neque  erat 
|)rofecto  9  quod  hi  concenderenc ,  illos  hommei 
^óst  mortem  A  jt)ecmim  numeràm  fuiéfe  adfci^ 
tos.  Hoc  enim  ftacuentes ,  ipfi ,  hionemè  Tér^ 
mimao^  iffifttbbMe»  ésfé  fuAiiHbm  aliqUem 
Deam ,  oilitiibas  fuis  Diis  àilti^uiorem  eoram^ 
que  auctorem  ^  qui  hòmiiìes  illòs  post  tnorteid 
iti  Deorum  niitUemm  ireeulièlet.  QUid  yerò  % 
tit  Cttm  no3crò  dispiititale  pergam ,  quid  vèi^è 
Caufae  eiccOgitàH  poiHt^  cùf  ille  diviììò  eóH 
affeceric  honoré?  Eóruinne  foiie  àtrxiHo  ìA  tè* 
rum  natura  rité  iditaiiilscrànda  iitdigiierit  ?  HdS 
fflE&e  nibll  inept&is  {uihàioque  illd  Déo  indigtlii 
US.  Quid?  quod  ne  ullà  quideih  eiUsmodi  abti^ 
lii  praeftandi  fingi  potdit  pt^babilis  ittió^, 
cum  hanc  iflundi  mólem  inde  a  rèriifii  initió^ 
tinte  ortatt  òmtièm  Deonlilt  fhóìAni  tztèvhMtl 
egregie  fuisft  gùbernataitì  i  nfifi  prótftii  delira^ 
ìent ,  adr^arli  Mito  tUodo  itlitci^  ire  pó^feAd 
Nec  profòctQ  òb  praeclarorUm  facinortitti  fatnàtìi 
funmnisi  ìlle  deus  eòs  ad  Te  recepisfe  ^cendui 
est.  Huiiè  eflim;  flifi  Dei  ndtfeitte  fit  proir' 
fttS  JAdignds  ^  juàci^fimum  esfè ,  a'tqtle ,  iti  *  hò^ 
minibus  pose  mor tein  l'eidbfieràtldis  ^  ance  àetaè 
eorum  vitae  unice  hàbére  fationcm ,  noscef  Jure 
'concendic.  Jam  veto  ^  qiiales  fdi^fe  pférhibe*^ 
•  bau- 
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« 

t»anrur  pluni^i  Roip^orp^ ,  DH .,.  cum  io  hisce 
gdhac  terri$  y^rfareijcur  ^^kamque  agerenc.  ha* 
inanam?  Turpqs  isti.,  crudelcs,  omnium  flagi? 
dorum  ^|;>e ;  cocad;  ; .  verboj  tales ,  quales  potius 
in  '  imum.  : ,  .tarcaxum  fuisfcac^  4*^tirudeadì ,  quam 
eyehcndi  ia.coehira.  .-••,. 
,,  Piisce  igirurj  aiigumcntis  Deoram  vanitate.  ad- 
yci;fariis  .cgr-cgje  cxpofita ,  ftmulavra  oo^ter  agr 
grecjitur,- I»,  quibos  Pii,  yeluci.  fuis  :Corpori- 
bus  inclufiv  habirare  cenfebancur*  Haec  lito- 
xum  injlac  colere.,  adorare.,},  vitds  redimere  iis- 
que  cprp^s  c^pki  imponete,: vulgo  usqueadeo 
cu^r  cotdjqqe  erap ,  uc  bisce  caerìmoniis  om- 
i^m  religionem  abfolucam  pucareu  Qùam  fu- 
perf^ìtipn^io: :it^  fascidit  Termlliatius ,  ut,  men- 
4srhAR4,*»ipHu?  c.ompos,  vehementhfimo  impe- 
tu/ifì  ac^erfarics  irrupc,  eosqye  bastili  rifu  per* 
ilric(gat  racmime.  Illos  eaini  :  lu^oqet ,  haep  fl* 
pulacra  ab  artifìcibns  «fal^risque  mifere  fuisfe 
y^xata  ascii^  ac  nmc^qis  omnibusque  inflrumen? 
tis ,  ^que.^  ,ut  Pii  pjfent  .evafiira ,  ^^.od^n^  fer*' 
fuppliciorum  genere  ft^^^4f§ai:CHÌ$feK;<ìMO.,  ob  il: 
Iprum  cpcrtemtum^.crufiareiQtur  Chrisriani*  Uis^ 
o?  igitur,  Jn.medii5 ,  jquibHs  peterentur,  vexatìoT 
jiibus,,  haud  levi  csft  fplatio.  affirmat,  fefe  cer 
lebratc^s  illos  Romanorum  Deos  focios  habuisfe 
jrnaloruui. . .  Quid?  quo^  niilyog  inuresque;.et 
arai^eas.  pra? ciaris  R.on)aiiojum  iogeuits  bac  in 
w.  I      *  '  '  '  •  cau- 
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caufa  praedicat  perfpicaclores.  Dicit  enim  y 
lévia  faaec  animalcda  fimalacris :ac  Diis.henid 
pascere ,  n^dum  eos  colere  ;  contra  vero  etps  in- 
^u/nare  et,  quantum  posfìnt^  laedere^  quippe 
quibus -eguegie  conipercum  iic,  .e  vulgari  eos 
confectos  e^^.  materia.  Cui  profecto  irrifioni 
nec  fai,  nec  fifl,  deesfe  yidetur.  .    • 

Quo  njagis.  vero  Tertullianus  adverfariis-per- 
fuad^'ac;  pluirium  Deorum.  culrum  turpitudine 
esfe  abomiiiandura ,  daemonib^s  eui;n  adfcrì* 
bit  auctoribus ,  qups .  ab  -  illìs  ,coli  perhibet , 
cutn  Dpps  iibi.  vpnerari:  videaucur.  Quae  qui- 
dem  opiiiio  nobis  forte  non  mimis  incpta  ha* 
bebìtur  9  quam  modo  Romanprum  ista  fuperftìr 
liofa  ftai:u^um  vencratio.  Tertulliano .  videbamr 
ridicula.  §ed.-biV:  qupqpe  in  qau'sfa  noscec  di* 
judicaodus-est  e^fui  aevi  kdole.  Qu9dq9i4e^i 
oit.  lice  fiat,  atcendenda' nobis  est  coromunis 
CArisfianorumQQ  t?mpfflfe\^5  ^^fmopibus  fispr 

Et  fanp  jmira  multa  de  dae^^ibus  nar^bant 
Christia^iv:  Communi  fid^.  cr^debant:,  eps  ge^ 
w^. esfi^i^malo^» .  De.  eorum.  * ye^g^  priginie  * Ifidjpf 
l€que  nativa  alii  aliter  ftatuebant.  Nonnulli 
enim  eos  vi  divina  esfe  .procreatos , .  atque  id* 
circo  ab  origine  bònos*' fuisfe ,  opinabantur; 
•hosce'verò' deìnceps;  dererco  Ùei  cuUu ,    omni 

ne- 


•  « 


w 


\       \ 


e  4i  ;  ^ 

«équftianim  genere  fefe  reddfdisfe  ìnfames  (iji 
Alii  centra,  in  quibus  Termllianus ,  daemo- 
nes  jam  ab  origine  inde  malos  fuisfe  »  còn<p 
fendébanc,  eosque  ex  Impioilim  angelorum 
cUm  foemitUs  -  concubitu  natòs  esfe  perhibe* 
bant  Qt).  Cenfebantur  autem  Deo  reniti ,  ho- 
mines  ab  ejus  cultu  avertere,  bisce  omnia  mala 
moliri,  in  rafiiem  eos  trahere,  morbis  afflige- 
te,  quaeque  plura  hominibus  acciderent  cala* 
initora,  hitec  istis  vulgo  adfcrìbebàntiir  auctori- 
bu$.  Nec  difficìlia  haec  iis  accidere  putàban- 
tur.  Magna enim  ri  valere  exi5(titaabàntur ,  et» 
quippe  aethereo  corpore  indo  ti  ^  majore  etiam 
volubilitate ,  qua  ubìvis  cito  adesfe  posfent(3). 
Haec  quidem  malefana  de  daemonibus  fenten- 
tia  Christianis  é  duplici  potisfimum  fonte  ex* 
flitisfe  videtur.  l'artim  fcilicet  eam  repetendana 
esft  credlderìm  a  Jùdaeis,  inter  quosJ  ab  exfi- 
lio  inde  Babylonico  fimilis  quaedàm  invaluerat 
daemonologia ,  quae  Jefu  aetate  altislimas  radi» 
ces  egerat;  partìm  vefo  a  gentibiis  Graecisque  , 
qui  de  malis  ejdsmodi  genits  multa  quoque 
fomniare  confueverant  C4)-    Qpò  igìAir  temp<K 

0)  Origencs,  I.  1.  p.  377. 
(2}  jipohg.  e.   22.  Judice    Havercftn^   Tertulliaims 
l^anc  fovit  (ententiam  male  intellecto  loco  Genef.  VI;  a. 
C3)  0  r  i  g  e  n  e  s ,  1,  le  p.  234  et  37^. 
(4).  0  r  i  g  e  n  e  s ,  I.  1.  p.  277. 


te  Incis  qoaedam  ac  tenebrànim  cemebatttf 
permixdo ,  magicae  artes  ubivis  donùùdbzxì^ 
tur,  niiriqae  ftudium  óccttpabat  animoà,  haéè 
doccrina  non  potuìt  non  laete  increscere  fam^' 
mumque  vigoris  attingere  fastigium.  Nec  mi* 
randum  fané ,  Christianos ,  in  hac  rerum  con* 
ditione,  pkirium  Deorumtìikum  malis  istfS 
geniis  imputasfe  auctoribus.  Fastiditìbant  enim 
plorium  Deonim  cukum  tanquam  pcstem  gene- 
ris human!  longe  atroGisfimam.  Sponte  ìgitur 
eum  a  pesfimta  quoque  repetebànt  auctoribus. 
Praeterea  vero  in  veueris  Ctklicis  verfione  Alex- 
andrina ,  omnium  manibus  trita  magnique  ab 
omnibus  adlitnata,  Hebraeum  vocabulum  ^If 
Deut.  XXXIIt  i^  Pf.  evi:  37,  aliìsque  lócis 
/per  ìaifjLouU  lntei|iretrftulSi  fégebant.  Quìn 
«  fortasfisf  ipfum  PaiiHum  apostolumlìbi  asftnh 
•ciemem  habere  opinabantut ,  fcribentém  ad 
Corinthios  :  rt  $Sv  '(ptffn  ;  Ìtì  MoìKw  rt  hif  ; 
^  fri  éììùiXÌtvrd¥  ri  kiv  ;  'A>J^\  h$  àiiii  riitvn^ 
imifiwhic  iiii^  Ma  éù  9*$  Ci).     Denfque  vero 

bis- 

•        »•   ■• 

CO  I  Corìnthi  5C:  ip,  aò".  Secrio  ào  quomodp  fit 
inteipretanda  docttit  J.  H  e  r  I  n  ^  a ,  Vir  Clar.  \n  Qùaeàié* 
nikiu  de  iòdi  mvi  TeHamenti  dtffieUhHtus  tk  h,  l  cufttt 
ime  funi  verba:  Qu/fe  in  deafimmm  kmorem  fimt  facr^ 
day  ea.  Baull^f  ibidem  fece.  do.  h^ikmtm^  fieri  didP^  Ifmd 

non  DiQ^Jed  maUt  lenùst  §ui  Jta  et  àemioiàtts  néyerfim-^ 
tfff' ^pLicett  fo$/unì.      ♦  '  * 
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Msce  iUios  rei.cattsfis  et  haee  accesiìsiè.  vide- 

•t 

tur.  '  A  remotisfiniis .  fcilicet  temporibus  mira- 
cul^  ?c    vaticini^  celebrata  fu^rantytenquam 
Jpeqriun^  numioe  «(tìta^    Ea  negare  seque  au- 
debapr  'Christìaiji  ^ ,  nfp  ftìne  poteiram.  -  Obfta- 
bateiaim  universi  s^riquii^s/  miraculis  •  piena  ; 
obfiabat  inveterata .  eorum  apud.  populum  .aucto- 
jit^.     Q^in  eti^ra  ipG  forte  Christhmi,   quìp- 
pN?  Gc^ti'umr  ^ris  (dìm  addictì^  ad-  Deoram 
tempia  auj  fimulft^ra.ifubinde  miracula  perpetra- 
ta, fé  jvidisfe  crefdid^unt)  quae^afutfto  etiamnunc 
jn^  haererent.  :  Quocunque  aucem  modo  fe  res 
isibeat ,  iQiracula  ac  vatiqinia  %pud  Rom^nos  fae- 
pitts  fyAsfe  edifa:,.  Chrfelfeni  neqtìaquam  nega- 
,bant.    Ne:verp  Dìi,/vana^ista,  4ùae  dicic  Ter- 
AilKanus^jrmormorum.  nomina.,.. Illotìrum  anctore^, 
^opjrfo  ssfe  vjde^nfurj,  ad.dajeraone^confugie- 
fbanCriCbristiani^^^onimque  ea  tributane  piaè- 
iUgÌis.\^  Hi  enim;;raalis  ibis  attìbus;  humanum 
lgl^n^^\eo .confilio,  ab  unius  Dei  wlm.;deduxis(e 
^ppnfebant^r»  ut  J8y>  fub  magjwfico.Deorum  no^ 
^ipe  latentibus ,  facm  fìerent ,   opulentaque  of- 
ferrentur    facrificia.       Qua    quidem    paradoxa 
^opinìphe  'quamjps  Tertullianus  advei^fariìs  Haud 
^f/Ual^fQ  vid?atur,  plurium  Deofum  xrultum  a 
-Saeitoombus  duxisfe  originem ,   fct  revera    firisfe 
^««mòhum  cultmti  ;'  nec  miraculà  et  vadcinia  , 
•quib'Ós*  cèu  réligldtìls  Tdae  praefidììs  glprìaban- 

tur 
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mr  admriaHi ,  tke  impugtiaverìt  ;  tamen ,  ol> 
comnitthem  illum  ipfius  aetatis  -  erroretn ,  hac  in 
caafa  excufari  band  immerìto  potérit. 

Argumehta  *  deìiique  ^  quibas  religionis  fuae 
ventatem  demonftrarenc  adverfarfi,  habebantur 
cummiracula  et  vaticinia^  dequibus  cumrao^ 
do  dispucaverimus,  non  esc,  quod  ea  denuó 
commemorénius  ;  nim  imprimìs  poputi  Romani 
per  feculoilim  decurfum  eximia  gloria  (  i  }•  Quatti 
ftùtem  caro-  Diis  fuis  ,•  ob  pioni  iprorum  culcum  \ 
acceptam-  referreoc ,  gravisfimo  eani  argurtiencd 
esfe  cenfe^anc ,  illos  revera  adesfe ,  populoque 
Romano  bjene  confulere.  Quod  argumentum 
cum  Gngolarì  disferendi  dìligentia  refntaverfc 
TertulliaBus ,  hujus  argumentacionis  fummanr 
hic  (implicicer  enarrare  hibet. 

Quales  Dii ,  bue  fere  jpfius  redic  disputano  y 
vobis.  Romani!  fuere  proprii  privique?   Ster- 
culeus  quidam  et   Mutinus   et  Larentina,    de- 
tesràntìi-IStt  'èr  óbfcoenil    Quid,   qnaefoV  hi 
vobis  prteftit^ant?'Exterorum  vero  pópulo-^ 
rum   Diij   quos*  dcinceps  Ronia   Ubi  plurimos 
adfcivìc,    fi  ViH(>us  •  invaluisfent  ;   fuae  pocius,^ 
quam  hdijcium  '  patrìae  tutelam  in  fé  ^  fuscepcu-' 
ri^fiiitìebfi^   •flBéd,    quod    retn    prorfus  '  con- 
fick ,  cune  demum ,  Romani  1    facci  '  estis  re- 
li- 

CO  Tz^f ch-iTtrè  r/'f.  1.  S.  jp9^4o8. 
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Jigiofi^  cune  demum  vestromm  Déomm  ìn<^ 
f^revic  copia ,  ii^que  fplendida  exftruxiscis  tem- 
pia, omnetnque  facrorum  apparatum  augusmm 
reddidistis  9  cum  latius  jam  excendisferis  impe- 
rium.  f9  Ergo  non  ante  religiofi,  quam  mag^- 
^  ni;  ideoque  non  magni,  quia  religiofi"  (i^. 
Verumenim  vero  quid  tandem  vosdico  religio* 
fos?  In  ipfo  enim  imperio  augendo  in  Deos 
fuistis  impii*  Domuistis  populò^  bellis  geren- 
dis.  Io  i^mòrum  autem  flrepitu  facra  ac  pro« 
fana  joxta  habentur.  Dirutintur  tempia ,  necan« 
tur  facerdotes,  avelluntur  fimulacra,  profferì 
ountur,  polluuncur.  Quid  igitur,  quaefo,  ex- 
cogitari  posfic  ineptius ,  quam  quod  tanta  afièctt 
contumelia  Dii  atrocibus  fuis  bostibus  voiue» 
rint  exfistere  benevoli  ì 


Expofita  igitur  egregia  hac  Tertulliani  pia- 
rium  Deoruhx  impugnatione ,  dijudicanda^obia 
inilant  argumenta ,  quibus  Christianos  a  laefae 
tnajefiaìis  crimine  dcfendit. .  Antequam  vero  il- 
luc  nos  convertamus,  paucis  videndum  est, 
quomodo  refponderit  ad  quasdam  in  Christìa- 
norum  cultum  motas    calumnfos.     Cbrìstiani 

enim 

* 

(0  Jpohget.  c,  ssy  ,edlu  H  a  v  e  r  e.  p.  355.:. 
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«mm  caput  afininum ,  cruc^m  et  fikm  divino,  ,:j| 
profequi  honore  perhibebancqr. 
;  Quod  ad  afini  cultum  aerine t,  hoc  ofe  cri*^ 
men  Christiani  dicebantur  Afinarii.  Mirum  au- 
tem  in  modum  in  eo  arripioodo  ac  divulganda 
iibi  placuisfe  vidcntur  adverfarii.  Naryac  eoim 
Qoscer^  certo  quodam  tempore  in  vulgns  pro« 
diisfe  tabulara ,  in  qua  esftt  imago  mgnftri  fin^ 
gularis  prorfus  ac  ridiculae  formae ,  auribus  afi- 
Binis,  altero  pede  ungulati,  librum manu cen^n- 
tjs  ac  togati ,  fubfcriptis  verbis  :  UeM  Chris-^ 
tianorum  Qnochoeeis*  ^  Hinc ,"  jnquit 
^  in  tota  civitate  Onochoetis  praedicatur/ ' 
£x  quoai9que  fonte  iniquam  hanc  et  abfurdao 
de  Christianorum  culm  opinionem  ortam  pu*-^ 
ces,  alii  enim  ex  alio  eam  ducunt,  vix  dig- 
na  videtur,  quae  ferio  refutetur.  Probabili- 
ter  noster  illius  criminis  originem  tribuit  Ta«» 
cito  referenti,  Judaeos  olim  confecrasfe  afii 
uum  ejusque  in  tempio  asfcrvasfe  effijpem, 
Cum  autena  primis  refi  Chrìstianae  temporibus 
Judaei  et  Christiani  prò  itsdem  fere  haberen* 
tur,  hinc  istum  afini  cultum  iponte  Chrisdanis 
quoque  affictum  esfe  putat*  Quodfi  igitur  con<« 
ftaret ,,  Judaeos  non  coluisfe  afinum,  idem  hoc 
de  Christianis  quoque  conftare  jure  contenditi 
Ulqd  autem  ut  probet,  aiiud  Taciti  adducic 
cestimonium,    narranti^»    Cnejum   Pompejum^ 
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cum  Hierofolymam  cepidet  tcmplumque  adiis- 
fet ,  nullum  reperìisfe  afini  fimulacnim ,  qiram- 
vìs  omnia  diligentìsfime  pervesrigasfét.  Qiiod 
fané  mirandiim  foret,  fi  tamen  adfuisfct,  afi- 
numque  reyera  coluisfent  ludaeì.  Hisce  expo- 
iitis  genio  indulger,  ingcniofe  fimul  atquè 
acriter  adverfarios  rìdens.  Hand  cnim  intcllìge- 
te  fa  dicic,  quomodo  ejusmodi  afini  cultus  ul- 
lo  modo  potucric  offendere  Romanos.  „  Hoc 
,,  forfitari,"  inquit,  „  improbamur,  quodinter 
„  cultores  omnium  pccudura  bestiarumque  Afi- 
,,  narii  tanaim  fumcfs.'*  Ridendo  quoque  a 
Christianis  amovet  crucis  cultus  fuspicio- 
nera.  Quae  enim  progrediente  tempore  inter 
Christianos  invaluit  fóperftitiofa  crucis  veneratio 
et  quafi  cultus,  is  Tértullianì  actate  nondum 
cxftiterat,  AdVerfariis  tamen  vel  fine  calumni- 
andi  Àudio  ejusmodi  opinio  facile  oboriri  po- 
tuerat ,  cum  iama  percrebuisfet ,  a  Christianis 
coli  'hominem  cruci  affixum.  Denique  adver- 
farii  Christianos  folis  cultores  esfe  dicebanc. 
Ex  Judaeorum'  cnim  more  inter  Christianos 
fpònté  hoc  ihvaluerat,  ut  Deo  preces  funde- 
retit  ad  orientem  converfi.  Practcrea  vero  diem 
foits  -a  Christianis  imprimis  celebrar!  fciebant 
Ethfìici.  *  Vói-  fic  tameri  haec  crimiria  argumen- 
torum  vinon'rcfùcat  Tertullianus:'  Negat  Hla 
tantummodo,  eaqiie'in'  ipfos  adverfarios  acute- 

re- 
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A    LAESÀE    MAJESTATIS    CRIMINE. 

uicunqu^  mah  quid  adverius  òopnlum  ROf 

o  .  .  *    -.     .-f  *  /* -T-  ^•  »••*•'•*  ..^»j^i  '-..f'  •] 

itianum  pérpécr^ib  cénPebtityr ,  Mefaèmajepatis 
habebatur  reiis  C3>     Hujus  vero  cnmims  Alia 
<|uodanitriòdo  ratio  ei^t,  Ì!aTite*répubIica\  alia» 
inducta  digtlitàre  '  lÀipératoria.     Quatt^diu  enifn^ 
Rotbahf  fepablica  gàùdebanc ,   (][uicQnque  qiii^l 

*  '      *    '"  *    .   "    '    quàm 
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Cs)  Rofinus,    i«i^/^.  RomanJ    p.    5^8  ,  et   69^^ 

Eife^lohr,  1.  i.  p.'ìtfi.  T'zfchirii  eK,"   L  1.  sJ 
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qvaa  :  in  »  hanc  entc^bioltlusy'  bostis  h'abebacor 
poUioBs-ost  rimfoe  <maj$fiaih  dicebatur  reus. 
Sostquam^.vero^^ihmma  rerum  in  onum  delaca, 
perìerac  re^ttblica ,  popoli  majèftas  cum  impe- 
ratoris  dignitate  arccisfime  erat  conjuncta  eaque 
concinebacur  adeo.  Laiedet^  ergo  imperacorem 
debicosque  ei  denegare  honores,  jam  idem 
illud  ha&UkciD  laèTaé  iMjeftaicis  feelus»  quod 
olim,  (i  quis  in  rempublicam  hoscili  fuisfec 
animo,  periNmitiim 'esfei  oosfiriiasaré  Neque  is 
tantum  in  bpc  crimen  inqidi^b^ic  »  .^ui  ip .  ipfum  im- 
peracorem male  animanis  esfe  credebatur»  verum 
ille  edam,  yii ^  iiccr ìwparatore  baud  iaefo, 
populo  cenfebatur  infenfus.  Ipiperator  enim 
populi  caput  hàbebatur  ac  dòmihus  augustisfi- 
mus.  Hujus  autem  criminis,  omnium  in  Cbh's* 
tiànos  '  mòcorum  Ibngé  gtavisfimi  ^  plurimas  par- 
tés  npster  refùtàt.  De  quibi^s  fingulis  memo- 
ràndii  in  exKibenda  eorum  réfucacione  idonea 
lìbbis  érlc  ópportuhicas.  Id  unum  hic  monicum 
velim',  a  konmnis  illud  crimen  ad  res  quoque 
rèligiófas  HTùìsTé  rélacum.  Scilicet  plurium  Dee- 
rum  cuUum  inter  et  res  publtcas  fumma  ipfis 
intercedebac  necesficudo.  .Romani,  enim,  quip- 
pe  'rebus  ciVilibiis  ùnice  incenti,- in  nulla  non 
re  fpeccabant  rempublicam,  Qtiieuùque  igijcur  pu- 
blicum  Peorum  culcum  violavenic ,  eo  ipfo  rei- 
publicae  quoque  infenfus  esfe  cenfebatur. 

Di' 
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Christìani  propfef  ì]^am  fuae  rèligìonis  indo-^ 
lem ,  cujùs  vim  egregie  etiamnunc  cònfpicuam' 
foisre  in  ipforum  nioribus  faepiu^  mdntrimds,' 
latfat  majéjlatis  r&  Romanis  notì  vìderl  non 
poterant.  •  Vecat  enim  Teligìo  Cbrhtikha  plnri-^ 
ma,  m  quorum  neglectu  Romani  rtfpublicae 
odìi  cértiifimum  videbant  indicium.  Quocirca 
neque  hac  in  caosfk  dhìi^tianorum  foòieca's  ullo 
alio  modo  probabifitèr  dèfendr  poteràc;  nifl  de- 
monftranda  vanltateet'^rarpimdìné  eóràm  indi- 
tutorvim  ,*  (j^ùfbus  <JhHstiani  renitebantin-/      ' 

Ad  ea  igrrur  pertìneban  t  facriftcia ,  •  prò  im- 
peratorum  faHitàDitrofferenda.  Quae cnm plu- 
rf  mum  valere  exlsfimarentur  ad  Deo's  Gàéfàifi  red- 
dendos  ptopiciòsy  (^coAque  ea' negKg^at  Cae-* 
faris  faluci  non  tantum  non  confulere^  fed'male^ 
ctiam  velie ,  videbatun  -    . .    • . 

Hanc  autem  fùspicionem  Terculliànnà*itìita  qua- 
dam  fcdulicate  a  Christianis  amovet,  ^Primum  enim  ' 
adverfariis  demonftrat ,   facrificia ,   prò  Caefarìs 
falute  Dìis  oblata,  nullius  esfe  pretiì,  quando-  * 
quidém  idola  non  ìì  esfént,  qui  Caefari  ullo  mo-  * 
do  posfent  prófpicere.     Quod  quamvis  fupra,' 
impugnato  plurium  Deorum  cultu,  fatis  fuper- 
que  probasfe  posfét' cenferi ,  acute  tamen  atqtre  ' 
ad   rem  praefencém  accomtpodate  idem  illud  de  ^ 

D  a  in- 


industria  deimo  jdemonftriic.  Huc  enim  omnis 
ejus  cendit  oracio ,  ut  probet ,  Deos  non  Cae* 
faranir  fed  Caefares  Deonim  esfe  dominos» 
Suos  igicur  judices  edocec,  Oeorum  fiatuas, 
in  quibus  Dii  praefences  ^desfe  vulgo  exisdma- 
*  bancur ,  quibusque  ceu  Diis  offerebancur  Ikcri- 
ficia ,  non  Dep];um  cura  9 ,  fed  per  Caefarìs  ex- 
cubias  9  falva$  praeftari  acque  integras ,  illasqùe 
e  Caef^ri^f  metallis  Caeiàrisque  num  vulgo  cqq- 
Qci*^  Qùin  edam  muUos  Deos  adeo  pependìsfe 
a  Caefaris  auctoricate  vere  cpntendk ,  ,  uc  hunc 
(ibi  aut  favencem»  auc  iramm  habùennt,  fuo 
culcu  ab  imperatore  vel  publice  infticuto,  vel 
abrogato.  In  eo  igitur,  quod  Cbrìstiani  ido* 
lis,  bisce  imperatoris  fervis,^  jfro  ipfius  Calate 
facra  facere  recufarent,  nosier  reverénciae  pò- 
dus ,  Caefari  habitae^  quam  ipfius  odii ,  indi- 
cium  vjdet. 

Ilio  igitur  crimine ,  qupad  id  fieri  poc^uc  ^ 
Tìte  reftttato ,  quid ,  quaefo ,  ad  Chrìsdanos  hac 
in  causfa.  otuni  in  Caefarem  odii  fuspicione  M-- 
berandos  eosque  adpo  adveriariis  magnopere 
commendandos ,  dici  potuisfet  efficacius,  quam 
quae  noster  deinceps  in  medium  profert?  Gra- 
visfima  enim  oradone,  validis  nixa  argumends, 
adverfariis  perfuadet,  Chriprianos  alio  quodam 
ftcrificii  genere  imperatori  eximie,  esfe  benevo- 
los.     „  Nos ,"  inquit ,  ,,  prò  faluce  imperaro- 

^  rum 
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*),  rum  Deam  invocamus  aecemum ,  *  Deuin  ve- 
,,ruin,  Detim  vivam."  Et,  postquam  De- 
um,  quo  uno  impénitorem  laudàt  minoreìn^ 
perqnam  fublimi  modo  defcrìplic,  ^  illuc»*^ 
pei^c ,  ,^  furfìxm  fiispicientes  Chrisctani  ma* 
^  niBus  expanfis,  quia  inhocùis,  càlice  nu- 
Ì5  do,  quia  noti  ehibescimus , '  deuique ^  fine 
59  inonitore,  quia  de  pectore,  oramus.  Pré^ 
^  cantes  fumos  omne$  femper  prò  omnibus  im- 
„  per&toribus,  vibm-illis  prolixam/  imperi- 
,,  um  fedirum ,  dónaum  tutaiii ,  e^èrokus  for^ 
^  tes,  fenatum  fidelem  V  popuUim  probum,  et 
^  quaecunque  hominii  et  Gàefarfs  vota  funt.'* 

Ne  vero  adveìrrarìi  existimarehc ,  illa  pulcre 
qùidém  dieta,  fediii  imperatoris  aduhtionem 
cmentìta  tesfé,  „ 'in(Ì)icite  ,**  ìnquìt,  „  Dei  vo^ 
yj  ces,  litteras  nòstras,  quas  nequé  ipfi  fuppri- 
5,  miitìus ,  et  plerìque  cafus  ad  exteros^  trans- 
^  feruot."  Hinc  igitur  ad?eH&rios  èdòcét ,  re^ 
ligionis  Christianae  haéc  esPe  praècepta  graviàfi- 
ina,  ùc  Cbristiani  fuis  adfeo  mimicis  bene  ve- 
liht  Deumque  prò  regibus  virfsque  principibus 
precibus  adeant.  Hisce  vero  religìonis  fli^ 
praecepds  qiìiii  Christiani  obtemperarent,  ad- 
verfliriis  minime  dubitare  licebat,  cum  ipfos 
univeriae  fiiae  religioni  ad  -  mortém  usque  con- 
ilanter  addìctos  qiiotidié  experiremnr.  Quo  effi- 
càcjus  aiifem  soster  adverfarits  ea  de  re  per<» 

fila- 
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^inos  wkflctiaiiietiiin'jiirejtirab^^  haud  negU^ 
pmiCatùmM  MonecetiiìnV  foi  aevi  Ghrfs^ 
énh^pàP^Caef^U^i^aAtfMuàm^  quém  om- 
nibus geniis  augusdorem  praedicac.  '  *' 
'  «  Chi^aoitfwrp  tnarcéhi  adeó"obi^ ,  qaam 
impfrsMmii  Déim  fahtè^,^WKBAi%saii.  Quòd 
ftdverfariilMHidifilbi  ihgWàlI'M^éM*  ab4is  po^ca- 
tuCGiMìùàmtc  ot&«pi«aimi3gtii^fiiMi0  adulariortia 
pefwti<Mwip;iiiie^fa9iP<«ÉtttmMtt^^  iinperaitd^ 
«9^1  fe&:jrffeQaéff:atfeo'V  'ttf /Deotlim 
cefeòt  iidBiepi9i('iì):>*  *  •  "^  ^^'i^i'- 
-tiiagpiuft'jnfo.'«^lU«aeiir^  éfS^  noster  ad- 
verTarìis  pis^balM' cMittNiirV'C^t^srian  fummo 
jDter.AU^iMn  litett  Ireil^tMrtf  tÓa«fiM^  àdulado- 
nini  riBrimiiiilnigkirMiMcenAc/^^iistotum  abes^ 
tei^-m  tepmrarì ;  ^ob.ìieg^ìn^ ^ì  Dei  hono- 
rtmv;^  infenil'j  Imbendl  ^  iMefftv  ^'W  contra  hoc 
ififii  qasf'  ftMt  tg^U'iptòfpiték  viderentut? 
OitkiieaÈmy^hÉi^akMà  ixtiH^'mptrktOTt  Dei 
taUts^  féiame^f»^omm  d»ftccéli61felirV^mp- 
penqui  haud  ftrac  hominem  morc^em  Del  loco 
h9}^!:^j^.,^Afcptp^^^^                   flatiMpQsfe 

inri^wc»)  popfàm  itemuuirai  ^  n  cxm  ìmpennores 

4J-Ì2  y.  ,^ 'j:  jA  ttjv'vvi  .-'   '      ftros, 

gitt0j  e.  2s.  oVidiu#  de  PMKC4soIy4V«  .epift^p.  verC 
icy;  fqq.  :54ifcAlrji^?,,tJU.Si^«ftjb;  ,v  .,,    /. 
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ibòs;  Vìipitmesè  etiammiifè  ,-1^oràfai  iiM^ine 
appellareft ,'  hbsòe  faepittj -fiorite  «o  siddèxisffèV 
bt,  faperbia  ftsmqQe  '  tilniekiti;»!,  i2bi  ìpé  Dif 
vidérèocur  jtMtéimque  !ht  in  fefé' excitareb\  tftì^ 
ò§  Véri  IMvil«BieMÌn.''"'VW«WJ«ànenV  iW  Tèr^' 
fdllianus  hancce  faiif'veWs'ItriBfiéYic'fentenfti'atn; 
£teiiiii)>  «ratfikiis  cotiténae'  :b«Bita  hittdifé'^ 
paolo  abjectius  de  Dè*e»^ÌèÌKÌre'<ettniqùe^h6tìH-^ 
àlito' fi»ei  ifift»'irfv!dW<a(l9ie(|èfiRilìtiJd{nadio 
éàttàm  tìlbl  c<^t&éfé  "videtùr.  ^  ^'  »     '  '   '* 

•  :Nl%|tte  iiii:  eoP  Isod^dtts  est'  noètei':^  'qttbff 
Dtoi  ^Aimif  atmii-doàm  '^ocORÌo  (fòiilinii^ 
tans  affitteti':  né  l^flira^qiH^'ÀùghstàTi^  Di?- 
irn^trm  «iaiutaÉ  voldisfè.  ^'>¥liè'r«iiitb^UIo  "jD»»if-. 
1^^  yocà6ul«"nott  DeùiH\  'Ìlid''^ìr^Jnntim'm€m 
giéèt.  CMtéhi  yeroi'ìft^  UVét-i  argùiHentIf;' 
oMaitio  villey«>  InàènttftJ  ^mb!  fhaià  linpéi 
j,''rakerèm  ffitam  ,^'  iil^ffR'^^  ^''<^  -quiaflneìÀlì4 

^j-vel  «pifcr  nec'lpfe'  fe:l)éW»«vè!ét  did,**  •€{#» 
dide  '1n(M;  -diefà'  esfe  k^^fiè  y  ìjuisq^  -pèfétiW 
Ac  profectd)  tiifpe  iUbd->'tnÌ^cktni',  '  ^idd 
GlitisHìiffi  pieniièdàbaàtttrvìftlPIni^rattiAii/oii 
pdterat  non  patilo  molestius  accidere.  Certe,  * 
nifi  fasni  excaecatu^  ,  esfet; ,  i^oidni  re;|p\)^]:ec 
comménticium '  istùd  acque '  a'duìation^ .  pi^nivai 
dogium?. ^ttisietitmi^if^stnin  |Ui> e^feobòcDei 
co^nomen  noster  ìngeniofe  dicit.  AsfiMfto  titilli 

ab 
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8^  iofpemor^.  Dei  iiominet  dignUatOB  ipGBS 
imperatoriam  jn  dbcniMQ  vocari  %  immo  colli , 
9  ìquippe.qiiM  hmmi  «pnvemat,  noa 

r 

JP^*.;  Caetenim^auieni  adverfimis  affinmu, 
Chijs(;|Anoa  iivpenKoiem  fumma.  vnemtope 
profegui,  quippe  qu^m  ad  illaiii  4ig^nKe<n 
provexeric  ipfisque  principem  -dederit  umis  ac 
verus  CbristiaQQrom  Deos  CO* 

Ad  hopores  iniMracori  hab^ndos  p^stinebac 
edam  laeta  festorum  di^um  ceUhratìù*  Qoos 
auieip  qui  felebnure  negjiigebat , .  imperacoretai  ^ 
Ì9 .  xuji)s  lu>iiorein  pocisfimum  JnftìQiebiiitaz , 
paryl  %ere  vid^jj^acor  ipfumque  pj^mhini.^  cu- 
|q$  eppdii  parckfpa  ppfe  .QQl)et  »  infenf^  profe* 
qui  axumo.^  Q^^iqb  rem  adyffrfiinl  :Cl|risdE« 
nU  fai^pius:  mpjic^  %fi^^  Hi  :^ia  4ib.am|u 
fescof»f«( .  qooqiglqQe  fi^?i.  rejigiqi»seme  cav^ 
bauc^  cum^co^fra^Romaai  ife  iis  totos  dare  fo* 
Iqrenu  (^afqa.  rfe^uti^mmi  upKriaii$  Qppoc- 
cmi9ice.pu|blia>s  J^9>f  .boaces  .^-m^Aétt^^^u 
^ps  dicebao  t  » .  in y^H^get^  effrq|iat#(pie  fur^* 
IP  ^D,  eps  grasfrtìr.fiiiffe  vid§ntw  CO* 
j.,Clffii^iaapa:?Cf9:5r«yjbM,Tati^^       mOBieiitla 

"  iy)  Apolog.  e.  33 ,  "34-  ift^  Nationest  ^  !•  e*  i7-  ^ 

e.: 
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e  ^  ^ 

all|a«len4^Hp;J^fe.p^talWt,f;i^  ««s  x^hSQ 

^meiv  .Gacfaremi  popiiiwnqo^  S^pminim;  Inutili 

profequi  ;o4ÌQii.  nw%^  '^hiculi^Mi^ine.  iprablfr 

Ic^bran  .viderencur.  r  Dìafoliitisr.iMlope  dMkìbus 

^li  bostUicrfaepi^f  in  iii4^t0Kin{r;miilno.«»tati 
eraot-  <iwm:iquì4emift«(wB»xiferui»  toipiiu^ 
^mem^jioster' tam  yivi<^  d^pli^  tajilquo;|>oà6f 
feoci^m  adyarfarJiis  ^qb  9cy)f93.j6$cic';,  unhi  ^iteQi 

Ìi]^ettf^.^J^i>j^ftpr9pi  ìfk,  CtlfiMMi  »  animi; ^dofcUt 
in^Dtpfi  anixDad«ei[t6fe  pi}ty^si^(1wMMlltu^sCfarj5t 
ti^os:  auc^  :  banc  ifQam  ;  a^  ;  cftusAm  iMK9'/roki|; 

fancm.,.Qb?i:^ujslwWf  .i«fe^^  ugiint^ws^ 
Ii9u4  jiecw.  rQ«^iP'^iC»n«i«>|)Wlc4ican^ 

dl^r  jUi^s  g$y^/ Cl^isf^^  «i»qfj 

y^  .  o^tUonriiius  .  fis9c<9iim  »  diMMft  iM^mslj; 
Ittcrau  Eos  exfim  a»  Qlpj^sijfl^s  ffmvs^loticMl^ 
t^^ri  dki^y  et  quidem  ^^e  9^ .  fotafieìtmikaim; 
pefìgipawji.:!  q«*W  A  »ieJi»3afeii|k)fan')WriaHf 
pnncipibus.  Quo  magis  autem  probec ,  Chris- 
tianosv  pabUca»filk:rakiiiiki  fugieittcs,  'io  Càe- 
tkt&m  popalUitique  Romaiwni'"^niWl  fjflrare*  hó^ 
tì\é\  àdVerfàn^os  dé-iodi|Vf^'Àìónèt,  ìpros  rejri 
glòms  fuaè  gravisflmo  de  ^t^sx^plf, .  p;a^/;^ptp 

ad- 
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iafimc  mmqMm  non  ejtfmie  obtempéfa^.  Ja« 
xiicititis  €nìm'  id  in  therooriam  redigitr^  qvtàm 
ttòleéti  RòmdDì  Gisristìanis  liiepius  fìiisfTenc  ^ 
<)ttàin  tmftftiìi  étrocique  furore  iti  èos  hind  raro 
grasfati  quamque  borrendo  impetu  in  ipro» 
Dì^raios  Christiatioft  inveèci,  qulbm  ne  in 
fepùiero  'qtQndcui  ttaflohim  cOtfcés(fi$fent  re-- 
quiem.  SSosul  v^o  palam  libereque  prbficemr  ^ 
Cbrisrianos  graviefltRas  illas  injuHas  fifa)fts  adbàc 
ii^lCis;  tiltod  tììsfyi-  ff9t   incérìdilo^  fiicièodò  : 

^ -ibd  ^libffit/*^  iffqsi«V  ^  ^t  auc  Igni'  hunHtto 
^  vfii3fcetur*'dlffttfta6  fètcaè,  ant  doleac  pati  » 
,j''1ni  qtt<>  probttln^;'*  '  fhe  Uomanis  beHum  in- 
ferendo-: ^  ecMittv  >9  hestefni  itimi»,**  'inquit, 
95  ec^vesoìa  óàuir-implevioiAs  ;  ùrbés ,  infìilas , 
)9  ca^^te,  nmnici^à  ^ '>tonciliàbula ,  castra  ip^ 
'^  fa,  trìbus ,  dedirifts-,  pahLdum ,  fenattun ,  fo- 
^^ vnHtfi'.^iSola  vóiiia  reliquimos;  tempia:  Posfix* 
4V^Abb  dibumefare  exereicua  vescros  :^  unius  prò- 
;V  vlMIto»  pteMS'ieHIift  CiD*  <?^  bello  non 
;/^ idonei  V  '  ii<)t^  f^òini^i  '  faisfenins  ^  etiani  im« 
;v  parea^'copiti'^  qtti  tatn  .Ivibéntér  cròcidamur, 
^9';fi   non  apoA  iscam  ìdisciplinam  niag|is  occidi 

c(i)  '^  h.««  Moiusv.qaat  exercicos  hodie  ft.om«ii  abnt  > 
C|^' illonim  jusnis  fiir,«umeru9|  at  caait' CJ^ciaciaooqBBi 
muldtudo  esc,  ut  ve^  ani  .provincia'  majores  copi^s  de  iis 
inflniere  posfiu** .  Ì9anc  vèrba  Havercampii,  1/ L  p. 
Sia*  ia  tota  31» 


'*-  » 


,»  Ucerecy  ^uam  occidere?*"    five    denique*  e 

RojnflDo    imperio  ia  alias  mìgnuido  regÌQiies:> 

^  procol  dubio^  lic  ,**  peigic  ».  »,'  ei^payisfoia  ad) 

,,  folitadinem  vestr^m»  ad  filemium  rarum  i^b 

^  ilaporein  qu^ndao^  q«a0  moQiù  prbfs  »,  qwer: 

^  fisfetìs,  quibus  iiiiperared3."    4^oae  pcofi?(:tQi 

TorculUni  verba ,  quamvis  rem .  fiibinde  immo<?  ' 

dice  aoxeric,  BiMce^api^.  eyjanc,  .qiaibiis  judici-j 

bu^  abmde    perfuaderemr  5    Chosuanos ,  licec . 

fesco9  ac  foleones  difis  band  public^. c^lebm- 

reot,  oeqiie. Caefarì^ 9  oegae  populi,  eaffl.  bo^ 

tea  (i).  : 

,  :  Cqip:  vepo  Cbrisdani  fé  vita  ac  mc^ribua  * 

a  caet^po  populo  prorftfs  disdnguerenc.,  nec  fé- 

re  qnidquam  cum  eo  commnne  babere^  velie., 

viderennir ,  facHonem ,  reipublicae  flacum  con-.^ 

vulfuram,  cogitare  cenfebaacur.     Cai  qoidemc 

adveriàrìoram    opinioni     fummop^re     favebaac, 

Chrìstianomm  convennssr  clandestini  prìmi^que 

illis  ceriiporibus  noctumi.  Quales  conventus  rei- 

pnblicae    periculofos    esfe  cum    Romani  ufu . 

edocti   esiènt,    lege    Gabinia    quempiam 

coitiones  clandestinas  conflare  vetuerunt ,   ha^ . 

rum  participem  capitali  fupplicìo  plectendum 

esfe  conftituences  (a)» 

Ter- 

CO  ^log.  €•  35  -  37.  ad  ScapuUm  posfim.     . 
COK^ofinus,  l   Up«    638.  Tzfchirner,  L  L 
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'''  Teifuflfanus  aiitem  •  otiti  e  fapta  relu'tatis- 
crimf6R>Hs  efSHAt^  adverfafiós  temere  TuSpIcàri, 
Gl^lri^iitiofi  cogkare  fòetionem*  ^mefènti  4*erum 
cddditioni  infenfam ,  cum  véro  idem  illud  argu* 
metìtiiàycaUutide'ifiitnds^  pffobare  conatuf.  Con<* 
téndic-értìm  GH)[iscknòs'  a  gtoriae  cupidme  pror- 
fa§^$l^  ftltòiid^*^  ^tia  demum  ^repti  libininéd 
feditiòfi  ^tiònes  mòlid  ac  rempublicam  In 
pèrt^  distrarre 'i&deanc.  ì'raeterea  àut?en),  ut 
ìpfos  éb  otnni  fìtccìiottis^  panhimque  ftudiò  quam 
lotxgisfkne'  abesTe  mdgfa  eciatn  probabile  reddat^ 
fublimi  quadam  ucitur  fencentia,  qua  fé  prae* 
iHmtisfimam  ftligidnis  Chrisdanae  indolem» 
peirTpeétam  habuìsfe  pulcre  osrendit. .  Sdlicec 
,^-unani,^*' ìnqukv  '^9  unam  omnium  rempubli* 
,, 'Cam'  agnoscìmus>  ifiundum/*  Qùod  vero 
CRrhtìihi  quaevis -^ctacula  averfarentur ,  inde 
eiìtLxtì  temere  -effici ,  jllos  panium  ftudio  duci  ac 
factiofos  ésfe ,  ita  '  et  h!c  probare  ftuder ,  ut  ^  * 
turbufento- ilio  teriipore  quam  periculofa  ea  es- 
fétìt' rèlfjublicae  i  quatìtaque  infania,  impudid- 
tia  atque  dtrocitate  infignia,  adverfarios  oppor* 
tuné  nionéat  (^i). 

*  Penrenimus  jara  ad  locum  e  TerruUil- 
ni  ftjriptis  apologeticis  unum  omnium  longe 
pulcerrìmum  "  (2^.     „  Edam  jam  nunc  ,*'    in- 

quic  , 

'(0  '^polog.  e.  38.       ' 
(2)  Jpoiog.  e.  39. 
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^uit,  ,9  i{>ì[k  ntgoria  Cfaristianae  fkctìonis,  nt, 
^  qui  mala  refucayerìm,  bona-  oscendam.*' 
Chrìstiancmim  igicur  cotiVentiium  Indolem  paulo 
uberius  (ibi  exponendatn  fomlc.  Quod  quidéhi' 
eo  fatit  confilio ,  ac  ulterìus  adveiTariis  per^^ 
fuàd^c  9  Chrìstianos  nequaquam  in  impe'raconV 
populique  Romani  perniciem  eonfpirare,  ied 
conerà  quietos  esfe  cives  piosque  Dei  cnltores. 
Quae  tamen  Tenulliani  de  facris^  illis  ChrisctaV 
norum  conventibus  narràcio  ciifn  potiua  ad  ho* 
min  commendcrtionem  ^  cjpBxiì  defenfìònem  ^  peiy 
cìnere  vjdeaturv  eahi,  hic  misfam  factam,  in 
altera  Sectione  fup  loco  fumus  exhibituri  O}. 
Quamvis  aucem  bisce  omnibus ,  quae  comme* 
moravimus,  adverfa^iis  facis  fuperque  demon* 
ifatinim  esfet/  Chrìstianos  non  hòstUi  in  impc- 
futorem  populumque  Romànum  fefri  animo, 
vel  fic  taraen  noster  fuara  causfam^non  actam 
cenfebat,  ncque  eam  aetam  cenfefe  poterat. 
Licet  eniro  cotiftaret,,  Chrìstianos  reipublicae 
haud  infenfos  èsfe ,  ei  tamen  obesfe  credeban- 
Cur.  Romani  nimirum  Chrìstianos  Aia  erga 
Deos  impietate  ipfl  quoque  populo  Deorum  in^ 
yidiatn  parare  opinabantur ,  ncque  eos  prae-' 
terea ,  quip^ic  inertem  ac  ^efidiòfam  vitam  agen^~ 
ces,  civitatis  fiori  commodhque  quidquam  in- 

•  [cr- 

eo va  infra ,  S,  II.  $.  IlL 
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fer^ire  potatane.    ;De;q|ii|^us  deqiqiie^ 

W4earaus. ,..  ^     .  -:      ,.     •. 

^  .  Romani  .igMiwJibi.perruadebam,  Cnristia-  ^ 
nos,  ob  :pIurUim  ^Q^pruj»  coucemcura  9  '  omnium 
calaniitatum  publicafuftì  auctores  esfc  baben- 
dos  CO*  Hfmc.  am;^m,  ferpceip  fpspicionem, 
adverfafiorum  meqpbusalce  inbaorencem»  ;furì-- 
buIldJUfm  vujgus<  ad^  faq)^  inflam*^ 
masfe  ;vindì|ccae.(ludium,  poster  a^mau  ,9  ^\^^ 
ìnquit ,.  ,9.  TiberJb^^  fispepdic  in  moenjia ,  fi  Nilus 
,5..npn .  ascendic  MB  arva»  fi  coelum  flcdc, 
y^.fi  c^jrra  , movie ^  fi  fame^,  fi  lu^s».  itatixn 
„  Chrisuanos  ad  leonem'*  (a).  ; 

Illfim  ai^cem  advqrfariorum  opinionem  omni 
V9ri  rpecie.deflicucam  esfe,  TercuUianus,  duce. 
hisi;9pa,  probare  .  aggreditur.  »  Commeraorat 
en;m9:quoc  regiones -acque  infiilas  ^uarum  vis 
abforpferic,  .quoc  urbes  flan^mae  confuraferinc» 
quote  cìad^s  R^omanis  boseiles  exercitus  intuie- 
riutw  quoties  hi  ipfi&  adeo  Deorum  delubrìsrui- 
nam  contraxerint,  diutisfime  ante  cognrtum  ;no^. 
men  Christianum^  cple^cibus  olpnib^s  omnes 
Romanoruni  Deos.  Ncque  in  hac  praeclani 
ejus  criminis  refutatione  fubfistid...  Quo  magis. 
enim  id  irri^um  reddac ,  omnem  idolprum  in  re- 
;  .  bus 

.  0)  Tzfchirner,  1.  U  S.  195,  196,  a2ft>  aaa* 
(2)  Apoiog.  e.  40. 
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bus   humanis  gubernandis  providentiam  collie. 
Re  fcilicec  inverfa  Chriscianorum   Deum  ejus«> 
modi  calatnicatum  unum  auccorem  esfe  concen* 
die.    Hunc  autem  Romanam  gencem  eo  pocisfi* 
mum  concilio  iis  affligere  affirmac,   ut  ab  ea 
ìmpietacis  poenas  repeceret.    Quae  quidem  fenr 
cencia  force    cuipiam    abfurdior   esre    videacur. 
Nobis  verOv,  facri  Codicis  cescimouio  (idem  ha- 
bencibus,  perfuafisfimum  esc.,   Deum  olim  non 
Judaeos  tantum ,  fed  exceros  eciam  populos  om- 
neque  genus  humanum  faepius  gravlsfimis  aflfe* 
cisfe  calamicatibus  ac  deftruxisfe  adeo ,    uc  im« 
piecacis  poenas  pendetene.    Quid  igicur   impe- 
dic ,   quo  minus  credamus  9    divinam  providen- 
tiam   omni'  eciam   tempore  in   quacunque  geni- 
te rcgunda  fimili  quadam  procedere  via?  Qua,i;i- 
tquam  id  non  ita  diccum  Volo,  ac.li  cum  iis  ho- 
minibus  facerem,  qui  in  nulla  non   éalamitaceì, 
auc  univerfo  cuidam  populo,   auc  fingulis   ho- 
^ minibus,    iWaca,    nihil     nifi    funiemem    ac 
vindicantem  Deum  fibi  videre  videantur.  Coq- 
tra  vero  ejusdem  illius  facri  Codicis  cescfmoniis 
nixi,  Deum,   fapiemìsfimum  opcimumque  ge- 
neris humani   patrem,   homines   malis   aernm- 
nisque  imprimis  etiam  ideo  afiìcere^  credimi)^, 
quibus  aberrantes  in  viam  red^cac,   bonos  ip 
fide  ac ,  piecate  confìrmqc,  omnes.aucem  ad  yq- 
ra    coélescique. .  beaiicace    perfruendum    reddac 

E  ap- 
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aptiores.  Quocircà  nec  Tertulliano  hac  in  re 
omnino  asfentiendum  puro.  Hic  enim  quae- 
cunque  generi  humano  gentìve  Romanae  un- 
quam  evenerìnt  mala,  ea  omnia  huic  Dei  con- 
filìo  adfcribere  videtur ,  ut  a  mortalibus  delie* 
torum  impvetatisque  poenas  repèteret.  Neque 
ctiam  argivmenta ,  quibus  porro  adverfariis  per- 
fuadeat,  non  deastra,  fed  unum  Deum  qua- 
rumcunque  calamitatum  esPe  auctorem,  mul- 
tum  valere  videntur.  Quo  enim  Jure  conten- 
dat  ^  imperio  Romano  mala  evenisfe  leviora , 
ex  quo  Christiani  ab  idòlorum  cultu  fefe  ad 
unum  verum  Deum  convercisfent ,  eumque 
precibus  fuis  ac  pietate  populo  Romano  magis 
propitium  reddidislent ,  non  video.  Conftat 
i)imìrum ,  illud  aevum  Romanis  multìs  nomi- 
nibus  valde  calamitofum  fuisfe.  Neque  eti- 
am,  quod  fequitùr,  argumentum  probare  au* 
fim.  Inde  fcilìcet,  quod  idòlorum  cultores 
vulgo  iisdém ,  quibus  Christiani ,  calamitatibus 
esrent  obnoxii,  efficere  ftudet,  idola,  nifi  es- 
fent  ihjustisfìma  omnique  cultu  indigna,  earuhì 
auctofes  nullo  modo  posfe  haberi.  Exìstimat 
enim  ,  Deos  inìque  acturos  esfe ,  fi  pios  quoque 
fiiòs*  cultores  eorurii  malorum  redderent  parti- 
cipes ,  qnae  Christian!  fibi  folis  ob  illorum 
contcmnim  'merito  contraxisfent.  Ad  quod 
iutem  fi  quis  hoc  reponi  posfe  putaret:    „  at 


r 
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^  vero  eadem  illa  iniquicas  Christiàfióram  quo 
^  que  ^^o  adhaerec,    quippe   qui    fuqs   edam 
^  cultores,  aeque  ac  iprifores^  quibusque  cala* 
^  micacibus  affligi  finic  !"   id  temere  dictum  m 
exiscìmat.    Christianorum  enìm  Deom  fuos  cul- 
'tores    cerciores  reddidisfe  monec  :de  judicio, 
.aliquaudo  de  omnibus   hominibus  jusce   habeit^ 
*do ,   quo   c^ndem   piis  fuis  culcoribus  virtucis 
<praemia   fic  largicurus,   impios    vero   homines 
sgravi  affecturus  (bpplicìo^     Verura  enim  vero 
nonne  exceris  quoque  nacionibus  aliqua  erac  fu* 
cori  cujusdam  judicii  exfpectado  ?   Nonne  and« 
-qm$fima  adeo  earum  mythoiogìa  hujus  rei  in* 
diciis  abondat  ?  £c!&mfi  vero  nullum   ipfis  fui»- 
tfec  futuri  justique  judicii  augurium ,  vel  fic  ta- 
-men  Deos  fuos ,   ob-  calamitare^  h^^um  cultori* 
*bus  pariter  ac  cotitemtorìbus  rllatass  haud  ma- 
-jor^  jure  iniquitatis  accufare  ipfis  Ucnisfet ,  quam 
Jobo,  pio  illi,   qui  perhibecur.    Dei  cultori., 
gravisfimis  aerumtlis    afflictò    placitumque    de 
judicìo  futuro  parum  cognitum  habenri ,  in  prò* 
vìdenriam  divinam  invehi   licuisfef    pòsfit   ceri- 
feri (i).     E  quibùs  hoc    conctufionG    effici- 
mus,  Tertullianum  paulo  teraerilis  contendisfe-, 
*Romanoruni  Deos,    propcerea  quQd   ipforum 

cul- 

'     (i)  Lib.  Job.  e.  III.  IX.   X.  colL    cum  e.  XXXIX: 
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cnlrores  iisdem  volgo,  ac  itnpugnatores  Chri&- 
tiani,  premerencur  reru4i  aspericacibas ,  aut 
publicarum  calamìcatum  omnino  non  esfe  po« 
cnisre  auccores,  aut  cene  hac  fua  iniquicace 
cuku  divino  fefe  reddidìsfe  indignos  (i). 

Denique  Chrìscianis  crimini  dabacur ,  guod 
populi  ~  commodis  haud  fatis  confulerent  (a). 
Cujus  quidem  criminis,  aliquacenus  certe,  re- 
vera rei  fuisfe  viderimr.  Cum  enim  religio 
Christiana ,  ctijns  Christianorum  focietas  iti 
nulla  non  re  obfervantisGma  erat,  omni  (uper- 
ftitioni  vehementer  obfit,  neque  cum  idolo- 
rum,  llatuarum  atque  imaginum  culcu  quid- 
quam  commune:  babeat^  ftatuarii»  fcuiptores 
pictores  atque  id  genus  homines  alii ,  ingens  inde 
damnum  non  percipere  non  poterant.  Horum 
autem  invidia  quam  exitiofa  Christianis  ftieric, 
vel  ex  ìis,  quae  de  Demetrio,  fabro isto Ephe- 
lino,  in  aciis  Apoftolorum  a  Luca  memoriae 
predirà  funt  (3),  conjectura  confequi  licet. 

Noster  vero  Christianos  non  omnino  juste  in 
hoc  crimen  venire  contendit.  ^  Neque  enim  ,'* 
inquit,  ^  Brachmani  aut  Indorum  Gyninofo- 
^  phistae  fumus,   fylvicolae  et  exules  vitae/* 

Chris* 

0)  ^p^fog»  e-  40  f  41. 

(2)  Jpflog.^2.  Conf.  Tzfchirner,  ULS.^iS  ,  ai^b 

(3)  Acc,  XIX:  23  feqq. 


Clirìstiaiios  e  conerà  induscrios  esfe  cives  af« 
firmat  civitacìque  navigando,  militando,  agros 
colendo  ac  mercaturam  faciendo  ucilisfìmos; 
Quod  tamen  inficias  ire  ipii  haud  licebac,  id 
neqne  iniiciatur.  Cfariscìanos  enim  nibil  quid- 
quam  eorum  emere ,  quae  Deorum  Xacris  cele* 
brandis  infervirenc,  neque  in  Deorum  graciam 
fibi  thura  comparare,  neque  vecdgalia,  int^m- 
plorum  facrorumque  ufum  ftacuca,  folvere,  ge- 
nuine fatecur.  Qua  tamen  in  re  ipfos  excufac, 
acque  ita  quidem ,  ut  adverfarios"  iìmul  aerici 
perftringac.  Majorem  enim^  thuris  copiam 
Christianos  in  mortuis  fepeliendis  confumere 
dicic,  quam  adverParios  in  churìficando  Diis; 
largioremque  illos  (lipém  dare  affirmac  homini- 
bus  mendicis,  quam  hosce  m^ndicis  fuis  Diis. 
Caeterum  vero  quidquid  detrimenti  Christian! 
civicati  afferre  viderentur,  x^xA  partim  quidem 
pesfimos  quosque  homines  percipere  monet, 
iicarios ,  veneficòs ,  lenones  et  id  genus  alios , 
quibus  qui  obesfet  hoc  ipTo  civitati  egregie 
prodesfe  esfet,  cenfendus;  pariim  vero  illud 
tam  leve  esfe  contendit ,  ut  Christiani ,  vectì- 
galibus  publicis  religiofisfime  pendendis  vita- 
que  Tua  quieta  atque  ab  omni  fcelere  fraude- 
que  aliena,  id  fati^  fuperquc  resti tuerenc 
9^  Ast,**  inq^ies,  ^  bene  haec  TertuUianus ,  fi 
^  modo  vere  C  Verum  enim  vero  quis  »  quae- 
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fOy  catisfidicas  paulo  prudentior  in  clientis  fui 
defenfionem  éjusmodi  res  fìbi  fìngendas  fumrc* 
rit,  quarùm  falGtatem  judiccs  nullo  modo  la« 
tére.  posfe  certisfime  fciatv?  In  quam  tamen  im^ 
prudentiam  noscèr  incurrisfe  exiscimandus  foret , 
nifi  ab^ipfo  narrata  vericacifuisfent  congrua  (i). 

Hisce  ìgitur  argumentìs  TertuUianus  Chris- 
tianos  neque  hosces  esfe  publicos,  neque  civi- 
taci   noxios  auc  inuciles  cives;   contra  vero  il* 

.  los  mulcis  in  rebus  fefe  ipfis  fuis  calumniacori- 
bus  imperatoris  patriaeque  praeftare  amancio- 
rés,  Africae  praefidibus  abunde  probavìt.  Quo 
circa  hoc  etiam  laefae  majefìatis  crimine  rie- 
futaco,  fy  conftitimus ,' -  inquit,  ,,  ut  opinor, 
^  adverfus  omnium  crjminum  incencationem , 
yy  quae  Christianorum  fanguinem  flagitat**  (a"). 
Quod  enim  in  hoc  defenfìonh  capite  nobis 
fpeccandum  restar  argumentorum  genus  philo- 
fophum ,  non  atroci  cuìdam  adverfariorum  cri- 
tniniy   fed  in    ipfam    religionem    Christianam 

* .  ^oi^e  duHtationi  oppofitum  est. 

r 

.     CO  4P^^'  c-  4»  et  43, 
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S.  V. 

PHILOSOPHIA. 


RELIGIO  CHRISTIANA, 
raiLOSOPHORUM  SBCTIS  PRAESTAMTIOR. 


u 


.agna  imprìmis  philorophos  incer  et  Chri«# 
cianos  cemebacur  animorum  contando.  Quod 
enim  Ethnicorum  hominum  in  Chriscianos  ob* 
tinebat  vulgare  odium,  tnìrifice  in  philofophia 
acuebatur  mutua  ftudiorum  aemulacione.  Chris- 
ciani  enim  fuam  religionem ,  quippe  ab  ipfo  Deo 
profeccam,  unam  veram  habences,  quae  hmc 
contraria  erant  philofophorum  placita,  ea  fai» 
fìtatis  non  argiiere  non  poteranc.  Neque  aequo 
animo  id  ferebant  philofophi.  Sapientiae  enim 
gloria  et  muneris ,  quo  fungebantur ,  fplendore 
ac  gravitate  nimis  eminebant,  quam  qui  a  vj- 
lisfima  ista,  quae  videbatur,  Christianorum 
caterva  lacesferentur  inulti.  Odio  ìgitur  atque 
invidia  abrepti ,  quantum  poterant,  Christianis 
nocebant.  Nec  tantum  magiscratuum  faeviti- 
am  plebisque  furorem  in  illos  excitare  omni* 
bus  annitebantur  viribus,  verum  etiam  religio- 
nem   Chriscianam    calunniando  atro    carbone 

no* 
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tiocare  iludebant.  In  hac  igitur  animorum 
concentione  non  mirum ,  Tertullianum  ,  aqerri- 
mum  illum  Christianorum  propugnatorem ,  et 
qaidqnid  pfailofophiam  oleret  averfantem ,  cum 
philofophis  in  arenara  defcendisfe.  Ne  tamen 
hoc  ita  incerprecemur ,  quafi  aequalis  cujusdam 
phiiofophi  dubicationibus  acque  objurgiis  co- 
piofe  refutaadis  fefe  cradiderit.  Contra  vero 
ne  ipfìus  quidem  Celfi ,  qui  certe  TertulHani 
inenioria  jara  exftiterat  religionemque  Christia- 
nam  fcnptis  palam  aggresfus  fuerar,  ullam 
facic  mentionem;  (ive  hujus  fcripta  fubciliora 
existimaverit  et  minus  apta,  quam  de  quibus 
in  bisce  rerum  angusciis  coram  Cbrisrìanorum 
judicibus  ìisque  viris  policicis  dìsputarec  ;  live 
edam,  quod  neque  improbabile  esfe  videcur, 
illa  parum  adeo  cognoverit.  Ut  ut  fit,  cum 
nullo  acquali  philofopho  confligit.  Huic  fo- 
lummodo  adverfariorum ,  eique  verofimilitfer  a 
philofophis  pervulgatae  occurrit  opinioni,  qua 
Christiani  non  nifi  vulgarem  quandam  fectam 
phìlofopham  conftituere  divinaque  inftitutione 
frustra  gloriari  perhibebantur  (i).  Quam  qui- 
dem perverfam  opinìonem,  cui  procul  dubio 
etiam  anfam  dedic  ipfa  Christianorum  frequens 
'  fui    tanquam      philofophorum    Christianorum 

com- 
(0  Conf.  E  i  f  e  n  1 0  h  r ,  1.  L  S.  127  - 131. 
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commemoratib ,  TertuHianus  ira  refellere  (hi- 
dcc,  ut  primum  celeberrimis  quibusqae  philo- 
fophis  anciquis ,  cum  rerum  gravisOmarum  fci- 
encia ,  cura  morum  probìrace ,  Chriscianos  laudec 
fìiperìores  (^i};- deinde  vere,  quidquid  philofo- 
phi  bene  docuerìncV  ^os  fumfisfe  contendac  e  Ve- 
téris  Foederis  fcrìptis  atque  ad  fuum  (ingulos 
compofuisfe  ingenium  C^)  ;  denique  aucem  Chris* 
tianorum  placimm  de  refurcicandis  morcuis,  et 
ab  adverfariorum  rifu  dubicacìonibusque  vindi* 
cec,  et  argumentis  probet  ac  commendabile  red- 

dat  Cs)- 

Inquirentibus  nobis  in  veterum  pjtilofopho" 
rum  de  rebus  gravisfimis  placita ,  mira  animus 
afficitur  fenfuum  variecate.  Ex  parte  eniro  cum 
eju^modi  fine,  ut  auc  fucilitace  fasndium  pad- 
ane, auc  impiecace  horrorem  incuciane,  ita  ex 
paree  animum  in  admiraeionem  rapiunc,  ut  non 
ab  homine  quodam  videaneur  profecea,  fed 
ab  ipfo  Deo.  Quid  enim ,  quaefo ,  Placo* 
nis  (4)  Ciceronisque  (5)  de  aiiimorum  im- 
mortalieace  dispueacionibus ,  quid  Socraeis  (6)  de 

Dei 

0)  Apohg.  e.  46. 
(a)  Apokg.  e.  47. 

(4)  Conf.  imprimis  'ejus  Phaedon. 

(5)  Conf.  TuscuL  Quaest.  1. 

(jSi)  Coof.  Xenophòn,  Mtmorab. L. L e. 4. L. IV. e. 3. 
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notare  ftudebant.  In  hac  igitur  animorum 
concentìone  non  mirum,  TertuUianum ,  aqerri- 
mum  illiim  Cbrisdanorum  propugnatorem ,  et 
quidquid  philofophiam  olerec  averfancem ,  cum 
philofophis  in  arenam  defcendìsfe.  Ne  tamen 
hoc  ita  interpretemur  9  quali  aequalis  cujusdam 
philofophi  dubitationibus  atque  objurgiis  co- 
piofe  refutaadis  fefe  tradiderìt.  Con  tra  vero 
ne  ipfius  quidem  Celfi,  qui  certe  TertulKanì 
memoria  jara  cxftiterat  religionemque  Chrìstia- 
tiam  fcnptis  palam  aggresfus  fuerat,  ullam 
facit  mentionem  ;  live  hujus  fcripta  fubtiliora 
existimaverit  et  minus  apta,  quam  de  quibus 
in  bisce  rerum  angustiis  coram  Christianarum 
judicibus  iisque  viris  politicis  disputaret;  five 
etiam,  quod  neque  improbabile  esfe  videtur, 
illa  parum  adeo  cognoverit.  Ut  ut  fit,  cum 
nullo  aequali  philofopho  confligit.  Huic  fo- 
lummodo  adverfariorum ,  eique  verofimilitt^r  a 
philofophis  pervulgatae  occurrit  opinioni,  qua 
Christian!  non  nifi  vulgarem  quandam  fectam 
philofopham  conftituere  divinaque  inftitutiorie 
frustra  gloriari  perhibebantur  (i).  ^  Quam  qui- 
dem perverfara  opinionem,  cui  procul  dubio 
etiam  anfàm  dedit  ipfa  Christianorum  frequens 
*  fui    tanquam      philofophorum     Christianorum 

corn- 
eo Conf.  Eifcnlohr,  I.  L  S,  127-131. 
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commemoratib ,  Tertullianus  ita  refelJere  (lu- 
dec,  uc  ' primum  celeberrimis  quibusqae  philo- 
fophis  anciquis ,  ctim  rerum  gravisGmarum  fci- 
entia ,  cutn  monim  ptobirace ,  Chriscianos  laudec 
fìiperiores  (i^i- deinde  vere,  quidquid  philofo* 
phi  benedocaerincVeosfumfisre  comendac  e  Ve- 
térìs  Foederis  fcripcis  atque  ad  fuum  fingulos 
compofiiisfe  ingenium  ^a)  ;  denique  aucem  Chris* 
danorum  placitum  de  rerufcicandis  morcuis,  et 
ab  adverfarìorum  rifu  dubicacionibusque  vindt- 
cec,  e/ argomentis  probet  ac  commendabile  red* 
dat  (3). 

Inqoirenribus  nobis  in  yeterum  ppilofopho^ 
rum  de  rebus  gravisfimis  placita ,  mira  animus 
afficicur  fenfuum  variecate.  Ex  parte  eniro  cum 
ejuimodi  fint,  ut  aut  futilitate  fastidium  pari- 
ante aut  impietate  horrorem  incutiant,  ita  ex 
parte  anìmum  in  admirationem  rapiunt,  ut  non 
ab  homine  quodam  videantur  profecta,  fed 
ab  Ipro  Deo.  Quid  enim ,  quaefo ,  Plato- 
nis  C4)  Ciceronisque  (5)  de  ariimorum  im- 
inortalitate  disputationibus ,  quid  Socratis  (6)  de 

Dei 

0)  y^ohg.  e.  4d. 
(2)  Apokg.  e.  47. 
C3)  ^pohg.  e.  48. 
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Del  vita  ac  providencia^  ipfiusque  iIHus  Placo*, 
ois  (i)  de   Dei  natura  disquiGdonibus ,    quid, 
inquam,    pluritnis  veterum   philofopborum    de 
rebus    moflientofisfimis    placicis  exponi    pocesc 
cvidentius,  pulcrius^   fubliniiuS)   ad  perfìiadan- 
dum    eiScacius?    Sed    vel  fic   tamen  a  divina 
Christi     religione    quantum     distat    culcisfima 
quaeque    pbilofophia!   Quae    enim   fagacisfimis 
philofophis  obfcuriora  erant ,  ea  clara  luce  col« 
lustravic  religio  Christiana;    quae  ìllis  fluccua- 
bant,  ea  haec  ftabilivit  flrinisflme,   quaeque  il* 
lorum   mentem   fpeiiandi  vix   fubibat  cogitatio, 
ea  haec  praeftitit.    Praeterea  vero  philofophia, 
quafl  partium  amans  ^  paucis  admodum  h'omini- 
bus  fuique  ftudiolis  benevola  adesc.      Religio 
autem  Christiana  hanc  (ibi  impresfam  habet   lu- 
culentisfimam  nobilioris  divinaeque  originis  no- 
Cam ,  quod  pari  cura  omnes  omnino  complecti- 
tur  homines,  divinisque  fuis  mysteriis  quafi  ini- 
ciac  univerfum  gepus  humanum.    Quam  religio- 
nis  Christianae  praeftantiam  TertuUianus  perfen** 
fisfe  videcur.      Contendens    enim,    Christianas 
gravisfimanim  rerum  fcientia  antecellere  philo- 
fophis,  non  comparationem  inftituit   inter  vul- 
garem  quondam  philofophum  et  doetorem  Chris- 
tianum,   fed  philofophorum  principem  inter  et 
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quT^mlibet  Ghrtstianura ,  Platonefn  et  rudem  ali» 
quem  e  Chriscianis  opificem.  Huncce  Deum 
novisfe  affirmat,  quem  Plato  difficilem  dixisfec 
ioveniu  9  ejjisque  naturam  hunc  laudare  libere  i, 
de  qua  Plato  cum  popularibus  disputare  vix' 
iustinuisfet. 

Ncque  minore  jure  Christianorum  mores  prae 
philofophorutn  moribus  extollit.  Plurimi  enim 
exterorum  philofophi  vitiis  fuere  infecti,  ho- 
mine  eoque  philofopho  parum  dignis.  Chris- 
tiani  contra  quantopere  morum  intcgritati  con- 
fuluerint,  vel  inde  efiicere  licet,  quod  ipfi  eo- 
rum  adverfarii  eos  nonnunquam  fumme  lauda- 
verint  inviti.  De  qua  quidem  Christianorum, 
vulgarlum  hominum ,  prae  celebratisflmis  philo- 
fophis  vitae  integrìtate  adverfariis  ita  perfuadet  ^ 
ut  feveram  Christianorum  morum  disciplinam 
commemoret  amplamque  '  Inter  utrosque  indi- 
tuat  comparationem.  Quanquam  non  inficiari 
licet ,  illum  ulterius  fubinde ,  quam  par  erat , 
procesfisfe  in  vituperandis  philofophis ,  eumque, 
nifi  aliis ,  Democrito  certe  ac  Pfeudippo  et  So- 
crati  accidisfe  molestiorem.  . 

Nec  tamen  noster  in  justa  hac  Christianorum 
religionisque  Christianae  prae  philofophis  cele- 
bratione  fubfistit.  Ne  ea  quidem ,  quae  docM' 
rant  philofophi ,  horum  ingenio ,  Jed  [acro  Co- 
dici trihtkitfon\i  primario.    At  vero  plura  mihi 

per- 


/ 


e   7(5    > 

perfuadenc,  multum  abesPe,  ut  Graeci  philofo* 
phi ,  qiios  folos  rpeccasfe  h!c  fufficic ,  Tua  pia* 
cita  a  Veteris  Foederis  fcripcis  mutuati  esfe  vi- 
deantur.  Etenìm ,  quod  primum  moneo  <  Grae* 
corum  poecae^  philofòphi  atque  historici  ante 
Alexandrì  Magni  aetatem  Judaebrum  vix  ullam 
mentionem  faciunt ,  cujus  .  tamen  facìendae , 
cum  exteras  et  PalaelUnae  vicinas  regiones 
commemorarent ,  crebra  ipfis  fuit  opportunitas. 
Hujus  autem  rei  causfa  nulia  alia  dari  posfe  vi- 
detur ,  nifi  quod  Judaei  ipfis  aut  prorPus  in- 
cogniti esfisnt,  aut  indigni  adeo  viderentur,  de 
quibus  mentionem  facerent.  Obest  praeterea 
Tertulliani  fententiae  diverfìira  utriusque  gentis 
ìngenium  diverfaque  conditio.  Judaei  enim, 
qui  omne  fere  exterarum  gentium  commercium 
fugiebant,  cum  bisce,  quas  ob  fingularia  Je* 
•hoyae  in  fé  collata  beneficia  defpiciebant ,  fuam 
religionem  communicasfe  parum  probabiliter 
ihtui  posfe  videntur.  Profelytos  cnim  fibi  com- 
parandi  lludium  et  omnino  liberalior  quaedam 
indoles  illis  demum  exftitit  diu  post ,  quam  flo- 
ruerunt  in  Graecia  non  tantum  de  rebus  divinis 
humanisque  philofophantes  poetae  atque  illi, 
qui  vulgo  9Ì^oi  dicutitur,  verum  etiam  infignes 
quique  veri  nominis  pfa|ilofophi«  Graecorum 
vero  ingenii  cultum  fi  attenderìmus ,  atque  re- 
rum gestarum  gloriam   imperiique    fplendorem 
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et  ampliradlaem ,  profecco  neqae  hi  9  etiamfi  id 
licuisfec^  a  Judaeis,  vulgo  contemcui  odioque 
habìcis,  quidquam  mutuari  volulsfe  yidebnan- 
tur  (i).  .Omnium  vero  maxime  hanc  Tercul* 
liani  opioionem  falficacis  convincere  yiderur  ip(t 
Graecorum ,  quae  fuperTunc  9  fcripconim  ind» 
les.  Inde  enim  ab  Hpmero  ad  aecacem  Alexaa* 
drinam  usque ,  immo  per  cotam  Graecorum  hta- 
coriam  9  a  poetica  fingendi  ubercace  ad  philofo* 
pham  disferendi  diligencìam  cemitur  progresso 
quaedam  continua ,  ut  quafi  tuis  ipfe  oculis  vi- 
deas,  quomodo  Felix  Graecorum  ingenium,  feo- 
(im  paulacimque  ad  altiora  tendens»  fua  fpoi»* 
te  egregia  quaeque,  et  in  caeteris  disciplinis^ 
et  in  philofophia  9  invenerit.  Nec  quidquam 
Hebraicum  refert  colorem;  omnia  fpirant  nt!^ 
tivum  Qraecorum  ingenium. 

Illa  autem  TercuUiani ,  quae  per  plura  fecnlt 
Inter  Christianos  viguit,  nec  nostro  tempore 
prorfus  oboluit  9  fententia  procul  dnbio  orìg»- 
nem  duxit  e  facri  Codicis  auctoritatis  vindicaa«< 
dae  augendaeque  ftudio.  Christiani  enim  bene 
tenebanc,  multa  egregia  philofophorum  fcriptii} 
contineri  de  iisdem  rebus  placita  9  quae  in  facro 
Codice  exftant  a  Q^eo  patefacta.  Nec  fibi  per* 
iuadere  pocerant  9  lìeum  eadem  illa  cum  Judaeis 

*  po- 
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peculiari   quàdam   inftùutione  ^  dommoDicatunfni 
fuisfe,  quae  fola  racione   duce  in?eifird   porui&- 
fent  philofophL    Icaque  fponte  eo  adduceban- 
tur,  ut  fibi  ìpfi  aliisque  perfuaderenc ,    quaecun- 
que  philofophornn;!  placica  facri  Còdicis  doccri- 
•nae    quodammodo   convenìrenc,     ex    hoc   esfe 
^promta  atque  a  fingulis  philofophis    ad  fu- 
sin   compofità  ingeniutn.      A    qua    force   opi- 
fiionè    alieniores    fuisfenc,    li    fecum   Teputas- 
«ient,    ipiiim  quoque  ingenium    bumanum    do- 
num  esfe  divinom,   acque    in    media  ea  non- 
lìulloruni  '  placicorum  fimilimdine  iimul  ad    in- 
gens  illud   univerfam   Codicis  facri  dbctrinam 
iticer    et   quamlìbet    philofophiam    attendisfenc 
.discrimen.     Quae  vero  poétis  et  philofophis  ex- 
eeris  cum  fcriptoribus   facris  in  rebus ,   cosmo- 
goniam    pocisfimum     antiquisfimamque.  generis 
JìuDiàm  historiam  fpectantibus,  incercedit  narra- 
tionam    convenientia ,  aliunde  vix  explicanda, 
quitti  hàec   ipfa  nop  e  facro  Codice ,  fed  e  tra- 
ditionibus  ^   ipfo  :  Codice  facro  anciquiorìbus  bu« 
jusque.ipfius   hactenus  fbncibus,  i^petenda  fit, 
Jinllus^  dubito. 

*  Quod  jam  Apoftolorum  aetate  gentibus  exte- 
Tis  rifum  excicaverat  placitum  de  refufcitandis 
mortuis  (i),  etiamnunc  ab  iis  explpdebatur 
-tanquara  malefanae  phancafiae  commentum.   Cui 
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cavillacioni  Terculliamis  non  reffstere  non  pocu^ 
iti  In  hoc  enim  gravisfimo  religionis  Christlai. 
me  placito  omnis  Chriscianorum  collocabator 
ipes  fidesque.  Eo  demiitn  nixi  prò  Chrisd 
caufa  quascunque  calamicaces  forticer  fuscine^ 
banc  ipfainque  morcem  obibant  intrepidi.  Ad- 
4e ,  quod  hoc  placitum ,  cum  doc trina  de  jd^ 
dicio  futuro  arcti^me  conjunctum ,  illlus  aéVi 
Apologetis  egregie  praefto  erat,  quo  efficacrefe 
adve!*fariis  perfuaderent ,  Christianos,  judicfum 
ìllud  futurum  justisfimura  fore  credentes,  nec 
perditis  laborare  nioribus,  •  nec  temere  reJigìo- 
nem  fuani  vita  habere  cailòrem  (i).  Nòster 
autem  in  hoc  plàcito  vindicando  ita  verfatur ,  ut 
et  adverfariorum  rifum.  ab  eo  declinare  motaa- 
que  dubitatitìnes  refellere,  et  vero  argumentis 
illud*  deniofrilrare  ac  probabile  reddere  ftudeat, 
Quod  igìtur-ad  prius  ai^umentorum  genus  atri- 
net^  inconfideratum  esfe  illum  adverfariorum 
rifunl  pulcherrime  ncque  absque  fale  oscendic, 
oppòfito  hoc  Christianorum  placito  Pythago- 
raeonim  metempfychofeos  doctfinae.  Illos  fci- 
•licet  inique  agere  dicit,  qui  riderent  Christia- 
nos,  crtedemes  fore,  ut  de  homine  aliquamfo 
in  vitam  rediturus  esfet  homo,  cum  facile  fer- 
rent  Py thagoraeos ,  dócentes,   hominem  factum 
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iri  luulum.  Adverfariì  vero  in  ipfum  hoc  Chris- 
tianorum  placitum  dubicationes  movebant.  Disfo- 
lutam  fcUicet  istam  ac  quoquoverfus  disperfam 
corporis  maceriam  in  novam  denuo  corpus  posfe 
refticui  negabanc.  Neque  crasfior  haec  xie  iisdem 
piane  hominum  mortuorum  corporibus  in  vitam^ 
reflicuendis  doctrina  in  ipfo  Codice  iacro  multum 
praefidii  habere  vidècur.  Ulud  autem  fieri  pror- 
fus  non  posfe  quam  cernere  (latuatur ,  perfentic , 
qui  fummam.  Dei  in  homine  procreando  animad- 
vertit  pocenciam.  Hanc  autem  TertuUianus 
quoque  .  hic  fcite  laudar.  ^  Confida-a ,"  in- 
.qwù,  „  tcraet  ipfum.»  o  honio!  erfideni  rei  in- 
,9  venies.  Recogica,  quid  fueris  antea;  ucìque 
9,  nihil  :  meminisfi^s  enim ,  fi  quid  fuisfes.  Qui 
99  ergo  nihil  fueras,  priusquam.  esfes ,  idem  ni- 
91  hil  fàctus ,  cum  esfe  defìcrìs,  cur  non  posfis 
^  esfe  rurfus  de  nifailo  ejusdem  «iplius  auccoris 
^  voluncate,  qui  ce  voluit  esfe  de.nihilo?  Quid 
.9,  povi  cibi  evenicc  1  Qui  non  eras* ,  faccus  es  ; 
„  cura  iterum  non  eris,  fies.  Redde,  fi  po- 
,9  ces,  raci.onem ,  qua  faccus  es ,  et  cuncrequires, 
„  qua  fies"  CO*  Inépce  vero  exìscimat,  Deo 
facilius  adeo  accidere ,  disfolutam  corporura  ma^ 
ceriara ,  quippe  quae  jam  adiic  »  colligere  vicaque 

ani- 
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animare,  quam  hominem  e  nìhilò  ./procreare; 
SuÌ3eriori  illi  hanc  eciam  dubltationem'  adverfarii 
addebant.  fj  Ergo,*'  ìnqiiiebanc,  ,,  feniper 
„  moriendum  erit/  et  femper  riefiirgendum." 
Quam  bene  haec  dubicatìq  ìllis  tonveniac ,  ne^ 
mo  non  videe.  Corpus  enim  huroanum ,  quip^ 
pe  maceria  conftans,  fragile  esfé  cognoveranc 
faaque  .natura  intedtui  obnoxioqi.  Goncédcntes 
igitur,  hominum  corpora  a  Dep  ppste  in  vitam 
4revocarì ,  camen  non  fuspicari  non  poetecant ,  post 
alìquod  tempos  iila'  denuo  humani.  quid-  esfe  pas-^ 
fura ,  atque-  ita  faepius  iteratam  requificum  iri 
corporìs  refuscitacionem ,  quod  ablìirdum  esfd 
existimabanc.  Tertullianus  ^autem  y^  &  ica\"  in* 
quit  y  fi  rerum  Dominus  deftinasfec ,  ingratis  éx^ 
^  perireris  condì tionis  tuae  legenx."*  At  vero 
lege .  divina '. hac  . de  re  aliter  ilatutum  esfe, 
dìvinaque  fua  mftitutione  edoccos  Christia* 
nos  certisfime  nòvisfe  monec,  in  fine  buju$ 
rerum,  ordinis  mortuos  revocatum  iri  in  vicam 
aecemam ,  nulli  denuo  moriendi  periculo  expo-^ 
ficos.  '         } 

;  Ad  alterufn  illud  acccdimus  argumencorum 
genus  y  quo  hujus  de  mortuis  in  vitam  revocan- 
disdoctrìnae  veritdtem',  tum  demonftrare  ^  tura 
probaiilem  reddere  conatur.  Quod  autem .  ad 
hujus.placiti  demon/lraìionemztxinety  quam  ina* 
nis  hic   necesfario  futurus  fit    omnis  conatus , 
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mnioem  fugit.  Tertullianas  mnien  id  ita  cefila. 
fé  infticuit,  ut  fundamenci  loco  ponat  aliud 
quoddam  placimm  e  Codice  facro  fumcum. 
Huc  ejus  redit  oratio.  9,  Justum  alìquando  de 
hominibus  inftituetttr  jadicium.  Quod  ut  fiat , 
idem  exhibeanir'  homo  necesfe  est^  qui  fuenc 
ance.  Corpore  illum  indunim  esfe  oporcect 
quia  absque  corporis  involucro  anima  neque  vo« 
luptads,  neque  dolorìs  fenfus,  percipere  pocest. 
Suo  quemi^e  corpore  convesdcum  esfe  opor« 
tet,  quia  bonam  malamve  forcem  corporis  fui 
focietace  ec  opera  meruic.'*  Verum  enim  vero, 
(ne  hoc  urgeam  ,  Tertullianum  omnem  fuam  dis* 
putacionera  canquam  fundamenco  fuperftruxisfe  al- 
teri cuidam  e  religione  divininis  pacefacca  petito 
placito,  cujus  veritacem  adverfarii  icidem  facile 
in  dubium  vocare  poterant ,)  quis ,  quaefo  ,  de- 
monftraverit ,  anidum,  corpore  haud  indù- 
tum ,  post  mortem  non  posfe  nec  volupcate , 
nec  cristitia,  affici?  Deinde  vero  quonam  jure 
proprium  uniuscujusque  corpus  ideo  in  vìcam 
revocatum  iri  existimac ,  quod  hujus  conforti o 
homo  aut  bene  auc  male  cgerit?  Ante  fcilicec  , 
quam  id  uUa  gaudeat  probandi  vi,  corpus  vo« 
lens  ac  libere  agens  esfe  demonftretur  neces(c 
esc.  Quin  vero  illud  placitum,  latiore  fenfu 
acceptum,  ratioiSis  ope  con  firmari  queat  ac 
probabile    reddi  nulli  dubitamus.     Ipfe  enim 
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Deus  ih  ptiktfrìnio  boc  tnwUài  !i|ie<rtactlIo  oOpt 
bis  quafi  ob  oculos.  pofaic  fucutei.  iLOsccae  vitad 
imaginem.  .  Qxuid^  quidem  atgufntotum  cinii 
'^  Teitulliaous  fumraa  perfuadendi.Ti.exponoo,  i^ 
fius  vecba  ili  hic  .iarg;umtn  corata  genere  aclfi-t^ 
nem  vergente  hic  apt>Qitere  ìAbw.  ^  Lux  ^"* 
ìnquic,  99  quocidie  incerfecta  refpkfadet ,  et  jet« 
^  nebrae  pari  vice  decedendo  fuccedunr  ;  fiderà 
9,  defuncca  reviviscunc  ;  tempora ,  ubi  finiuncur , 
,,  incipiunc  ;  fruccus  confumuncur  et  redeunc  ; 
99  ceree  femina  non  nifi  corrupca  et  disfoluca 
99  foecundius  furgunt;  omnia  pereundo  fervan- 
99  tur ,  omnia  de  interitu  reformantur ,  tu  ho- 
99  mo,  tanpm  nomen,*fi  intelligas  te,  vel  de 
99  titulo  Pytbiae  discens  (i),  dominus  omnium 
99  morientium  et  viventium  ad  hoc  morieris, 
„  ut  pereas?"  CO 


Abfoluta  igitur  Christianorum  religionisque 
Christianae  defenfionis  contemplatione ,  Sectio- 
ne  altera  ad  commendationis  caput  fpectandum 
nos  convertimus.     Tertullianus  enim  defenfioni 
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Me  illic  multa  àdjecic,  quibus  adverfariis  per^ 
fuaderec ,  Chrìsdanos  non  tantum  publice  esfe 
ferendos,  fed  dignos  adeo  esfe,  ad  quos  ipfi 
lèfe  componerent,  quorumque  partes  fequeren* 
tur.  Haec  autem,  in  Tertulliani  fcrìptis  uc 
plurìmumdisperfa^'collegimusy  atque  in  fua  re- 
degimus  capita. 
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,  X  ertuUiaqi  ^  aerate  C|hrìstianoram  numerus  ve- 
heipenter  increyerat,  eorumque,  partes  plurìmi 
.pmnis  loci  .et  ordinis  hominem  quocidie  fegu^e^ 
bantur.  Advcrfarii  enim  „  obfesfam,"  inquit, 
^  vociferanmr  ctvicatem;  in  agnSy^Jii  castellisi 
yy  in  infujìs  Chris.cianos  ;  otnnep  .fexuni,  aeta-> 
j,  teoi,  conditionera  et  jam  dignìtatem  trans- 
^  gredi  a.d  hoc  nomen  quafi  dejtrimentq .  moe- 
^  rent"  (i).  Hanc  autem  magis  magisque  iri- 
crescentem  Christianorum  multitudinem  cum 
documento  esfe.  dicat  ^  adverfarips  inique  agere , 
jquippe  qui  ejusmodi  causfam ,   quae  tòt  homi- 
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rres  ad  Te  .aDifetét  i  dartihareiit  inaudita*  ;  ex  ea 
fimul  merito  hoc  efficìt^  rem  Chrisrianam  om- 
ninp  esfò  xon^mendiilMlem,  Avitae  etiim  rcli- 
gionìs  tenacisfima  erat  plebs  Romana,  quam 
plebis  ibpetttitionem  alebant  augebat^tque  Yacer- 
dòtes,  Christianis  infenfisfimi.  Cum  rebus  pu- 
iblicìs  arctisfime  conjunctus  prurium  Deorum 
cuitll^  omnibus  viribus  vindicandus  videbatur  vi- 
ris  politicis ,  iirpf ratòribùs,  magistratìbus.  Doc- 
trinae  laude  infi^nesphI1VvP^^^  quotquotprae 
vulgo  Tapère  vidèbahtuf\  Cftfisnànòs,  Jjuìppe 
rudes  hominès  *  arnùra'que  iriipèrìtòs  divinaque 
gloriantes  infti turione ,  contemnebanc ,  ridebfnt 
Tciriptis<iue- ■  a^^dlèSànun'.  "  Tri  •  Chris jianóram 
5gimf  j)erritcfénf'CÒriI^lrabanc  ciVes  'ómhino  om- 
lies;  Àt  vètfi  èòtundem'horutti  homitìum  più- 
«rìriii  odium'ffltid  dé^OTunt  fòque  Gbrisrianis  anmi- 
Ttterant,  fiiinir-atqué  in  rem  Chris/tianam  pf opius 
Inqùifiverunt.  '  Qùbtf  pròftcto  iliajus  erat  quid- 
'dam,  quam  vulgo  •opinali tur.  Homo  enjra  ae^- 
'grefbre  eo  adducitiir,  ut,  qiios  modo  hostlK 
* profcquebatiir  odfò ,  fubitÒ  amicorum  fratrum- 
que  loco  hàbeat.  Qui  vero^  ad  X^hristiariorurti 
-"castra  (t  coiivertebànt  et  odiùm  ftbl  compara- 
'barit  cofìfangufneDrum ,  amicorum  i  ctv5um.  om- 
nium; ef  vero opum,  honorum,  famae,  quaeque 
-piura  h©minibus  vulgo  fuavislhiia  fiinc;  jacturae 
faciendae  exponebantur  periculo.    Adde,  quod 
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praejadicata^  t  qoibus  a  teneris  imbuti  faerantt 
opìnìones  depooere  avitamque  9  cum  popoli  Ror 
nani  gloria  ec  fonuna  areco  vincalo  junctam  u 
ipfa  fua  andquitace  valde  venerandam,  rellgior 
hem  cum  nova  quadam^  eaque  eK  ignobili  Juf 
daeorum  gènte  oriunda,  commutare  debeban^ 
In  faac  *  igicnr  rerum  condicione  iogeiicem  illuo 
ac  quotidie  valde  auctum  Chrfscianorum  num^r 
rum  adverfarìis  gravissimo  arguniento  esfe  opor«- 
tebac,  Christiaoam  focietatem  eximils  conftare 
fociis ,  eamque  religionem  9  cui ,  re  piropius  cog^ 
nita,  invitis  toc  tantisque  impedimencis  ^  multa 
millia*  hopiinum  noinep  darent ,  longc  esfe  praor 
Aantisfimàm.  ,         .  .      ,     , 

Adverfariis  \camen  Teponere  licebac:  yy  non 
^  ideo  bonpm ,  quia  multos  convertit  :  quami 
•yy  enim  ad  malum  perfomianciir  ?  Quanti  tiang- 
yy  fìigae  in  perverfcun'*  (i).  Hujus  vero  dubi- 
tationis  vini  TcrcuUianus  ita  frangic,  ut  judici- 
bus ,  quibuscum  disputat ,  prorius  diverfam  es(b 
maleficoram/  et  Ghristianorum  agendi  rationem  y 
inilicuta  inter  utrosque  hac^  comparacione ,  de- 
monflret  pulcerrime.  ^y  Quod  vere  malum  est,'* 
inquit,  y^  ne  ipiì  quidem^  quos  rapir,  defen^ 
yy  dere  prò  bono  audent.  Omne  malum  aut  ci- 
^  more ,  aut  pudore  natura  perfudit.     Denique 

„  ma- 
co  ^p^-  e.  I,  Coof.  ad  Wàtìones^  L.  Lei. 
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^^malefici.vgèstìuBt  latere,  devìtant  apparerei 
9^  trepidai^t  deprehenfi ,  negant  accufati ,  ne  cori- 
)^  ti  qiiidenr  facile  aut  femper  conficenxur^iceiTt 
f^  te .  condfimnaci  moerenc  ;  '  dinamerant .  in  fernet 
^  .ipfos  i  ihentis  malae  impetus^  vei  fata ,  vel 
9^  asfa*i8  impalane:  noluóc  enim  faum;:  «(e:« 
•|>  qiiod  mdum  agnoscunt.  '  Christianus;  vero 
yj  qwidrfimileSi^minem  pudet,  nemincm  poe- 
3^' nitety  >nifi:'plane  retro  non  fuisfe*  Si  deno- 
^^  tatur,  gloraatur;  fi  accufacur,  non  defendic; 
^  ìBcerrogatus:  vel .  uirro  xptifìtetur ,  damtiatus 
^}  gratias^agic  VQuid  hoc  inali  esc^  quod  nata* 
^  ralia  ma^  non  -  habet  ;  timorèm ,  pudorem , 
5,  tergiverfationem ,  poenìtentìam,  deploratio- 
^  neni?:Quid  hoc  mali  est,  cujus  reus  gaii^et, 
9,  Gujus:  àccnfatio  votuni;.e$t  et  poena  fèlici- 
„  tas  r'  Hanc  vero  Christìanorum  in  fummo 
^vitaé  periculo  cbnflahtiam  aniniique  ferenicatem 
^xtollit  adeo  prae  philofopKis  et  celebratisfimis 
quibusque^viris,  qui  excelfp  quoque  animo  ex*- 
^uifitos  rcniciatus  mor temquè  cruentam  olim 
jpertulisfe  mcmorantur.  Dfeit  enìm,  horura  ali- 
OS ,  ne .  in  :  hostium  •  cmdeliuni  potestatem  veni- 
jrent,  vitàeve  p^rta^fos>,  manuis  fibì.  injécjwfe 
violenras  ;  [  alios  hortoris  :  Audio  •  ductos  vi  tao  Jac- 
turam  acquo  animo  tulisfe;  alios  deoique,  eos- 

que 
CO  ^po^g^^  if  CoDfc  ad'  Nàtiones^  JL  I.  e.  i. 
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que  optimos,  prò  patria 5  prò  imperio,  prò 
egro ,  prò  amicitia  morcetn  obiisfe.  Quos  au« 
tem  onmes  cum  fumma  venbratione  profeque» 
rencor  advcrfarìi ,  '  jore  extstimat ,  Ghrisda^Os  i 
qui,  .vulgares  faomines,  heque  vicae  pertaefit 
neque  hoàùrìs  cupidine:  incenii ,  neque  prò  pa- 
ciìa  aut  aihidtia,  fed  prò  religione  quadam, 
facinos  'adirne  inauditunr  !  '  morcem  obiretit  if^ro- 
pidi ,  inajore.adéo  veneràiione  acque  admiracione 
esfe  dignos.  Quo  mimis.  vero  Chrisriani  vide- 
renmr.  fahaticìs  fludiis  ad  .  adtnirabil^in  h^nc 
miimi  conftànriam  i  pentioyerrv  adverfarìos  opr 
ponuQfti.'inonec^  Giuri  sd^os  tasidiu  evitare  XQorr 
tis  pericuk ,  :  quamdiurrèa  aitfi^ere  licefec  f  *:eo§r 
€fàe  iti  iìitnfi'JuAique :jttditì£3i:erta  exfpectacioQe 
Jpem  fiiam.:liabere!;poficaiii  (i^.  ^    .r.  :     - 

Et  profecco  ferena  hsesc  Cticisdanorum  tranquìt 
Htas  animi  immocaqoeitv  religione  fba  proiicenda 
conftamia  adverfadis  non  perfuadere  non  pocerac^ 
jpfam  .quòque  religioneun  Citrisdanam  ^  ^uamqui 
<ognov)emnc  vita  habebanlt  ctdorem ,  ^sfè  piiae- 
Aantisfimam  omnibusqbe .  lébue .  cerrestribus  longe 
jnajorem..  QuarèetianjJUo  tempore,  i^teTer^ 
tulliano^  99  Exxlefiaerfemaiifuit ranggisChriscia- 
^  norum.7  .  Et  proleeta:n«>s  quqque,  e^nfide- 
faritesì  Imnc  pluridiorum;  liominubi^ad  religjonem 


I  • . 


I 
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Cbristianani  converforum  anitnum  forcem ,  con* 
fianrem  ,  immobitem ,  in  hac  magis  etiam  com 
firmamar  perfuafione,  bancce  religionero,  quae 
tanco  fuae  praeflanriae  ienfu  ìtnisuac  hotQtnem  » 
non  humanae^  es(è  origink ,  veruni  divinae. 

'  99  At  vero/'  dixeric  quis,  ^  qucdfi e mukicu* 
^99  dine  hominum ,  qui  religionem  aliqiuim  ara- 
^  plectancur ,  prò  qua  horrenda  quaeque  luben* 
99  ter  patiannir,  ejus  dijudicanda  fit  praeflauda 
99  divniaque  oiigos  haec  facile  tribuemr  Ma« 
99  hammedis  reiigionL  firevisfimo  enioi  tempo- 
99  ris  fpatio  hanccé  per  plures  regiones  propa- 
99  gttam  novunus.  Et  fané  Muiiammedanos 
99  prò  ea  evfultasiù  «animo  moctem  occambete 
jì  hequaquam  dubltasfe  certislifiie  cooflat  T*  Ve- 
rum  enìm  vero  valde  dìffert  utriusque  religìonis 
propagandae  ratio^  Haec  enim  cum  apctorem 
haberet  Tirum  bellica  '  vircuce  infignem ,  esfec- 
<qae  cum  rebus ,  politicis  indole  Tua  arctisfime 
conjuncra^  vi  et  ^rmis^  quibus  nulli  rellstere 
^valebant  ^  a  bellicolisfiiDa  Arabum  gente  est  pro- 
pagata. Nec  nova  dicendo  erat ,  auc  hominum 
erroribus  vittisve"^  contraria  9  fed  e  >ariis9  quae 
Tamdm  'affueranir,  ireiigionis  placiti^.,  commixta 
quomiincunqQe  hominum  animosfibi  facile  cotir 
ciliabat.  Quodfi  vero  prx»  ireligione.  fiiai  nnikos 
-làbor^s  exantlarerit  Muhammedani  vitaeque  adeo 
jacturam  facai^enc,   bonòfum.  camen  .  otntiium  in 

al- 


vi»  reduperandonim  fpe  fiistkm&bttiturt, 
in  qua  voloptàcibus  omtilbtir  hominique  Oriéo- 
tali  unice  accomthodaiis  libere  ne  ^bundè  es- 
iene  fniiturì.  /  Panacids  igicnr  et  perveriis  ftudiis 
«brepti  Mtihaniinedani  pericola^  hbores  mor- 
remque  facile  conremnebant  (^i).  Chrisriani 
vero  ilio  tempore ,  non  armoi^um ,  fed  veritacis 
vi  coacd ,  opinione^  praejudidatas,  qulbus  a  te^ 
nerìs  inde  quaii  nutriti  fuerant ,  misfas  faciebanf, 
rellgionemqué  Christianam  acciptebant/eamque 
acceptam  eadeni  rarione  aliis  amplectendam  tra* 
ilebatit.  Pro  qua'^autem  cum  mortem  obìrent,. 
In  aitera  vita  haud  exrpèctabanc  voluptatea^, 
fenfìxs  moUiter  affiden^es ,  vehim  jnstum  jndicl- 
<ini ,  quo  Deus  in  omnem  ante  actafn  vitaor  a6- 
còrajtè  est<?t  inqiiiflturus ,  folisque  piis  Gm  oA- 
corìbus  vlrtiitis  praemia  largì turus* 


■  »  »  t 
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/p/i    adverfarii    et  dictis   et    faetis  • 
Christianis  dant  vitae  bene  moratae 


testtmomum^ 


Nulla  tam  horrenda  innotuerant  perdìtisfim©- 

rum  hominum  flagitia,  quibus  non  infamarentur 

/  .  •      '  -,    .    .     .        Chris- 

CO  Conf.  Lesz,  Gefekickte  der ReUgionitt ^  S.437fq4* 
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^éhrìsciani.  Quid  enim  comimitii  liominam  ac 
-cìviuih  odfo  inhUmaiHtts,  quid  incesta  libidine 
•fcnpios ,  •  <}uid  tenelldrum  infanciiun  nece  feroce 
òs  ?  Adde ,  i  quod  .  non  hunc  .  iUumve  Cb^istia^- 
•num^fed  aid  unum  omnes,  non  itKronfid^ate 
animi  ìmpeni , .  fed  ex  ipfiins  disciplinae  conftan^ 
^ei  norma,  his*  fimjlibusque  fceleribus  deditos 
•denotarenc  advi^rfarìi*  Et;  vel  fic  camen  judices 
«Romani  in  judicip  habet)do  de  hisoe  fceleratìs, 
quos  perhìbeb$n|t»  JiQniinibus,'  bestiis  quatti  ho- 
minibus  fimiUcirijbu^ , .  n^ira  «agebant  racione» 
«prorfus >  disparì. . Illa  ab  ea  ^  qua  cum  aliis.  maleii* 
xàs.agere  confisev^ranc*  In  ali<«  en{m  crìmmum 
reos  accurate  inquiritur  ;  in  Chnsfianoruin  causv 
finjodicì'bus^  fy!Bcit'foh  hujus  qo^inis  confesCa 
AIm  rèilfumma  ftudio  inve$tigari  folent;  Chrisr 
tiani  quo  m\m^  inyescigar^pcur'  ipfò v  vetuerat 
Trajanus  (i).  Aliis,  fcelera  negantibus,  tor- 
mentis  exprimitur  eorpiiT  confesfio;  Christianì 
Christi  nomen  fponte  confésfì  eadem  tormento- 
rum'  vi;  impplluntur  ad,  illod  wgaodunf.  Aliig 
reis  «.fponte  ne^Titibufe  fcelts^ra,  ipijs/ iippertita 
haud  facile  fides.  habetur;  .iChristianorura  per 
vira  extorfa  nominis  Christiani  infìciatio  quin 
•gcoiiina  ùt'^  ni^mo  dubitat.  Dcnique .  alif;  fcele- 
'*<••■•'  .      ra- 

-    (i)'  Jpel(fg.  e.    2.  Conf.  S  e  h  r  6  e  k ,  I.  1.  Th.  IL 
'.S-  .134-  .   ..  .j  .■    • 
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fdti  homines,  at  nostri  verbis  utar,  damnamiu:' 
ad  leoneln;  Christìani  vero  ad  lenonem  (t}. 
Quid,  quaeTo,  hac  agendi  ratione  perverfius?. 
Nonne  ea  tibi  focile  fuspicionem  movec;,'  ipfos. 
judices  ac  magistratus  egregie  (ènfisfe,  Chrìscia**^ 
nos  istornm  crìminum  immanium  fuisfe  immu--> 
nes?  Rem  denuo  animo  volvas.  Actendas  Ro- 
inanos.  RigMisfimae  bisce  exftant  in  maleficos^ 
Icjges.  Harum  funt  vindices  acerrimi;  quos* 
qae  reos  fedulo  investigane,  diligencer  exaudi* 
nnt,  delinquentes  fevera  poena  mulctanc.  Eck: 
ce  vero  adfunt  Christiani!  Hi  flagitiis  exhiben-* 
tur  quafi  inundati  ;  atra  carbone  quibusvis  no^ 
tantur.  Ob  rerum  novarum'molimina  in  exitia*: 
le  omnium  incurrunt  otium.  Profecco,  nifi 
Christianorom  !  morum^  probitatem  abunde  tìbh 
exploratam  habuisfent,  quos  Tertullianus  ob 
oculos  babebat,  judices,  contraria  prorfus,  ac 
modo  vidiraus ,  ratione  in  inquirendis  Christianis 
cxplorandisque ,  quae  illìs  imputabantur ,  fcele- 
ribua  fuisfent  verfati.  ^  At,''  inquies,  „  ea 
yy  tamen  crimina  ab  adverfariis  Christianis  reve- 
„  ra  mota  vidimus  !"  Quid  vero  obftat  ?  Nonne 
difpert  y  hominem ,  fibi  exofum ,  criminari ,  at- 
que  illum  revera  fontem  habere  ?  Ast  vero  di* 
verfa   bac  in  causfa.  ratio  videtur  habenda  pie* 

bis, 

CO  ^H^  e.  2  et  50,  ad  Natimela  L*  L  e.  s  et  3. 
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U^y  8C  inagistratiiuin.  Quibùs  ^oim  credala 
plebs ,  furore  exagioica  «  in  homioes ,  patria  in- 
{timca  pacrìamque  religiotiem  averfatos»  femel 
mocis  cximinibus  facile  fidem  habere  pergebac^ 
qaidhi  prudendores  homines ,  rem  propius  fncu- 
eotts  9  haec  fàjfa  esfe  reperiisfenc  ?  Cujus  fané 
Chriscianorum  innocenciae  cerca  adeo  perfitafio 
exfistere  pocuerac  m^stradbus  Romaois»  ere- 
bris  judicii$  eam  procul  dubio  experds.  Con- 
teodic  enim  Tertullianus  et  libere  proficetuft 
imllum .  adbuc  Cbrisdaniim,  nifi  a  fociecads  fnae 
indole  ac  commanione  remonin),  ob  fcelera 
perpetrata  a  judicibus  in  carcerem  misfam  bes- 
riiave  dihmiandum  objectum  fuisfe  (i^.  £  nos- 
tra igicor  fententia  verisfime  dixtt  Tertullianos 
ac  demonilravit  luculeo^r,  ipfoa  jvdtce»  Chris- 
danorum  vitam ,  nifi  impieìaiis^,  quae  ex  ad-* 
verrariorum  ménte  cemebatur  in  plurium  Deoran 
contemtu,  neque  ab  ómni  parte  laefae  ma^ 
jeflatis  crìmine  protfus  liberandam  >  turpisfimis 
iàcinoribus  inquinatam  esfe  band  credidisfò. 
Nec  ifiirandum,  magistratus  Romanos»  plebi 
faventes ,  Chrisdanis  fummas  impofiiisfe  poenas. 
Factum  est  id  inde  ab  inido  rei  Christianae* 
Ipfum  enim,  quem  infontem  publice  declave- 
rat ,  morcis  poenae  tradidit  Jefìim  Pilatus,  ^ 

Scd 

<i)  Apùlog.  e.  44. 
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Sed  unde  tandem  ardens  iU^d,  iquod  Ttdit 
mus,  adverfarìoFum  ftudium  Chrìsdanos^  Omni 
modo  pdliciendi  ad  nomen  Chrìstianum  zhja* 
randum?  Scilicec  nomine  ìlio  continebacur  ipfii 
focietas.  Quicunque  igimr  Christi  nomen  ab-* 
jurabaty  eo  ipfo  ad  fociecacem  Chrìsciana'm  non 
amplitts  percinere  cenfebacar.  Hacrenus  ìgicur 
haud  asfencimm:  Tertulliano,  ex  disputati)  id 
eflkienti,  nomen  Cbristianum  in  ife  adverfariit 
ftiisfe  odiofum.  ,Quare  illud  ratìonibus  ecymo^ 
logids  ipfe  commendat  (i^.  Quod  tamen  fé* 
rione  faciat ,  an  joco  ^  dubitem. 

Nec  vero  judices  tantum  fingulari  Tua  de 
Christianis  judicii  habendi  ratione  tacite  decla- 
rabant,  tè  cdminofe  in  Christianos  dictis  haud 
fidem  babere.  Idem  illud  invita  faepius  mani* 
festabat     odii     caecitate    abrepta    plebs    (n'). 

.      Nec 

(i^  ^  Ckrhtimum  vero  nomen  ,**  inquit  »  ^  quantnm , 
^  fignifìcado  est,  de  unctìone  interpretacur :  edam  cum' 
^  corrnpce  a  vobis  Ckrestiani  pronuntiamnr ,  ^nam  ne 
^  jiominls  quidem  ipfius  liquido  certi  estis}  (le  quoque 
^  de  fuavitate  yel  bonicate  modulanim  est."^  ad  Nationès  , 
L.  I.  e.  3. 

(ji)  „  Bonus  vir  ^*  ita  dicebant ,  ^  Cajus  Sejus ,  tanw 
^  nim  quod  (h.  e.  excepto  quod)  Christianus.**  Item,: 
^  miror  Lucium  Titium ,  fapientem  vìrum ,  repente  fkc- 
y,  cum   Cbristianum."  Àpologet.    e.  3.  Conf.  ad  Nattoms^ 

JU*  i«  C«  é^ 
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Nbc  non  legibiis  Chri$tianis  proficuis ,  crebro 
illud'  pdam  fecerant   optimi  quique  Imperato* 

res  C^)-  Q*^*^  ^  ^^^  Provinciarum  praefides , 
imprimisque  Plìnìus  minor,-  Bythiniae  provin- 
cìae  pjaefeccus ,  Chrtscianorum  moribus  accura- 
tisfime  inquificis ,  pulcerrima  et  omm  obtrecta* 
cione  majora  illi's  nonnunquam  dederunc  probae 
vicae  testimonia  {^a).  Quae  quidem  omnia  uèe* 
rius  ita  in  fuam  causlàm  exponit  TertuUtanus , 
ut  ipfi  jadices  pudóre  fuffunderentur  necesfè  es- 
fet,  :qui  tfifeniisftmum.  iis  hominibus  ostenderent 
animum ,  quos  et  ipfi  »  et  aiti  magiffaratus ,  et 
optimi  quique  Impecatores,  et  ipfa  piebs,  nil 
obftonte  hujus  fectae  odio ,  ob  pietatis  virtutis- 
que  commendationem  non  laudare  non  .potae- 
rant.  Et  fi  ulla  fit  causfidici  hus  praedicanda 
haud  vulgaris  ^^  ea  ;  fgne  debetur .  Tertulliano , 
qui.  ipfos  Christianorum  obtr^ctatores  horum  a 
fé  accufatòrum  ac  contemcorum  homiiium  vi- 
tae  integricacis  testes  e^sfe  probavit  fide  dignis- 
fimos. 

CO  y^polog.  e.  5.  Conf.  S  e  h  r  ó  e  k ,  1.  I.  Th,  IL  S. 
25P,  260,  321  -335-  Th.  III.  S.  14.  i5,  309,  310. 

(2)  P 1  i  n  i  u  s ,  !•  U  Conf.  S  e  h  r  ó  e  k ,  1.  1.  Th.  IL 
S.  sa»  -  335* 
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Compot.antUr  fccum  invicem  Chrhtianotum 
atqu9  -adwrfariorum  vita  maresque. 

•  Pes  cocum  libmm  Apiptogeticuiti  iecum  in* 

vicem  tQmtianic..T^rQiUianus  Gentes.  et  Chris- 

tianos.   Refutata  fciUcet  fingala  crimtna  »  Chris- 

cianis  afficoT,  in  ripfos  eonim  recundic  auccores. 

Quod  eo  (è  fòcere  :confilio  jdicic^  quo  magis 

omoem  tìn^òxa  ftispicipnem  ilimoveac  a  Chris- 

tianis  (i).    Genciuxn  auc^m  curpicudinem  vivi- 

à\s  colorIbuÀ  d^piogens  eamque   {mblico  os- 

cenmi  exhìbens  >  fponte  eo  addUcicur  vir  fuaa 

fodie^ris  amanrisfimps  »  ut  hujoi  exf miam  in^ 

dalem  adverfàriorum  Sc^dioati  jdentidem  oppo^ 

nat  iisque  c^ymmendet»  ;  Quae  quidem  compa*^ 

rado  quou^ue  cedac.in  honorem   Chrìsciano? 

rum  ipfiusque  religionis  Chriscianae ,  cum  op-f 

titne    percepmri   limu^    rice    cognita    diverik 

Chriscianonim   et  Gentium.  eo  tempore  vita^ 

age ,  videamus  ^ualem  eam  expofuerit  Tercul*» 

liantis. 

Gentium  igiiur.  moribus  luxuriofis,  crudeli- 

bus,   òbfcoenis,  oppooit  Christianorum  vitam 

nuUis  flagidis  inquinatam  f  2}.    Cum  exhibica 

il- 
ei) 4^^-  e-  9* 
(2)  /Ipolog.  e.  9.  3J.  38.  4& 
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illorum  in  religionis  dausf^  vanicate  et  impiota* 
ce  comparat  Cbristianorum  culcum  iacnim  fin- 
gulari  piécace  confpicaum  Ci)*  Quod  dèniqoe 
attìnet  ad  les  pc^icicas,  adverfarìos  deootatCae* 
faribus  faepe Jnfenfos ,  fediciofos  inque  perniciem 
Bononim  dvhim  cònfpiraiices.  Chrìsciano&  con- 
tro laudat  cives  reipublicae  cianquillicati  ac  fa* 
luti  vere  profpicientes  (2), 
.  A4  meliorem  rei  perceptionem  illum  locum 
propius  conteoiplemur,  quo  Gentium  oiltam 
lacrum  comparare  licet  cum  Cbriadanimim 
coDventaum  faprorum  indole.  Narrante  nem« 
pe  Tertulliano  apud  adverfarìos  ab  hominum 
anctoritate  ipfa  Deprum  pendet  vita.  Sena- 
tua  confulto  Deus  aUquia,  velit,  nolit,  fuo 
loco  detrudicur,  in  iUum  fubftituitur  iilius 
quis*  Ipfa  Deonim  fancta  coipora,  iimula- 
era»  pignori  dancur^  * vendicantur ^  transfer- 
mantur  in^  vafa  profana.  Spoliantur  faepe 
«èmpia,  in  praedam  rapitur  Deorum  fupelJex, 
€3mti  omam^tt  vestitu  nudi  relinquuntur.  Ju« 
venes  kc  inulìeres  infames  in  Deorum  adfcis- 
cuntur  confortionera.  Eousque  proculcata  ja- 
cet  Deorum  majescas.  Irridentur  a  philofo- 
phis.  Infra  humanum  modum  deprìmuntur  a 

B0& 

(i)  jfpolt^.  e.  13  - 16.  35.  3p. 
^  (a)  -4^%*  ^*  30  -  33-  3S.  40  - 4^*  43  -45^ 


I 
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poBcid ,  populi  rifui  exhlbeiitur  ab  histridhibu?^ 
Haec  aucem  plumque  alia  ili  Deos  impie  &ccd 
atpltalem  quoque  morìbus  concrabuQt;  pescetn 
ac  pemleiem.  Itaqoe  nulla  iton'  fcefera  «e  fla^ 
glda  et  turpisliffiarum  volupcatum  omnia  g6« 
jient  ih  ipfis  adeo  Deorum  fescis  libei'é  gnuh 
failcur  0)- 

Huic  Gentium  impietatt  oppofitum  Intuen» 
Cbriscianohìm  culcuni ,  qualem  ih  fingcrlari  ca 
plee  TercuUianus  depingic  pulcberrimd  »  in  ali-' 
afn  quafi  rerum  naturatn  ce  fabico  translacurn 
opifiarià.  Adeb  animuni  tangunc  horum  homi*' 
ntim  piétatis,  fraceiltiae  caritacis  inque  hosce^ 
adeo  àmorìs  fenfus  lònge  efficacisflmi  ;  Q^^  mi-^ 
iiu$  facròrum  celebrandorum  fimplicitàa  flc  (iih^ 
lifiikas  itìque  omni  re  candor  aliqilis  eximius; 
Cavetar  relìgiofisGilie  ^  nà  quid  còmmlcrahir 
inhoiVé^tè,  aut  ciii^iter,  aut  flagiciofb;  in  omni^ 
bus  fpirat  genfuina  religionis  ChHsdatifte  indo^ 
ics.  Quidquid  haec  fui»  asfeclfs  agendum  im* 
ponic,  id  praeftant  omne  animo  Deo  deno- 
to (a). 

Haec  cum  ab  ucraque  parce  ventati  confeii* 
canèa  narret  Tercallianus ,  fune  enim  cesces  ipQ 
adverfarìi  (3),  dignisfima  profecco  lexiiscebac 

haec 

Ci)  ylpokg.  e.  13  - 16.  25. 

C^^^^og.  e.  39. 

Cs)  Conf.  Pliaius,  t  1.  et  qiiae  fcripfit  Àncòntntis 
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^  \ 


e  loó  3 

haec  Christianorum  focìecas  »  cui  Romani  tiòQ 
tantum  parcerent ,  fed  cui  et  nomeq  darent. 

Quo  magis  autem  eluceiscat  haec  Christiane* 
rum  praeflantia  »  attende ,  quaefo  »  ilio  tempo- 
re non  tantum  plebem  Romanam  fuisfe  perd- 
tam.  Omnes  orditles  labes  ìnfecerat.  Sacer- 
dotesy  philofophi,  ipCque  morum  cenfores, 
quorum  pietatis  virtutisque  plebi  fumma  erat 
eiriscimatiOy  luiic  ìpfi  non  cedebant  Deorum 
contemtu ,  impietate ,  vitiis  omnibus..  Nec  vel 
lic  tamen  munerìbus  ^  quibus  funguntur ,  abdi- 
cantun  Eadempopulo,  nifiexistimationé,  auc- 
toritate  faltem ,  esfe  ^ergunt.  Quid  vero  Chris- 
,  ciani  ?  Arcent  ab  ipiius  adeo  focietatis  commu- 
nione  impios  quosque  ac  paulo  gravius  delinquen- 
tes.    Restat  quaC  faóiilia  caelestis  in  hac  temu 

Oportebat  igitur ,  ut  puderet  adverfarìos 
iui  Christianos  caluomiandi  ftudii;  immo  ve- 
ro, ut  agnoscerent  toto  animo,  religionem 
Christianam  non  tantum  Aia  esfe  praestantio- 
rem,  fed  unam  divinam.  Unde  enim  rite  ex« 
pltcarent  hoc  tantum  ac  tale  discrimen  fé  inter 
et  Christianos ,  ^ntea  fibi  prorfus  fimiles ,  nifi 
ex  divina ,  cui  addicti  erant  religionis  indole  ^ 

non 

Pius  ad  chritates  Afiae  Proconfqlaris  quaeque*  comrae* 
morat  E  u  f  e  b  i  u  s,  Hist.  Eccl.  L.  IV.  e.  13.  26.  Cónf. 
Schrock,  1.  1.  Th.  III.  S.  15  -  i(J. 


non  video.  Nobis  certe  confideratititod,  €Ujos- 
cunqoe  ordiiiis  et  loci  homines ,  ancea  iSagiriià 
abominandosi  qui  nec  dotninantium  réligid** 
num,  nec  legum  publicaram,  nec  philbfoplio- 
nim  piacitorum  efficacitate  a  fcelesta  vita  pò* 
tnerànc  avocari,  quam  primum  Feligionem 
Chrìsrianam  enne  amplexi ,  ad  '  meliorem  frU^ 
gem  rediisfe»  ac  rarae  piecàtis  èdidiSfè  ex- 
empia;  nobis»  inqoam^  ingéns  Ula  morum  to- 
ciusque  vicae  converfio  egregie  perfìiadet,  banc 
religionem',  opcimis  divlnae  orìgitiis  dócumen<» 
ds  infignitani)  revera  omni  fapienria  humanft 
esfe  majorem  et  ab  ipfo  Déo  auctoré  profec- 
tam.  Neqae  alicer  hac  de  re  fénfic  TercuUfanus, 
re  inverfa,  ex  ipfa  religionis  Christianaé  àucto^ 
ricate  et  praestantia  iingularem  illàm  Cbristia* 
norom  vitae  fanctitatem  unice  explicans  (i). 


S  IV. 


(  t«  »  f 


.  » 


« 

Exponitur  etpr&bàmr  ipfa  Chris ttO' 

norum  religio. 

'  .  ' 

Quam  religionem  Tertullianus  ipft  experien- 
tia  edoctus  cognoverat  optimam  libi  vitae  du- 
cem  et  amicam ,  hanc  quidni  cum  adverfariis 
cfómmunic'aret  argumencisque  probaret?    Inti- 
me 

(i)  jfpol^^  e.  45. 


q«aai5iiniY«:  fifei  MPBfoSt  c«r^  fr^twim  nomina 

i^icKmini  wpectp  iriHì^moi  Adcte,  qwi4 
fifipofica^miim  et  vindieeea  religione  Chrism-r 
qft  a4v#EAriÌ9  cjHiipe  pei^fiifidQhfiiair ,  Cbri^ia-f 
oc^  non  olii  g^visfiniis  in4uc€Qs  racionjhusrde- 
f(sìv^fò  ft  fjitvis  pacrii^y  fitmilque  cavQbtfoir^ 
fie  aicrp3(  Isfaf  a^^ieìsaii  fttsplìcjo^  quci^m  fartayfls 
<Ì9  Chxkstimw  9Ahu^  bi^bebant,  permanerei,  et 
ne  omfìino  u^lu^  ChriatianorUfii  culmm  facrum 
in&mandi  adverfarìis  reljnqueretiir  locu^.  Hisce 
jgttur  d9.  ^acifis  Tet cvUtanus:  sidveWanos  religie^ 
oem  Christiana^  ye^ocuisfe  Vidtmrw  .  Qua  qui* 
4em  k)  re  i(i'  verAtur,  ut  eos  primum  cer* 
tiore^  red^t  ^e  Cbràn^nomm  uniqs  veri  Dei 
culcu  9  tum  laudec  pacefaccionem  divinam ,  V.  F« 
libris  concencam ,  defiiquè^  aucem  vìndicec  cuU 
tura  a  Chriscianis  Jefu  Christo  tributum. 

Pr/j!^f^  tgiflir  *  videbiiBiia ,  qilid  ifatcuendum 
cenfeacur  de  rationé,  qua  «dverfariis  perfuadet  » 
illuni,  quem  Christianos  colere  alBrmat,  Deunì, 
munp  àiwitio  honoH  eafe  afBciendtfm  '(2*>  ' 
.•  Quod  qliidem  attinet  ad  asginsencum ,  quod 
'  '     '      '     r  ■  >   '        I  '  :  ,  '     •-      '  prò 

Ci)  Apoiog.  t.  39.  Conf.  ad  Scapulanr  e.  i. 
(ji)  Jpokg.  e.  17. 
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pT0  1>A  wAfBH^  ix  ijpfa  Dei  mim»  t»ikt  tb* 
Ittd.omnioo  ì^ce-  videcur»  ii  dis|i«cefr.  cum 
faomi9ibu4  li%ud  negandbas    omncarpNgttmii 
dtf^ina^.     Quae  fcUicec   .ratioDe8..iìflbni  rpoy 
fiiadeiìt,.<»/2(  Dcnm,  eaedem  jlla^  flol^  caogui^ 
ftamere,  Ulumeife.  unum.^^^ìttkmtr.1a^tnìlìfà 
Dei  aotioni  atcributt^  qwe:«t  pèansiunoó  cal- 
dere prorfus  nequeunt*  HQmdr'jv.rcci.hiiiiiaiite 
iotellìgeiiciae.  Icig^tms  magi^'^atfanum  (SiscogL- 
cari  poteste  qnam;  duae  |ilarasiFfe:':naaiime'  iinnil 
cmnipocaMefif'M^  Alionim'  verci^,  vq^od  p» 
lì^vxiìtàtt  etremmtreMowum'mUrituJmt  et 
fnagmnaiinc'éant  argumeAtum.,  &  olfanq.  pi» 
handt  vim  liabitttmiq  fic^  abouratìiiscoiiftUèat»: 
pecesfé  esu^cfi^cmm  etiiin.  adl/^ectabiliite  rnsli»- 
taào  et  magnitudo'  in  fe^  ip^ctaiae^htt  aUQdr  dch 
monfifantu  Jttfi/Ulas  «afe!  prodaciasr.léfiSaafiicaic 
qnadam . I^mima^tvires  »Ionge..flipcQ-amèu  Ucmm 
vero  unus  quispiam,  an  plun^sjr  coaomrfint  faq^ 
J&eodi»  aiifecc9r4s^A»idi  .viix^aane.odx  qttidem'ef- 
^icJaQirt  j  Cojvs^Tei  ambigifitatem  .tolbint  dD- 
iMimt  earundem;  itenim:  aiéSA  ec.^  ut  ita  dicami 
unusff  quoddam  cotifilIumraQquabifle  àc  coóftatid 
in.: earam    gubernatione   pukerrìme    confpicu- 
um.  -«  Tertium  denique  prò  Dei  unitate  argu* 
mentum  Tertulliano  hrglrxiTipfa  ànima  humana. 
Concendic  enim ,  profani  cujùslibet  hominis  ani* 
mum  9  rudém  illum  heque  ulla  febolanim  imr 

bn- 
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ttitut0ih|(Ktiièlone  \  ^quo^és  ^^  corpbrls*  vììiciitte 
m:ìaieiy4fffàk:irtumf\i{ixs  est>,«  calìgine  ad  fé  re^ 
dieistvirpumcrrifeepe  ec^iUMtò'éè  induci yUk' 
excdaméctcty^ei^rini^^giieìr'Oeus'  ^oneT"^  nal^ 
ìaiiMOi  |o«isv  ^ayr: JKStft^is/no^  ^alius*  cujtisd^n 
ielpli::&0taMxidilione;  QuiMl-  c^nfé^n^  argumen- 
tnm  iadsftoMDi;  eiìre:::iirideair;2''*Ett(tiim ,  ne  pia- 
far«nii]iie]sBm9vqi»e«fti  illa  argBtaeifutlone  cba* 
dicaiiti^  qoàmvisvhoc  adtfb  ^dccur-^^  e^tìis^modi  I>ii 
laDdaciooeitt.fdp^kiS'rnatut^jfaaiiwiiae^^e^^^  vao* 
ce^n^òqtiae  cCcnisiiiDuni'/hàbeaiur.  Vidrttatis  cri* 
t»rìom  9  >rU\^fic^  ^catiten  ^  ex  eo^  ccmaiQni  natu* 
MKi  ìmviÈùBb  ini  I>eo'  'agnokmdo'  coBfeft 
ipiidv^^^y '^iadfv  e}hii  postivliin(&  i  esfe  Na^ 
•amm  ^jMhmif  QiiO'i^Otjiui5»^de:ieffi«at»^^ 
-non  plùrdsriinia'asfe,  :iia»l  videó^  cum  nr^^iioA 
iqiiidem  iUaF;aaab«G;hUtnaBaè  vòic,  «cujua  ope 
noscer  illnd^-probace  ftud^^^  unamtààmm W« 
pronnncisfcrìt  C«^»-         •  :•  '' 

•  .  Icaqhè:  nqilom  :t  Z'  ^:TeftulIiafta  ^  hae  isr  caasia 
e±hifatcàm;esfervidemr.  vgùinenvìim  osmi  ex* 
cepdone  ma}u$.  )Iibd  eninriipfam,  quod  pri^- 
otio  loco  kadaVinnis^:  Adieia>  fhiitva  oppone^' 

tur. 


•*     9        »       •* 


^  I  .     «  '        I 


.  (i)  ^^'^^f  c«.  t^«'  Coof.  ^  tatim^o  asumae;  io  quo 
Tjbèilo  poster  dau  opera  adverfariis  eadem  ratione  de 
"fesurreCtione  mortuoriirtl';  de  jSrovidentia  divina  ac  per- 
teifa  Daemonum  iiìdolè  perfiaéené  ag^eUIrur.     ' 


e    "5    ) 

tur.  Aavetforil  vero,  quibtìiétttn  Terblllatio 
reseracyipfi  comendenci »  unum  tantum  esfò 
Peum,  nianus  victas  nota  dare  non  poténmr; 
Piurìum  mìm  Deorum  futilitacem  lueé  clarms 
demonftraverac.  Icaque  incer  haec  duo  opricr 
{acteiida  crac ,  utram  fcilfcec  utios  ille  Cbristia- 
noruiìi ,  an  vero  nullus  esk  ^  credérecur'  Deus; 
Quomodo  vero  Hàeiii  ìììi  itulium  esfe  Deom 
fticuere  posienc^  qdj  Cbrisdanos  adèo  hanc  ^eti* 
am  ób  caosfam,  qiiod  Achei-  esfe^  viderenmr^ 
exìciali  profecuti  fueram  odio?  J    •: 

Quam  awiàm  Chriscianomm  feligionem  Ter^ 
tiiUiaayB  adverìaii»  ^mumetidaverac  tanqMun 
unms^  veH  Dei^eillcum  y  hulC'^rr^  ^  majus  «n^ 
Uti  <ion€ilfak:  commendaricMis  madenrom  i  lau- 
^nd<^  peculiarem  Dd;  qua  beaci  eranc^  infti^ 
ittdoiióm  V  iti  '  Vv  P.  librìs .  obviam*  '  Qua  i^ 
dem  iti  «commendaiida  ic^*  verfittur  ^  ut  adverib^ 
Tios  et  cercipres  reddac!  de.  Dei  xoBfilìa  in;:€a 
Stìfttiqtiond  hominibus  brgienday  e^  verb  arga-^ 
menta  prbferat  ei  auctóricatem\vindicantia* 
-*'  Qttod  i^cur  ad'ilkd  Dei  confilium  àttinec^ 
-T^nuiliiotus  adverfariis  affirmatvfjuBraodi  ilfod 
Itósfó,  ut  homihes  et  ipliustD^l,  «t  ejus  vo-» 
luntacis  àc  decretorum  àm^liore  atque  ad  pie-» 
tttem  efficaciotp 'irabueretitur  nocitla,  qoam 
c^ae  fola  ratione  duce  comparar!  posfit.  Hoc 
autem  confilium  quomodo  Deus  exfeciitus  'fit 

mit- 


in  honc  terraroni  athem  i^cibn^^ 
itaae  voluncacis  interpredbus  ^  cum  '  pai}lo  ube* 
tiiis  expcmtt  fimul  gravisCma  quaedam  rerum 
capita ,  in  ea  prophecamm  ìnfticud<Hie  qbvia  » 
cum  adverfariis  commuoicat»  Hosce  eniqi  prp- 
pfaetas  Pd  auccoritate  honi^s  dpci^^fe  dicic^ 
unum  esre  Deum ,  qqi  omnia  .creaverit.  Omni* 
«mqoe  rerum  reccor  fic  ec  domitms  augusdsOi» 
mus;  qui  bominibus  disciplinam  dederic^  ad 
cujus  normam  vicam  inftituérqnc;  qui  conili-» 
tuerie  de  Iiorainìbus  poac  morce^i^  .futurum  ju- 
dtciUm;  qOic|U€^  vohiertt»  piosrrìCvPs  cultores 
tam  vicam  mao^f!e  aeiomam  beacamque^  im- 
psifis  veto,  homines  rcruciatum  p^rentiem  CO* 
t.Éjuamodr.profeceo;  doctrina  ijcte  D^o  I>eiqqtt 
dlBGrecis*»  «prof  Dfeo  ÌAuctore  cui»  bominibps 
CQisniiinicata.9 /adveriàrìla  iK>Q  c.<Hnqiendabi|ìs 
ìodert  non  poceraci  Ipli  enim  olim  fuiis  glo<* 
rnti'  fuerànt  oraiculis.  Haec  vero  jamdiu  fi]ue«- 
raoc  Ceree  fides  illis  fuerat  denegata ,  quippe 
fraudulentis  (a).  Prodeunc  àutem  Chrtsdaoi 
pam  hisc^  fui3  orkculii.  Non  docent  ea  po«- 
Wìtts  fraudes. .  Continent  eontra  gravisiinià 
^paequ^  placijca ,  jpfum  Deum  ipfiimque  borni* 
tiem  fpscfanria.  Ptofecto  baec  oracula^  dum- 
modo  iUis  certa  fides  faaberi  posfec»  adverfa- 

rio* 

. .  iid)  Cerni;  Tz$cbirner9L1.S.87* 
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«ifon»}!  anìmos  caperent  fibique  ad^ricMs  ceiif^ 
rem  neeesfe  erac.  : 

Hanc  igkur  fidem  at  illis  tribeendam  esfe 
demodlrec ,  noscer  prìmula  landat  prophetaruÉì 
proMtatenu  Id  vero  ^uin  fummo  ;jute  feceric^ 
nemo  facile  inficias  iveric.  Eranc  ienim  #  trtcd 
historìa  facra^  viri  finguiari  ani^ii)  magoioidìM 
ac  pietate  cònfpicui,  tamque  fbenui  vicmefs 
booonimqiie  moruui  patroni ,  ut  ne  ipfis  qtii^ 
dem  re^ibus  virisque  prificipibuav  fi  deHquia* 
fént ,  pan^ndiuli  pocarent*  Sic  iginir  digni  es^ 
fistebaixc ,  (^kiibds  \ì«q&  atececur  voiunaòs  foao 
àdpopafamiiicerpretibasViQdicibmquei  U  Dein» 
dé^eosdem  liosc^  dici(  difrino  fpMtUTÌlmciog^ 
Cujtts  rei  v^rìtacis  dòcuménoi  ex^laiit  fravbfit 
ina*  Ipii  enim  hoc  de  fé  cescaxi  fuut  prof^ 
tae  ;  qaohim  testimonio ,  oh  fingolarem  xifo<^ 
rum  ventcitatem ,  '  fides  negari  néquit.  ^fid  tttsr 
*iis  est  aere  pereonior  ipfa  ilioram  doctrina^ 
quae  ab  omni  parte  taoi  est  eximia»  ut  eo 
aevo  ab  liomi]iibu3 ,  praefemi  Bei  auxitio  haii4 
a^utia,  naUo  modo  potuerit  proficlsci.  Tei- 
tìs  e%t  denique  l'pfe  Jefus ,  cujus  quidem.  testi- 
monio y  probata  ipfiu^.  auctoritate  divina ,  nulr 
lum  pooest  esfe  fide  dignius.  -^  Pòrro  adveiftr 
rios  moneta  ,,  prtfpheMt  ad ifidtmi  Jipifiifati0 
59  edidisfe  miracula'^  (i).    Quod  quìdem  ar- 

CO  ^polog.  c.  i8.  tiìu  H  à  y  e  r  e.  p,  179. 


xnwnt^  t^ro  «pnim  sfactoritate  proba 
jum  in  paucis  gravisfimum  est.  Veri  e: 
[>aiiois  miracula  propbetas  plurima  perpet 
:,  nemo  dubtciTCric,  qui  eorum  fcripta  : 
ne  praejudicatis  l^rìc  opinionibas.  H 
;itur  edeiidi  faculEatem  cum  Deus  illis  coot 
iric,  luculentìsfime  ita  et  palam  fìgniSca' 
:  eos  tales  habere ,  quales  fé  esfe  ipfi  prò! 
intur,  feque  eos  docences  fuae  voiuotatis 
idmos  ^noscere  interpretes.  ^  Quod  tar 
^gium  arginncntuni  adverfariis,  quorum 
racìam  fcnbebat  Tercnlliaiius ,  baud  magni  i 
lenti  videri,  poterai.  Echimi  et  ipfi  gloriai 
IT  dlraculis ,  Deonim  vi  editìs ,  quorum  fi 
ttém  i^oscer,  ut  alibi  vidimus  (ì)>  i^^'^  ^ 
robavsrat.  _  Tandem  inprophetanim  làuc 
nedicat^Hroffi'  doctrinae  ■  vim  in  Ugenti 
aimoi^  qua  fcHìcet  veritatis  ftudiolì  impeli 
ir  '  et  cogantur  àdeo ,  qui  uni  vero  Deo  i 
ant.  Est  igitnr  fpecies  illius  argumet 
«od  '  dici  folet  tesiimonium  fpiritus  fan 
)iijùs  pretiùm  ad  probandam  religioni»  e 
ne  verìtat^m  qùamvis  aliis  haud  demonft 
lUatr  ab  ipits-tamen  credentibos  aliisque 
ilnibus^  ad'  legendum  codìcem  fitcrom  e 
érfiSf  fénciniT  làepius  egregie.  .Nec  mìni 
:■    /    :  1 

(0  vii  fupTfl  p.  44  et  45. 


TertuHianum  ilio  ufum  esfe  aliménto  ^  qttippit 
<{và  ipfe  procul  dubìo  faltttarem  divinae  inftitur 
cionis  in  animum  fuum  ad  Deo  uni  credendnm 
efficacitatem  faeric  expercus,  cum  a  polytheis-t 

* 

mo  ad  religionem  Clirìstiaiiatn  fefe  convcrterec« 
Qoae  hucusque  recenfuimus  argumrau  Ter* 
cullianus  fuae  narratìooi  de  modo ,  quo  Deus 
cum  Judaeis  communicaVerac  V.  F.  inftìcucio- 
nem,  hic  illìc  obicer  adjecerac,  ec  ita  quidam, 
ut  ea  ipfe  vix  argumentoram  loco  habuisfe  vi-^ 
dearuc  Deinde  vero  duo  affert  aumenta  ^pfi 
graviora  vi  fa;  quorum  alcerum  '  peticum  esc  e 
yeteris  Codicis  antiquitate.  fy  Primam  igitur  ,'* 
inquic,  91  inftnimemds  isds  auccorvatem.  fum^ 
^  ma  antiquicas  vindicaf*  C^)-  ^^c  fané,  0 
nostro  tempore  vixisfet  nosque  refpexisfec  ad- 
verfarios^  illud  argumencum  tam  fufe  expofuis- 
fety  nec  tam  prolixam  inftituisfet  comparatio* 
nem  facros  inter  et  profanos  fcriptores,  qui 
illis  antiquitati8  palmam  tribuendam  esfe  prò- 
^baret.  Quod  enim  antiquum  praedicatur ,  id- 
circo  ^obis  Dondum .  probatum  videtun  Prur 
denter  tamen  Tertullianus  cum  aequalibus  Apo- 
loge tis  (2)    hac   jn  causfa  ita  verfatus   est. 

Gio- 
co ^H^  e»  ip»  edit.  Bavere,  p,  183.  • 
(3)  Imprimis  illnd  arguipencum  adhibuenmt  Apolqge* 

aie    Graeci^   Jusciaua    Martyr,   TatTanus^^ 

^hepphiltti. 


• 

ÒlOfAtbamurv  enim  adverfarii  fdae  feligioois  aii« 
dìqairace ,  oh  novicatem  vero  defpiciebanc  Chris* 
danam  C^^*  **  Longe  praeflamius  esc  alterutn  » 
quo  udcur ,  argutnencom ,  peticum  e  yaticinii$ 
in  y.  iP*  occurrentikus.  His  enim.  rea  fm 
torae  aimuDdabancor  tam  abfcondicae  tantoque 
temporis  intervallo  a  vadcinantinm  aitate  re^ 
motae,  uc  ne  a  (ìigacisfitnis  quidèm  bominuin 
ìngèniis  ilio  Marte  praevideri  potueritit.  Cum 
igitur  prophetas  hac  in  causfa  fniicos  foisfe 
èonftec  praefendsfimo  Dei  auxilio ,  nullum  esfe 
dubinm  potest ,  quin  in  tradenda  Toà  doctrina  « 
quam  iisdem  illis  vadciniiif  confulto  adeo  con^ 
finnabaot  divinam ,  Dei  volumads  fide  dignls- 
fimt  habeamur  interpretes  (a).  Caetenim  vera 
nlmitis  esc  hoster  in  cdebranda  vaticiniorum  ^ 
quae  (Uà  edam  aecate  qnotidie  evemu  comproba- 
ca  esfe  exisdmac,  ingend  muldtudiùe^  ^  Quic^ 
„  quid  agitur /•  inquit  (3),  w  praenunciaba- 
yy  tur.  Quicquid  videtur,  audiebatun  Quod 
9,  teirae  vcmtnc  urbes  ;  quod  infulas  maria  frau- 
di' danc  (   quod  excema  atque  intema  bella  dila** 

(0  Conff.  Tzschirner,  1.  L   S.  p9«io3.    E.!-' 
fenloht,  L  1.  p.  180-183. 

XO  ^^  flipimends  prò  vindictnda  V.  F.  auccoritace  dl- 
Ttok  laudacls   conf  CI.  Pareau,  Inflitut.  Inierpr.  F.  T. 

pb   113*  ^4*  V      -      »         .  .  •   :  * 

Cs)  Jpohg.  c.  20.  edic  Bavere,  ps  188.-  i$o.« . 


,3  iiiani  ;  qaod  regnila  regna  compulfant  ;  qiood 
^  fames^  et  lues,  et  locales  quaeque  cltdet 
^  vascant;'*  haec  iginir   omnia  ploraqae  alia 
kk  fiicris  licterìs  ance  praedicta  esfe    fidencer 
affirmat.    Sed  venia  fit  oratori,  cansfam  fìiam 
jodiclbus  commendataro  9  facile  modum  exce^ 
denti*     Qtiibtts    vel    iGc    tamea    noti    magia  ^ 
quam  modo  prophecamm  miraculis  laudandiav 
perfnafisfe    videcur,   qàippe  qui  et  fuis  gìa^ 
liabamur    oraculis,  olim  a  Dils  editis,  ne- 
que    a   Tertulliano  rite   impugnat^s.*-^  Hanc 
autem^    quam    breviter   exbibuerat    aignmeih> 
tisque  prpbavemt ,.  V.  F»   doctrìnam  re*  vere 
adesfe  ut  adverfariis  perfuadeat,  eos  Judaeo- 
nim  fynagogaa  adire  jubet,  ac  provocar   uà 
verfionem  Alenndrinam.    TertuUianum  tamei» 
mm  csfe  audsendum^  cum  fui  aevi  ftbulam, 
de    lèptuaginta  ìnterpretum,  in  cellulia  fepa- 
fatìs  Vi  Fé  graece  vertentium ,  miro  confen- 
fu^  referat)  Inter  omnes  con&ut  C0« 

Expofita  ìgimr  et  probaia  V.  F.  doarina 
TertuUianut  denique  tuetur  et  commendat  divi* 
tìxxm  culcrnn ,  a  Cbristianis  Jefu  Chrìsto  tribù* 
nim  (ji). 

Cum  ad  religionem .  Christianam  accederent 

non 

(0  Colf.  CI.  Pareau,  I.  !•  p,  fi, 
(a)  i^Mir*  ^*  ^^ 


y' 


(      lift      ) 

fion  indocci  tantum ,  qui  nodonibus  ab  Apos« 
tolis  Jefuque  acceptis  unìce  fidem  habebanc, 
f^  doctiores  etiam  et  philofophia  Graeca  im« 
buri 9  hi  notiones  ìstas,  quibus  fidem  habebanc^ 
expllcare,  ratiocinandoque  exponere,  cum  aliis 
notionibus  fuis  conciliare  »  acque  adeo  ejt  (ibi 
confirmare,  et  commendare  aliis  voIueruncCi)^ 
Itaque  boc  fludium  iuum  ad  ipiam  Christi  '  per- 
fooam  inteUigendam  transcu^erunt  »  quippe  quae 
in  omni  religione  una  omnium  maxime  do- 
minabatur..  In  bisce  aucem  etiam  cenfen-; 
dus  esc  TercuUianus , .  qui  id  agv  7  ut  do« 
ceac,  Christum  a  fò  fuj^ue  adorari  non  ho-, 
minem^  fed  4ivinam  quandam  dahiinm^  per. 
quam  mundum  cr^asfer  unus  ìlle  Deus  9  quem 
ec  Judaei  jamdiu  colueraac ,  et  ipfi  r  colebanc 
Chri^ti&ni.  Invaluenmc  aucem  apud  multps  pbi- 
lofophos,  maxime  Placonis  fecoacores,  notio- 
nes de  r$  Aopfji. divino,  quem  ipfe  quidem  Pia- 
co  tanquam  .  incelligenciam  .  Dei  propoAierac  • 
qua  per fectiie  .concinerentur  rerum  ideàe ,  <)uas 
intuens  fummus  mundi  opifex  ad  earum  Cmili- 
wcudinem  mundum  perfecisfec.  Posperiores  vero 
philofophi  ^  allegoricis  ficcionibus  deleccaci ,  fi- 

bi- 

'  (0  Conf.  M  u  n  f  e  h  e  r ,  Handhuch  der  ChHst.  Dog- 
Vtmgefchichse.  Th.  I.  S.  4^.  qui  de  toto  hoc  loco  eoa- 
femur  S»  391-472*  Eifenlohr,  L  1.  p.  164 - 167. 
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Biqué  iriforniàtìtes ,  prò  orientalium  philofo- 
phorum  '  ratione  j  fpiricus  pluriiTios ,  a  Deq  fu-^ 
premo  tonquam  fonte  fuo  emanances,  eundem 
illuni  Kóyov  finxerunc  Naturam  qnandam  Deo* . 
proximam.  Acque  haìic  doétririam  Philo  Ju- 
daeus  (i^,  V.  F.  fcrfpta-per  allegoricara  in- 
terpretati onem  cum  Plaxonica- pbilofophìa  con- 
jungens,  ita  exómavìt,  ut  et  qùae  a  Salomone 
de  fapìentia  divina  dicuntur»  et-  quae  a  Mofe 
tribuuntur  verbo  divinò ,  omnia  procreanti ,  il- 
le  et  intélligentiae  et  verbi  notionem  uno  coni-' 
plexus  Tòu  xiyw  vocabulo,  hunc  a^av  •appella-' 
ret  mundi  ordinatorem.  Dei  imaginém,  qui 
antiquisfimùS'fupremi  Patris  filias  et  primoge- 
nitus  esfet ,  Patrem ,  quam  primum  esfet  geni- 
cus,  ita  imitatus,  ut  perfectit  ejus  exemplarìa 
intuens  ad  hoium  (imilitudinem  omnia,  informa- 
ret ,  quique  ncque  ingenitus  esfec  uti  Deus , 
nec  genitus  uti  hominem ,  fed  inter  utrosque 
medius ,  fummus  mundi  Poncifex ,  quem  tan- 
quam  Deum  confpiciant,  qui  firpremum  illum 
ìntelligere  non  posfunt ,  uti  folis  radios  tan- 
quamfolem  contuentur,  qui  non  posfunt  ip- 

funi'folem  imuer!/^  > 

Ha? 

(i)  Philonis  Open  T.  I.  edit.  Th.  Mangey,  p, 
4,6,7,  414,  501 ,  502,  .65^  alibi.  Caeterura  pio  con- 
fìlio  ipfe  editor  praefj  p.  9.  fqq.  fidem  orthodoxan^.  Ut 
ait  y  de  Verbo  aetemo  e  Philonis  fcriptis  demonftravìt. 

'       H 
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.  Hae  ergo  fitnilesque  notiones  cum  placerenr 
ìllorum  cpmporum   philofophis,  fieri  vìx  po-t 
tuie,  quin  doctiores   bomines,  a  philofophia 
ad  religìonem  Christianam  transeutices ,  quae  de 
divina  Chrisci  natura  in  N«  F.  legerent,  ptùio^ 
fophicis  ìllis  placicis.   Tao  quisque  modo,  et 
explicarenc  fibi ,  et  aliis  commendarent.    Atque 
bine  adeo  est,  quod  Tertullianus,  Chrìstum  re 
vera  Deum  esfe  d^monftraturiiis ,  ad  ipfam  prò- 
vocat  iUvm>.4yw  j  quem  Gentium  fapirates  quo- 
que rerum  univerficatìs  dixisTent  artificem.  Hunc. 
ergo  fpirkum  dieit  esfe  et  ferroonem  et  satio-^ 
nem  Dei  et  virtutem ,  jeundenique  a  Deo  prò- 
ktum  i  adeoque  et  Deum  ip/um ,  et  Dei  fi- 
lium ,   et  vero  cum  Deo  ita  conjunctum ,  uc 
uterque  non  n!(i  unus  fit*    Quod  ut   quale  fit 
intelligatur ,  Yolennem    illam    apud   Ecclefiae 
Patres  imaginem  exhibet  radiorum  folis,  qu^ 
et  a  fole  prolati  fint,   et  totiu/  folis  partem 
aliquam  conftituant,  et  vero  cum  fole  ita  fint  con-» 
junctì ,   ut  utrique  non  nifi  unum  efficiant  fo-» 
lem.    ,,  Haec,"  ita  fere  adverfarìos  alloquens 
Tertullìanus ,  ,,  nos,  inquic,  credimus,  vestris  fi- 
y^  millima  placitis ,  quae  fi  vel  ficta  esfe  exìsti- 
„  metis,  vestris  funt  fictionibus  confentanea,  a 
9,  vestris  fapientibus  praeministrata ,  ncque  adeo  9 

^y  yobis  aut  damnanda,  autetiamcarpenda**Ci^« 

Quam 

CO  ^fo^g*  c«  21.  edic.  Haverc.  p.  so4« 


(115    ) 

QuanEL  prófecco  demonftrationem ,  qoamvis  a 
npscrae  aecatis  jiniicio^abhorrentera^  o?mo  ta« 
men  negabic,  gptò  a  Tertulliano  adhibicam  es<- 
fé,  quippe.Christìanonni  ipfius  tempore  feij- 
tetìtiis  confemaneatn',  et  ad  comiDendandam 
Graecj»  Romanisque  hominibus  religionem 
Christiananr  perquam  accommodatam.     . 

Ut  autem  adverfariis  perTuadeat,  Christia- 
nos^  quamvis  Chfistum  colóntes,  nullo  carnea 
modo  descivisfò  ab  co  Deo«  quem  ipfos  cum 
Judaeis  fuum  unumque  verum  habere  affirraave- 
rat ,  Chrìstum  eundem  ìHum  esfe  dicit  generis 
human]  fofpitatorem ,  quem  ipfi  Juds^eorum 
prophetae  olim  annqntiasfent.  Quod  quidem 
uc  probet ,  omninoque  Chriscò  auccoritàtem  di- 
vioam  vindicet,  vulgati  modo  procedit  a  nos- 
croque  tempore  minime  alieno.  Primum  igitur 
utitur  argumento  ducto  e  pràpheiarum  vaticir 
niis  injurias^  a  Judaeis  Mesfiae  inferendaSf 
nec  non  prodìgiofum  illumfolis  defectum ,  fpecr 
tantìbus.  Hunc  tamen  folis  defectum  re  ver» 
a  prophetis.praedictum  fuisfe,  nullo  V.  F.  tes* 
cimonio  probari  posfe  videtur  (i).  Eo  cer- 
tius  vero  conflati  Mesfiae  fupplicia  morcem* 
que  cruentam  a  Jefaja    imprimis    esfe    prae? 

die* 

CO  Conf.  J.  F.  K  !  e  n  k  e  r,  ///  TertuUiani  iibri  Apo^ 
logetici  verfione  Germanica,  annotata  lf^X.m 
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dieta  (i).  Hulc  igicur  argamento  Tertullìanus 
merito  magnum  tribuit  pretium,  qu^ndoquidem 
conftac^  reliquam  quoque  Jefii  vitam  convenire 
I^ésfiae  olim  promisfo.  In  fé  enim  fpeccatum 
nihil  probat ,  nifi  quod  ne  ipfk  quidem  Chrìsci 
mòrs  contumeliofa  impediat ,  quo  minus  credatur 
€sfe  Me^fias  —  Quod^  obìter  laudar  ipfius  Jejk 
de  fua  morte  vaticinium^  quaeque  copiofius 
et  perquam  egregie  exponit  ab  ipfo  edita  mi* 
racula ,  fummopere  valent  ad  demonftrandum  ^ 
Christum  re  vera  fuisfe  illum,  quem  fé  es(e 
dixerat.  Dei  fìlium  Mesfiamqae  exfpectacam. 
Quid  enim ,  quaefp ,  omni  veri  fpecie  magis  desti- 
tutum  fingi  potesc,  quam  Deom  largkumm  fuisib 
facultatem  miiacula  et  vaticinia  edendi  homihi 
iiaud  veraci  turpique  fraudatori?  —  Denique 
adveffariis  Tertullìanus  narrat ,  Christum ,  cum 
a  Judaeis^  mortis  fupplicio  esfet  affectus  ;  certio 
die  in  vitam  rediisfe  et  post  quadraginta  dierum 
imerv^llum  escendisfe  in  coelum.  Ne  autem 
fciaeece ,  Jefu  auctoritatem  divinam  probancia 
omnium  luculentisfimV,  finxisfe  videatur,  dicds 
fidem  compi^rare  ftudèt  laudandis  varii  generis 
testibus.  Pilatum  enim  illa  cuncta  Tiberio  im- 
peratori per  litteras  tradidisfe  faepius  affirmat, 
illumque  nuntium  asfervatum  esfe  in  archi  vis 

FU- 
CO M^h  e»  5^  ^ 
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publitis.    Nec  video ,  quidai  Pilatus  de  Jefa 
morte  pecVulgacaque  refurrectionis  fama  ^  aliis- 
que  TBpi^ifftri  imperatorcm  reddiderit  certio- 
rem.    Cum  vero  hodie  illius  nuntii  nihil  quid- 
quam  fuperfic  (i) ,   de  ejas   argumento  cer- 
ti quid  nullo  modo  ftatui  pocest  (a).  r/Gertior 
res  funt  cesce^  omnique  dubicacione  jaoajores , 
qubs;deinde  Istudac,  Jefu  Apofìolos.    Suncqui- 
dem  panca  9   quae  àffert  ex  iis,   quae  hodiò 
proferri  falene  ad  hormh  fidem  hiscoricam  prò* 
bandam  ;  quae  camen  exhibet^  ea  valent.  egre* 
^.    Aposcolos  enim  fuisfe  monet  tesces  ocu»  \ 
lacos,  qur  multa  esfenc  perpesfi*  ipfamque  mor- 
cem  obire  haud  detreolasfent  prò  fuo  de  Jefu  in 
vicam  revocato  testimonio.    Repókiat  forte  quis 
fame  argumento  :  ^^  Apostoli  fuere  homines  fa- 
natici; fianaticos  veroquousquetemerìtatisatque 
ftudadae  non  proruit  ?"  Verum  enim  vero  ut  ta- 
ceam ,  omnem  Apostolorum  vitam'a  fanaticis  (hi- 
diis  longisfimeiuisfe  alienam ,  qais.unquam ,  non 
dito,  prò  ^  amata,  quadam  ipfique  vera  vifa  opi- 
nione ^rwm^  >fed:.pro  re  in  facto  pofita  et  fim- 
plki^r   historica,  ad  mortem   usque  pertinax 
fuerit    tnendadii  testìs?    Denique  Cbrìsti    in 

(jiy  Quae  enim  hodieque  Filati  nomine  feruntnr  episto^ 
lae  ferioris  temporis  figmènta  funt.  Conf.  Tzschirner, 
^1.  I.  S.  115 -117. 

CO  Conf.  Kleufcer,  1.  li  armot^  XXI.  ^ 


vfcatn  revocati  testes  invocat  Gentium  Deos^ 
Hos  enìm  cum  malis  geniis;  prò  lisdem  ha- 
bens  fubjectos  esfe  affirmat  noniiai  Chris- 
ri  ^i).  Qua  in  re  D^eos  cum  daeinoflibus  in- 
cpte  confundic.  Caecerum  vero  Termlliani  ad^ 
bue  'Si.éiro  .Chriscianos  in  homines  daemonii^cos 
mirificam  exercuisfe  vim ,  ob  testium  fide  dig« 
lìorum  ingentem  fegecem  mihi  perruafanr  :ha«> 
beo.  Uno  enim  ore  illud  cescantui?  praescancte- 
fimi:  qulqueillius  aevi  Pacres  (^).  lìdém  qui- 
dam illi  Parres  de  daemonifaus  phijofophantes 
ndulta  inepte  garricrunc  Quid  vero  in  quaes* 
rione  tam  fubtili  hoc  humanius?  Haud  tamen 
video ,,  ^uomodo  abfiirda  alicujus  de  quod&tta 
pbaenòmént)*  fencenciav  hoc  ipfins  accidisfenar^ 
rands  infrangac  fidem  hi^coricsm  (;3).  :Neqa« 
est ,  quod  eorum  fidem  hac  in  caufa  in  dubiam 
voces  ^  propcerea  quod  piis  faepius  induliisfe 
fraudibus  perhibeancur ,  ut  ^deo  fcripta  Tpurìa , 
dummodo  religioni  Chrfstianae  commendandae 
infervirent,  venditarenc  prò  genuiùis  (4).  „  TI* 
^  lius  enim  fraiidis  ncque  auccores  Vd  focii , 
r  M  ne- 

(i)  Apolog.  c,  SI.  edit.  Ha  ve  re.  p.  aii.  conf.'c.  23. 
(2)  Vidcantur  Fatres  laudati  a  Tz  se  hi  mero,  1.  1. 

Cs)  Cqrf.  omnino  Kleuker,  L.I.  annot.  XXIX. 
(4)  Qualia  fuere  famofa  ista  Sibyllae  carmina  ^  nec  non 
Teuamentum  duodecim  Patriarcharumm 
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V»  neque   consci!    fuisfe    videntar^  (i}.    Hac 

aucem  in  re  ìpfl  facile  potuere  decipi.    Quod 

quidam  in  ea  miraculorum  caufa,  faepenumero 

ipfis  vel  praefentibus,  vel  auccoribus ,  edicorum , 

vix  fieri  pocerac.  ji 

Hisce  autem  argumentib  quamvis  TertuUianus 

adverfariìs  fatis  fuperque  probasfòc ,  ChristianoSy 

quamvis  Christum  colerenc  Mesfiam ,  a  Judaeo- 

rum  Dei  culcu  minime  descivisfe  >  tamen ,  quo 

magis  id  illis  perfuadeat ,  rationes  exhibet ,  qui«- 

bus  permoti  Judaei  buie  Christo  »  libi  ab  ipfo 

Jehova  promisfo ,  fidem   haud  ha1>erent,    Quae 

profecco  res  adverfariis  ìion  mira  accidere  Chris- 

danorumque    causfam  ipfis  fuspectam  reddere 

non  pocerac.    Hoc  igicur  uc  explicec  adverfa- 

xios  opporcune-  monec,  Judaéos  ofiendisfe  hu« 

milem  Jefu  in  hac  cèrra  vérfaticis  condicionem  ^ 

quam  camén  non-  minus,    quam  augusciorem 

ejus  conditiónem,  andùisfenc  prophecae.    Acce- 

dence  vero  invidia  Judaeorum  doccores ,  ob  mag- 

nam  Chrìsci  asfeclarum  copiam,  eo  adduccos 

esfe  dicic,  uc  nihil  quidquam  incencacum  relin- 
<]uerenc ,  quo  ipfi  molescias    parerenc ,  donec 

tiandem  eum  in  crucem  agendum  curasfenc,  ip- 

iiusque  adeo  e  morcuis  refurreccionem  a  dis* 

cipulis  ficcam  esfe  perhibuisfenc.    Hanc,  vero 

Ju- 

(i)  SuDC  vcifea  E  i  f  e  n  1  ah  r  i  i,  1.  L  p.  177. 
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Jujtfeeorum  pervcrfam  mcq^era  .  vQluntatemque 
ob/tioacam  pruediccam  fuisfe  monct  ify  ipGs  eo-: 
rum  propheds ,  illaroque  iis  exHicisfe  ob  fuam 
in  iinpìec^te  perreverantiam. 

parum  abesc,  quin  disputatis  flnem  inipo- 
jtiam.  Facic  camen  hujus  posteri oris  paragraphi 
cpnfideraciQf  uc  nonnulla  addam,  quibus  ea 
forfan  paulo  majore  luce  collustretur.  Acccn- 
ilentibus  fciiicec  hacc  TcrcuUiani  ipfius  Chris- 
idanomm  religionis  com^mendationem ,  quae  cerr 
te  e  conUderacis  ejus  argi)mencorum  generi- 
bus  omnium  maxime  cum  nostri  '  aevi  Apor 
logecica.  convenit  ^  plura  nobis  occurri^nt  a  oos- 
tris  temporibus  aliena  ;  jplur^  f^t  dj^fider^tur , 
aut  imperfectiorar  videntun.  ^  Nequ^e.ad  ea ,  quae 
ìpfi  funt  propria  atque  a  nostra  aetate  alienio^ 
ra ,  hic  refero  cjus  de  Lpgo  disputationem , 
Deque  alia  qua^^m  leviora ,  fupra .  jam  perlu- 
ilrata. .  Hoc  pptisjdmufn  pl^fervandum  videtur 
ce  cxplicandum^  quare,  reìigionem  Christian 
nam  commendaturus,  Veteris  pptius?  quam  No- 
vi Foederis,  faciat  mentionem..  Ciiristianis 
«nim  non  V,,  fed  N,  F.  libri  proprium  confti- 
xuunt  religionis  fontem;  quanturovis  illud  faciac 
ad  hùjus  illustrationem  et  confirma tionem.  Hanc 
•vero  agendi  rationem  TertuUianus  fibi  non 
privam  habec ,    fed  communem  cùjn  acquali- 

bus 


.    ' 


tms  Apòlogetis;  quaeque  ratioiies'iioscexeó  ad^ 
doxehiDt  9   eaedem  illae  et  ipnim    permdvisfe 
censendae  iunt^   qui   potisfimum  V.  F.  mai* 
rionem  facercc.    Neque  eae  videntor  e  Jongin*^ 
quo  petendae.  »,  Novi  enim  Tbscameiid  fcrìpta 
flondum  uno  volumine  coibpreheflfa  exftabanc  i 
et  fingulorum^  •  quoque   canta   raricas   elrat ,   ut 
umis  vir  Chrìstianus  vjx  plerommqùe  libronlni  ' 
notiriam  atqiae  ufiim  6bi  compacace  »  multoipìo 
«ìnus  homiìQes  Geneilés  adfre  JUos.^bere  pos* 
fet"  C  i  )•    Vecerfs.  autean  Eoederi^ ,  libri  et  òp-r 
fis  Apologetìs  £àmiliares  eraat,!  et  vero,  adver* 
fariis  quoque  é>  verfione  Alexandrìna ,   ab   ipfo 
J^gyptiorum  rege  Pcolemaeot  magni  aefiimata  ^ 
facilins    imiotescere  et  conmiendabilesi.  videri 
-potuerant.     Quaxltum  Yero:  faac  in  caufa  .trì^ 
huetìdnm  pucés  V.  F.  fummaé  antiqnitati  ?  Quae^ 
^escio  quo;  homines  imbuir  reverentiae  ec.:ad«- 
miratìonis  fenfu»   quaeque  Zilla  imprimis  aevo 
Apòlogetis  egregie  praesto  erat ,   aua  religiof 
-nem  fuam  nòvicdtis  crimine  liberarenc  .eamque 
adverfariis,  fuae  gloriantibus   religionis  fumma 
antiquicate  ^  commendarent  ipfa  hac  longe,  an- 
tiquiorem  (a),    l'raeterea  vero   cuni  homines 
id  imprimis  magni  facete  foieant ,  quod  ipfis 

^       .  pro^ 

^i)  Sunt  verbaj  E  i  s  e  n  1  o  h  r  H  ,  1.  I.  p.  176. 
CO  Conf.  f  zschirner,  U  !•  S.  59-103... 


profberìc,  V«   P.  libros  podsfiiatiin  landarenc 
Apologecae  necesfe  «rat*    Hnjas  enim ,  impri- 
misque  ejus  vadcinioram ,  lecdone  maxime  per- 
moti  faeraot ,  qui  religioni  Chmaanae  nomea 
-dnrent.    Quo  ccrtius  ìgicur  ipfis,   experieocia 
edòccis,  tonftabac  de  ejus  praeftancia  et  effia* 
cicace  in  legendum  animos^  eo  lubendus  et 
fidendus  id  aliis  commendabanc  ^i^.    Adde^ 
qood    Apologecae    quam    phirìmum   disputare 
confuevisiènt  cum  Judaeis  ;  qua  quidem  in  dis- 
cepcadone  cam  non  ud  non  pocuisfenc  V.  F» 
fiominariroque  in  eo  obviis  de  Mesfia  vadìcìDììs, 
fponce  confuetàm  viam  iveraoc  dispucances  con 
Ethnictìs  (a).     Hisee  igicur  de  cauGs,  cam 
praecerea  ilio  tempore  vix  ullom  flaaiereciir  dis- 
erìnien  religionem  incer  Judaìcam  et  Cbrìsda- 
nam ,  (bd  ucraque  haberetur  religio  vere  Chris- 
tiana (^3),  facile  eo  inducebantur  Apologeae, 
ne  tmprimis   V«  F.  fibi  celebrandum  et  com* 
mendandum  fumerent. 
Neque  pauca  etisrm  defunc  in  hac  Tenullia- 

'  .  ,  ni 
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CO  Conf.  Tzschirner,  L  I,  S.  13?',  138. 

(a)  Conf.  E  i  s  e  n  Io  h  r ,  I.  I.  p.  ia8  ,  Jt2^ 
'  C3)  Ter t,« Il i t n'u s  in  Jpofogetko  e,  19.  ediu  Hi- 
^erc.  p.  184.  ^  onius,  inquic'»  prophetae  fcrìniamiio 
^o  videtur  thefliurus  collocatus  cocius  Judaici  facnimemi» 
et  inde  edam  nostri.**  Ccmf,  Tzschirner,  U  L^' 
jp7)  98*  '  .-..., 
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ni  apologetSoes  parte ,  qtiae  nostrìs  apológeciar 
neqnaqu^om  negligenda  videntur.  Quae  enhn 
omnium  primae  librìs  facris  vindicandaé  An& 
auchencia,  integricas  fidesque  hiscorica,  quibus 
demum  nixa  miraculorum  ac  vacictniorum  ali- 
menta valent,  hasce  ìgitur  auC  prorfus  omifit^ 
aut  leviterJtidicavit.  .Quiir  eriam  illa  argumen- 
ta,  quibus  ipie  raultum  tribuit,  ncque  accurate 
exponere,  nequé  flrenue  vindicare  folet.  De 
conftituendis  autem'divinae  patefactionis  crite^ 
rifs,  uci  ef.deiiprabanda  piitcfacltiònis  posiìbUi- 
tate  q.  d.»  et  probabiKeace^  ne  ^ogicasfe  qui-» 
dem  vìiletur,.  Nec  canaen  magnopere  mirane 
dum  i  TerculUaniim  tot  omifisfò ,  auc  mimis  fe^ 
dulo  tracta^fe  ;,::iquae  xtotiìs  jdfligènter  exponen* 
da  vJd^anturO  Apoldgettcaiemm,  quod  jam  ab 
micio  dìMbamu^  9  odmi  oempore  accommodata 
fpit  ad  adVetTfarlorum:^  qaibuseum  res  erat,  dù^ 
bitaciotium  cavillacionuiDque  indolem  C^y  T^^' 
jculliaoi  igitur  adverfarìi  cum  nondum  ejusmodi 
dubitationes  movjsfent  jn  ipfem  religionem ,  qui- 
bfus  iDa|tarenir  ^ad  illaro  gravi  argumentomm  vi 
proban^am  veram  divinanique  (12)',  fed  multo  ma- 

« 

^  atrocìum  quorumlibec  criminum  reos  dice- 
xent  ipfos  Chrisrianos:;^  haec  quoque  crimina 

da- 
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4àca  opera  fpG  refueaoda  erant ,  cum  fufiTterétr 
fere,  adverferiis  fumitiatim  propofuìsfe.et  quo- 
dammodo  ei^plicuìsfe  ipfan)  religionetn. 
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-  Uniyerfe  igitur  TertuUìaoum  Apològetam 
coniìderantes  -corripic  noe  ejtis  ^dmiratioQis  et 
venemionis;  fenfus  atiquis  longe  efficaciSfGiHus. 
Quidqmd  enim  vaiébaz  dDCtrinae^copia^ToFanot- 
ais  vi^y  iiTgenii  àicumine:^  -  annru- forrinidihe'^ 
(valuit  butqin.fingt}lis.inirifice:,'}  CkriscianòruiH 
caufae  vindicandae  cumulate  congésfit;-  Sive 
Cbrì3danos  ab  adverfartoquin'  criminibus  calum- 
niisque;^  defenda t ,  five  eos  commendandi  obfe- 
quatur  deliderio.,  neque  ad  defenfioneìn ,  ncque 
ad:;  <:ommertdatione:nì . ,  ìpfi  deesc  omtiow  •  Sive 
ipfius  religionis  caofam  dicati  qtesm 'praeftans 
earrfit.prae  Gentiutn  xeKgionum  vankaoe  ac  turr 
pìtuidii^  quamque  divina,  adverfòrios .cam  esi« 
xnie.edocecy  ut  Chri^ti^nae  religionis windolem 
pmeclaram  non  perfencire  non  potuisfe  videan- 
tuT.  Hac  quidem  in  re  defideramus  nostri  aevi 
Apologetices    perfeccionem     abfolucionemque. 

Quid 
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Quid  vero  iniqaius,  quam  in  arcis  cujusdam 
incuiiabulis  et  quafi  puericia  adaltac  'aetatis  quae^ 
rere  itiaturltacem  ?  Accendas  vero  aetacem,  qua 
■vixic,  confilium,  quo  fcriplÌE  TertuIliaBUs  ; 
compares  illum  cum  praeftantisfimis  quibusque 
aequaltbus  Apologetis,  Juscino  Marcyre,  IV 
.  tiano  9  ipfoque ,  qui  caeceris  praeftac ,  Athena^. 
gora;  et  nullus  dubito,  quin  illum,  et  in  Chris*' 
tianorum  caufa  diccnda ,  et  vero  in  hac  ipGus 
religionis  commendatione ,  nulli  cedere,  plu- 
xibus  palmam  praeripere ,  tibi  habueris  perfua- 
fisfimum.  Quid?  quod  ipfis  nostri  aevi  Apo- 
logetis  '  uno  certe  nomine  infignem  in  modum 
praeftare  videtur.  Non  laudo  jam  admirabilem, 
qua  poUet ,  perfuadendi  vim ,  profectam  illam 
e  forti  ipfius  animo  reique  Christianae  vindi- 
candae  unice  intento.  Hanc  ejus  celebrandam 
esfe  puto  praeftantiam ,  quod  religionis  Chris- 
tianae non  ut  doctrinae  cujusdam ,  ab  hominum 
-animis  feparatae  et  quafi  feclufae ,  caufam  agat. 
Quod  quidem"^  facere  folent  plerique  nostri  aevi 
Apologetae.  Verum  de  eximia  hujus  religionis  in- 
dole adverfariis  ita  perfuadet  pulcerrirae ,  ut  illis 
ob  oculos  fistat  ipfam  ingentem  illam  hominum 
focietatem ,  hac  religionis  eflScacitate  a  pristina 
impietate  omniumque  flagitiorum  turpitudine 
ad  ipfum  virtutis  candoYem  revocatam,  inten- 
cisque  viribus  id  unice  curantem ,  ut  in  dies  red- 

da- 


e  "^  ) 

iztut  fasctiof.  Ad  quam  qtiidem  Chrisrianonim 
vicae  morumque  ^fànccicacem  quamvis  hodie  Apo«- 
logetis  non  ita  provocare  licQa( ,  ac  Tertullia- 
no  9  qctod  tamen  hac  in  caufa  licet ,  id  fere  negli- 
gunCi  Quodnamenim,  quaefo»  religionis  Cbrìs- 
tianae  praeftanciae  documencum  pocesc  esfe  effir 
cacius  ipfisqae  fenflbus  nostris.  magis  patens, 
quam  admirabilis  illa  vicae,  morum  fiudiorum* 
que  omnium  convergo  »  Cbristianae  religioois  effi- 
cacita.ce  confticuta ,  non  per  exiguum  cemporis 
inrervallùro,  fed  .pe|:  mulcorum  fcculorum  de» 
curfum  ;  non  folum  in  populis  barbaris ,  ve- 
rum  edam  cui  tu  politts,;  non  in  hac  ìUavc' 
gente ,  fed  in  univorfo'  gitnere .  humano  f 
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A  D 


QUAE/STIONEM 


FACULTATE    JURIDICA 

m 

propositam: 

,,  Tradatur  doctrina  Codicis  Civilis^  quo  uti- 
5,  mur ,  de  pràefùmtionibus ,  tum  juris  tan-- 
„  tum ,  tùm  juris  et  de  jurcj  quae  vulgo 
„  dicuntur;  de.his  ita  disferàtur^  ut  pri- 
^  mum  communis  ìfarum  fraefumtionum 
^  natura  inyestigetur ,  deinde  utriusque 
„  .fpeciei  vis  accurate  exponatur ,  atque  haec 
„  omnia  idoneis  exemplis  pas/im  illustren^ 
^  tur.'' 

QUAEPRAEMIUM    REPORTAVIT. 
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COMMENTATIO 


A  O 


QUAESTIONEM    JURIDICAM. 


I  NT  RO  IT  U  S.        ' 

V^uod  de  multis  aliis  rcienciis.dicenduniy 
eas  eo  praeftanciores  fieri ,  '  quo  majorem 
campum  libi  rraccandum  elegerint ,  id  fui 
natura  in  primis  de  Jurisprudentift  dici  de- 
bec.  Nam  qui  iucer  veros  jurìs  peritos 
recenferi  meretur  »  non  tantum  ad  legum 
extemarum  fcientiam,  vel  praecipue  ad 
Juris  Civilis  notitiam  pervenire ,  fibi  quafi 
fupremum  fcopum  ante  oculos  ponit,  &d 
potius  non  minori  cum  ardore  ad  ipfos 
fontes  Juris  Civilis  adfcendere,  ex  ipft 
philofophià  juris  extemi  principia  haurìre, 
fibi  propofitum  habec.  Hoc  fecisfe  Roma- 
nos ,  ad'  un^mquamque  fere  paginam  luce 

A  a  da- 
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clarius  ex  eoram  fcriptis  docemur ,  et  in- 
ter  egregias  illas  definiciones ,  inter  prae- 
clara  illa  praecepta,   quae  nobis  confer- 
vavic  legislado  feu  potius  legum  colleccio 
Juscinianea,   nuUum  fere  invenirì  potesc, 
quod  non  fapiac  philofophiam    Scoicohim 
yel  Acaderoicprum  ^   cui  imprimis  operam 
nàvarunc  Romani.    Et  li  ita  rem  cibi  prò* 
ponis,  quid  praeftantius ,  quid  excellenci- 
us  JurisprudentiS  ;  quum  praecipua ,  quae 
ad  reliquas  doctrinas  referenda  videncur, 
quafi  Tuo  dominio  fubjecta,  (ibi  propria 
reddèró  (ludeac?  Ab  una  enim  parte  ,  quae 
ad  extemas  hominum   neccsfitudines  inter 
{è  pertinente  gencium  origines,  rerum  pu- 
bi icarnm  mucationes  acque  everfiones,  po- 
pulòrum  contentiones  inter  fé,  leges  con- 
ditae  et  abrogatae ,  quaeque  hujus  generis 
ìnnumera  alia  funt,  legislatori  et  legum 
conftittìtamm  confèrvacori  optima  princi- 
pia fubftTitcunt  jnrìs  excemi  ferendi  aut  il- 
lustt^ndi.     Ab  aiterà  vero  parte,  quodhic 
majoris  etiam  pretii  esfe  debet,  quae   ad 
intemas  illas  et  aecemas  rerum  neccsfitu- 
dines referenda  funt ,  quae  non  nifi  ìnitia^ 
tis  patefcunt,  ad  quas  erolvendas  homo, 
ut  ver.bo  utar ,  per  microfcòpium  philofo- 
phiae  accedere  debet,   haec   omnia  jurià 
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perìnim  docenc ,  quaenam  ex  ipfà  leg/s  na- 
turali extema  juris  vìncala  hominem  inter 
et  hominem  intercedere  debeant.  Sic  his«* 
toria  et  philofòphia  guafi  explanare  dici 
posfunt  viam  ad  altiorem  Jurisprudentiam  : 
Hi;  autem  conerà  Jurisprudentia  hisce  ftu^ 
dils  majorem  fplcndorem  fuppeditat;  at- 
que  ìs  demum  in  ejus  ftudio  omnibus  nu- 
meris  abfolutus  dici  potest,  qui  limul 
fcientiis  illis  operam  navat,  quas  cum.  ju- 
ris fcientià  proxime  conjunctas  esfe  vide- 
mus. 

Quàe  cum  ita  fint,  fponte  confequens 
est,  nobis,  quibi^s  fpes  est,  fore,  ut  ali- 
quando  non  indigni  fimus ,  qui  inter  juris 
peritos  cum  aliquS  laude  recenfeamur ,  ni- 
hil  roagis  cordi  esfe  debere,  quam  ut  non 
faospites  fimus  in  omnibus  iis,  fine  quibus 
fud  gloria  deftitutam  esfe  Jurisprudentiam 
conftat.  Quam  Vestram  esfe  fenten^ 
tiam,  Ciarisfimi  Ordinis  Juridici  Profes- 
fores,  factis  estendere  non  recufastis. 
Quum  enim  fuperiori  anno  refponfiones 
nostras  accep^ritis  ad  egregiam  quaestio- 
nem  ile  divi/ione  officiorum  in  perfectd 
atque  imperfecta ,  quae  tota  ad  philofo- 
phiam  referenda  est  :  fic  etiam  piinc  a  no- 
bis  commentationes  postulastis  fuper  ma- 

te- 
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terie  ;  qnae ,  ctfi  ad  Jus  Civile  pertineac , 
rnhilominus  camen  piane  acque  digne  trac- 
tari  nequit  nifi  ab  eo ,  qui  fimul  cum 
textu  Juris  Civilis  rationes  philofophìcas 
conjungere  fhidet,  quibus  ad  leges  fé- 
rendas  dqcci  videntur  legislatores.  Quae- 
ricur  enim  :  ^  Tradacur  doccrina  Codicis 
,9  CivUis  )  quo  utinnir ,  de  praefumtioni- 
yj  bus ,  tum  juris  tantum ,  tum  juris  et  de 
9,  jure ,  quae  vulgo  dicuntur  ;  de  bis  ita 
^  disferatur ,  ut  primum  communis  hanim 
^  praefumtionum  natura  ìnvestigetur ,  de- 
^  inde  Qtriusque  fpeciei  vis  accurate  ex- 
^  ponatur,  atque  haec  omnia  idoneis  ex- 
yj  emplis  pasCra  illustrentur."  Quae  ma- 
teries  de  praefunitionibus  fai  natura  quo- 
(dammodo  intra  limices  phìlofopbiae  cade- 
re debet ,  quum  in  eo  praefertim  acucì  ìn- 
genii  dotes  excellant ,  quod  homo  (ibi  vi- 
am  e^lanet  ad  veritatem  facti  cujusdam 
itivestìgandam ,  philofophia  vero  in  eo 
prae  caeterìs  praevaleat,  quod  verum  a 
falfo  discemere  doceat. 

Hanc  matericra  prò  parvis  viribus  trac- 
tandam  mihi  elegi.  Me  non  fugit,  quan- 
topere  fortasfe  cum  iis,  qpae  a  nobis 
praeftari  jure  Vestro  voluistis.  Viri  Cla- 
risfimi ,  parum  conveniant  ^  quae  in  liacce 

fcrip- 


e   7   ) 

fcrìpduncuU  a  me  praeftita  jadicabitis, 
cum  et  cetnporìs  aogosdae  et  in  primis 
parva  rerum  nocitia  mihi  caufae  ex(Ute« 
rinc ,  ^uominus  ita  ^ctunis  firn ,  ut  omne 
punccum  tulisfe  dici  queam.^  Sed  Vescra 
benevolenrià  fretus  in  arenam  descendere 
aufus  fum,  atque  id  tantum  a  Vobts  ro^ 
gatum  esfe  velim,  ut  harum  caufarum  ra« 
rione  habitft ,  hanc  non  indignam  habeati9 
Commentationem  9  quae  cum  caeteriscon* 
currat.  Quaenam  vero  norma  mihi  in 
confcrìbendà  Commentatione  fequenda  (it, 
ex  ante  dictis  jam  (ponte  inteìligitur. 
Quaeritur  expofitio  doctrinae  Codicis  Ci^ 
vilis  Gallici  de  praefumtionibus  :  cui  con«- 
fequens  est^  nos  non  de  jure  conftituen? 
do  9  fed  jam  conftituto  follicitos  esfe  de- 
bere ;  fed  ita  in  ejus  prìncipiis  investigane 
dis  verfabimur,  .ut  fimul  quaedam  fubmis- 
furi  fimus^e  praecèptis  philofophiae  fuper 
eàdem  materie ,  ut  eo  tutius  virtutes  ec 
vitia  legislationis  Gallicae  indagare  posfi- 
mus  :  ""quae  praecepca  philofophiae  prae- 
ièrtim  ex.egregiis  Germanicis  fcriptis  hau- 
rìemus,  quae  fuper  doctrinà  .philofophiae 
de  praefumtionibus  edica  funtw  Quaestio 
autem.  fuà  naturi  in  duo  capita  dis folvi- 
tur^    quorum  priùs  de  >  doctrinà:  Codici^ 

cir- 
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circa  praefunitiònes  in  genere  ageredebet; 
ad  qupd  igìcur  ea  omnia  referenda ,  quae 
eniniinis  prasfluntionum  fpeciebus  com« 
munia  fum:  dum  in  altero  capite  fermo 
cric  de  inemoiabili  illà  praefumcìonum  di- 
vifione,  quod  alia  (ine  juris  tantum» 
alia  vero  juris  et  de  jure,  utì  Inter- 
pretibus  mos  est  loquendi  ;  ih  quo  capite 
ergo  omnia  ea  recenferi  debent ,  quaecum 
iììi  divifione  conveniunt.  Quod  porro  ad 
exempla  attinet^  quibus  haec  omnia  il- 
lustrar!  oportet,  jam  ftatim  apparet,  in 
capite  de  praefumtionibus ,  quod  in  Codi- 
ce Napoleontico  exftat  Lib.  III.  Tit.  III. 
Sect.  3»  Artt.  1349- 1353  >  non  nifi  indi* 
eia  quaedàm  exponi  atque  generalia  quae- 
dam  tradi  praécepta  doctrinae ,  quam  quoad 
praefumtiones  amplexi  funt  legislatores , 
per  totum  autem  Codicem  iplius  doctrinae 
applicationem  quaerendam  esfè.  Quare 
operae  pretium  putavi,  integrura  Codicem 
evolvere,  ut  omnia,  vel  faltempraecipua, 
in  quibus  de  praefumtionibus  agi  tur,  capi- 
ta ad  examen  vocare  posfemus,  qui  de 
rè  in  primis  in  fine  prioris  Commentatio- 
0is  partis  agemuSé  Silentio  etiam  praer 
terire  nequeo,  etfi  Clarisfimi  quaes- 
cionis  auctores,  quamvis  non  expresfe, 
•  '  ta- 


.^ 


/ 


e    9     ) 


tacite  taraen ,  legalium  tantum  praefumtio- 
num  mcntionem  fecerìnt ,  mihi  videri  eo- 
rum  menci  concrarium  non  esfe ,  fi  verbo 
fimul  de  praefiimtionibus  hominis  disputa- 
turi  fimus,  quas  cum  illi  .proxime  con* 
junctas  esfe,  fponte  intelligìtur.  Denìque 
obfervandum,  cum  materie  do  praefun^ 
tionibus,  uti  postea  patebit,  cohaerere 
permultas  alias  materies,  uti  materies  de 
auctorlcate  rei  judicatac,  de  confesfione, 
aliae  :  de  bisce  igitur  omnibus  paulo  dili- 
gentius  oxponendum  est  ;  ne  autem  nimis' .  ' 
extendatur  Commentatioqis  argumentum, 
de  iis  fermo  non  erit,  nifi  quàtenus  a 
doctrinà  de  praefumtionibus  fejungi  ne- 
qaeanc,  et  qudtenus  ab  ipfo  legislatore 
praefumtionibus  annumerentur.  His  prae*  ' 
monitis  ad  doctrinam  Codicis  exponendam 
transire  licet. 


PARS 


\ 

\ 
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PARS    PRIMA- 


DE  DOCTRINA   CODICIS  NAPOLEONTICI .  CIB,< 
CA  PRAESUMTIONES  IN  GENERE. 


SI. 


Quid  fit  praefumtio. 


».v, 


De  tripli-  T  erìcatem  multiplici  fenfu  accipi  posfò , 
nodone?^^*  praeceptis  logices  atque  philofophtae 
conftat.  Alia  enim  esc  verìtas  mathemati- 
ca, alia  veritas  historica,  alia  denique 
veritas  judrcialis,  quae  vocamr;  atque 
barum  fpecierum  iQdicia  multum  a  fé  ìnr 
vicem  ^  diSerunt.  Omnia  enim ,  quae  ad 
mathematicam  veritatem  ducunc ,  ejus  ge- 
neris principiis  nicumur,  ut  de  iis  noti 
tantum  nullum  dubium  admittarur,  fed 
etiam  contrarium  nullopacto  excogicari 
postit:  quare  haec. veritas  jure  aetemae 
veritatis  nomine  celebrar!  meretur.    Con- 

»  tra 


(  "  ) 

tra  historìcae  vericatis,  qùippe  quae  non 
nifi  fide  humanl.  nicitur ,  nunquam  ea  est 
indoles,  ut  omni  dubio  major  fit:  nam 
tcmporum  fpacia  plerumque  incercedunc 
incer  ea ,  quae  narrancur ,  et  inter  nos , 
qui  de  ìis  judicium  ferimus ,  atque  feinper 
contrariun>  ejus ,  quod  arguicur ,  nihil  ha- 
bec  in  fé  ^  quod  humanae  rationi  repugnet. 
Idem  vero ,  quod  de  historicà  ventate  dixi- 
mu9,  quodammodo  quoque  de  judiciali 
vefitate  accipienduln  videcur,  cum,  ètfi 
in  judiciis  non  nifi  de  recentioribus  factis 
agatur,  mhilominus  tamen  de  factorum 
illorum  certo  aut  incerco  ex  hominum  tan- 
tum testimonio  conftare  posfit  (i).  Ex 
bisce  igicur  fponte  confequentia  valet ,  om- 
nia,  quae  ad  historicaim  vcl  judicialem  fi- 
dem^  referuntur ,  pr  oprio  fenfii  ad  verità* 
tem  ducere  noti  posfe ,  et  nullam  esfe  nifi 
marbemattcàm  veritatem.  ^Atque  fic  etiam 
in  philofophift  yeritates  immediate  cognì- 
tae  folae  dicuntur  ejus  generis  esfe ,  ut  in 
ìis  error  dari  nequeat  ;  dum  contra  verita- 
tes  mediate  cognoscendae ,  uti  fune  his- 
torìcae ac  judiciales,   per  fé  certitudincm 

da- 

CO   Conf.  TouUier,  Droit  Ciy.    VoL  X* 
a*-.  II.      . 


Denotfo-dare  nequeimc  0)-  Quo4  autem  per  fé 
bSkads!^  ad  veritateiti  ducere  non  potest ,  ut  tan- 
tum ad  probabilicacem  ducac,  necesfe 
est  (2)  :  probabilitas  enira  vocatur  id , 
quod  proxime  ad  verìcateni  accedit ,  in  eo 
autem  a  veritate  distat  ^  quod  ejus,  de 
quo  agitur,  contrarium  reapfe  posfibile 
Ut.  Ex  quibus  fequitur ,  omnia ,  quae  de 
facto  qmodam  live  a  historico ,  live  conun 
judice  memorantur,  inter  probabilìa  tan- 
.  tum  enumerandà  esfe.  Sed  alius  jamdu- 
dum  est  loquendi  ufus ,  qui  inter  homines 
invaluic»  cum  omnia,  quae  moralem,  ud 
vocatur ,  veritatem  fpectant  9  non  amplius 
inter  probahilia  recenferi  voluerint;  et 
hoc  fenfu  omnino  admitti  potest  verìtas 
cum  historica,  tum  inprimis  judicialis. 
Sin  autem  fummus,  qui  ^adesfe  potest, 
certi  gradus ,  reverà  non  a4fic  y  tunc  his- 
torica, feu  judicialis  admittitur  probabiji- 
tas ,  quae  ita  fé  habet  ad  historìcam  feti 
judicialem  veritatem,  uti  haec  ipfa  fé  ha- 
bet ad  machematicam  ^   quam  folam  veri* 

tatcm  vocant  pjiilofophi. 

His- 

CO  Vid.  CL  Wyttenbacìiii  Logica  ad  lo- 
tum  de  certitudine  et  CU  v.  d,  W  y  n  p  e  r  s  f  e , 
hfiitut.  Logicar.  %  375  -  380. 

(O  Vid.v.d.Wynpersfe,C5^/.S4o5  et64a. 
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Hisce  poiitis ,  Videamus ,  quomodo  ho«  De  diver- 
ino  ad  notitìam  ejus ,  quod  vei*um ,  ejusque,  ^"^^^°" 
quod  probabile  dìximus,  pervenire  poslit. 
Ec  in  iis  quidetn ,  quae  ad  tnathemadcaifi 
vericatem  ducunc  9  pofico  aliquo  principio 
(imul  ea  omnia  ponuntur,  fine  quibus 
principium  illud  valere  nequic,  acque  ex 
-principio ,  quod  prò  vero  jam  acceptum 
est ,  ilatim  fequitiir  conclullo  ad  aliufl 
principium ,  quod  icaque  edam  verum  eslb 
'debet.  Et  iic  per  feriem  conclufionum 
ex  originali  quodam  principio,  'quod  ve- 
rum  esre  per  fé  pater ,  cum  ejus  contra-  ^ 
rìum  dari  nequeac ,  iramenfum  illud  ae- 
diftcium  mathemaricarum  veritatum  erexe- 
runc  homitles  <  qìiarum  ope  naturam  ipfam 
quOdammodo  Tuo  dominio  rubjecerunc 
Qnando  autem  de  historico  vel  jxidiciali 
vero  fermo  est,  re$  lònge^aliter  fé  habec. 
Tunc  enim  non  ex  aetemis  princìpiis ,  fed 
ex  factis ,  aliqùa  ratione  femper  dubiis , 
agendum  est:  nihilominus  eandem  fere 
normam  fequi  nos  oportec ,  atque  ex  fac- 
to, .  quod  jam  prò  vero  acceptum  est ,  ad 
vericatem  aut  probabilitatem  alterius  cu- 
jusdara  facti  concludendum  est.  V.  gr, 
omni  dubio  majus  esc,  eum,  qui  alicui 
gladio  pectus  cransfixit,  ejus  mord  cau- 

i      fam 


e   14  ) 

fam  dedisfe  i,  fi  igitur  de  facto  ab  eo  com- 
misfo  conftat,  exinde  feqaitur,  eum  illius 
mortis  caufam  exfticisre  ;  acque  hoc  in  ju^ 
re  prò  vericace  habecur.  Cum  autem  ncHi 
nifi  verifimile  fic,  eum,  qui  certam  aeca- 
tem  nondun)  impleverit,  ad  negocia  ge- 
,  renda  non  facis  idoneo  jngenio  pra^dicum 
esfe  :  exinde ,  quod  «liquis ,  de  cujus  fac- 
to  rurfìis  conftac ,  intra  hanc  aetacem  ne^- 
gotia  fua  gesfic ,  non  fequicur  nifi  proba- 
bilicas,  negocia  illa  non  eo  ftabili,  quo 
Probatio  decet ,  ingenio  gesta  esfe.  lUud  autem 
riiKior  raciocinìum,  quo  ad  vericatem  concludi- 
mus,  probatio  vocatur,  dumcontra  prae- 
.fumìioms  nomine  celebratur  raciocinium , 
quo  ad  probabilitatem  pervenimus*  Quìbus 
conf^quena  est  >  praefìimtionem  dici  posfe 
nocjtiam  faccorum  ex  ejus  generis  legibus , 
quas  plerumque  locUm  habere  experìencia 
docet  (i).  Atque  haec  praefiimtionis  de- 
finitio,9  quae  in  genere  o)nnibus  praefiim- 
tionibus  ìronvenit ,  praefercim  hìc  de  judì- 
ciali  praefìinjtione  admiccenda  esc  (a). 

S  n. 

co  Conf.  F  e  u  e  r  1  e  i  n ,  Ferf.  ein.  neu.  Theer. 
der  yierm*  %  io. 

(3)  Vid.  ticulas  f.  de  Probathnibut  et  praéfum^ 
tiomèftt. 


1 


\ 
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Definitio  praefumiionis. 

.  Dedimud    philorophìcam    pfraefumtionÌ8  De  pne- 
judicialis  definitionem:   reftac,  ut  Videa- ^Jg^^ 
-nras ,  guacenus  cum  eà  conveniane  defini-  vironim 
tiones ,   quae  a  c^leberrìmis  Jurisconfulds  nim.^ 
in  lucem  prodicae  fiim* 

Inter  hos  priorem  locum  occupar  Me-   Meno- 
nochius,  qui,  totiusdoctrinae  de.prae-^  ' 

fumtlonibus  a  JurisconfuUis  merito  parens 
vocatus,  praefìimtionem ,  feu  verìfimilem 
arcificialem  probationem ,  itadefcrìbit(0, 
^  qudd  illa  esfe  dicatar,  cura  aliqùibus 
^  pofitis  verlfimiliter  atque  ita  probabili- 
^  ter,  non  autem  necesfario  fequitur,  - 
I,  quod  intendimus/* 

£um  excipit  CeL  Bohmer  (a),  di-  B5hme- 
cens:  ^^  quando  vani  ac  dubii  c&fus  vel'** 
^  fententiae  concumint ,  et  ex  istis  magis 
I,  probabilem  praeferimus  ad  fidem  faci?* 
^.  endam ,  tum  dicitur  aliquid  praefumi/* 

Sequitur  Thomafius,   qui   conten-  Thoaa- 
dit(3)9  praefumtionem  esfe  judicium  de^^^ 

re- 

(i)  De  Praefumt.  Libr.  L  quaesti  4.  n^,  i. 
(a)  De  Ome.  praef.  Cap.  I.  5  3.  , 
C3)  Ditfert.  ék  Praefumt.  berUt.  %  7. 
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rebus  et  actionibus  hominum  vel  omnino^ 

vel  quadancenus  incercis. 
BrisTo-     Brìsfonitts  porro   (^i^  ptSieCìxmtìo» 
"  **         nem    vocac    opinionem    vel  conjeccuram 

duccam   a  lege  live  judice  ab  eo ,  quod 

M  ri  itXikoy  accidere  folec. 
Alia  est  fetitencia  Cel.  W  e  b  e  r  ^  atqae 

Ampi.    V.  Tevenar,   quorum   hic  fe- 

quencem   in  modum  de    praérumdonibiis 
Te  ve-  ^isferitCfl):  „  Fermuihungen  find  Schlus- 

**  *  "^  "'     ff  f^t  ^i^  fi^^  ^  Eigenfchaften ,  in  Ver- 

19  hattnisfen^  fPlrkungen    und  Folgen^ 

j^  die    die  Sachen  gemeiniglich  haben\ 

„  und  in>  Umftdnden'y   die  falche  gemete 

99  nigUch   begleiten^   auch  daher  wahr-^ 

99  fcheinlich  find^  begrùnden^''  ^  dunt 

W  e  b  e-  <^ontra    doctrina    Cel.  Weber   huc  re*- 

'^*  die  Cs)  •  99  Vermuthung  im  alìgèmeine^ 

„  ist  das  FUrwahrkahen    einer  -  Sache 

*    ^  at^s  Griinden ,  von  denen  man  ficA  i€^ 

„  vwj/  ist^   dasz  fie    zur  volligen  (JL» 

„  Recktsfachen    alfo    zur    rechtiicken'} 

yy  Gewifsheit  ah  Jkh    nicht    zureichc» 

yyWiirde."  • 

De- 

(0  -^<  f^erbar.  Signific.  in  voce. 

(a)  TheoHe  dei  Be\K\  §  14. 

Cs)  Veber  die  FerbindL  d.  Bew.  pag.  ilo. 


Detìique  hìc  memoranda  esc    definktb  CcMs 
Codicis  Gallioi^    quae   fic  fé  habet  CO^/ivT' 
.,,  Les  prifomptions  font  des  conféqueri'- 
„  ces^  que  la  hi  ou  le  magiflrat  tire- d'un   • 
„  fait  confju  à  un  faìt  inconnu.^"   Quam 
dcfinicionem  cum  deflnitione  Jacob!  G  o- 
t  h  o  f  r  e  d  i  (2) ,  qiiod  praefimicìo  fic  cou- 
jectura  feu  divìnacio  in  rebus  dubiìs ,  con-  - 
fcrt  Ampi.  M  a  l  e  V  i  1 1  e  (3}.    Quimi-aù*- 
tem  de  Me  Codicis  definidone  fermo  Ile, 
limili   de   mutationibus  agendum  videcor , 
quas  eafubiit,  cum  de  jure  Gallico  conili- 
:tuendo  folliciti  esferic  Icgislacores.     Arcir 
culus  (tilicec  1349  prima  vice  ita  concep- 
rus   fuit  :   „  la  préfotnption  est  un  juge^ 
„  menf^  que  la  hi  ou  le  magijirat  porte 
-,j  furala  verste    datine  chcrfe^  e  par  une 
yy  conféqaence  tirée  des  faits  et  des^  cir- 
yy  confiances y   et  .qui  est  fondée  furce 
jj  qui  arride  communérhent  ep  plus  ord^ 
yy  nairememJ*^     Hanc   vero:  definitionen^ 
mutatam  esfe  voloit  concilium  ,   cui  Tri- 1        *^ 
hunatus  nomea  est,  acque  eam  iDpmmis 

ob 

.       \  > 

j 

(0  Att,  1349.-     .  :  •  ^ 

(a)  In  Commcnt.  ad  tìt.  y»  ^  ^'■^.-  ^^  H^^f»   ■ 
(3;  Aflat.  RaiJonti.  de  la  discusf.,  4u  Codi   Qvil 
ad  d.  Are 

B 
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ob!  cauTam  9   quod  non  legi$ ,  fed  magis* 
trattìs   fic ,   judìcium  ferre ,    quod  porro 
prEiefumdo    magis    proprie  qonfequenda , 
quam  judìcium  vocarì.debeac,  ecdenjque, 
quod  defìnicio,  ud  ea  nunc  recepca  esc, 
magis  conveniac  cum  definicione,    quam 
tradir  CeL  Domar  (i). 
De  defi.       Sin  àutem  (ingulas  hasce   praefumdonis 
pretioT     definirioties  propius  ad  examen   vocamus, 
'  unicuique  rem  paulo   diligendus    tractanti 
fponce    apparebic ,  '  plerasque    in    genere 
cum    defìnidone    illà    convenire,     quam 
modo    nostram    fecimus.       Obfervandum 
vero ,  quod  Thoraafius  nimis . vìdenir 
exténdisfe  dominium   praefumcionum  ver- 
.  bis  de  rebus  vet  omnìno  vel  quàdantenm 
incertis , ,  cum    res  omnino  ìncercae  nun- 
quam   ex  praefumdone   prò  verìs  accipi 
debeanc,  neque  unquam  praefumtìoni  lo- 
cus  esfe  posfic ,  nifi  res,  de  qua  fermo  est, 
inter  verifimilia  feu  prpbabilia  recenfenda 
De  emen-  (Jt  (2).    .  Omnium  véro  harum  definido- 
fiicione      nuni  minimum  mihi   placet  definido  Co- 
di- 

CO  ^«^  Gyilei ,  Libr.  IH.  Tit.  6.  Sect.  4.  An.  i. 

(2)  Conf.  Feuerlein,  Op.  iauà.  %  11. 
C  a  n  z  ,  de  Probabik  Jurid.  et  v.  G  1  o  b  ì  g.  F^f. 
ein.  Theor.  der  fVahrfclieinL  u.  /.  w^  Voi.  II.  cap.  3. 
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Aids ,   cura  ita  generaliter  propofita  Ct ,  Codicis 
Ut  tam  probationi  quara  praefumtioni  con-  dCi. 
veniat.    Naro  probano  aeque  ac  .praefum- 
tio  esc  confequencia  fcu  conclufio  ex  fac-    ^ 
tp  jam  cognito  ad  faccum-,  de  ciqas  véri-  • 

tate  quaeritw^;  rdicic  emm  Aiapk  Mer- 
'lin  (i):  i^  Ja  preuve  eit  'Itt  canfé-* 
^  quence  légitime*^  qui  réfviu.d'umfaiM^ 
9,  confìant ,  donS  la.  cerMude,  f9f^e  ài 
y^  conclure^  qu*un  autre  fait^rdom  om 
99  ignorait  la  vérité^  est  igériimkie^.ou 
jy  ne  Vest  paiC''  \  Quìdquid  igiwr  omnl 
ex  parte  <kfinicionem  Codicis.  acti^jeodam: 
esfe  docijat:  Ampi.  M  a  1  e  v  i  1 1  e  (&) ,  ex' 
iis ,  qu»e  \  bjucii^que  *  disputaviitius ,  oam 
ita  .enienddcam  è^fe  velim ,  ut  fic  fé  habe*; 
TCt:  ff  La  ^préfomption  est  unt  cenfifgtten^. 
yy  ce  vraifemblabJey  :que:la:JQL^u:Èe^ma7 
f9  gift^^^  /#«  ^f*ts  fait  'connu^à*'nn  fait  •  -  •■ 
yy  inconnu-^  Cs)»  '^  quae  definitio,  :uti 
ipon^e  app^etf  magis  eciaro.convcnlc  oim  r 

definitione  illa ,  quam  conciliò ,  cui  TV/- 
hunatus  nomen  est  v  propofitam  vidiiÉus^ 
De  bis  autem  omnibus  poste;a.  plura  mor 
nebimus. 

.     S  HI. 

(i)  Répertoire  de  Jurisprud,  in  voce  preuve. 

CO  Oa-  ^^^à.  ad  d.  Art..  1349. 

O)  Conf.  Tairllier,  0/. A?«2/. m X. nM4. 

B  2 


'  SUL 

Quibus  modis  praefutntio  exprimatur. 

Errores,     Antequam  vero  ulcérius    pergamus,   a 

inciderunc  duobus  errorìbus  cavendum  e^ ,  in  quos 

inteiiMPe-  vulgo  homine/ inducantur,  alcerest,  quod 

pacane ,  iis  canmm  in  caufis  praefumtio* 

nem  lege  admitci ,  in  quibus  expresfa  ejus 

mentio  fic ,  fed  non  edam  tacite  mulcas  a 

legislatore  introductas  esfe  praefumtiones  : 

quare  non  abs  re  fore  credimòs,  fi  diver- 

fas  elocutiones  hoc  loco  fubjicimus ,   qui* 

bus  vulgo  utumut^  legista  tores  ;'  alter  aa- 

tem  error  in  eo  confiscit,  quod  praefum* 

tioiies  non  bene  a  nonnuUis  aliis  judicìis 

distinguantur ,   quae    tamen  ab  iis  longe 

distant  :  qui  de  re  mox  agemus. 

De  modis     Et  primo  quidem  legislat<»es  Romam 

lionemex- ^^^^^^   modis    praefumtionis   raentionem 

primendi:  fecerunt^  praecipua  exempla  htc  fubmittere 

Jure  Ro-fì|giciat.     Sic  v.  gr.  dicitur:   „  illud  rec- 

„  tisflme  placuit,  qualiqnali  volantate  m- 

^  ullìgi  posiit  pacronus  ànimum  habere 

^  defisfe»  quafi   in   uxorem^   finiri   legìs 

^  hujus  beneficium"  (i).  —  Porro  :  „  tu- 

„  tor, 

(0  Vid.  L  IX.  %  2.f.  de  Diy.  et  rep. 


e  "  ) 
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99 
99 


tor,  qui  repertorium  nonieck  dolo  fe^* 
cisfe  videtur''  (i).  .-  ^  Cqm  J>ubere 
^y  filio  Biacer  naufragio  perìit  :  cum  ex- 
91  plorari.non  .px)siìc,  .ucer  prius  -ekcindcus 
99  '  fic ,  humanitis  est ,  credere ,  fìlii^m  diu- 
9,  tius  vìxisfe"  (2).  —  „  Paterno  enim  de^ , 
berent  perire  fupplicio,.  in  quibus  pa- 
temi ,  id  est   hereditarii , .  crìminis   ex- 

^  empia  meiuun$ur^\  Cs)*  ~  >f  Icaque  fi 
99  citatus  .  .  .  existimarì  potest'*  (4),^  -f 
99  Quod  veteres  -  ideo  definierunt  9  quod 
,9  verifimile  videtur  9  diligentetfi  debita- 
99  rem  admonitu  itia  n^gotium  fuum  gestu- 
99  rum  fuisfe"  (5).  —  99  Quia  plei^umque 
99  tam  he'redibus  nbstris ,  quam  nobismec 
„  ipfis  cavemus"  (6).  ?- .  99  Quia  non 
99  Aia  culpa,  Ced  parentujn  id  qommifisfe 
99  cognoscìtur^^  (7).  —  9,  Et  fi  concubi» 
99  nam  libi  adhibu^rit  >  idem  erk  proban^ 

dum'' 

. .  O)  Vid.'  L*^/,  pn  Jf,  de  Adm»  etperie»  tut. 
^Conf.  1. 2.  %\.  f.  de  ?acu  \.  u.  pr.ff.  Quiò.  mod* 
fign.  v«  Jpfp,  fglv.  et  U  28^  $  z.  f.  de  Uber.  kg. 

Ql)  Vii  i,  ad.  f.-^de  Rej^,  dub.    » 

Cs)  Vii  U  5-  S  I.  Cod.  ad  kg.  Juh  Majefi. 

W  Vii.  1.  7t/t  4i  ^  integr.  refi. 

Qs)  Vii  1.  97.  /.  de  Somf.  ef-Ubeat.  . 

(6)  Vii  1.  9.  /.  de  Prob.  et  praef. 

(7)  Vii  Noy  115.  cap.  3.  §  u*. 


\ 


^  dufKpi  if  r}.  <r^  Denique:  „  dutn  hoc 
^  agi  fempef  XnHrpretemur  ^  nifi  probe* 
„  tiir,  aliud  convei|isfe/V 
jure  Gal-  Sed  haec  de  tegibus  RomanisJ  In  Co- 
dice etiam.  no&rro  diverfis  modis  pirae- 
itnmiones*'  egtprimuntur.  Ordinario  qui- 
<defii  pr£fefumtìon%s  vocabalum  ufurpant 
legislÀcórés  ^  v-gr*-  jylespéres  et  tné- 
^  «[Xi ,  t  ageuls  et  ayeules  des  époux  fer 
,,  rontf  préfum  6s  nvam\  jusqu^à  là  re^ 
i,  préfiintMim  des  actes  conftatant  ìettr 
y^  dééis"^  ^1-).'—  ,,  l^Oitigatìon  esteri- 
^  futpée  fCàtre^  qùe  de  la  f&mme  moìnr- 
„  ^^^'  (5).  -^*  Saepius  autémpraefumtio 
inoUcaxar  verbo  cenferty  ^irenfér^ ,  uti  in 
fequencil^s  i^  „  -^tioodon  établit  une  fer^ 
fy  vitiide*,  on  est  cenfé  accorder  tout  ce 
3,  Iqui  est  nécèsfalre  pì>ur  en  ufer*^  (4).  — 
^  Les^frtiUs  'font  «renfiés  aportés  au  méh 

„  ri 

.  (i)  Vid.  I.  3<S  f.  de  Jur.  doti  Cofìf-  porro  1. 11. 
%  tt,  f*  de  Div.tt  rep,  K  13^/1  Unod  met\  cauf. 
h  5»  Cédé-^de  Jur,  'dot.  1.  ai.  (hd.  de  Prohat.  h  f» 
%  I.  Cod.  ad  SCp.  Maétd.  1/25.  pr./,  i/(p  Prob.  et 
praef.  1.  '  ijov/*  de  Hered.  ìnft^  l.  3*  Od.  eod.  \.  9. 
$  tilt.  1.  Ì13.  /'  i/^  Reb.  dab.  et  L^^a.  /.  de  St.  Aom. 
Ca)  Art,  ids.  ti*  3.  0 

(3)  Art.  ìHr.  •     ^  .    ■     • 

(4)  Art.  óptìw  '         ;..... 


(    ^3    ) 

^  ri  pour  foutenir  les  charges  du  ma* 
„  riagé"^  (i)-  -  Sic  edam  praefumtio  ex* 
primitur  vocabolo  reputer  ^  t.  gr.:  „  la 
„  promulgation  fatte  per  le .  rat ,  farà 
^  reputée  cormue  etc.^*  .(a),  —  „  «Si  Is 
9,  mobilier  exìstant  lors  du  mariage.;^ 
yy  0U  échu  depuis ,  n*a  pas  iti  tonfiate 
„  par  inventaire  ou  itat  en  bonne  for^ 
,,  me^  il  est  reputé  ac^uit^  Cs)-  Po^^- 
ro  adhibetur  vocabulum  vraifernhlable"^ 
menty  ut  cooftec,  praefumciioni  esfe  lo-^^ 
cum;  fic  d^ciuir:  ,^  toute  conditien  doit 
yy  itre  accompUede  la  maniire^  que  les 
yy  parties  ont  vraifemblablemenc  voulu 
„  et  entendu ,  qu'elle  le  fui*  (4).  De- 
nique  edam  tacite  praefumtionis  mentio#- 
nem  facit  iegishcor,  v.  gr.:  ^  le  choix 
99  appartient  au  dibiteur ,  s^il  iCa  pas 
yy  iti  expresfiment .  accordi  au  criati'- 
^  cierj  —  adeoque  praefuinicar  9  nunquam 
mm  debitori  eligendi  faculcatem  relictam 
esfe  (5^  ;  fic  quoque  dicicar  :  ^^  t^ut  paye^ 
j,  ment  fuppofe  une  dette  ^^  —  adeoque 

ex 

(O  Art.  1530. 

(a)  Art.  I. 

(3)  An.  1499. 

(4)  An.  1175. 

(5)  An.  1x90. 


<  < 


r 


ex  fòlutione  pràeTumitur,  debicum  aliquod 
fui^fe  (i).  Acque  hi  fune  .praecipui  mo^ 
di  V  quibuspraefunitioncs.  denotane  legìs- 
ìacores  Gallici  :  fi  alii  minoris  momenti 
occiìriènt,  de  iis  in  feqaencibus  pasUm 
monebimus.,  , 
De  aliis       Simili  vero  hic  obfervandum  venit,  vo- 

vocabuli         ,    !•     .<«.  ,    •  ^  . 

fraefunt'   <^abulis  iHis ,  quae  hucusque  receniuimus  ^ 

/WIW5  Tigni- ij^ft  fempèr  pracfumtiones  indicari,   cum 

bus  :     '    faepisfime    edam   a .  legislacoribus   longe 

Jure  Ro.  alio  fcnfu  uibipentur;   .  Sic  Romani  ipG  vo^ 

cabulo  praefumnonis.  alzam.  vim  tnbuunt, 

quam  >de  qiia  hic  feriìifS  esc ,  in  mulcis , 

.quae^  in-  corpbre  Juris    exfhmc,   legibus. 

-Hujusque  rei  plura  afferri  posfunt  exem- 

L      pia.      Sic   V.   gr.  inprimis,   a  Justiniano 

verbum  praefamcionis'^accipirar  prò  auda^ 

eia  aliquid  concra  legis  praefcripcum  vel 

judicis    ordinèm    vel  alio    illicito   modo 

agendi)  ud  in  feqjuemìbus  :  ^>ne  quiscre* 

-^  ditor  filium  debicoris  prò  débito  rerinere 

•„  praefumat^^  (a)^  ■*•  >>  ?um.  vero,  qui 

,,  jwtwrer  haec  praefumferif'stgere  aliquid 

5,'praediccorum,   ecc."  (3};   —  „   hoc, 

•^  ^     ,,  quod 

(i)  Art.  1235.  ..;.    . 

(2)  AV.  134.  cap.  7.  .r    .i  ■ 

Cs)  ^od.  cap.  ^  ..^^._  ..   '. 


(    «5    ) 

I  « 

^  quod .  inaxirae  -  ibi  praefumtum  tóyeni- 
yy  mus"  (i);  —  ^  ut  non  talìa  a  prue- 
„  fumtoribus  patiancur*'  (2).  Idem  vo- 
cabuli  praéfumcionis  fenfu^  ufurpatùr  quo- 
«}ue  in  Jure  Canonico  (3).  Porro  voca- 
hulum  praefumere  fignificat  opinarti  y. 
gr.  :  „  vel  etiam  ab  hoste  reverfo  filio , 
„  quem    pìitcr   obiisfe    falfo  praefuntfe- 

Ecfi  aatem  in  Codice  Napoleontico  nul-  Jure  Gsl^ 
Iu5  Arciculus  mihi ,  cognicus  fit ,  in  quo  ipfi  ^*^^* 
vocfllbulo  praéfumcionis  aliusfenfus,  quam 
de  quo  hic  agicur ,  cribuenduSsfic ,  nihilomi-» 
nus  tamen  multi  invenjuntur  loci ,  in  qui- 
bus  yocabulis  iscis,  quae  modo  ad  éxametì 
"yocavimus,  longe  aliud  quid,  qUam  prae- 
fumcio,  iigniiìcatur.    Sic  dicitura  ^  e  ette 
jy'Condition  est .  cenfée  défaillie-'  (^5)  ;  -* 
f^  la.  oondition.est   reputée    accomplie^  . 
„  Iorsqu€  e* mi  :  h.  débiteur ,  (Aligi  fous 

CO  Nov.  52. 

C2)  Nov.  17.  cap.  7.  r         '  •   ^  . 

(3)  Vid.  cap.  2.  X  de  See.  nu^.  .cap^,4-  X.m 
Cler»  /.  mon»  fic,  tiegot.  fé  immise,  et  CondL  Tri* 
éent*  Sesf.  24,  de  Ref,  matr.  cap.  5. 

(4)  Vid.  1.  3. /:  </^  Qondict.  indeb.  Conf.  1.  67.  % 
ult.  f.de  Leg.  *iA.y.  ff.de  In  Ut.  jur.  1.  18.  §  3.  /, 
de  Inftr.  vel  Inftrum.  Icg.  etc. 

(5)  Art.  ii7<J. 


.  »  *    I? 


y,  tette  condition ,  qui  en  '^a  empèchi  Vac^ 
„  tomplìsfemenf^\\)\  -  „  les  maris  ef 
^  les  tuteurs ,  gui  ....  feront  repncés 
^  /lellionataires^*  (a) ,  -^  in  quibus  om- 
nibus non  praefumtiones ,   fed  aliae  legis 
dispoiiciones ,  inprìmis  ficcioi^es  juris  con* 
tìnenjcur. 
Concia-       Quibus  omnibus  fponte  confequens  est, 
non  ex  vocabulls  ipfis ,  fed  pocius  ex  feor 
fu;   quem  vocabulis  cribui  voluit  l^gìsla* 
'      tor,   quaerendum   esfe,    ilme  praefùmriò 
quaedam  lege  admisfa ,  nec  ne  {le.    Quare 
tn^e   oTitiiia  necèsfe  est ,   uc  characterìsd^ 
cas,    quas   vocanc,    pràefumcionis  nocas 
bene  discinguamus  ab  iis ,  quae  ejus  gene^ 
ris  dispofifionìbus  legis  conveniunc  9  quae^ 
etfi    cum    praefumcionibus  >  confondi  pos* 
fint ,   atque  plerumque  foleant ,  nihilonur 
nus   carnea  longe  ab  iis  distane.    Qua  de 
re,    ott  modo  conftituimus,  nane  folli* 
cicos  ^sfe  nos  oponet, 

« 

(i)  Art.  1178. 
(a)  Art.  ai35. 


SJY. 
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Siv,' 

De  criterìis  differentiati  praefumtionem 
Inter  et  ìndkìUm ,  fignum ,  fictionem 
,   furi 5  y  Inter pr et atianem^  analù^ 

giamj  etCn  ,    . 

L  Praefumtù)  et  tndicium.  Meno-  Praefura. 
I  u  s ,  qui  de  omnibas  bisce  dificren-  dicium. 
tiae  criceriis  foIKcicus  fuic^.  praefumtio- 
nem ita  ab  inficio  disdngaic ,  •  uc  doceac  ^ 
praefumtionem  illam  esfe ,  quae  imerdum 
a  probabilibirs  interdura  vero  z  Jiecesfa- 
xiìs  otixxìT  v  dum. conerà-  indiciumi  non  nifi 

I 

a  problibiiìbus  ori^in«m'  habeat  Ci}v  .  Sed 
idmis  va/^um  e^e  hoc  diffW'entiae  emerL^ 
um  9.  (ponte» hneltigjtar^  Si  enim  non.  de 
probabjliikis',  fed'.de  nécesiuriis  ^udiciun^ 
feretidutm  esc .  ^itoad  &cci  cuju^dEtm  verì- 
-tare^ ,  ex  ante  dictis  fatis  conftat ,  non 
pracfu(ptioni ,  fed  ipfi.probationi  esfe  lo- 
cum.  Et  quamvis  edam  verurp  esfet i  prae- 
fumrionem ,  jufis  et  de  jure ,  quae  vulgo 
dicitur ,  a  necesfarijs ,  nti  M  e  n  o  e  h  i  u  s 
contendit,  originem  ducere,  ex-inde  non 
fequeretùr  ^  nifi  eam  revera  non  esfe  prae- 

,         .   fum- 

»•  k.^  4  .Va'.  » 

CO  ^^  Praef.  Libr.  L  quaest.  7.       ... 


* 

funufonem.  Sed  hac  de  re  postea.  Ma- 
gis  placet  doctrina,  quae  inter  praefum- 
.  tìonem  et  indìcium  illud'ponic  discrìmen, 
quod  indicium  eandem  habec  fignificario- 
nem  in  criminalibus ,  quam  in  civUibus 
praefumtionem  habere  conftac  (i). 
Praefum-     n.  Praefumtio  et  conjectura^  fignum^ 

conjectu-  ^'^'    ^^^^^  ^^^^   omnia  differentiae  ente- 

ra , fignum, ria  pofuit  Menochius  (2)  :   fed  haec 

differentia  parum  ad  rem  facic.    Naro  ree* 

te  eà  de  re  monec  Cel.    D*anty  C3}: 

yj  dans  nopre  ufage  on  confond  la  figni- 

fy  ficarìon  de  tous  ces  noms ,  furtout  en 

yy  matiére  civile;  on  apelle  prifomption 

yy  ce  qui  fCett  quCun  indice  :  on  apelle  un 

„  indice  ce  qui.  r^est  qu'un  Jigney    on 

yy  apelle  un  foupgon  un  indice**  (4). 

Praefìim.     UH  Praefumtio  et  juris  petto.    Longe 

ds  ficcio^   vero  mi^orìs  momenti  est  dìfierenua,  qoac 

prae- 

(0  Vid.  Fé  uè  ri  e  in,  Dhf.  laud.  %  25. 
D  r  e  S  e  li ,  Sjuem.  EntwickeL  d.  Grundprinz.  de% 
gefellfch.  PrivatrechtSy  d.  StaatH.  u.  d.  Ftìkertéy 
§  air  fqq.  et  cap.  J4«  X de  Praefymt. 

(3)  1°  op^tt ,  e.  t,  Draité  de  la  preuve  par  TI- 
motns. 

(4)  Conf.  Merlin,  Rgtert*  in  voce  Fréfmi^ 


(  ftp  .) 

pfaefùmcionem  inter  et  juris  ficcionem  in« 
tercedic.      Qnl  de  re    ut   dte    disfereie 
posfinias,  ance  omnia  ìnquirendun)  esc  in 
vira   vocabuli  juris   ^cthnis.     Juris   fio-- 
nones    a    Romanis    primum    excogicacae  De  juris 
fune.    Cum  fcilicec  in  legibus  XII  Tabb.  5S?ne  ™et 
muha  praeclara   quidem,    li    in   abflrac-pi^^tio 
co  ad  eicamen  vòcancur^  fed  quibusdam^il^os.^ 
canien  in caulìs in  praxi  nimis  dura,  fancica 
esfenc,   eaque  inprimis   fequencibus  cein- 
porìbùs  dura  viderencur,  quum  alii  invalue- 
rinc  mores,  aliaeque  vivendi  rationes  apud 
Romanos  obcinuerinc  :  Jurisconfulci,  ne  (Iric* 
ci  juris  placica  raucasfe  viderencur ,  pocius         ^ 
formuias  ec  (^ispoiiciones  quasdam  tradide*' 
rum,  quibus  non  quidem  aliquid  Juri  Civili, 
concrarium  ftacuerenc ,   nihilominus  camen 
ejus  auccoricacem   eluderenc.    Hae  aucem 
dispoficiones ,   quum  id  libi  proprìum  ha- 
buerìnc ,  quod  fingerecur  aliquid  exiscere , 
quod  rev^ri  in::  hominum  naturi  :non  es* 
fec,    fictiones  legis  feu  juris   vocari  fole- 
banc,   idemque   vocabulum  postea  femper 
in  Jurlsprudenua  obtinuic.    Nocandum  ve- 
ro,  hasce   ficcioiles  juris  ita  femper  esfe 
conceptas,   ut  fingatur   aliquid  verum  es- 
fe ,   quod   per  fé  quidem  verum  non  est , 
cujus  camen  veritas  rerum  naturae  non  re- 

pug- 


(  ao  ) 

pognxt.  Sic  V.  gr.  qui  apud  hostes  cap- 
tos  erac,  Jure  Roinano  omnia  Aia  jura  ci- 
villa,  amifit,  vel  aliìs.verbis  tnorcem  civì« 
lem  Hibiit.     Fìctione  autem  legis  Corne- 

'  Ifae  et  juris  postliminii  fancicum  esc,  ut 
ejos  generis  captivi»  fi  apud  hostes  obie- 

'  rint  9   haberentur  prò  niortuis  ab  eo  inde 

tempore,   quo  ab  hosti bus  «capti  jesfent ; 

fin  autem  in  civicacem  redierint ,  fingerecur, 

eosnunquam  ab  hostibus  capcosfuisre(i}. 

De  diffe-Ex   hac  juris  fìctionib  nocione  jam  ftatim 

lurisfiaio-^^^^^'S""^"^  discriminis  cricerìa  Inter' eam 
nem  et  et  Inter  praefumtionem  ;  quae  recenfuerunc 
doniT"  Menochius  (n)  et  Cel.  Feuer- 
1  e  i  n  (3) ,  et  quorum ,  praecipua  bue  re- 
dcunc:  fictiones  juris,  quae  adeoque  rocte 
edam  legis  fictiones  dìcumur ,  non  nifi  ab 
ìpfo  legislatore  concipi  pòsfuntj,  praefum- 
tiones  contra  acque  a  judice  quam  à  kg6 
oPigtnem  ducunt;  porro  in  fictipnibus  ju^ 
vis  fempér  certi  qmd  fiatai  cut,  in  prae^ 

fura- 

(i)  Conf.  5  5.  Iftfi'  Quiù.  mod.  ju%  patr.  pot. 
oh.  l.  19.  Ha.  de  Capt.  et  poèti,  h  26.  /I  tod,  1.  12- 
%  s.  h  19;  f,  ex  Huih.  cauf.  maj.  i.  12.  f.  Qsi 
test.  fac.  poif.  et  §  5.  //(/?.  Quib.  «.  est  pena.  fac. 
test. 
(2)  Op.  laud.  Libr.  I.  quaesti.  8  -  io, 
(,Zy  bisfert.  ktud.  §  24,     •  «  •• 
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fuTìKionibus  non  otìi  de  eo ,  quo4  pro^ . 
bile  auc  veriijmìle.esc,  fermo  fieri  ppcesc; 
deinde  ficcionis  juris  ea  femper  vis  esc, 
ut  qovam  aliquam  legis  dìspoflcionem  con* 
tineac,  dum  in  praeiumtionibus  non  d^ 
novd  lege , .  fed  de  facci  cujusdaro  vericac^ 
indagando  agùiir  ^  denique  praefumcio  nul- 
la esc,  fi  conftac.,  rem  non  ica  fé  habere, 
uci  vulgo  credebacur,  conerà  fictionis  juri& 
wccoricas  praefercim  in  eo  valec,  uc  con- 
ftituac ,  id ,  quod  verum  esfe  conflac ,  ex 
legis  dispoficione  prò  vero  non  habendum 
csfe.  .    . 

Omnia ,  .  quae  hucusque  de   ficcionibus  De  juris 
juris  diximus,   eciamj  de  Codice  Napole-?^^^^^ 
oncico  diécftesfe,  fponte  incelligicur.    EcUcù 
in  genere  pbfervandum,   legi&latores  Galr 
licos  pluces  admifisfe  legis  ficciones.    Sic 
V.    gr.     prò   'ìmpleca     accipisur     condi- 
cio,   quae  reverà  impleca   non   esc,    fed 
quae  qiiofninus  implerecur,    ipfe  .debicor 
caufa  exfticeric  (i).      Sic  eciam  fictìone 
juris  accesforìa  rerum  immobilium,   quae    * 
•    fuà  natura    fune    mobilia ,    habentur  prò 
immobilibus  (2).     Sic  denique,   ce   hoc 
omnium  clarisiìmum  esc  exemplum,   coca 

doc- 

CO  Art.  1178.. 

Cd)  Aru  di  18.  n^.  i. 


doccrina  de  morte  civil!  ficcione  juris  nl- 
^  titur.  Non  autem  filemlo  praetcrmitten* 
dum ,  fictionem  juris  aeque  ac  praefumricH 
nem  in  Codice  Gallico  ♦  exprimi  vocabuli* 
reputèr^  cenfer  \,  ect.  uti  ex  allegatis  ex* 
emplis  conftai:  ad.eoque  ex  iis,  quae  me* 

'  nuimus ,  coUigendum  est^  utrum  praefum- 

tionem ,  an  juris  fictionem  conrineat  le- 
gisfatoris  dispofitio. 

Praefum-     IV.  Praefumtio  et  interpretatìo  atqut 

wpremìo^^^^S^^'    Inter  eos,   qui  de  praefumrio- 

«tque  ana-  nibus   fcrìpfere  ^    nontiull!  quoque    exflir 

^^^*        terunt ,  qui  nullam  esfe  differentiam  dice- 

rent  praefumtionem  Inter  et  interpretatio- 

nem  atque  analogiam.     Hanc  fententiam 

ex  veterlbos  amplexi  funt  B  a  1  d  u  s  C  i^ 

et  Me n o e h i u s   (2)    contra    A 1  e i a- 

tum   C3),    Inter  recentiores  vero    CeJ. 

V.  G 1  o  b  i  g  (4).    Horum  autem  opìnio- 

ncm  non  esfó  admittendam ,  nirius  ex  Cen- 

fu   vodibus    analogiae   et  '  int(^rp4ietar/onft 

Qiiid  fu  tribuendo  fatis  conftabit.     Analogiam  énim 

•nalogia.    ^jì^ìq^us  judicium,  quo  ex  iii,  qùàe  in  le- 

gìs- 

(i)  ad  l.  81.  f.  prò  Socio. 

(2)  Op*  laud.  Libr.  I.  quaesi,  27. 

(3)  ^  !•  30-  /•  àe  Ferb.  oblig. 

(4)  Op.  laud.  Voi.  IL  cap.  4.  ^  2.  , 


/" 
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gblatione  civili  adesfe  '*  Yiditmi&  v  ttovam 
«liqiìam  dispofitionem  i  concipiiniis  ómni 
ex  parte  menci  legtslatods  confencaneam  ; 
dum  interprecatio  .coatra  vocacur  jiidiciùin  ^  Quid  ^  In. 
quo  ex  iis  >  quae  nobis  iceruih  de:  ménte  ^f*"?^^^- 
ec  vohihtate  legisiacoris  cògnita  fmic  in  rei- 
bus,  de  quibiis  dubiomresre  nequit,  cofì^ 
cludimus  ad  ea$  legis  dispòficiones  ^  quae 
non  onàni  /dbbio  majores- font,  uti^ 
rum  fenfum  ^k>cipiamus.  Sic/v.-gr;  in 
toto  corporejucis't Romani  nulla  lex  tnve- 
nUur,  qal^  doceitur^  éiim^  qui  f&amm 
pTomìùt^  teneri  non  tantum  ad  id,  quod 
interest ,  fed  efikm  ad  ipfius  faai  praèflsr 
tionem ,  ih  quantum  fcilicet  factum  f  ràe<- 
Ilari  posfìt:'  cam  autem  conveniat  omni* 
bus  contractuum  fpeciebus^  quae  eodem 
jui'e  valehty  ut  homo  in Tpecie  praefiare  de?» 
beat  id,  quod  promiferat ,  èxindè  conciu*; 
dimus,  dìa^qlrtioth^m.  illam,  quft  unnsqnis-^^ 
que  tenenir  ad  factum ,  quod  promifit>  praQ-^ 
flandum  »  Jur^  JR^omano  valere  y :  atque  bof  ^ 

nostrum  judicium  vocatur  analogia.  Sia 
conerà  fenfus  Art.  845.  Cod.  Nap.  per  fé 
•lion  fatis  claruK  est ,  fed  ex  principila,  quae 

hoc  pertiilent ,  Articulis  ex- 
ponuntur ,  patet ,  jus  donatipnem  cetinendi 
vel  legatum  petehdi  non  competere  niG  éi , 
.  •    :  C  qui 


/ 


e    34    ) 

qai  .fimul  et  juriliereditafis  et  pòrtiotff 
legidmae  renutidaverit  ;  acqne  hoc  dece- 
mar  ope  ìnterprotadonis.  «Hir  praemo- 
nitis.jam  fponte  patec^  -  qaofenfii  ana«- 
logia  ec  im^pretacio  cam  praefumtione 
conveniant  ^  in  quibus  vero  ab  ei  diiFe- 
rane.  Cqmreniunt  in  eo ,  quod  ec  prae- 
Inmitio  ec  analogia  acque  jmerpretacio  fine 
judicia  ,>  per.  qnae  ex  praemisfis  ad  aliqoam 
rconclufionem  in  rqbus  dubite  pervehiraus , 
cum  acrìusque  fcopu&'fity  ba^e  r&t  dnbi* 
fis  ciàriores  reddere.  Différenciae  autem 
^rìcerìa •  maxime  in  eo' pofita  fune,  quod 
primo  praefumtio  liunqmun  nifi  ad  proba- 
bilicacem'  dncere  posfic,  analogiae  veroac* 
que  '  ineerpretationis  ea  *  fiFC  vis  ^  ut  cerei 
quid  coniUtuanc  ;!  quod  porro  praefumcio 
eo  cendac  v  ne  facci  cujusdam  vericas  inda- 
gecur,  dum  incerprecacro  acque  analogia 
non  nifi  ad:  legis  òhlinacionem  percìneanc; 
quod  dèhique  praefumcio  eciam  a  lega  fieri 
posfic ,  analc^ta  autem  lec  incerprecatia 
tantum  judicis  fine  Q),  • 


I  I  « 


(i)  Conf..  Feuerlein,  Disf.  kmd.  %  aj. 
C  a  n  z  ,  de  Probab.  Jurid.  cap..  i.  pag.  15.  (Edit, 
À».  1751.)  et  B  6  h  m  e  r ,  Éxercit.  ad  Hbr.  22.  f. 
et.  2.  cap.  li  §11. 


•  »  »  ^• 

•  •  «  *  - 
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Qiiomodo  prmfumtio  tmfktumut. 

Circa  quaenam  verfccurpraefìiaido,  fol*  Sententia 
licite  exponafp  fibi  propofuerc  imerprecesjch^i^  de 
fttque  inter  eog  omoimn  priofi  loco  M  e-  ™^j? 
n  o  c  h  1  u  s ,   doceps  i  ^  fodefi  «e  loca ,  «  tìonem 
^,  quibus  duci  <?c  td  quae  roferrj  praefum^  coniifuen- 
.  „  tioncs  posfinr^  e^fe  pepfoiriini^  .caufAm'» 
5,  faqcuffl,  diaiUQ^  non  factum,  non  die* 
,,  cum  ;  quoad  pj^rfotiam  vero  praefamtio* 
^,  nem  veifarì  circa  decem,   quae  vulgo 
^  dì^uncttr  V   praedicattienta"  (i).     Haec 
omnia  pwlo  Ifttiore  explicatiom  ipdigehc, 
^umque  lip^  6mDi .  regulas    ad  pairtes  vo«- 
cabimus,:  qw^  b^   Aiper  re  xece&ciores 
philofopbi  i^x^CiOgiterum. 

Probatio  esv  t^pplicatijo  principti  feu  le*-  De  pnie- 
gis  cujusdaro.  gener^liter  pottai«  »<*  ^e^^^fondmea- 
jiUqucm  caA^A  cum  enimid,  quoadpro^co^ 
bàcioUem  pervèqimkis ,  cernim  ^liqnid  et  ve^» 
rumfit,  fequitur,  probationem  esfe  coriclu- 
fìonem  ex  calibus  praemisfis ,  quorum  con- 
trariiiiii  iféruìtì  haturae  repugnat,  adeoque 
cyi principio ,  *àut  te'ge  ;  conerà  praefuiptlp , 

quae 

CO  Op.  laud.  Libr.  I.  quaest.  13  fijq..  ; 
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quae  nunquam  uhm  probabilitatem  prò- 
gredi  potesc ,  conclufio  esfe  debec  ex  cali- 
bus  praemisfis  5  quorum  contrarium  (emper 
in  quoiibet  cafu  admitci  queat,  quodque 
adeo  regulam  yocamus,  cum  nulla  fit  re- 
gula,  a  qua  noti  detur  excepcio  (i). 

Et  fponce  jam  apparet ,   hasce  feguks 
diverfis  modis  confimi  po^fe ,  |yrouci  fcili- 
cet  facca,   de   quibus  in  praefumcionibus 
fermo  esTe  debet^  diverfis  modis  Inter  fé 
cohaerenc.    Ec  honrai  tres  podsfimum  mo- 
di h!c  recenferì  merennir. 
De  pri-   .    L  Facta  imer  fé  cohacrent,  uti  fubflan- 
conibi^n-  ^^^  ^^  acddentia.   Si  igiciir  j^ctuiii  aliquod 
^  ponicur,   qui  fubftantia,  qnod.  ejus  gene- 

ris' accideotibns  gaudee,  quae  non  quidem 
iiecesfario^  fed  plerumque  tamen  tale  fac- 
tum comitantur ,  exfnde  deducenda  est  re- 
gula  praefumendi.  V,  gr.  factum  homi' 
.  nem  esfe  qud  fubftantia  cotifiderari  j>a- 
test,  cujus  accidens  ratione  gaudere  ex 
eo,  quod  plerumque    fit,  locum  habét: 

ex- 


<>  I . 


(i)  Conf.  Canz,  de  Pràhaf,JarU»e^p.i*Meii- 

delsfohn,  u^  frahrfch^ivUthk.    in  Oper.   Phik 

.  Voi.  IT.   V.   Globig,   /.  /.  i^euerlein,    Disf. 

imfd.  §   IO.    et   Feuerbach,  LeM,   d.  PetnL 

RgcifSf  S  545* 
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exlfide  iginir  deduceùdb  esc  regula  praèfii- 
mendiy  acque  ad  cafum  (iogularem  appli- 
eanda,'^  hominem  ratione  gaudere.  Ve- 
runi quoad  hanc  regulam.  :  obfervandum , 
cum  ejus  generis  accidencia  ordinario  cmn 
fubftanciis  fais  cohaereanc,  fi  de  eorum 
abfencia  conftac ,  minitnam  femper  abfen* 
tiara  esfe  praefumendam  9  uci  fecisfò  Roma- 
nos,  exemplis  probacurCO*  Eadem  quo- 
que principia  ^iidmUisfe  legislacores  nos- 
cros,  ex  mulcis  locis  Codicis  Napoleonci- 
ci  contlac  (2). 

II.  Facca  inter  fé  iròhaereiiC',  ud  caufa  Deai&e«f 
ec  efectm.  Quando  faccum  aliquod  dacur,^^* 
ìca  ut  alcerius  cujusdam  facci  caufa  dici 
debeac ,  exinde  iterum  dedocenda  esc  re- 
gula praefumendi ,  modo  &cca  illa  non  ìca 
incer  fé  cdìaexeanc^  ut  alcerum^tlecesfario 
alcerius  ca.ufa.fic;  ^V.  gr..>&pcqm  incendi" 
um  in  ipfìs  aeHhu^  artum  esfe  ordinario 
cohaeret ,  uci  eSeccus»  cum  facco  negUgen^ 
tiae-  inhabitantium ,  qua  caufa ,  ica  uc  fladm' 

ex 

(i):Vid.  !•  8.  f.  de  Curat.  fur.  vel  ak  1.  25.  /. 
de  Prob.  et  praef.  §  i.  Infi.  de  Donat.  1.  27.  /I 
eod.  1.  6.  f,  de  Condict*  cauf*  d*  e.  ».  f,  ecc. 

(O-Conf.  univ.  Thibaut,  System  der  Pahd. 
VoL  I.  §  30.  C  o  e  e  e  J  i ,  Jiis  Controv.-  Controv^ 
50.  et  Menochius,  Op^  ìaud.  Libr.  III.  piaeC  14/ 
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ex  incendio  In  «edfbus  òrto  |)rfté(bmendtt 
fic  ìnhabinmcium  ncgligefttfa.  Et  hac  de 
'  re  eciam  fapientisfimae  legf«  d1^po(kione$: 
inveniuncar,  cum  in  legibm  'Romanis, 
mm  hiprìmis'in  noscrd  legisl^itioile  (i^. 
Hae  aucetn  regulaei  naturi  Aie  co  validio- 

)  res  funt ,  qoo  faepiìiis  lalia  facca ,  qua  cau- 

fa  et  eflFecius  int^r  fe^^ttohaeferint:  quo 
faepius  cohcra  alccfum  factum  exflkeriti 
afasque  -altero ,  eo .  leviorcs  esfe  dcbent 
praefuinttone^  fecundum  éasdcm  regnlas 
conftructae. 

p«ccn2&.  III«  Facta  intier  fé  coha^mnt  èftctu  ac- 
tionis  k^ciprocae.    Quando  fcilicet    foc- 

'  *  tuin  aMquod  alcerfus    fa<:ti  caufa  exftitic^ 

et  frnittl  conflderaH  pótcst»  ut  ejusdem 
fatti  effectus  ^  eodefai  Vero  tertipore  dantur 

'  caufac,   In<  quibus 'ttaoc  necesfltitdo  inter 

duo  ea  factà  non  ftitefcedit,  rum  e^inde 
rurfu«  deduténda  6S(  iregoia  praefunfendi. 
Reni  èHlim  éxèitiplò  illUstremus.  Facrurti 
critMfì'Committere  ita  cohaeret  cum 
ft€to  in  loco  adesfe^  ubi  crìmen  commit- 
ttndum  ipraìj  at  prius  fìmiU  caufa  atquc 

ef- 

0)  Vid.  l  3.  iuf.dg  Qf.  J>r^^f..  Pigi/.  S.5. 
If0.  Quiò.  m^d.  re  ctftitr.  M.  \%  iti  f*  de  Ug.  iJ 
et-Aru.  1733  et  .1734  Cod,  Nap. 


«ffectits  poficerioris  ^ct ,  posmitts^  cómn 
prioris  facd  fimul  caufa  ec  effecmi;  diqi 
posfic:  qisod  camen  ordinario  tamum  ìtt 
obttnere  foìeti  pocest  enim  cafitsj.adesfe, 
quo  aliqtti$  in  kioo^  uln  crimen  coinmis^ 
fum  est ,  line  propofito  crìminis  eomiBit-^ 
tendi  amKltQS  .  adfiierit;  adeoone  exiode 
praefttmehdus  est ,  icrinien  comunfisfe  » , .  qui 
armatus  m  eo  loco,  invenidbètur/  Harum 
quoque  legum  exempia  inyeniuntur  in*  le-< 
gibus  Romonis  4.  aeque  ac  ià  Codice  Na-< 
poieontico:  (tì)a.~  .  ^  •  ^ 
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De  éiyifione  praefùmtìofium* 


i  l 


«  *\ 


Quot   admitd.  debeant    praefunidonum  Dtipiex 
genera,    Inter  Imeìpretes  non  ^^<»ivenit,JJJ|^^.^^ 
cum  aiii  tnandarir.velint,   alil  varo:  duo  dividendi 
cancum  adesfe  idocant.     Sic  .v«/gr«  Me^j 
nochius  X^iyi  CU.  yoeL(g}:.aliiqùe 
contendunìt ,    dari  -praeikmtìonqs   hùmìnia 

.        fett      * 

(i)  Vid.  L  24.  /.  de  Pfòb.  et  praef.  et  Ari  ipo8 
C<HÌ.  Nap. 

(2)  Op.  laud.  Libr.  I.  quaesti  2.  n*.- 11. 

(3)  «d  tit.  jf.  de  Prdi.  e/  praef.  t^^•  14. 
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fea&nplfcei,  praeftrmciònes.joris^  etdeni* 
qiiè  pmefunitianes  jnris  et  de  juciè.  Cìiin 
aocem  ec  praefoitriones  juris  et  praefunw^ 
tiones-Juias.  et.  de  jure,  quae  vocantar, 
non  tìm  nifi  duàe  diverfee  tfpecies  prae-^ 
AimtkxiajtB  legis,  rect)u$i^  uc  mihi  vide- 
tur,  jn^vuiivttrum  noaniG  dua  praelhm- 
tiqnumf;eQeca:adinltmht£en  PothierCi} 
CE  Ci:  N  oo'd  t  (^q)  ;  dum'  eodem  tempo- 
re^ pmefumnònes  ilegis  dividunt  in  prae- 
futùtìoa^  ' ]bm  cancuin  ec  juris  ec  de  jure: 
qua  de  re  in  aiterà  Commemactonis  pane 
agemus.  P  o  t  h  i  e  r  i  i  quoque  fenccntiam 
Ture  Gal- ^^pl^x^  Tunc  legislacfores^  nostri.  Nam 
kcoprae-  Act.  1349,  qui  iimul  praefumcionum  defi- 
dividuntur  nittonem  ,  et  divtlipnem  exppnit,   dicitur: 

femtTones  ^  '^^  préfomptions  font  des  conféquences , 
lefk'ei  jQ- ,^  gue  la  ìoioul^m^mrztiire^  d'un  fast 
f,  cannu  ,à  tm  faU  inconnu;"  ec  in  fe-^ 
quentibos  duabiis  diveriis  paragraphis  fe-^ 
paraiim  exponitur  maoensde  praefomcio- 
oibùs' legalfbus  atque.  de  iis  v  quae  non  le* 
gales  (untv  Ted  hómin|s  Hve  judicis  (pré*. 
fofHptions  itahlìes  par  laloìy  etpréfomp- 
tians ,   qui  ne  font  point  étahHe$  par  [a 

....",  .  Hu- 

CO  In  Trofit.  de  Praef.  in  op.  de  Contr.  %  839. 
(2^  ad  tic.  f.  de  Proh.  ei  praef. 


<U€Ìa* 


/ 
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* 

•  '  Hnjus  quidem  loci  non  est  ^  uci  •  inirio' 
jàm  mpmiimus ,  longe  disferere  de  prae- 
fumrionibus  hominis ,  cum  potius  non  nifi 
de  legalibus  praefuincionìbus  in  hac 
Commentatione  ^  ex  n:lente  Ckrìsfimorum 
q'uaescionis  auctoràm  fermo  esfe  debeat. 
Cam  vero.iplae  legiles  praefumtiones reète 
ìncelltgi  nequeanc,  niG  fimul  innocescac, 
quaenam  incer  eas  acque  imer  praefuQitio- 
nes  hominis  intercedane  diiFerenciae  '  crite- 
ria,  ficut  quasiiamde  post$irioribus  dispofi-> 
riones  confticueric  legislatcMr:  ancequam  ad 
legales  praefaqiciones  exponèndas  transea- 
inus^  fequencibus  duabus  paràgraphis,  de 
illls  diiFerenciae  criteriis  acque  deidoccrini 
Codicis  .circa  praefumcicHie^  hominis  in 
fpecie  agemus. 


»  I  • 
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De*  criterium  diferénHae  Inter  praefum- 
^'  thneS' UgU  et  praefumtiones  fiominU. 
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-Si  accence  hiscoriam  juris    perlegimus,  Historia 
pacet  •   anciauisfimiis    cemporiSus  jus    non  |P.^  ^'^*'  > 
cam  a  lege   qnanr  pocius  a  judice  diccum  re  : 
esfe ,  -  cum    omnia  manu   a  regibus   gu- 
bemaren  tur ,    uci     loquicur  .Romponi- 

us 
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u^  (ì^i  id  est^  aci  vesbft  Cimi  AmpL 
van  Bynfc^rsho,«.k  C0>  absque  aoc- 
totìtat^  legiJ,  SiQ.apud  CasriodorumCs) 
kgam  repefcaiesc  facra  revcrencia,  uc  ni* 
hìlmmu,  wWl  proprio  gger^^ar  .  impolfa* 
Tdcicuis  C4).dicÌC9  Romulum,  ut 
libimm  Romaois  impericasfe,^  quod  et  de 
omnibtur  .pojMli.  Rpmani  .rogìbus  adgrina- 
vir  D.  i  OH  y  f.  H  ali  e  a  r  n  a  sf.  (5).  Ira- 
pericaruQt:  fcUicet  j  ,qiìo  jure  ipfis  vìdeba» 
mty  nùn  .ex  ;1^^  9  ^^n  ex .  formula ,  quae 
arbicniun.coeccisret^:  Hia^  edam  repecen- 
dxm  yulgai^  illud  dicnim;  pcfpulum  meli- 
US  Que  l()gtfaii»9  q^iA  fine  magiscrapbtts 
éxfecere:  pitf$re«>  Atqae  haec  est  commuois 
ottiniuflU.  geftitittm  condì  tip:  quo  propiores 
adhuc  funt  origini  fuae ,  eo  fadltus  jus  dici 
pocesc ,  cum  paucis  tantum  formulis  omnia  » 
quae  ad  jus  extemuQl  pérfineant ,  continean- 
tur,  neque  tancopere  ^  fé  distent principia 
jurìs  excemi  civfli  lege  aut  bonfuetudine^  fan^ 
citi  acque  principia  jurjs  iut^iln  9  quod  ab 
ìpf3  natura  profectum  est  ;  adcoque  nullum 

tue 

co  in  1.  a.  §  I*  /.  di  Orif.jur^. 
(2)  In  praetermisjh  a4  d.  L  d.  %. 
Ca)  Lìbr*  IV.  Varia  io, 

(4)  /InnaK  Libr.  III.  cap,  26',        ' 

(5)  Libr*  X.  P.  M.  fi)/. 


V 


e    43    ) 

flto  parvum  taàbm.  legiim  corpus  exftac, 
qaoniam  magiserams  jpli  jurisdicundi  potes- 
tfttem  fponte  fui  exercenc  t  qao  magis  autem 
gentes.  fé  estcetidùnc»  qbO  frequet»!iores 
diverfi  generis  necesficudities  *hotnines  inter 
et  homines  oriuticttiT',  ea  magis  '^defidenin- • 
CUT  leges  externiie,  àtq\ie  mùlfàe  Icgùra 
formulae^  quibus  prìvatorutìi  jura  defcri- 
bantur,  quaeque  adeo  non  amplius  ex  ma- 
gistratiiium  arbitrio  pendere  posfint.  Hanc 
in  fpecie  fuisfe  hfstóriam  pòpoli  Romani  ^ 
ex  ejus  anciquicadbùs  atxj[ue  legibns-,  (fatò 
ad  nos  pervenerunt ,  fatis  conftkc ,  eorum-  * 
^ue  màgistratibus  five  judicibus  in  dies  mft- 
gi6  magisqiie  potescàs  jurisdicandi  :  auferé^ 
bacdr^  bt  eo  firmióra  esfétit  legum  fttìp- 
rarum  (tetum^  cum  in  died  màgis  Magis<- 
que  invaluet;it^- :ptln0piùm,  qtfod  récen* 
tiòri  inprìmis  bac  nostri  ^aetate 'legisia^ 
coribus  camòpere  «Écepcum  est^  fcvlket 
eo  perfecdórem  eaffa  iegf^latiofiéhi^'^oini- 
fiW  potescas  judicibus  concedatur^^i). 
«^  Qiiod  aùtein  in  genetre  db  JHf e  Civili,  et  prae- 
w  *t  viminali  dixiAus  ^  itìprinris  de'prae-fjj^^^^^^ 

■  fum- 

* 

(^0  Conf.  Montesquieu»  E^r.  d*  LoiSy 
fcibr/  XI.  cap.  15.  ^B  fc  <J  I»  a  1 1  a  ,^*  TV^w/.  dèÈ  Dèi: 
n'ìdéèPein.  §4.  et  Baca,  deJufiMniy.Aphor.46. 
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fumtionibus  dtccimi  fit. .  Hae  .fui  .naturi 
fejnp^r  judicis  arbitrio  relktae  maiiere  de- 
bent,  uti  prima  fronte  videtur,  cum  mid- 
tae  in  vita  communi  fint  caufae ,  de  qui- 
hnsr  lex  nihil  ftatuere  pojiest,  quippe  quae 
rnon  ad  jas  j  fed  ad  factum  p^tinent ,  at« 
que  hòmines  de  fingulo  quoque  facto  diju- 
dicare  debeant ,  quid  de  ejus  ventate  cen- 
fendum  fit.  Vidjmus  autem  fupra  C^}» 
quotnodp  regulae  quaedanf^  praefumen- 
di  excogitm^tur  9  ..  quarum  vi  ad  verita- 
tep.faai  cujusdam  conqlufio  valeat.  Re- 
gul^  iW^ifi^  in  genere  accipi  debere ,  fpon- 
te  ^onfeq9ens  est  9  easqu^  adeo  a»finguUs 
caufis  pendere  non  posfe.  Cum  igitùr 
iiasce  regulas  in  t  abfiracto  ponendas  esfò 
viderent  legislatores ,  eas  quoque  eo  fco- 
po-adhibefe  iis  propofitum  fuit,  ut  faac 
etiam  j'n  re  judicum  pptesiatem  coerce- 
rept.  Ej  fi?  exftitenmt  praefumtiones  le- 
gis.,:^¥&e  vocantur,  cupi  fecuifdum  regu- 
las  Ulas  •  legislatores  certas  quasdam  caufiis 
ilatuerint,  in.  quibus  praefumtio  ^esfec, 
factum,,  de.quo.agitur,  prò  vero  aut  non 
verp;  habendum  esfe. 
Decrite-  Hisce  fponte  confequens  est,  praefum- 
riis  diffe-   tioncs  legis  iisdeip  principiis  niti  debere , 

reniiac.  o    ..  jt         * 

qm-. 
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quibus*  nititur  praefiiincio ,  quam  judéx  &d^ 
mictic.  Cunv  aucem  praefumcionid  legatis 
ea  iic  vis,  m  judex  eam  admictere  debeot, 
exinde  fbquicur ,  legislacortbus  gravisfimutti 
esfe  ìmpofitum  officiùm ,  ne  temere  prae- 
fomtiones  admittant ,  quum  eorum  negli^ 
gencia  hac  in  re  ad  tristisfimas  éOtffequen- 
cias  ducac  per  totum*  ìmperiam  «  -dum  judi- 
cis  error  in  admiccendis  nimis .  levibus 
praefumcionibus  non  nifi  in  fingulo  aliquo 
ca(\i  pemiciofa  est.  Quaenam  hic  laas 
cribuenda.fit  Gallicis  nostrislegislàtorìbus, 
cura  magnam  omnino  feriem  praefumtio- 
num  legalium  admiferint ,  postea  expone- 
mas,  ^quando  de  fingalis  exemplis  fermo 
èricr  f 

Atque  de  jam  (latim  ponlmus  duo  crite- 
ria.  difierenciae  inter  praefumtióne^  lefgis  ùt^ 
praefomtiones  hoininis: 

:  L  Praefumtiofies  legis  deducuntur  a  le-  Primum 
gislatote  ex  regulis  generalibus,  quae  om-^  ^'^""'^* 
nia<  fatta  fpeetancr,  quae  fub  eédem  cate- 
goria comprehcnduntur:  praefumtiones  au« 
tém  hominis  ex  auctoritate  legis  judicis 
arbitrio  ita  relictae  funt,  ut  de  iingulo 
quodam  facto  ftatuere  posfit ,  fitne  prò 
vero  habenduni.,  necne  fit. 

II.  Praefymtionés  legis  a  legislatore  e»  Alcenim. 
.  .    auc- 


aoctprìtate  omanciir  5  .Qt  judex  V  età  cotv 
uà  fuam  confcienciam  »  eas  admicterc  debe« 
aCy  dutn  praefumcfonum  hominis  ea  e^r 
oamrà,  iic  judex  nunquam  cogacur  eas  adi- 
mietere ,  adeo  quidem ,  ut  fi  conerà  com^ 
munem  omnium  opinionem  praefumcionem 
aliquam.admiferic  aut  non  admiferic,  ejut 
judicinm  eam  ob  caufam  rescindi  nequeac. 

$  vili. 

JP^  praefumthnibus  hominis ,  .fivc 

judicis. 

Qaamvis  vero  .fic  jiidicis  arbicrio  relic* 
tae  fine  praefumeiones  bominis,  quas  vul^ 
go  .fimpHoes  vocanc,  nihilptnjnus  eamen 
legislaeoc  regulas  nonnullas  ftacuere  pocest 
eo  cum  effeceu  9  ut  »  fi  eas  ex  aspecni  xe? 
moyepie  judex,  judicipm  resci^fìoni  ob(io« 
xium  fic. .  Quasnam  regulas  bac  in  re  fià- 
cuerie  Icgislado  Gallica,  ..paucis  expone^ 
mus.  . 

Dedoc-  Art,  1355  Cfd.  N0^.ì  in  qoo  ftgieurde 
"l^'^^J^^"*  praefumtionibus ,  quae  non  fune  lege  ae- 
rici circa  cepcae  Qqui  ne  font  paint  établks  par  la 
tìon/sji".  '^0  »  "a  conceptvs  est  :  „  Les  préfompr 
4*<^»«-       n  WWi  qui  ne  font  paint  étailies  par 

„  la 
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^  la  ioij  foni  abandcmnées  mix  lun^éru 
fj  et  à  la  prudence  du  magistrata  qui 
f,  ne  dùit  admettre  que  des  prifomptiom 
yy  graves^  précìfet  et  concordante^  ^  et 
fy  dans  les  eas  feulentent ,  &u  la  hi  ad-' 
„  met  les  premes  testimonìales ,  à  moiks 
fj  que^  facte  ne  foit  attaqui  pour  caufe 
fy  de  fraude  ou  de  dol.^*  Hànc  legis  dis^ 
poGdonem  legislacores  deduxisfe  putac 
Ampi.  Merlin  (^i')  ex< principio ,  . quod 
pofuit  Cel.  D  a  n  r  y  (a)  fequencibus  ver* 
bis  :  ,^  Puisqu'on  tCest  ohligi  de  s^en  rap^ 
j,  porter  à^  des  préfothptions ,  qUe  lorsque 
^  les  preuves  par  témoins  ou  celies  par 
5,  écrit  viennent  à  manquer ,  il  s^enfuìt , 
„  que  la  Idi  regarde  'les  préfomptìons 
yy  comme  des  témoins ,  puisque  e" est  fur 
„  la  fot  de  ces  préfomptiont'qu'elle  fc 
yy  ditermine ,  et  que  par  conféquent  elles 
yy  doiPent  avoir  les  mimes  qualités ,  qua 
,,  celies  y  que  la  loi  requiert  dans  la  di^ 
yy  pofition  des  témoins ,  pour  y  ajouter 
yy  une  foi  entiére.  -  Or  la  première  qua'- 
9,  lite  di' une  dépofition  est  y  qù^elle  doit 
M  ^^^^  grave  et  précife  .  ...  la  feconde 

(0  Repertùire ,  in  voce  prifmption  ,  §  4. 
(2}  In  'Dract.  laud.        -     - 
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Il  est^  qu*une  dépofition  doit  étre   clairé 
91  tt  juste^   la  troifiéme  est  ^    que  cetfc 
91  dépofition    né    doit  pas   itre  uni  que  ^ 
ff  unus  testis ,  nullus  cestìs.'* 
Novae         Sì  propius  ad  hanc  Jegis  dispofKioiietn 
confticu-  '^  ^ccedìmus ,  ance  omnia  obfervandum  f  auc- 
tiones.      |Qj.£3  Codicis  hic  duo  nova  fiacuì^e  prin- 
cipia, quae  tìeque  in   Romani,  neqoe  in 
recencioribus  legislacionibus  inveniebanttir  : 
in  quibus  igicur  prae  caeteris  palma^  fer- 
re  videtdr  legisAado  Gallic». 
i^  Quod'   Pfinium  est  9   quod,.  cum  ancea  judicis 
judex  in-  arbìtrio  relictum  esfet ,  velletne  praefum- 
fidem  ha-  tionem ,    quae    ex   inftnimentis  five  aa- 
beredebe-jjjgjjjj^j^^    fiye.  privatis  oritur^  admktere, 

nec  ne ,  Gallici  legislatores  fhtuei^int  ^  uc 
judices  bisce  jnftruraentis  fidem  baberent  : 
quod^  cum  jam  antea  acceptum  esfet  ^i^ 
verbjs:  jy  Tous  actes  notariés  feront  fot 
sj^n  jufiice  ^  et  feront  exécutoires  Jans 
,9  toute  rétendue  4e  la  répubtique^*  ;  — 
inprìmis  fancitum  invenimus  in  Codice 
Napoleòntìco  (2) ,  ubi  dicitur  :  ^  Vac- 
,9  tó  .authentique  fait   foi  de    la  con- 

X^')  Lege  d.  25  Ventofe  Anni  XI.  (d.  i6  Martu 
Anno  1803O  Art.   ip,    > 
(2)  Artt.  13 19  et  1320. 
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-fpventhtt^    ?^*^*'   rsnfermei    èntpeles 
^'fianiér^comràcianies^  et  leurs  héritiers 
^  eu  layamf  'caufe^   —   L^acie,,  foh  àu^ 
^  themigu^^  foit  fhus  feing  prive,  fah 
i  jy  fhi  venite  *  Jes  •  purties ,  ménte  i$  cu  qui 
'<^'n'y:estiexprimé^qt^en  Urm^sénonCia- 
r^  ft[/Ek/ V  ;  1  iRdcceri  igimr *  >  ac  ^  buncr >  :Iocam' 
«.iBotxecCel..iXxi>aHie  r  (11)5^^  rSStsiJèi^ 
:^  nom'/àsimur/,U^rtmàrqzier4'y^       un    1 
j^  pas  *  de  plm^  faìt  pdr^  l^' Code  pmr 
^  mettre:  les.  Jroits  des  cit9yens  à  ^airi 
j^  ie  £'arbifrawe'desjjt(gts\V.:      vx  ^  1 1 
-     Sedàkemili' illuda  quo4*  moainn)u8 , i>c  2^  Quod 
.m  gup .  .praeftrtMh  jùdicis   OTWtrkim  *^^nnir""" 
ftrinxerunt legislatores h . ili  eojpofitum  est;, praefum- 
qaod  fiuibts fàdmittere  posfit  pTqeftimtio- ^'^^|^f^ 
nesii   »'fi  ^n  ìoafo^   quo  pi'oU&tie^^pec  tei- P^Gt  Pf^^cj- 
€68  admitcatOTr     Huic  aucem^  >probaC!onitesrès. 
loess:  non '!€8t^'- .nifi-  àl^ur:ite:famnià  nit^ 
nori    150  {rancis:;{a)t  9  *  adesoque  {«une  jo-- 
dicium«.  in  .quo  ex  praeffomcianfi  Jfattueric 
judex  de  tò^   quod  excedit  fanfiqam  150 
francorùm  \  rescindi  potesti^  ^^b  •  hoc  tar 
me^  iegis  praecepco  datur  cxcet^tioin  Ipr 
fo  Art.  1353  ia  fine,  verbis?  \^àfmim 

•    C)  ^^-  ^«^  Voi.  X.  %  19. 

(33  Vid.  Art.  1341  fqq.  Cod.  Z^,  -  .\  .        ;  ; 
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f)  qu€  facte  ne  foit  attaqui  pnìr  tuufe 

^  de  frottde.  ou  de  doV ,  Hujus  excepdo- 

nis  ratio  inprUnis  in  eo  quaeretida  «st^, 

quod  9  cum  fraus  et  dolus  non  pneTuman^ 

tur ,  exinde  fequatur ,  nifi  judicu  arbitrio 

rélicta  fit  fiicu  lias  hac  in  re  ex.  circinnftuìtus 

.^raefiimendi ,  tttrum  contrahentes  frandem 

^t.dolumcontractuijmmiacnearint,  nec  ne, 

M  omnibua  .giff^oris  momenti  iebos  mol- 

tis  in  caiifi^  nullam  fore  remedimn  contra 

.niacbinationes  eoniiìi,  qui  fraudem  et  dQ- 

lum  ita  occultare  iludent  ^  nt  fàcile  dete- 

'      '         gi  4iequèant«:  quare  bic  inulto  minus  per- 

;      -niciofutnest^  judicis  arbirrìonìmis»  quam 

non  fatis'*fidem  babere.  :    . 

'  Praefum-     Sed  praetérea    qaoqùe'in  canfis^cubi 

d«bept^**^  fermo  est  •  de  fummi^  miabri  1 50  fr.  justis 

gniv?fi,di-liinidbas  jcincomfcribendam/'piitaze  l^slo- 

lucidae  flt-  '      '      ^        •«..«•  «^ 

oueiDter  nve^^potestacem  judici  irelictam,  cum  is 
re  conve-  admitueie  neqneat  nifi  praefiimtiottes  ^adeo- 
jque  plures  fimol)  quas  Art.  1353  vocac 
gj^aves  ^  précifes ,  et  concordantes.  Haec 
aucem'legia  dispofitio ,  etfi  in  nniverfam 
non  male deéft  dixerìc  Ci.  T  oul  li er  (i^: 
95 'dispi^fi$ion  nouvefle^,  man . infinimem 
'    \$f^^9  ^^  i^^on  doit  regarder  camme 

(0  /•  /•  n^  tfow 
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1 

H  un  granii pas  v4n.la)pegfec^Jf.ta^ 
t,  :legi$iatìpn-r:  -r-A  tai^en, ^m,  ffìfop^pu 
ad  exanaen  VQC^muf,,,  eó  fola  «xcepto^, 
qupd  mia  p^efu^tioiif  fipiipli^it . ,  copt^ftnij^ 
esfcnop  . debeat,. jiidex,  5f,p;paet!ef^s.pi;»g^ 
conQUopi;  quam;  legjs  ^i^^xvi'^,,,^^^^ 

dones.  pro..gpri?iln\w  ^  ,4ilu*idJs  Tf«jHe  if»ijB|^; 
fc.cpPYeiwwÌb»s  af^jpf^^YflU.  ^;% ^„ 
an^-.a  .^jn^frJuràconfjd^SjjOf  rima-Jtu^tf. 
in  re  mditfive?C?ipraec?jKa  .^t..p9pfjlii»>,    .i,j  ^a 
«jfenipMs  proba wr.\Cji).     Noa.Jjj^itur  abs,  '  ••^•^•^'^^ 
re  fore  credimfis ,  _.£  hac •  opporojjwtaje Ji-       .i.,,,,/^ 
mul  quaedam'.  fubmitti^as  de  U^-^  quae   t")('i')r'>! 
juaicem   io    iimpU<;ìbu3  -  praefumcioniiius      m^i^h 


«        * 


admittendif  :.obfemrq>^oi»orteti  ,,t,  v.; ,.. 

Qu<^ei4o  Pf?ef^»t|pn«^^a,g;c»fiR? ,  .a4«o^^ 
que  etigm  praj^funuionip»  li'omipis .(q  Q^^cié' 
conftrui  debeatit ,  vidìmus  fupra.  <  Ante 
9nifi]>  igitur<  judicì.lmpofimm  est  .officiura 
o»U«s  9dmirtendi;praerumùo]Ks^  nlfi.quae 
cum  regulis ,.  ibi  expofi tis ,  conyeniam  ,^  vel 
aljis  verbi&>,  .qua,j^    verfentur    circa  facca 

s        ejus 

(i)  ConR  1.  9.  Guf.'de  TéU.-'it  t  J»  £M»  A. 
(2f(««t/.  Vid,  Menochius,  Op.  laud»  Libr.  I. 
quaesc  44* 


e*     '"rW^f*jAr[^ 
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^smtoiraìé,  jiriadcum  incognitum'  frha* 
beàt'^^  fecJtùrfi'jàtìi*'pro  vero  acceptum , 
«tf^cattS  ad  èflffcrctum,   vel  utf  ferWahtie 
dd  acddehcià  v  vèi   dèfmquìe  uti .  dtme .  res  , 
^Oaè  'oj^eta  zéiibàfk  réctpftoaié  ììa  Inter  ib 
cóiitìdciM<Siè!*'fiii,  tìi"*aléert  alcerius  fi^' 
innPfittt«lr«  efffecms/  '  Pòrro'  autem  a-' 
Ilid^ètikUi  K^4n  'benfinìt  Téiiiìt  tfebet,  di- 
Vétfi  ^étieiis^'é^  praefanìcièiiès^,  icar  uc 
a^  altìs  gtkvlQifes  liitrv  '  adeoqfoe  majorìs 
mbmenti  ^  lììibèndàe.   ^Sìc  tres  fiveifas  ipe- 
De  tri.    cièàf  lériirinc'At  Aml)i:'M        ili  (i)  ,  ver* 
admitiu^  J^fsrt  ^'^^[Lorìque  la'  Kàijbn  dts  faìfs  con^ 
•*  P  : .     M  »0T*-' a»  -  wi^  'tnconnu  -  est    nécesfatre , 

IMI  e  ri  in  ••      f  i 

^fbus:^fi^^^^'^^  >r^/^^>rf^i^  Violente  i/i?  //*' 
*  „  wrf/^  ite  fecdhdi'/t'cèneliaijhnj  fans 
^  '  étrs  *  ÒhfitlUfHèHf  nééesfaire  et  certai^ 
y^'hé^  ìiH'ì^èpéHlim  èbi^^  à  fordré 
^'li'fduinàìurelder  chófes^  et  quelle 
yy'ne 'fìiisjfe  ^ifirt'  fausfe\  que  dans  deìt 
^  cas  trèt  rttris^  PtH'dtóe\  qu^eUe  pr^^ 
„  dUfti,  'fa^he  une  "^préfomption  pave;^ 
„  enjìpM  règarde  commeAegért  la  pré-^ 
y;  Jhmption  mothée  par  des  indicesj  quiy 
^  quóiquc.  iiés.\ayec  lefàit^  qWon  cher- 

(0  Riperteire^  in  yoQtpréfimp^i  $  #• 


.  (    $3    ) 

^  cke,^  ne  laisfent  pmic^pendant^^Strfi 
^  quelquefois  ou  métne  irès  fouvenfj^intf 
^  ^vec  le  fait  comraire.*^  Quaftiyis  ayr 
cem  in  abftracco  fòcile  confticui  nequeaut 
joerti  limices  incer  tres  h^sce  ipecies  ^  njc 
hilom^nus  tamen  fponce  patet,  ju4!cem  eo 
pluribas  praefumcionibus;  uti  debere.  ^  qup 
leviares  fint  fingolae ,  àixm^  uti  recce  do- 
coic  Papiniaiìus  (i),  eumque  fecums 
Pothierius  (2) ,  pliiHres  praefumdones 
4eviores  conjunccae  certis  in  caulis .  proba^ 
(Ioni  aequiparandae  fune.  Denìqiie  illu4 
monendum  ducimus»  faepios  incer  praer 
iìimtiqnes  pugnam  adesTe,  cum  akerii 
praefufQtio  pr^  facci  ventate  mW^t^^.^m 
conerà  ex  alcerd  arguendum  fit,  faccuoi  ' 
prò  vero  non  esfe  habendum.  Quae- 
nam  hic  quoque  praecepta  obfervare  De  pre- 
oporteat  }udicem,  in  r^quQUtibns  P^'^^P^-f^Vre^va- 

fuit    Ampi.   Merlin   (3):     „  On  rfe>// leant prae- 
^  préferer  une  préfompiion  gfOPe  à^  ^ne^f^tìà? 
^.pf^fofnpfiof^:l4^rey  ,une  préfomption 
y^  fpécialeàyune^préfymption'généfale^ 
^  une  pr4fpmpHon  naturcUe  à^une  pré^ 

.  niomp* 


(a)  De  Cotaraet.'^  64JK 


/  /     «    • 


(    54    ) 

•„  fcmpfiin  uteldenuttè ,  une  pripBttnptvm 
'jì  i^rtnativ^  à  une  ptéfomption  negati- 
•^  vr,  nnk'^  préfomption  de  iniit  à  une 
'59  préféfnpthn  humaine^  une  préfompti^ 
*9,  on  fayor/ihlt  à  celle ,  qui  Pest  meins  , 
>9  ^/  /ifr  confiquent  celle  qui  iitrutt  le 
<„  jrrime  à  celle  qui  rétablitJ'* 
*  HèSe  VèM>  -omnia  ita  fé  babent ,  quando 
4e  ciViHbui^  agitùr:  in  criminalibns  enim 
^adMi  qaidem  vaJene  ^  /qnaè  hucusqae  ex* 
^ofbilnits^  fed  cum  ibi  de  multo  gravio- 
¥is  Tnomentf  rebus  agatnr  >  ud  ftmt  vita 
et  libercas',  jndex  quoque  multo  gfaviores 
|)raellimtiofies  ad  partes  vocare  debet ,  ut 
de  crinrinis  commisfi  ventate  ftaniere  pos« 
fit. 

S  IX. 
De  pràe/umiionitus  legis. 


<  »  ' 


Quaenam     Qoaenam  dfcantnr  praefutmioaes  legisy 
^es?e-  "^^^'^^^s^  eae  nempe^   quas  fpfe  legislator 
già  haben-eo  prOpofito  admifit,  ut  judex  teneretor 
*    eas  ad  pàrtes  vockre  in  dijudicandi  cujus- 
tiam  facti  ventate.    Quaenam  vero  legis- 
latori  GallicQ  pia^fmotioiies.  legis  dicnn- 
tur,  docemur  ex  AFC»^i35a,  ubi  dicicur: 
f,  La  préfomption  legale  est  celle  ^  qui 

m  est 
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fi  t$t  aHacAM.  par  nne  hi  Jpéolale  à  ^ 
^  cerìairis  actes  ou  à  eertaim  fmti.^^ 
Hìc  probe  obferyanduni,  iegislacorem  re- 
quJrere  diCertam  kgis.  dispofitionem ,  tu 
praefumcio  \  aliqaa  iegalia  vocari  posfic  : 
adeoque  lutila  praefumdo  htc  in  cenfiim 
venire  potesc,  nifi  cujus  expreafe  Vel  taci-  ^ 
te  (quod  valgo  fieri  fupra  indicavionis)  in 
ipfo  Codice  mendo  fiat.  Omnes  igitdr 
praefurationea ,  qua?  admiferum  Jisriscon- 
iiilti  Romani  i  qotaeqoe  in  Corpore  Juris 
Civilis  Romani  invenhuitur,  nuUam  vim 
juris  faabent,  nifi  quétenus  a  Gallicis  k^ 
gislatoribus  novi  legis  fanctione  acceptao 
fint  9  dum  judex  »  fi  caeterarum  attctorìtaf; 
,te  frjetos^  iis  ufbs  fit  in  jadicio  fuo.»  m 
praefiimtionibas  tantum  homints  |adtca$P$ 
cenfendos  est:  .quae  est  obfefyatiO  iGel* 
TottllLer  (0*  

Postquam  legislatore dixit,  quaenam  fibi 
Inbendae  fine   leg{s  praefunvioiie) ,   Art. 
2350  in.  eantttrexemplis  expQnendis  ita 
-  pergit: 

9,  Tels  font:  i.}  le$  aeies,^  fue  la  tpi  Quaenam 
^  idéclurt  tmls ,  c^mme  préfumé^Jait^  en^^^\^^^ 
^Jraude  de  fes  dispofitions  r  d^aprés  lenr  tancur  le- 

'  (1)  Op.  taud.  Voi.  Z.  a*.  3»  et  33. ,. 


V 
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gìs  prae-  ^  féfUe-^uaUié ;  a.')  les,  eaiy  dansles^ 
fumtiones.  ^^  ^^^^^^  j^  ^^^  declare  la  propriétéou  U 

^,:  Hherauéfi  réfulter  de  certMMi  circon^ 
„ .  ftances  determinées4  3-)  '^^-àu  fori  fé  , 
iy  queilà'ioi  attribuì  ài:iiii'^Aofs  jugéc; 
^,4.)  la'forxx^qi^  laJai  attaché  à  Fa- 
^'  fteti  de  la-  partiedùu:: a  fon.  fermenta  .. 
(Qaoad'  vèrbi  uls  fotti  notandùm,)  le- 
gislacorem  ÀuIIo  pacco  id  fibi  propofmim* 
hftbaisfe).  ut  cercàs  quasdam  cohfticderec 
dasfes,  qpibus  ómnes  qualescunque  praé- 
ftimtiones  legis  coocinerentur ,  fe3  carltom 
voluisfe,  uc  praecipua  harum  praefumtìonùni 
exempla  hic*  fubjicerentur ,  quod  inppimis*. 
elei nde  pater  v  quod  praetef  eas  y  quae  recen- 
fencur ,  eciàm  aliac  in  Còdice  occarrunt. 
Nostfùni  vero  est,  haec  rdiqaa  exetiplar 
fimdl  indagare.  Qnare^y  ut  ordinem  ali^ 
quem  fervcmus  in  legis  pracfiundónibus 
^        ekpcmendiS'i  agétntis  :  * 

Sex  ea-       j.)  De'|)raeftifflctonibus,  quae . oriuntiuf 
del  **'  ex  fol*  '  inftmmemofum/  qwaroiidam:  quaii^ 
tate ,   ex   quS  deducìtur  >   ea  esfe  in  firau- 
dèm  ieglS  c(Jftfòfeta.-    ':    : 

2.)  De  praèfimitiùnibus ,  quae  oriuntut 
'      ejD  ccrtm>éfum  circqrijftanriis ,   ex  quibus 
déduokur,   proprietati  feu  liberationi  lo- 
cum  esfe,  ..'.  -       •  ••  -^^   ' 

30 
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'^.y  De  rjffaefnmdone ,  .q&aé  txrimr  ex  t« 


4O  De  praefirnidooe  9  :  qaae  orìcur  ex 
X  parttum  confesiioiie.  *. 
i .  ^) .  Be  pnteiumcione ,   quae  otimr  ex 
jiirejurando ,  et 

'.  (}0  De  caeteris^   quas  admictit  legisla- 
^o  Gallica^  legis  praefumtionibus.  ; 
-De  fingttlis  feparaciin  videndum  erit. 


•  \ 


•  » 


$x. 


'i 


jOe  praefumtianibus  ^  quae  criuntur  ex 
[old  inftrumeatcrum  quorundam  quali- 
viate^  ex  qud  deduci fur^  e  a  eife  m 
fraudem  legis  confecta: 


•  I 


:.:L.<^oad  httjus .generis  infinunentaob-*  De  qui- 
fcìrviQdasi  »   legi jlàoorem  non  nifi,  .de  ii3(i^^^^tk' 
locutttA  esfe,.  qilae  ex.folA  faft  quali- l^ic  tgatur* 

ctae  praefiimonturiìn  fìrandéa  l^is:con- 
febii^  9  >  quuhi ,  et.  ulia  >fitic ,  mfinifttenca , 
quab  alias  ob  Gau(às  nulla  dici  posfint, 
qiùppe-  quaer:  fcauduiencer  confecta  esfe 
{iràjefuTtianfiur;..  .hae  .eoim  praefumciones 
posfune  tantum  esfe  praefumciones  judi* 
cis.    Verba  autem .  Sapris  leup  feule  qua- 

/i/tf  sttnus.recce.adìùbita  videtjttur,  quum 

non 


.non  tam  ex  loftrumentdram ,  quam  podus 
ex  eorum,   qui  inilrumenta  confeceniàc, 
qiàatimte  fraQS'praeftnnenda  lit  (i): 
Exem-        Horum  vero  inllrumeitcorom  examplaiq 

phim  Art.  .  -  .     .  *  • 

911  cw.  ODum  al^minv^  foimcutexmis.  Alt.  5)11 
^^*  Cod.  Nap.  ftacuic ,  nuUam  esfe  donationeiii'  ; 
quae  perfimae  incapaci-,  five  expresfe  five 
tacite  per  interpoli tas  perfoaas,  facta  fkf 
et  qiittm  toc^rtqm  esfet  ^  qiiaeMm  fint  ha- 
bendae  prò  interpoOtis  perfonis ,  lex  ipfa 
flatttit  9  prò  iis  ex  pra^fumtione  legis  ac- 
cipiendos  esfe  incapacis  parentes,  liberos 
caeterds^jùe'descend^ites  »  ut  et  coiijugeià* 
Quandp  igitur  ejus  generis  donationes  perfo- 
tiaa  cuidam  incapaci  factae  funt»  haec  inllm- 
menta  nulla  esfe  praefuftiit  legislatore  cum 
donator  in  fraudem  legis  interpofitae  per- 
fòmd 'donaventy  quam  qui  imerpofiikm 
nihil  accipeie  posfe^  (ibi  c.o^itiimhabuic« 
Sin  {Mitèni  evolvimus  Onitiones,  foae  fu*» 
per  titulo  de  donationibus  et  testamentis 
habitae  fòm,  fponce  patet,  inter  l^gisla*** 
tores  qori  convénisfe,  ucruìn  htcj'udkii 
an  legfs  praefumtionem  adraitterenc  Sic 
cairn  Ainpl.Bigot-Préameneu  (3> 

;  dikic  3 

CO  Conf.' T 0 Q lì i e r , /. /.  n*.  «4. 
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• 

^bàiz  ^^  Cf€st  .à:/Ja  pnnhmejfei  juges  ^ 
'^  Jfsrsqtic  le  vaile  y  qui  cache  la  fraude^ 
^  est  fòuleyé  i  à  ::ne  fr  Uterminer  quc 
y^  fmr  dei  pràoies ,  cu  au  màéns  fur  ées 
ij  préfimpHùM  às/izt  fortet ,  pour  que 
^  :  iet  axitesìj  é.dant  la .  frottét-  ieit  enve*- 
n  l^pjfe\  netnériÈent  plus  aucuni  eoa- 
*^  fiance  \  .et  porro  :  »,  on  a  àifi^^ 
yy  hi  let^perfhnnei ,  "yque  les  juges  pour- 
yy  roQC  foujours  regarder\cùmme  interpo* 
jy  fétz^^  Alism  tamen  faisfe  iencendam 
Ampi*  Jaub*est  (i),  doceinur  est  ejus 
verbis:  ^  feront  reputées^  •  *  .  .  .  cette 
„  préfomption  legale  e$t  asfez  justifiée 
M  P^^  i^  ii^^  *  9^  ifnirait  le  donataire 
ff  à  Fincapable.^^  Ex  concili!  aucem ,  cui 
frìbunaius  nomen  »t ,  Toluncace  denique 
ftticinim  9  ut  légi4  praefofhdo  adesfe(  (a). 

Aliud  exeinplanl  coptinetur  Art»  i  loo ,  Exern- 
abi  dlcicur ,  nnllam  esfe  dooationem ,  quae  ^|^  ^^ 
a  conjuge  conjugi  facca  esc  de  iis ,  de  qui- 
liti^rlibera  diiponendi  facukas  donatori  le- 
gè  ademta  est ,  fi  per  incerpofitas  perfonal 
donatiò:  facca:  fic  :  4nceq)olxca8. aucem  perfa«* 
nasi  esfe  praefnmic  lese  libpros  ex  priori 
f  con- 

ico Mótrfs^  Voi.  IV.  n».  $6:  ptg.  Ziu 
'Xs)  Vbl  Ùmfirekce  4u  Codi  Qvit^  ad  Kiu  giù 
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coofugis  jnacrijnonìo  nàtoft,  ^etc.*  Cui 
/equens  est,  hoc  etiam.xafa  inftnunema 
esfe    nulla,    quum  lex;ea.  praefamu    à 
fnudem  legis  confecta.  :Ad  hoc  vero  ez^ 
eaplum  ^  quod  in .  omnibus  cum  fuperioct 
eitemplo  convenic , .  notanda  tverba  AmpL 
Jauberc  (i}:  ^-.Duns.  ce  cas  la  ianoF- 
„  don  fera  nulle  par  Pefflu  de  la  pré- 
yy  fomptì9n  legale  feule ,  fans  que  aéa»- 
99  moìm  les  auires.preuves  de  finterpofi^ 
9)  tiùn  feient  exclues  à  tigard  de  ceux  » 
^  qui  ne  font  pas    mmànativemeni  dé^ 
n  fignés'l  (a).    . 


f  XI. 


^  »  • 


De  praefumtienibus  ^  iquae  ertuntur  ex 
certit  rerum   dreuinfianiik  ^    ex  qui* 
kui  deducitur^  proprieìail  feu  Uh- 
'    rofiùni  iocuni  esfe. 


* 


IL  Inter  praefumtiones  lègis,  qnibas 
jttstis  liinicibUs.civiura  juni  xircumfcribim- 
tuk*,  non  minimi  momend  font  illaec,  ex 
quibps  rerum,  proprietas  vel  debiti  folo- 

tio 

CO /.  (•,  P8g- 3tfp- 

i?!)  CÒd£.  porrp.  Artu  1596  et  15^  (kdm  iViqpw 


■la  arguhoE.  '.  HuuiU'ìgloir  qnoqiteinult 
as  «dini<Muo&  leglslatMes  GalKct  :   qua- 
raminoonulke'  bic  recenferi'  meremur.; .  /  , 
-■  ^irè  GjdIieo;&rictmte5^(ptae(lioruTn.fid*r  Qncnnodo 
licei,  nam  fervitutes  pèrfiaQanuttin.Codt-^gdu^^ur 
«e:  Napcieoacioq  non-  bocunrpQO'ùa' . 

loco^iim  Ila  dodacantnr ,  «liae  legis 
toriate  ^intròdacBnmx^'  altte  'jds&ù|iM 
convEntioiifiiiis  ■'pdvatonini:;oruifr.  ì 
«br|;0-^  Qoae: As  nmumU  tecQnun  €tU:    ,   ,  ir' 
deriTOodae'  ^>ir^':jtlitcr.:fe::habece  bequc- 
nu^  qusm  'a&'ipfa'-reiiinD'TAaus  ittufcri- 
blt:iqné  veror.'exihoouhutn  -convencian»? 
bua j pendole y!.!de  na  vadeqdap^ibat-hamiOi 
con7«itiD>inn-l«gci9  :  .nam^^a:  danti  leggìi 
comraccibus.  Miti.'  ex  iprìoisipus  Jwig  B-Qt 
iDutdocenur.  "irSed.'ionge  gitesi  naoii^ 
fen4tutum  >  '  qnae  *  Icgìe.eoRftìtittteiftmt: 
hàe:)eiiim.TinK  a'J^ì^otorìsvoluontepea- 
dent,  nAotpBBiietìKm  legisl^ovis  est,   n- 
fm  'otnaf-àe&tàie ,  ■in -qmhas  m  loti» 
«sde>  posili:   multi  aucem  cafusfunt»  in 
quibus  'bicemiqi  esc,  :  debietHiie    fervicoti 
locus  esfe  ,   nec  ne:  in  iis  iginir  ex  prae^ 
fumiionìbiis'  de   eo,  quod  plerumque  &t, 

CO'vid.  An.  J^  OA  «p. 


t l'I.  «1 1,   t 


ibtneiìdoiti',^  ti  has  pmefdmtiDoes  leit  k^. 

troduxit  (i);     Sio.jnuti  eciTepcs  wvm 

praefmmmmr  commanes  vèl^ntta  conuDHr^ 

iiès'9  prouci  ex ;circmnftuitiis:fag0  etesii- 

;  ttóargucndoBn..cit  (a).         ■-*  ».        .    ;t 

X^ómóiò    Vidimus  t  nqifamódo  ex  pnefiaif rione.  \t^ 

Èinwat  ^^  concltùletidum  (k  ad  pr Ofuietatis  -  exi9« 

oraéflimtloteiitlaiii  :  TequUur  .exemplttm'5  Comodo  m 

^l^ffixè^-^^  legis  cpafeqocnda  valeacv  ii-> 

pium  Ant/bofationiiocom  esfei    At^u  «loSa^cnidS^ 

12830/.  doc^mury  '&  difidkor  deUa^*  eX;  ID^cift 

^^*        M  v^ilimcateéetnlfertc  idiiijQgttpfanb ,  eimr> 

derlegexn  pgaefinnepdaTn>  d|iceip  ^-^ofebyam 

)pfoixt"esfe«9eiiiisfaii&  : Idemcitaniisfe  1^< 

RomahòPOm  ^-rfaxec/  ex  ftiqu^d  }uri9coi]^ 

fòli  Poi  ti  Itt'^fLto':  •>,  fi  ^hkancmùortdH 

,^  ftde'riiq  '^ièpcioncan  v  >  vi]fenir:.imer  jno» 

^  cofivmlsfe:,  tic  peceietn'*  Cs)^-'  QicMid 

faafic  legir  dispoficiMiein  nofandum^  ìDt» 

ràterpreces^MiV'COinteniifef  ammiivhaec  U-« 

beracio  ffC  l^los  dotlacRmìs  haèeiidii  nec  ne» 

Alii  afBttnando  irefpondem:,  quoram  pria-» 

:  fi)  Vid.  AWf.  653',  tfs4i  6d6i,  «7^  d68  ci  ÌS7© 

(^)  Couf.  M  e  r  1  i  n  ^^  Quesìiofis  de  Drciì,  In  vo* 
Qt  Servftude t  Àfaleville»  ad  d.  d.  Ant.  et 
P  6 1  h  ì  e  r ,  ^^  C&ntr,  %  844. 

(3^  Vid.  1.  3.  S  \.ff.de?a€tìk^ 


e  «J  ) 


'  -  •   •    f 


I  '    •<•       •    «     I 


rtfo  coocrariaoi^  Attéiitiam  ainpleidiitinciy  ttti 

.Ampi;  P  ai  111  ex:CO  »  4^^  ^  ùti  Videmr  ^ 

ntecte  disdnguit'.intfr:ieg&s  Romaoa&iefran- 

tiquiores  Gallicas  et   Anter  ;:iegisfattifaip« 

Codicis:  ,,  Uacceptilation^  inquic,  oulu 

^  remife  de  la  dUfà  ^\  etait  par  les  lois 

„  Romaines  et  par  F ancienne  Jurisprà" 

^  ^nee  Franfaif^.  r/mg^:£m&kf  jàasft 

^  àes  donationt%:M:C»mme  telle^  asfu-- 

\  jcttie  aux  dro$$s  règlés  par  les  dona-- 

^JìidiììeMre.^ifs,\   Mais  li  Cade  hlUpas 

-^  adniis   bitù\:micitfiSij  prwe^siifurì  ce 

^-painti  U  meìicoa^er^  pas  oe^  ioetes 

y^iparmi  ctum  dfijiè^ra^té^  \et^ii,ve.  les 

•^  €onli4éró^\qi^'  CBikme ,  fimpbs:  actjui .  de 

Vj  libérafiOnSn:z '"^  •  -'n   '-  e'"'*.-'-,, 

'  .Caeteixm^.petsHlikft  sdk  hanim  prsnfom- 

liobam'teKetópla  invAtàqntmy/àjm  in  Jure 

Romano  C$%  moRm  .Codice. Oàllfoo'(4). 

•  Disnigue  Ime  oefemdebeu  cnjiiscuoque  Qo^ni^o 

generis  .pnefirrij^ioiies ,  quas^  praefttnitk>^,pi^^c^pj|^ 


>  iCO,  #^»^  ^  %f!'  fl-^»fi«r''  «d  .4;4*  Am.  i^s^ 

et  1283. 

Cs)  Vid.  1.3.  Coé.  de  Apoch.  pubi.  Conf.  Mer- 
1  i  n ,  Répertoire  ,  in  voce  préfompfion'r^  z* 

(4)  Vid,  Arte,  iaii\  itjóf  1402  «tc.On/»  /)^. 


/ 


j  t 


>  |«     ^     Al  <  ^M>     ( 


\ 
/ 


%. 
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luAendae  -nos  etff  :;ecce  docoh^Ct;  T)6ji  1  Li  et  (  !>, 

graefuffl-  ;cum.  :praefctìptioiiesi  fua<  èaOKÙ  non   HUi 

/  cafus  defixttanc-,  !ìn  qoibur  leSx  .pr^flifnat^ 

*  domimani  .  ac^uiGcsm  *,  '  ^àut  ^ fibencìDneii 

ioper8]2in.eife*.(ii).        '»    '   -• 


•  -.•»%«»«<♦>  *^  •*  '       '  '  ....  .  «^ 

^.  ^Ìilv  liuetf  tegU  ^efu^ijoneft  noHa'  f<«- 
vmsft ..tflmopm  .^ie^^xwiriiiaf.  venire  mo- 
vretur  4  quam.edf  quae^^rìwr  ex  re  jodica. 
via  ,w4}duin  Jia^c  ^niéfttikciè>  non  tànnim  te- 
^skldl^lIe^tid9nì^t,wfòé*.^atlll  fé^  ab  omni- 
bus gencibas  in  fuis  legibus;  nacepta»  ^ 
•fltqUefqiraamillmd  mtÈtimr  viamairi.  4À>n- 
icqìiQOtias:  ducac  s  '  qime  r^a  ik4>ì^  edam'  *hòc 
loco<*pàiilé^diI^gtnciusitnictaQ4a  est.  *  • 
.'pe^V^N     Quante». de-  aabtorittitt  -remai  jadicàca- 

quo^l^mm"*^  fermq  eat^  ame.iomntff  jobArvandum, 
jùdlotcà-  ;eam  duplici  pocisfimum  fenfu  imer  viroa 
f {|ji3  ji^^i?' doctos  accipi..  Ab  aljfs  étiim  auctoncas 
piatur,quàreni«l'^}uèiéawrum  habénir  ititer  fontes  Ju- 

na 


(i)  /•  /.:.no.  64. 

(2)  Vki,  Af  u  2219.  ChL  Pbf^* 


t,:) 


fi 


ris  CìviHs.    $rc  C  i  ;c  e  r  d  (  O  *S*  «  jw«  fons  jnris 
civite  in  leglbò»,  Stìiatuscònfulcis,  tebUs^^^'^**- 
judicacis ,  junipentomm  àuclòritàte  ,•  è^c*- 
cis  magistratuum  i  more /àeqa'iiate  confisi 
tere.     Nam  fi  a  judìcibnà  in-'^graVldribus 
in  primis  rebus  et  juris  quaestìoriibus  fen- 
tentìa    quaedam   lata   est,    hafec -fententia 
non  quidem  habet  vtm  juris,   fed  confide- 
rari  *tamen  {jot€f$t  qua  juris  ìnterpretatio  a 
viris  perftisfimìs:  faCta,   qnaeqiie  adeo  «jn- 
rìsperitòram    rerponfis    aèquiparanda   esc. 
Et  haec  èéioEm  caufa  esc,   quaj-è'in  priftiis  . 
incer  Juife  Gallici  interpreces^  mulci  exlK-  - 
tetó,  quf  fùWnium  operae   precium  puca-   ' 
runt,  p'ra<èc?pùà*à  hujus   gètlèris  féntenÉias     /      j 
colligeréi  .  ùcì  -  iti    fiiis    fcripeis  ftcertinc 
Merlicn,  Sirey,  Pailliet,.àHi.    'Ec 

•  hoc'  fenfu  judicatarura   rerum  aaccttrltacftm  ' 
non  nifi  qua  fontem  juris  civiiis  accepk 
Defide^TiUfe     Heraldos  (2).  •    Sed  .utetqui 
longe  alio  iehfu  aucioritaS  rei :^ judfcatóè  P.'J*^^"°^- 

*  dicitur  fó^'s  praefamtio ,  ^uum*  lèi  ponk  ; 
fi  >jadiclufli  laluttl  -est ,  judice^ ,  4ta  •  judicàs^ 

*fe^  uti  viros  bonos  et  juscos  judicare  decec. 

*  .      •      < .    »    •    .  •• 

(0  In  Tàp.4:^p.  S'è     '     ■ 
.     (fi>  In  Ti^actatu^dt  ren  judic*  àUetóK  in  VpiJiL 
ThtJ^fyr.  OuoriiL  .0     •  -      •         <   » 


Nihil0mtea5  ;  tainen  posfunc  esfe  canfae  y 
in  quibus  judicium  falfìim  prò  rero  acci* 
picur  j  cum  errare  humanum  lic ,  adeoque 
ettam  judices  errare  posfint  :  ne  loqaamur 
de  omnibus  illis  jodiciis,  in  quibos  vel 
mali  fuà  cupidicate,  vel  parcium  ftudio 
ducei  fuerìnt  judices.  Ex  rebus  igitor  ja- 
dicacis  nunquam  prpbacio  (proprio  vo^abu- 
li  fenfu,  ud  fupra  0}  ^um  pofuiiaiis^  col- 
ligi pocest»  fe<i  tanoira  praefumcio^  cum 
Quomodoagacur  de  eo ,  quod  plerumque  fiat*  Quan- 
ct  quanto-^Qi  y^^Q  quaeritur,  qiiare  fere  in  omnibus 

pere  civi-  t.      ■•        '  i 

tacum  in-  legislationibus  poficfvis  ha^c  praefamcio 
l^j^^'jj^*  admisfa  fit ,  refpondendum  cum  Cicero- 
pro verità- ne  (&),  fiacum  reipublicae  maxime  rebus 
te       eru  j^^^g^is    concineri  y    et    cum    Marcia- 

n  o  Cz)  9  ^(^^  publice  initeresfe ,   reftitui 
propter   rerum    judicatarum  auctoritaceni. 
Conferacur  in  univerfum  PI  atonia  Cri- 
^  /0(9   ubi   So  orate  s  egregiis  argumends 

demonftrat ,  quannim  reipublicae  interfit  -> 
ut  etiam  iniquisfimis  judiciis  pareant  ci* 
ves  (4}.    Quomodo  aucem  reipablicap  in- 

...  ler- 

CO  Vid.  s  I.     , 

(a)  In  Oraf.pro  SjHa,^  cap.  22. 

Cs)  In  K  6$.  %  2.  /.  ad  SO.  TrebeO. 

(431  Vld.  Def.  H ttz\ ài.  Traete  laud.  LIbnL 
cflp.  I.  n*.  5  et  tf.  ec  CL^ToulUe^»  Of,  kmi^ 
Voi.  X.  n*.  67. 


ttarfity  ttt  «  it  m  rò  juii6e«iMr.«  Q|l^e 
mfSutnamt  ctitt  JumcooAiiHé'  V^w^ 
l  m  s  C  i^y  wtWs  :  ,,^  Skigiriì»  qfi«r<^v«5«(ii$, 
^  fingnbs  aq^onca ,  ummq.ua  JM^i(Wi;  fir 
,^  aem  fiiffioere^  pf^a.1kili..raiiioiie)  plttior 
9^  k  ^  neaJiìer  modus  Ikimn)  mutftipKcaaiss^ 
^  fiiWBann  acque  mexplicajbik»  hcìe»  di£- 
9^  ficukacedH ,  rauiniit,  fi  dkBerfìt  fUM>fl^«ix- 
^  ciaraKur.  Rueoe  eiga  «aKMpcioneiu 
ff  Tei  jndtcttac  est  fi^^as^/'  ^  Tu»  CU 
1  aiàtlie?  fOvdìcens.:  ^  L'ufUi^  pu-- 
9,  ^/f^ttf  ^tmfist^  m  ce  que  »  ^  fM'  ;?< 
^,  s^arrhau.  pas  hrréPOQaikmef^  à  la 
y,  ckaft.  jugéc  Mie  pretmère  foU ,  lesprof* 
fy  cis  ne^  finbraieffi  famais.  NuUiia:  fii- 
y,  niras  fic  Htium  neque  finis ,  neqiie  mo* 
^  àbs.  Un  premier  procès  en  ftrait 
jf  naiìne  un  fé^ond^  un  troifième-^  et  ne^ 
fy  pouvaTit  abàenir  de  justice:  fiabie.  em 
^  recourant  aux  tribunaux  ^  le$  conten^ 
^  dans  en  reviendraient  à  fé  rendr^ 
\y  juspice  eux^mimes  et  renverferaient 
9^  ainfi  la  fméU  y  en  violant  la  premia 
„  re  hi  de  Fétat  civit'  (3). 

Ui$ 

>  •      -r  » 

(i)  Iri  leg.  6.  f.  de  Execpt.  rei  judic. 
'   (O  /•  /.  n«.  63. 
(3)  Vid.  Vaec  adtìt.fiékExafpt.f^jMH^^fu 

E  a 


(    <58    ) 

De  doc-  Hls  piaemisfis  jatn  propius  accedere  li- 
Gdfiddr.^^^  ad  exponendam  doctrinaài  Jaris  GaUi- 
ca  rei  ju-ci  de  judicatarutn Terum  aaccoricate,    de 

amorita-  V^^  *^  fpéciali  Art.  1351    ita  locuci  fune 
tem.         legìslatores  :    ^   V autoriti   de   la  chofc 
yj  jugée  fCa  lieu  qu'à  tégard  de  ce  qui 
jy  fait  Pobjet  du  jugement.    Il  faut  que 
yj  la  chofe  demandée  foit  la  mémey   que 
„  la  demande  foit  fondie  fur  la  mime 
yy  caufe ,   que  là  demande  foit  entre  les 
„  mimes  parties\,  et  formie  par  elles  et 
^  ,5  cì9ntre  elles  en  la  mime  qualiti^'' 
Ut  igitur  praefttmdoni ,  quae  ex  re  ju- 
dicata  oritur,  locus  (it,  yeU  oti  loquitur 
U 1  pi  a  n  u  s  (i  ) ,  ut  res  jodicata  prò  ve- 
ntate accipi  posfit,   quatuor  fequentia  ut 
^<}"*"  fimul    concurranc,  necesfe  estt    i^O^t 
1351  Coi.  eadem  res  petatur;  2^.)  ut  pecatur  ex  ei- 

qu^ds^"  ^^^  ^^^  '  3^'-^  ^^  petalur  inter  'easdem 
perfonas,  et  denique.  4^.)  ut  petatur  ia-r 
ter  eas  in  eadcm  qualftate.  Quae  fiogula 
ulteriori  explicatione  indigent.  Antequam 
vero  ^  ad  eorum  expoUtionein  transeamus  9 
primuni  videndam  erit,  qùaenam  fine  judi^ 
eia!»  quae  omentur  auctoritace  rei  judicatae  ; 
qua  de  re  difertis  quidam  verbii  nc(^ue  in 

nos- 
co In  Jeg.  fl07,  /.'  ie  Regul.  jud. 
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noscro  Articolo ,  neque  in  aliia  hujus  Co? 
dìcìs  locis  agicur ,  quum  ea  pocius ,  uci 
nos  docet  Ampi.  fiigpc-Préameneu 
inOratione  fui  (i),  ad  Codicem  refereiida 
fint ,  cui  citulus  esc  \C^4e  4t  Procedura:  Cir 
vile  :  quam .  tifhen  hìc  «x  aspectu  remo- 
vere non  posfumus,  qaoniam  alioquin 
nunquam  cercum  conftarec ,  quando  prae- 
iUmcionem^.  rem  !judicatam  prò  vera' ha- 
bendam  es(è , .  admiferit  legislator ,  quan- 
do vero  eam  rejecerit:  :  ^ 

SXIIL 

I  «  ■ 

r 

De  Judiciis,  quae  vim  rei  yudicaìae 

ha^eant. 

'     '     .  ...  .    '        .  .  ^  •     ;: 

9)  Non  vox  pmnis  j^dicis  ,  judicati  con-  j>e  judf^ 
^  cinet  auccorica^tem.:"'  ut|  ab  Imperatori!- S"*»  ^^? 
Jbus  D  i-o e le.t lano  et  M  a x  1  m  i a n  o  (%)  troverfia- 
dicitur ,   est  egregium  effatum  Juris  Ro-  "^°\  ^^" 
mani,   ex  quo  ftatìm  pacet,   alia  judicia 
nancisci.  rei    ju4icatac  auctoricatem^   alia 
vero  ea  orn^  non  posfe.     Et  hoc  (pon- 
.  tt  jntelligi^ur ,  fi  tantum  obfervamus ,  ali- 
quid 

0)  Vid.  Motifil  Voi.  V.  pag,  5)5.       .    -. 
(2^  In  leg.  7.  Cod.  àe  Sent.  cti  interi. 


quid  «r  lègjs  pmefìraotione  prò  vero  ucci* 
pien^om  ^oon  esfe ,  fi  eoàcm  teaipore  ali* 
4id  4€^or  )t»diciuni ,  ^x  cujqs  ^cifione  Te«- 
r-ims  ì^t  trurfus  «egarì  ^osfit.  Adeoqae 
ea  t&ntim  >dicitur  res  judfcftca^  quae  finem 
controverHarum  pronunclatione  fodicis  ac« 
ciprt  ^  quod  vel  cofidemiatlofne ,  vel  ab*- 
folutiowe  cootingit  ^ly.  Vìde«dum  igimr 
esc ,  quaenam  judkia  finem  concroverfia- 
Tom  faeiawc.  In  Codke  nostro ,  cui  titu- 
lus  esc  Code  de  Procedure'  Civile  ^  tii- 
fercis  verbis  de  hac  quaescione  non  agi- 
cur:  adeoque  reoce,  nc.videcur,  cumCel* 
T  o  u  1 1  i  e  r  ^a)  ftacuimus ,  hìc  vim  ju- 
rì5-  3ia1)6re  ftatutùm  règmm  (Oréóhnance^ 
ex  fen-  Anni  1667  (3):-  »,  Les  fentences  et  juge- 
tentia  (la-       ^^^^     ^^^-  Joivent  pasfer  en  force  de 

A**  idtf/.  5,  r/io/ì?  jw^"/^ ,  jiBhf  ceux  rendus  en  der^ 
yy  mer  resfprfy  et  d^nt  il  fCy  a  appel^ 
,i  ùu  doTH  rappet  n^esì  pas  receyabte\ 
:  :f  »  f^^^  9^^  '^  partìes  y  eusfent  formelle^ 
yy'ìnent  acquiescé  ^  ou  qu^eUes  fCen  e»*- 
'  55  T^»^  interjeté  appel  dans  le  tems  ^  oh 
yy  que   T  appel    alt    et  è   déclaré  péri.""" 

Tres 

CO  Vid.  I.  1.  /.  de  Re  Jitd. 

(2)  /.  /.  n^  ^517. 

(3)  Tir.  27.  Art.- 5. 
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Tres  igitar  hic  caAi^  occumint.  Nàm 
judicium  vel  i^O  ^jus  generis  est ,  ùc  ab 
eo  appellar!  nequeat  ;  '  vel  a^.)  ^^  ^^  P<>* 
test  quidem  appellar! ,  fed  aut  renuntiatio 
jurì  appellandi  adesc,  aut  témpus,  intra 
quod  appéllandufn  erat ,  jam  praeterìit  ;  vel 
denique  3^.}  appellationi  non  amplius  Ich 
cus  esc.  Ladus  hac  de  re  egerunr  Cel; 
Pothier(i)et  CI.  Toullier  (2): 
brevius  rem  nos  ad  examen  vocabiìnus. 

L  Qnaenam  fint  judicia,  a  quibas  ap*  i^.De}iti- 
pellari  neqtieat ,  docemor  ex  tribus  prio-  ^^  * 
ribus  libris  pTiroàe  partis  Co<ycis ,  cui  ti*  pellari  non 
,tulus   est  Code  de  Procedure  Civile^  ea^^^*^' 
nerope,   quae  lata  funt  a  trìbunalibus,  ad 
quae  appellatum  fuit  ab  inferiori  judicio , 
vel    quae    ftatuunt,    qui  Guriae    Supre- 
mae  (3).    Qnum  autem  adverfus  haec  ju- 
dicia  admittantur  viae  opponendi  extraor- 
dinariae ,  quod  ftatuit   ejusdem  Codicis  li- 
ber  quartus  primae  partis ,  uti  funt ,  quae  De  viis 
vocantur  tier4fe  oppofifion ,  requéte  civile  ^^^^^^'^ 
et  prtje  a  panie  :  quaeritùr ,  utrum  haec 

ju- 

(1)  Dt  (kntracu  ad  Titul.  de  Auctorit.  rei  judic. 

(2}  Op.  Umd.  Voi.  X.  ad  eundem  tinilum. 

(3)  Conf.  Toullier,/./.  n«.  100.  et  lex  è. 
I.  Maji  Al.  i79a  Tié.  Sirey ,  i^  X.  pag.  Sa. 
et  A»  XI.  pagg.  1^64  fti4  et  sa7é 


e    7^    ) 

,  juditìa  (htOT  :  habeatit  vira  rei  judicatae,-^ 
àn  dempm  rejeccis  illis  viis  excraordinariis. 
Et:  ea  .  rinverà  jam  ftatim ,  utprìmum  lata, 
firtt,  vi  rerum. judicacanim  oriiari  debere» 
fpome  ex  ipfà  voce  extraordinarii ,  quae 
iìs/viis  tribuitur  coyìgendum  nobis  vide-, 
tur,,  quidquid  tacite  aliam  fententiam  fo- 
vjeac  G!^  P  o  t  h  i  e  r.  Ut  haec  omnia  ve- 
ro iritCL  intellìgi  queant,  antequam  ulte- 
rius  pergamus,  distinguendum  est  Inter 
DcijjKii-jtKJiciaiconcradictoria  et  judicia  per  qon- 

S^S^  tumaciam  :(>4fr  >^/^w>9   quae  vocantun 
is\,  ut  et  de  Priora  (uii€>j^'in  quibus  utraquc  pars  in  ju- 
fiantpeT  dic^P   ftetft ,  .  dum   in  poste^ioribus,judicÌT 
contllma-  um.fwur.r,  jrpaw  conderanafa: -non  prae- 
fente.    Priora,  Qti  fponte  apparet,  (latini 
acquirunt,  ifim    rei    jpdicatae , .  posteriora 
vero   prìonhus  quidam   iocerdom  aequipa"« 
rancwr  Ti),  .  cum   aucem.certum  tempus 
ftatyatur^jìntra  quod  exfefcutioni  locus  esr 
:  fé  neqpeat,  eo  tempore  demum  praeterir 
to^  auctoritat^m  rei  judicatae  iconfequun* 
tur  Ca>    ^ÌQ  V;   ^r«  . qiii  judicio  Curiae  ^ 
a  qua  non  appellatur ,  condemnatus  esc  ad 
ejus  generis  poenàm,  quam  fequtcur  mors 

el- 


eo Vid.  .MfVówi  CWr.  Casfat.  A.  li.  Nov.  i8o6. 
(2)  /.  k  n**.  ioa. 
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diyìlìs  9  cum  trie  judicium  non  nifi  pose 
quinquennium  «xrèqui  posfimus,  (i  perx:on-. 
tinnàciam  laeum  «st^  js  ceofecur  i^unquam 
mortem:  civilem  fì^biisfe.  fi  modo  intra 
^'nqudnniiun  namraliceri  moriacur  (0; 
cui  ^confequens  ^st  »  illud'  judicium  ance 
quinquennium  non*  gaudere  aucroricace  rei 
judtcacae  (s),  Sed  haec  non  fola  e&c^dif- 
fenrada  ^  quae  inter  dgUas  hasce  judiciorum 
l)>ecit:i3  incercedftt.  Nam  illud  quoque  hic' 
nocaiidum ,  judici  non  -licere  judicium 
ittum  cesdndcre , .  cum  ecfi  non  fi^mper 
aliis,  ei  ta^misn.  fpQ -judi^^um  auctoricatem 
tei  judicat^  li^berft/idebfat  (3)..  Id  au- 
ctm  de  judjciis.  in  genere,  ec,  de  cojocra- 
dictoriia  in  rpecie  «  .femp^ r  quxdem.  verum 
e^c  9  fed .  nannuilas  (paiitpir  exjcepjtiones , 
quando  «pet  conacsi^iam  judicatum  esc* 
Cfunc.  enim  dacur  modus  «pponendi  adver^ 
foshoc  judipiun)  ^p^  'po$dfm  judices, 
pwfiintque  b}:ì«i}fcium.fu|am  ipjic^re  (4); 
fuiOraucen]^  ^fi^a^r /cempus  incra:quod 
haec    CjppoQcio    locum^    habere    debeac» 

(.1)  Vid.  Art.  31.  Cod.  Nap. 

(a)  Vid.   Prilli  et  et  Mal  e  vili  e,  ade. 
Art*  31.  ' 
•  (3}  Vid.  L  55.  et  1.  63.  f.  de  R£  jwiit. 

(4^  Vid.  Arct.  149  iqq.'.et  443.  C<mL  deProc;Civ. 


/" 
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0 

fòqQìcttr,  Mtnpore  co  praeterlipfo ,  Ree 

etiam   judiciam  habere    auccoritarem    rei 

judicata^ ,    atque  de  co  valere  Juris  Ro« 

Httefii  pTiticipium  :    ^  }udex,    posreaqnam 

9^  ibifìel  fcntenciam  dixit,  postea  judex  es^ 

yj  fé  definir.     Et  boa  jure  utimur ,  ut  ja* 

,,  dex,  qui  femel  vel  plurìs,  vel  minoris 

,y  Gondemnavic ,  amplius  corrigere  fencen* 

9^  tiam   fuam  non   posfii.     Semel  eniin  ^ 

9^  male  fbii  bene,  officio  functus  esc"(i)* 

s^  De        I^«  Jadidis,   a  quibus  appellari  neqiiit^ 

judicus ,  a  ilitcuto  regio  aeqtiiparamur  judicia ,  a  qaibol 

tmpiius     appellati  iqUidem  pocesc  »  fed  quorum  racione 

W^Jiari    appellàrioul^  juri  renuntiavemnc  partes  vel 

pasfae  fune ,  ut  tempus ,  intra  quod  appd« 

De  re-    landum  Mt ,   praeterìiu     Renuntiatio  illa 

Srappd-'  ^°^So  in  ipfo  judicìo  fieri  folec,  cum  par- 
litioni.  tes  ante  feiicenciftm  défiMdvam  decianemrf 
i*'«oa  4ppellanwos  èife.  Antea  Jure  Gal- 
lica (a)  requlrebatur ,  ut  partes  jam  anca 
judicium  dicerent,  vellenme  appellare  ^ 
nec  ne:  fed buie legi postea derogatum est ^ 
quare  nostro  jure  non-^^nifi  de  eo ,  quif^on* 
te  judicio   fé  contentum  fore  promiferit, 

va- 

CO  Conf.  Merlin,  Questioni  de  Dna  ,  et 
Répertoin  m  ▼ocibus  Bjefuite  ChUe ,  Ju^mem  are. 
.   Ca>i*^  d.  «4  Attg»  A4.,J79Pé 


e    75    ) 

< 
I 

valere  potest  fencentia-  Ulpiahi   (i): 
^  Si  qiiis  ante  fencenciam   profesfus  fue« 
)^-  rie ,  fé  n  judice  non  provocaturutn ,  iif <> 
^  4Ìubicaite-  provocandi  auxUìam  petdidit/' 
Tacite  vero  judicro  acquievisfe  cenfetur  is  ^ 
^ui  tale  quJd  fecic ,   qùod   cum  propofi4x> 
«ppeilandi  eonjungi   tiequeat,  v.  gr.  qui 
diiacionem  petiit  (^^^.     Quod  aucetn  ad  Demodìs 
ip&qi  appellatìoneih  attinec,  ea  Jure  Roj»'*PP**^^ 
ciano    vel  ilaUm  in  ipib  jadicio  fiebot^ 
£om!apud  acta.quis  appellaverit,  dicens: 
appello  (3)  ;  vel  intra  duos  Tea  tres  dies 
ùtiles  post  feitteiitiam  latam  fieri   debu- 
jt  ^43  9  qncd  xaunen  temporis  fpatitnn  ad 
decem  dies  extenditlmperator  J  u  f  t  i  n  i  a* 
Bua  (5)^   qqam  cgregiam  ^ iegis  dispoli» 
<ionem  recoe,    yc;  Tsd/^tar,  CL  :Toai*. 
lier  C^)  fet  et  Pothier  C7>>  long© 
nmltuiDque  pradSerendam  dùxemm  dìspò* 
•         .  >        .  fi. 


■   I 


CO  i"  ^^&  <•  $  z*  f*  ^  iiu''^*  ^*  ^  ^* 

(2)  Cònf.  I.  5.  Cód.  de  R£  jud.tl  P  0 1  h  i  e  r , 

•    O)  Vid.  1.  2.  /.  de  Appellat. 

C4)  Vid.  1.  5.  %  5.  /.  de  A»ea.  et  I.  1.  $J7» 
:9  >  n  •  la  ex  13-  /•  Q^ami.  afpeU.      .    . 
^.  (s)  to  j?Vflv.  «3.  cap.  I. 

(fiyi.  /.  n*.  104.  .      : 

C7)  0/.  i^aiv^  ia^.  8ft* 


»  IJ    ♦    '     «  « 


«•  * 
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15 tieni  Hatuti  'regii  AK   1667,  quod  (x) 

decem  vel   vjginci  annos  concediti   intra 

qùos  appellari  posfit.     Mediam  viam  In^ 

gresfi  fuf|C  auqcores  Codicis  ijallici,  e.  e 

Pi)de  de  Procedure    Civile.^   quippe  qui 

cres  menfes  iconcedunt ,   intni  quos  appel* 

letur,  dum  intra  octidnuni  post  latatìi  fen* 

tenciam  nuna.appellatiò  accipi  posfitC^^. 

'  Hoc  igitur  •  d^mum  temporis  fpatio  prae* 

teriit)  judida  hab^ntauccoritateni  rei  ju- 

dtcataJé , .  atque  ex  iis  ori  tur*,  ipraefamtio  ^ 

eani  p/ò  Ycritate.  esfe  àccipiendam.        • 

?*:  ^^y^' .    III.  Idem  dicendum  de  judiciis ,   a  qui- 

quibus  ap-bos:  appellatio  pereoita  .est«     Qoalia  funt, 

peiiatìo     ex"  meiite  faepius  laudati  llatuci,   judicia, 

peremta  *^  '   j  ^ 

fit.  a  quibuS'  àpfiellatur'  quidem ,   fed   quon^m 

caafà  ^'  pastquam  Curiae.^  ad  quam  provo* 
catur,  propofita-  fide,  perJntegmm  trieor 
niam  •  xkosk  :  amplius:  peracta  est ^ ,  eo  :cam 
effectu ,  ut  eadem  Curia  fententiam  tuie- 
rit,  peremtam  esfe  appellationem  :  quae 
principia ,  ciim  non  (atis  dare  hac  de  re 
locutus   fit    legislator    nostèr  Cs)»   W^ 

eti- 

^    CrO  Tic.  iy.Art.  17. 

(2)  Vid.  Artt.  443  ♦  444  et  445»  Codi  de  Ptocéd* 
Civ.  Conf.  M  e  r  1  i  n  9  Répertoire  et  Qmtkns  d§ 
DroU\  in  voce  AppeiL 

(3)  Art.  469  Cod.  de  Procéd:  OV.  • 


\ 
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etiam*  recencióri  Gallico  valere  ridea- 
CUF  C^)*  -  '       '        .    : 

.  Atgue  fic  vidiinus  5  quaenam  (h)(  judicia , 
qoae  confequatitur  «atictoricaiTem  renim  ]à«* 
dicatarum:  '  obfervàndum  vero,  nonnulla 
jadkia,  qnamvis  adfint  reqnifica,  quae 
enumeravimusv  tiihilorainus  tamen  eà  auc- 
torìrace  non  ornarì ,  cum  ex  legis  prae- 
fcripris  nulla  dici  posfint.  .  Quum  haec 
taiQcn  res  magis  ad  effectum  praefumrio- 
nis  9  quam  ad  ejus  nacuram  percinet ,  de  e2 
in  aiterà  Coinmencacionis  parte  agejnus  ;  ' 

nunc  vero  cransibimus  ad  expofitionem  eo- 
rum ,  '  quae  ad  confticuendam  auctoricateip 
rerum  judicatarum  requhric  Are.  1351  Cod. 
Nap. 

S  XIV. 

Dt  primo  Art.  1351  requifito^  quodres^ 
quae  petatur:^  eadem'esfe  debeat. 

-«  .  '  1    «      »  V  • 

I» 

:   „  Qoum  quaerinir,  haec  exceptio  (rqi  Prindi»! 
'  ji  judicatae)  hoceac,  nec.  :ne,.  inrpicien-. ^^JJ? ^^ 
99  dum  est,  an  idem  corpus  (ir,  quantitas identità. 
„  eadem;  idem  jus;  et  an  eademcaufa-pe-quaeijjjn. 

\i  ten- 

*  ,  «  *  •  •  • 

(0   Vid.   Pothier,   Cjp.  J&?tf(/..  n*».  865 ,   et 
Toullier,  A /.a*.  Ilo.  I  ^ 


\ 
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dic!lspeti*|^ttlifli^  et  eadeia  condlek*  pet^pnafiiii  i 
^^'         f9  m^^^  ^^^  omnia   concurrant ,    alia  n$ 


y  est  :  vtì  docenvic  ex  Mre  Romano  Ci  ^* 
Sili  aocem  quaerlnur,  iauodiiaifli  corpi» 
ide»  y  quaenam  quancica3  eadem  dici  de^ 
beat,  ad  banc  etkini  quae3ckHiem  r^pon*^ 
dent  Juriaeanfttlri  in  fequehtibus  (a}: 
^  Idem  corpus  in  hac  ueeptione  non  od* 
59  qua  Qnmi  pristini  quantkace  feu  qmh« 
5^  tace  fervaci^  nuBè  a^'ecrione  dtmiaotkH 
^  neve  fiicd,,  fed  pi^gums  prò  cottmum 
^  aciiitate  aorìptcur/'  Haec  eriam  nem* 
piis  iliuscra&nir.  Sic:  v«  gr.  didmr  (3)  : 
9,  Si  pedero  gregem  (et  victu&foefo^  9  ei 
,9  vel  aneto  vel  xnitttiCQ  numero  gregis» 
99  iterum  eandem  gregem  petam,  obftahic 
9,  mihi  exceptio*'*^  Sic  etiam ,  cum  roto 
pars  infic,  qui  totum  petiit  partem  peciis- 
fjk  cenfendus  est  j  uci  eonllac  ex  verbi»  (4^ 
99  Sed  et  fi  ipeciale  corpus  ex.  grege^  pe- 
99  ram,  fi  adfuic  in  eo  grege,  puro  ob« 
,9  ftatul^m  exceptionem  ,*'  ~  «tpo«n»(53  : 
99  Si  quis,  oum  totum  petiisfec»  parcem 

t9f  p^ 
(i)  Vid.  1.  is»  13  et  ij^f.de  Except.  vti  jud. 

,  (3)  Vid.  d.  L  14.  pr. 
(3)  Vid,  1.  fii.  §  i.  f.  de  Excepf.  reijudtc. 
(4J.  Vid.  d.  I.  ai.  %  I. 
(5)  Vid.  U 1  p  i  a  n  u  s ,  io  kg.  7*  #:  «oif. 
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^  pecat  »  «xcepiia  rri  judic«tte  nooet  ; 
^  nam  pars  io  coeo  €sc;  ^eadem  eoim  rea 
,,  accìpkur,  ec  £  pars  pecacur  eju9$  quod 
f,  tomm  peticum  fin  »  pec  incpiresc ,  utrum 
^  in  corpore  hoc  qùaeratur,  an  in  quan^ 
f^  cicace  vel  in  jure/*  Deniqiie  ^ac  Ulud 
notaudum  >  cum^  accesforinm  fide  pnncipali 
adesfe  nequeac ,  qui  eam  9  principale  p^ciit 
viccusque  fìiit ,  po^cea  accesforium  pecere 
non  posfe.  ^  Si  ancillam  praegnaocei|i 
f^  petiero ,  ec  pose  licem  comeacacam  con* 
^  ceperìc  ec  peperit,  mox  parcem  ejus 
fy  pecam^  ucrum  idem  pecere  videor^  an 
^^.aliud,  magnae  quaescionis  est.  Ec-qui- 
fy  dem  ita  definiti  pocesc»  codens  eandem 
yy  rem  agi ,  quociens  apud  judicem  posceU 
yy  riorem  id  quaericur,  quod  apud  prìo- 
yy  rem  quaefitum  esc  :  in  bis  igitur  fere 
yy  omnibus  excepcio  (ifet  judicaiae^  njo- 
^  cet'*  (i).  A  regdaaucem,  quae  Me 
etiam  'valcc ,  •  fcilicec  eum ,  qui  minus  pe- 
tiit^  viccusque .  fuic ,  postea  plus  pecere 
noa  posfe,  quamque  explicac  Africa- 
nus  Q%)y  dacur  excepcio  in  co,  quod  fi 
quis  icer  peciic  ec  viccus  fuit ,  postea ,   fi 

ac'» 

CO  vid.  d.  L  7.  S  !• 


e    80    ) 

actam  petac^  repelli  nequeac  pere^ceptio- 
netn  rei  judicacae;  Rano^  esc  ^  quod  a^- 
tus  iter  tantum  condoeat^ex  tacila  conr 
ventione  partium  (a>,  adeoque  acras  aU- 
ud  quid  (it,  quam  iter,  mi  rem  expltcK 
Ulpìanus  CO»  verbis:  „  fi  quia  iter 
^  pìstierit  deinde  aaum  petat,  puto  for- 
„  tius  4efendendiitn  ^  aliud  videri  cum  pe- 
,^  titum,  àiitid  nude,  -et  ideo  excepdo- 
*,,  nem  rei  judicatae  cesfare." 
Jare  Gal-  Haec  funt  egregia  principia ,  quae  de 
lieo  admis- jjjgjgj»!^  nosurà  a  Jurisconfultis    Romania 

•expolita  funt ,  quaeque  eo  diligentius  ad 
examen  vocavimus,  quo  minus  dubicamus^ 
^eandem  viam  ingresfi,  quam  ingresfi  jam 
•fuenmt  <ùtn  Gel.  P  o  t  b  i  e  r  ■  (2)  »  ^^ 
•CI.  Voet  (4),  ea  inuniverfum  quoque 
hic  admittere ,  quae  ìegislaciò  Gallica  non 
alia  admifiafe  videtur.  Ejus  generis  ita- 
<[i\é  Tes,  (i>ìn  judicìum  deduccae  fune ,  ex- 
ceptiò'ni  rei  judicatae  locus  e^t:  alioqùm 
enim  valèt  prlncipiuor  Pompon ii  (5}.: 

CO  .Vid  h  2U  f.  de  Rfg.  jfur.  et  l  4.;$  1. 

fi  Say.  vùui. .  j      .        .  .      .    ,     . 

(a)  In  Icg.  i\.  $  6.  f.  de  Except.  rei  jud. 
C3)  Op.  land,  n^  889  -  893. 
C4)  ad  Tit.  f.  de  Exceptl  rei  juJ.  i(  3. 
(s)  In  leg.  SI.  f.  de  Exetpu^rei  jud.     • 


e  «I  ) 

lj:*e»  ttph  est -decfarciaf  io  if^peri«5nju4ji:l* 
^  um^  quia  nfìque^  lici^core8^^n^c)i^'ji)b 
i^^dex;die.:alia  .qy^ia  de  .aU?ra  acfua^  in« 


1  »  ,  •  .'.      «  •    fi       1   >        •»         •  ■\  ■  4   •     '*  l 

*!)*.  éUsr^jirh  vash  rtquififo ,  |(ii(>flt  tei 


ReqaitUur  porrate  Are.  ][35i:>  ut  ires^ 
de  qul^  iDój|iidi^>agitur9  .ex  eadem  caiijU 
I)€cat«r  ,-€ur}i ,  fi  ex  alia  cauU  peratup ,.  ex- 
cepcioni  ret  Judie^icae  loeus  esfe  neq^eat» 
Hac  de  rerJatiws.^ìt  CU  T  oty.l  1  i,B,f  (ji)^ 
brevius  CK  Portiite^r  »(*).-. 'Pr^ftsìpy^ 
autgin  *  qqap.  bue  jgferri  folenr,  =  nop  -quo* 
qiie  paocis^exanurirada  duciigas  ^^jXv;  ,. 

Ante,  omni^i'  hìfi.  distingùendu^.^  itì/  Oiferen* 
ter-  acdones-perfiwales  ecrj-eales.i*  quap^^^."^^" 
differoncia  in  eo  .potisfimara  pOifica. r:f»c ,  perfonaieg 
qupd  y .  cum.>  >«on:,  •  nifi , .  \mx^  .idemqup  ^J,^^^^' 
jim  in  re  adesfeMposfic  ^  qihUc>^imi,s  |a(m$p  fam  petea-i 
anm:  re^ .  pluribusnUO^i^ii^f)  ^lii3  /mihide,-^^' 


•     .  > 


'(•i)  0^.  taui.  Voi.  X.  n".  158  - 193. 
Calti»- ;/'?»*.•«"•' -894 -;(!9.6.     ...  ..  ■  ..;  r.^ 


(3)  Conf.  CL  jr.9,e  »> /.  k  S  :4,  .:  . .  / 

F      " 
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1>ica  èsfe  queat,  onde  feqnimr,  rejectl 
acdone,  qua  in  genere  dominiam  alicujus 
rei  pecam,  illnd  domininm  amplius  peti 
non  posfe,  dnm  rejecci  unt  accione 
perfVniali  ad  alt^m  refugiendam  est ,  uti 
nos  dòcec  P  a  u  1  u  s  (i ),  verbis  :  9,  Aedo* 
„  nes  in  perfonam  ab  actiombus  in  rem 
f^  in  hòc-  diffenmt»  quod»  cnm  eadem 
y^  res  ab  eodem  mihi  debica  fic,  fingnlas 
^  obligadones  fingulae  canfae  feqnancor, 
^  nec  ulla  eanim  alcerins  peddcme  vida* 
,9  tur:  ac,  qaum  in  rem  ago,  non  ex* 
^  presfft  cauft ,  ex  qnS  rem  meam  esfe  di- 
fy  co,  omnes  canfae  una  pecidone  appre- 
,,  bendunnir,  ncque  enim  amplius  quam 
„  femel  res  imea  esfe  potest;'*  —  ,,  non, 
y,  ut  eit  pluribus  canfis  deberi  nobis  Idem 
„  pocesc,  ita  ex  pluribus  caufis  idem  po- 
„  test  nostrum  esié  (2).'*  Sic  v.  gr. 
quando  tu  mihi  rem  aliquam  debirisd  ex 
cauiì  commodad,  ego  autem  rem  illam 
postea  a  te  emi ,  atque  ex  contractu  em- 
donis  vendidonis  tecum  agens  de  rei  tra- 
didone  viccuis  fui ,  nulla  excepdo  rei  judi- 
catae  obftabit ,  quominus  eand^m  rem  ad- 
/  huc 

CO  In  leg.  14.  §  d./:  deExeept.  reijud. 
(2}  Vid.  U  159.  /.  ék  Rfgitl.  juri 


i 
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httc  peeere^  posflm  àctione  commodati 
Sin  auceiri  a  (e  petierim  rei  cujusdam  do* 
ininium  et  victus  fuerìm^  ex  quSlibec  cau«- 
(&  rurìbs  tecum  agerc  velim  t  Temper  Ite  * 
p^Uendus  fum  auctoricate  rei  judica«> 
tae»:  Obfervandam  aucem^  alicer  rem 
fé  habere,  H  dominium  ex  cerca  vd 
expresfa  >  caufa  pectcan  Tane  enim  ^ 
i\\xl  caufam  iilam  allegavic  et  rejeccus 
fuic,  itenim  novam  cauram*  domini!  in 
judicio  proponere  pocesc,  uci  exemplo 
yem  illustrane  Imperacores  Sev'erus  ec 
Antottinus  (0*  Dentqqe  hic  nocan- 
^ditm  t  cafus  adesfe ,  ubi  viccus  in  pectcio* 
ne  :  domimi  in  genere  infticudl  »  nihilomi- 
bus  posceà  eandem  a^cionem  inftimere 
posfim^  quando  fcilicer  pose  lacam  fcio*» 
tem  fencentiani .  rei  dominium  ex  ali4  qua^ 
licunque  cauft  nacms  fum^  vel  quando 
posfldere  coq^i^  cum  ancea  in  poafesiioiio  .  : 

non  fuerìm  (a).  » 

Ut  aurem  recce  percipiamus ,  quid  le«  Quid  .fit 
gisiacor    foà .  dispofitione  vokierit  ^^  cum  ^^q^^J^^*^ 

dixe* 

(i)  la  leg.  3.  CoJ.  ik  Pa.  hereJ.   Vid*    L  47, 

(2)  Vid«  L  9»    17  >t  25.  S  «le  /•  de  Exceft. 
rei  jutf. 

Fa' 


•»•.    M 


dizeriCf  exceptioni  rei  judicatse  locimi 
non  esfe^  nifi  eadem  res  ex  eadem .  cauft 
pecacur,  definire  nosoponec,  quaeMmvo- 
cari  posfic.caufa  peteadi^  Nobis  Tìdetur^ 
fob.  hac  voce  optime  incelligi  posfe  ta* 
cionem ,  qua.  frems  accionem  aliquis  infti- 
tuie.  Hanc  rationem  Qn^if  juridiqucy 
originem  petendi  vocac  CI.  Voce  Ti}» 
«e  cau&nt  proximam  actionis  Juriscon/bi- 
Cau&m    tus  N  e  r  a  e  iu  s  (2) ,  cujus  definitionem 

proximam  j^jjjnijji^  GK    Touilier   (s)-      £x   hàc 
cam  vocat  ^•^'^ 

N  e  r  a  t  i-  flu  cem  .  definkione    feqnicur ,  non   tantum 
^^*  plures  eafe  po&fe  nnius  ejusdemque 


«Ì6  cauras\i  '  protxinias  quas  vocaTunns ,  fed^ 

^uod  in  primis  Me  valete  unam  eandemque 

cauiam  pecendi.   pluribns  posfe  contiaeri 

«ctiombus^  .cojus  rei  aiulca  et  praeclara 

Quando  exempla  adfunc;    Sic  v;  gr»  Jnre  Romano 

^^  jl^ 'Obligatiòoibus  fimpKcibns  ex  concracmalW 

cur  eadema^uo  docendenftibns  vulgo,  addicae  fuenmc 

flìpulationes :  unde  factum,  ut  ex  imo  ea. 

T.  Bxèm-  deitqne  contracni  ortrencur  duae  diverfae- 

qua  actiones,   v«  gr.    ex  ccHitracm  em- 

tioais  venditionisy    actio  emti  venditi  et 

.   .  ac- 

(0  /•  A 
- .  (s)  In  leg.  03.  f.  dt  Exceft.  nijad, 
(3)  A  /.  n".  161. 


plIUD^ 
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vtcno  ex  ftipnlftiu  Nulluta  igftùr  du- 
bruni  9  qnin  soccorìcate  rei  judicacae  te« 
peilendus  fit  emtor  ',  qui ,  postquam  frustra 
actionetn  ex  emcoinftfcaerat,  iterum  ctoi- 
venditore  agete' velie  actione  ex  ftìpulatu, 
quidquìd  contrariaìn  fententiam  amplexus 
fit  Gel.  P  o  t  b  i  e  r  C^)*  '  Aliud  èxeinplùili  s.  Exem 
nobis .  praebeiK  actiòfles  q«)afiti  rrtluòris  et  P^""** 
ledhibitoria ,  quae  inftitui  Tolent  ad  ditUH 
naendum  precium  vel  rjescindenduin  con^ 
tractum^  quo  resemca  fuic,  pi^ptér  vkia 
rèi  vendita^  (à)-  Quàtnvis  énira  bisce  '-f". 
àctionibus  '  diverfi  quid  petatut,  cum 
actione  quanti  minoTis'  afgatqr  ad'pretium 
diminuendùm ,  '  in  actione  véro  redhibìtoriS 
fermo  fic»de  concrac  tu  rescindendo^  èaiift 
petendi  ntrobiqué  eadem  e^,  pretìiiUl'lbi- 
licet  rei  vendicae' viciis  dfttiHincum  :  qàf 
ìgitur  alternerà  «actione  inlHcnt&  vibrortam 
non  repor cavie  ^  neque  pocest  altemm' in- 
ifituere,  et  rado  in  promtu  est:' quomodò 
eniin  posfòmus  inilituere  actioneni  v.  ^1 
quanti  minoris ,   cujus  quali  fundatnentam 

est. 


\ 


i& 


(0  In  CmmeHt/irio  ad  tiK  f.  de  Exiipt.  rei  )ttd» 
if.  ift.  Conf*  He  in  e'c  e  1  a  s,  Amiq.  Roman.  Libr. 
111.  tit.  i6.  n^.  14.  ^ 

.  \Qi)  .Vid^  Am/itì4i  I  itf43  et'if4¥  AA  Na^*        1 


/ 
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€$t  vidimi  rei  vendicae,.  poscqimm  egeri* 
mits  accione  redhibitorii:^  cujus  idem  esfe 
fiindamentutn  vidimuS)  quum  fencencié  fui 
fflcis  dare .  docttisfent  judices,   fibi  non  li- 
quore ,  ejus  generis  esfe  vitium  rei  vendi^ 
lae,  ucde  i9Q.jure  querì  posfìtnus?  Icade- 
>  cifji  res  esc  Jure.  R((n9anQ^t):  et  quatnvis 
'      '  difercìs^  verbis  eadem  principia  quoad  laa« 
dj^ms  acriones  non  pofuerint  legislatores 
lios(:ri , .  ex  analogia  camen  Juris  Roraani 
idffm  hiG  quoque  vaiere  debet  C^)- 
Duplex       Quae  auteitì  de  ^roxitnft  accionis  cauO: 
^tg„°"  '  diximu^  ;  quam  etiam    orìginem    petendi 
convention  vocavioius  ;  lea  in  primis  Valere  debenc  de 
X^e^x jure  f^<^(ìoQÌl^js  I  quibus  vel  eoQdUctùs  nuUitas^ 
Gallico,    yej  ejj^s,  fesdsfio  pedcur  (s)*    Nam  vis , 
erforis  metùsque  eum  effeccum  esfe  con« 
fiat,  u(  coomctud  non  quidem  ipfo  jure 
ouUus  iic  9  fed  de  eo  peti  -posfit  ^  ut  propter 
mtllitaitefn  reacindacitr,  Gauik  igitur  proxima 
hujufl  .dftiotòt  five  arguimr»  roecum  ad- 
fuisfet  live  de  dolo,  fi  ve  denique  de  vi  et 
errore  «gicur.9  femper  dici  pocest  nullitas 

'  ip. 

^i)  Vid.  L  31.  S  ì.f.  de  Excepe»  rei  jud.. 
(3)  Via.  Pailiiec   et  Maleville»  0i  d. 
d.Artt. 

(aj.Vid» Anicino, finii  \ii6 t\\\\yC9d.Néif. 
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ipfius  comnctÙ3  psopcer  defectum  cou-% 
fenfìiis,  cum  is  n<m  confeotiat,  qui  libere 
^onfencire  nequic.  Quando  ergo  aliquis 
concraccum  cum  alio  initùm  nullum  de-* 
clarare  velie  eo  colore  ^  qood  metu  inicu^ 
iic,  fed  rejeccus  f^ir,  po^cea  àon  poces; 
rescisllo&em  concractùs  pevere  ob  doluoi 
deeecmm.  Obflac  nimirum  exceptìo  rq 
jttdicacae  »  cum  juder  fencendft  fui  deda^ 
taverit ,  conqnctum  reveri  nallum  oon  es^ 
Ce ,  fed  conerà  liber^m  conieofum  io  con* 
trahendo  adfuisfe  :  nam,  quidqiiid  poster 
agamr  de  dolo  dececto^  dolua  ille  non 
pocest  esfe  nifi  novum  renedium  idem 
probandi,/  de  quo  jam  antèa  accum  foit: 
nova  vero  ea  remedia  pose  latam  fencen4* 
am  non  amplius.  admiccunoir  (i^.  Sin 
aucem  quaericur  ;.  an  illi  %ic{ir  «  qui  dolum 
poscea  detexic,  nollam  aljud  remedium 
compecac  ad  concraccum  rescindendum  » 
respondemus»  hic  cafum  adesfe,  ubi  re-, 
jmedio  excraordinarìo  ^  quod  requtte  civile 
dicinur,  locus  ile  C0«  Idem  diceiidum, 
quando  a^cnr  de  suUicace  concraccùs  prop- 

cer 

(0  Vkf.  S i re y ,  Voi.  XXL  iv  hur»  pig.  909 
(2)  VicL  Art.  480.  Q?.  X.  Gm&  de  Pnc*  Qv. 


fer  Vitto' 111 '^fórri».*  ^anao^lgìtur  ift?jii- 
A'cfòf' lesiti!  r-tit  contraécas  nullus  declam* 
retar  propter  ^minorehi  v.-^gt;  aetatem  uni-- 
ns  'ex'festiBiis^-fi  ln(!i**hiefitiim  èst^urbea* 
tfciim  ,'^^et'  iè'-^^iiiiDiie  rtél'rejectus  fui  ; 
^st«  'rtiih?  Tran,  lioct*,  'òB^dJftctum  re^" 
qiiìfiti»  cdjosftim-ta  àIi?éi^'téSle  ^nirfus  q]\i9^ 
iétti^iéèntfe'ctiis  ntollitafeitt  ^tere  :  obUaè 
enfili 'aucioriias^ rei  judiéakae^vcum  judex 

fettrerttsà^i'fiià-prébbvcfrit;  coritractum  non 
dici  pdsft  »tìUllii1tt  •  pró^ter  Vitlà  in  forma  ; 
èàeoqiu^i'Mfe  ''ftirftis  aa  'partes  vocanduoi 
èst  •  rfeifecSom  '«xtrtordiiiaritìm  -(  O-  *  P^* 
S^  4u(f(Mi'^dbféi-vàfldiiiti*,  fòflge-  àllam  esfe 
cftui&tjr<^rè8^im»tii'  cjui ,  ^  petit ,  ut  nuln 
lMéeéhAimf'cmi»aétMpit  rescHGònem^ 
^uam  ejus;  '*JtìI  nollttrtf  esfé'vuk  contrac- 
fum  èb'-Vit«ia  irivfohTià,'  curti  prior  ipfòm 
oonverttfdnew^'  posteHor  vero  non  nafi  hi'» 
ftrumènttt'm ,  '-quo  ^  cohventio  -continerur, 
rè§ciri^i  veliti'  etfl  -igitòf'  utròbìque  con- 
ti^ctfts  nulli eas  petàtur,  -Àullùfn  tameti  du^ 
bium  èst  j  ^In  repein  nequéat'Cxc€t>done 
rèi  'Jfldkataè  ;  -  qui-vitscte  ^feerie  Hi  petitio- 

ne 

.'^O  •Vid*:^An/4&o.^^<  2.  €oJ.  Uè  Froc.  Civ.  Conf. 
1.  4.  Cod.  de  Re  jttd.  et  Sirey,  VoL  XVll.  a^ 
Pars  pag/Tj.q9i  "•    '•  -   ^  *    ^      -    * 


ne  TeÈckRome  ^  fi:|>bscea  |>ecat  ,*  ut  niiBas 
^ed^reru*  contijtótiis  propter  vitia  in  ftir- 
jpfi  r  quod  jucUcacum  f eferi  Ampli ^'MeT^ 

Hisce  omnibus  fponte  confequens  est,  Auctori- 
regulanj   illam,   quart  "|)ofuerunt   Brun-J^g^^n^o^ 
nemannus    (2).     aliique     Interpreces : nititur  re- 
4^/i^  »/^^^  •^i^vr^tw  -  <sf(?r/  règresfum  fls^  b  r  u  n  n  e- 
alìe/iam ,  porios  habendam^sfe  «onfequien-  "J  ^  ^°  *  '  ^ 
tiam  auccoricacis  rei  judicacae,  quam  uc  di- yivi  m^»  ^^. 
Camus  jt  mi:nonnqIli  contfenduntifhtóc  atte-  ^r'^-^^f^ai 
«pFitatem  ditta  jye^l^'  nWi  •;  SI  eiam  wSXvtattcrimy 
j^  obftat,  quomtnus  plui^es/a^tìone^.'mHti: 
CRmjjenanc-,  qjjibus  rq»  aliquwi  p^*,. 
fi::aljera.m:  mini»  ìdoéeanti.  ^rfei  :Ti|iderim  v 
^uà  jem  ipc^cit^^m-rtronfeqtti  pq^m,  uraitio. 
a^jiukacis    ru4d^'^  j  ut:: .  aletrami  inUitucore, 
queam  ^  '  M  £0'  imgiis  tt^to^ian^  iftt)QC»9UT 
rj3s  firn..    Sin  tucemneii  »tód&jnrfaHft  de-. 
{c^ndi^ni^b9i$.^iiow& »  r.po8t  ji^atuiakeram  ' 
qwdem.  .it>fti9«rft  ^pa^fuot. ,  cXftd ,  ,mi  yidi-^ 
iips.,.  .rep©lje?[dud:6im- Wi^tqritate? rei  judt** 
<iatfte^  ^   Aliam  ^ iyiodfimnio40.i fentemiaBi 
jtmpltxu$  videwr  *  Amph  M;^  r  1  èft  (3).       ; 

.!..;    •»      .  .V    "    .  '/■  .     .  ••"   :::.'    Et   .;  r.. 

5  ^0  ^^rtoire ,  in  voce  NuUité.  Vid.  T  o  u  1 1  i  e^  r . 
/•  /.  n».  164. 

(a)  ad  I.  la.  /.  iMhagfe.  test^ 

(3)  Réfithèiffé ,%'  vocibus  (!^«f  et  Ré/okitim 
Conf.  T  o  u  1 1  i  e  r ,  /•  /•  Q<>«  i;^o-  193,  ^ 


.A^     ' 


•> 
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Et  haec  quidem  rofficiant  qaoad  feemi* 
ehm  Are  1351  requifitum:  videaimis, 
quid  fibi  velie  legisltcor ,  quando  flamic  , 
res  inter  eudem  perfonas  agendas  esiè. 


5XVL 

De  tèr$io  Art.  1351  r$quifit0j  quoiret 
ìmtr  Msiém  perfonas  piti  débesu. 

Qnieatm  Prifiefpiam ,  qao  niticur  haec  l^dado* 
w?ÌMem^I^  Gallicae  dhpofitio*  Jore  Rotnano  ^aa 
inberi  de-  accepcom  invetiimui ,  quando  l^mus  : 
f^  Saepe  confticumm  esc ,  ut  res  inter  ali* 
^  OS  judlcatae  alila  non  praejQdica- 
„  rent'*  0)i  ^  *  porro:  „  Res  inter 
^  allos  judlcatae  neque  emoluntenoim  af- 
^  ferre  bis,  qui  judicio  non  incerfbenmt, 
^  neque  praejudfcium  folent  irrogare**  CO* 
Ut  autem  bujus  principii  ienfìim  recte  per* 
ciptamus^,  •  ante  omofai  distingueodum  est 
inter  perlbnas,  quae  prò  iisdem  haberi 
debeant  ^  atque  inter  eaa ,   qaae  non  dici 

triqà1?oc-  P^*^^  P'^  iisdem  babendae  esfe,    Hanc 
tii  hacde  di^inctionem  opdme  pofuisfe  vìdetur  CI. 

Voet 

CO  Vid.  L  6i.  ff.  de  lUjuJk. 


re* 
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Ve  e  c  CO  »  quando,  io  primis  ex  auctoH* 
cate  Juriscon&lcorom  Romanoram  (a) ,  (è- 
qi^encia'  cradit  :  ^  Eadem  perfona  dviliter 
^  esc  defiincms  ec  beres;  dominila'  et  prò* 
^  curacor ,  municipium  et  attor  ;  fiiriofus 
^  ac  fimil^s  et  curatore  pypillus  et  tu* 
^  cor  ;  pater  et  filitts&milias  ;  creditor  et 
9,  debicor,  respectu  rei  oppign<»^tae ,  Il 
^  debicor  rem  pignori  dederìt  creditori» 
^  poscquam^  eam  a|  certio  perierac  ec  vicr 
^  cus  fiierat ,  ac  postea  creditor.  pignora* 
^  titil  conerà  viccorem  agene  velit;  dua 
99  rei  credeodi  yel  debendi  ^  fi  unus  eo* 
99  rum  rem  patena  repplfam  pasfua  fic  » 
9^  vel  qum  ab  ano  reomm  -^et^endt  pete- 
99  retur,  is  judlcio  abfohitas.iit;  fidejtafor 
99  et  debicor ,  fi  pra  debitore  fwtentia  la» 
99  ta  fic;  emtor  et  mtor.»  fi  {turor  abfolu-. 
99  ttts  ;au(  cond^^oacus  fir»  non  icem  fi 
99  emtor/V 

^  Ad  hanc  vero  enumerationem  omnittni: 
eoiym ,  qui  prò  iisdem  perfonis  accipiendi 
funt  9  quaeque  caeceroquia  .omne  puoccum 

cu- 

JCl)  ad  tii./  de  Epccm.rH  jud.  %  5. 
(a)  Vid.  1.   7  et  II.  S  7  et  8.  pen.    et   ul^ 
et  1.  s8.  f.  de  Excefu  rei  jud.  L  9t.f.  de  Dmk 
fiis  eenfi,  ei  L  31.  $  \»  ff.  de  Nevéa. 
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ralisfò  dici,  posflt,  fequenria  notandaV 
Pater  et  j^^  qaum  jure  nostro  nomine  tantum ,  nul- 
Gaiii<;o  lo  vero  pacto  re  ipfa  cdis  cognita  fit  pa- 
pSfunT  rratumin  liberos  potestais  ^i)^  ut  nihil 
eaedem  ftcerfffilius  ^  nthlìfibi  acquirere  posfit  «  tdù 
perfonae.  j^j^^^^  pattift  conftnfum  (^} ,  ex  mfente  Co- 

dids  Gallico  diti 'non  <lébet%  ptitrem  etfi- 
liUra  "civiliter^  prò  iisdem  perfonis  esfe  ha- 
béndo{^:*nam  filiùs  vi^  minor  est,  ec  rune 
non'gfloddci^imtraheiiidt  et  agendi  facoltà- 
te  •(3^V'V8l:najor  estv;  et  tane  quominus 
ffó'fet  ip(e  contrahereec  àgere  posfit,  ni- 
hfllilhpedit  i  (4).  •  IL)  Jare  Romano  inter 
perfoMS  lapd&tàb  enumemndl.  quoque  fune 
heresr  àiftitótós  ret  legatario.  Cum  enim 
beredis  inftttùtio  fit  quafi  bafls  et  funda- 
mentàm  co tiaS' testamenti  :,  adeoqoe  fine 
justd  beredis  inftitutione  nirllum  esft  queat 
tesmmibttìdis  rfequitur ,  legatariis  opponi 
'  posfe  aucloritatem  rjei  judicatae ,  fi  judicis 
ibitentift  probfttùiff  fit-/  '  viciofaióa  esfe  he- 

•    '.     f  re- 

co ^^'  Artt.  371  -  sgjr*  Ca/.  -Jv^. 
^2)  Vid.  S  I.  Infi.  Per  quas  perf.  cuiq.  acq,  %  3. 
Inft.  de  Tesi.  tut.  pr.  Infl.  de  Nuft,  %  4*   Tnfi.  de 
Pup.  fubft.'^tt  pr.  Ar/?.    Quib^  non  W  perm.  fot. 
test.    •■-     — !    .^    •     • 

>    •  iì^  Vfd;'Ai^.  Y124  Cod:  N4. 

(4)  Vid.  d.  Art.iii4  fejqi   ^      .    '  •  '    ' 


»i»*< 
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teàÌÈ  iàfticutibnem  (j)  t  ;natai  .fi.iescàili^Ki-. 
tum  non  valec,   neque  edam»  valenc  lib^ 
^int;es  in  eo  rdictae.  *  Contra  autem» 
ijuoniam  heredis  inftitatio  non  pendeC/a  i&- 
gacis ,  fequkur ,   heredi  vic^  vfer(S  opponi 
«on    posfe  excepcionem  rei  judicatae  Jn 
flSLud   legatarìorum  )   cunik    haec  res  eju$. 
refpectu  fic  res  inter  alios  judioaca^  -  Haec  Neque 
vero  principia  non  admifit  legisktio  Galr  {^^^^^^^1^^^^ 
iica  (2.),   cujus  jure   elfi  berbs  inca^x 
ideclarefiur^  qui  fuceedat,  nihilominns  ta* 
jD&enlegatarJi  capere,  piosfàncl,  q&dd  iis  esc 
testacorìs   benigmcate   rèlietum    esc    (3.). 
IIL^  Qiiod'd^  pnpillis  iisque  y.  quieucacor  Pro  iis^ 
jremjhabénc^  :dictam  est,. jure  Gatìico. éiir f^^^^^^* 
•am  vaieif.dQ  uHbiSbus,  quae  quibmdam  ita  bendi  fune 
cafibus  aibil .  ;geres6  *  posfiinc  fine  confmfu  vd  judex 
marid-vel  anctomacerrjudicis.  ^4)  :« /luibus  5^  ^<jr» 

igitur  oppomncbt-eai:  anctorìcasTreiijadiGa^ubi  oxor 
tae,    quae  ek  ejus.  generis  caufis  bricur,  ™^*^  &^^^- 

re  potè  se  ^ 

•in  qaibus  marict  rei  judices  e^nun  cottine  per  fé. 
egerunt.    IV.)  Quae  de  reis  credendi  feu  Porro  qui 
debendi  expofujx  CI.  Voec,   eciam   acci-toresauc^~ 

pi- 

(ty  Vid.  L  i/./IVtf  /»/.  rttpf.  irr,  tést^ 
(a)  Vid.  Arte.  ^7  et  loca  Cod.  Nap. 
C3)-Conf.   Pothier,   Op.  iaud.  nf.  909,  et 
•  Xoailiex*,  ^'/..n*.  212.      V 
C4>  Vid.  Art.  1428  Cod.  Nap. 
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debitorei  pienda  fuòc  de  cafìi  ^  qno  folidarìois  flou 
5^^f  "  qttidem  expresfe  ftìpulaca  est ,  fed  tameii 
Tunu  cacice  adesre  cenfetur,  quando  fciliceragi* 
tur  de  debito  rerum  individaarum^  Edi 
enim  reveti  magna  Ut  di&erentia  inter  obli- 
gaciones  folidarias  atqfie  individuas ,  mi  dò- 
cueruncCujacius  et  Donellas  (i), 
^  hac  in  re  tamen  eae  inter  fé  conve- 
nire videncor.  Si  enim  plures  exftireninr 
debitoris  hcredès,  finguli  prò  rati  parte 
de  debito  tenennir,  adeoque  non  tam  did 
potest  debitum  in  discretas  panes  esfe  di- 
vifum ,  quam  potius  ^  majus  debitam  pia- 
fa  continere  debita  minora  (a).  Nullnm 
igitur  dubiam.5  quin  ^  etfi  ex  eidem  cauil 
descendant  omnia  haec  debita ,  finguli  ca« 
men  debitores  prò  diverfis  perfoais  liaberi 
'  debeant  Cs)  9  adeoqoe  osi  opponi  nequeac 
exceptio  rei  judicatae  contra  altqaem  ex 
caetéris  acquilita«  Longe  aìiter  autem  rea 
fé  habet^  quando  individui  cujusdam  /de- 

bi- 

(t)   In    Cmmentariis  fuH  ^  ad  HU  /.  de  Vere. 

(3)   Vkl.    1.    35.  S  t.  f.de  Ferb.fign.  ec  I.  6. 
$1.*/;  Cdmm*  praed. 

.  (3)  Vid,  !..  2p,  /.  de  Sohit.  1.  54.  /.  de  Feri, 
oblig.  1.  66.  S  2.  /.  de  Leg.  £•  et  Ao»  idao  Còt* 
Nap. 
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plures  (ine  debftores:  rane  mim  debl« 
Cam  femper  unum  idemque  esft  pei^t 
et  quisque  debicor  de  integro  debito  cene^ 
tur  CO*  quando  igitur  fententta  lata  est 
in  unius  favorem»   ea  lata  Quante  incela 
ligitur     de    integro     debito     individuo  ^ 
adeoque     omnibus     reliquis     dèbitoribus 
ut ,  profit ,    necesfe  est  :  idem  quod  itir- 
ca  folidarias  obligationes  contingere  do^    % 
cent   viri  docti   (a).      V*^  De  debitore 
principali  et  fidejusforibus  nullum  quidem 
dubium  est  ^  quin  prò  iisdem  perfonis  ha* 
bendi  fint,   quando  prò  debitore  fententia 
lata  est,  quum   obligatio  fidejusforia  ne- 
que  potest  fubfistere  fine  obligatione  prin* 
€i{)ali,  neque  in  majus  debitum  contraili,       ^ 
uti  docemur  cum  Jure  Romano  (3),  tum  Oinndo 
legislatione  Gallica  C4>     Sed  magni  mo-  fia«J»rforf 
menti   quaestio   est,   nonne  fidejusforì  li- reme^ìuin, 
ceac  per  remediiim ,  quod  vocatùr  tierce  ^f^f^^^ 
^ppofition  (5)  >  appellare  adverfus  femen-  eppipHm^ 

tiam 

(1)^.  L  2,  f.  de  Firb.  Mg.   et  Are  1222 
fliq*  Q»/.  Nap» 

(2)  Vid.  P  o  t  h  i  e  r ,    Op,  taud*  n^  907 ,    et  . 
T  o  ti  1 1 1  e  r  »  /.  /•  m.  205. 

(3)  Vid,  $  j.  Infi.  i€  Ftdejusf.  ,!•«.$  2.  I.  16 
%  3.  et  U  17.  f.  e9d.  et  $  33.  Infi*  de  Jktion. 

(4)  Vid.  Arte*  2012  et  2013  Cod.  Ad^ 

(5)  Vidt  Am.  474  -  47P  Cod.  de  Proc.  Gv. 


lats^>.  Pi»9t  multas  fiivèrfasqu^  opinione^ 
Cafia^  cui  Cuiiae  Casfitiorfis  nomen  ^st^ 
judicio  Aio  •  (  i  )-^  quod  tefeft  Ampi.  S  ì^ 
rey  (a),  Hatiric*,  vtt  dwtingucretùr  mtef 
ctSwn  j  quo*  debìtorèm  pTìncìpdlem  ré* 
praefencec  fidejusror  ^  atqiie  incer  cafu^  « 
qub  retnftdm  fibi  pfropfia  neqtie  ad  debito* 
rem  perdhemia  proponat^  acq'tfe  priori 
cafu-  fidejifjjfoi-i  non  •  competere  nifi  reme* 
Quando  ^iura ,  ^uod  retjuéte  civìU  diltìmus  (3)  « 
Vero  re-    ^^^   i^  posteriore  demùin  cafu  reme^m 

medium,  ^ 

quodvo-   tcrtiae  oppofitiònis  admlctendum  fit,  quip- 

^  «Vi^*  pe   quod  convefiit  ei ,   qui  reum  tempore 

priorìs    jadicii  non  repraèfentaverit    (4j>. 

VI .)  Deniqwe  et  iUud  monendirm,  ratio- 

nes,  qtrare.  evm»ì  qtiidemtprolic  fcDcenciav 

'  quae   lata  dit-adverlus  vènditorem^   non,- 

nullfs  autetn  in .  caufis  venditori  ^opponi 

neqneac  fetKentit:  advcrflis  emtorem  lata^ 

.    in  fcqucndbiis  ejusdem  mimen  verBis  egrer 

gie.tractari  ab  ipfo  CI.  Vo  et,  ut  et  ab 

AropL  To.ullier  Qg).^  •  '     ^ 

(0.  Dici  C7  NovV  A»,  jiìiié  »  i . 

(2)  Voi.  XII.  I*.  Pars.pai,%  .135  fqq*  -  > 

Ci)  Vii.  Am;  4X0  -  504  CoJ»  de  Pr$c.  Ov^^ . . 

(4)  Vid.  Art.  4/4  eod.:  ; 

(5)  /•  L  taf.  ^OG^  •  '  ' 


'  Antèqbto  Wito  hanc  fri»«ai«m-"4ft}s(M 
fòciftmus'»  ornili  duàe  grftvf^Qffi}  iif9»»éhtt 
quaesdones  tractàndae  fiiiH'^ilténP^irRicur 
circa''  praejudiéiat^s ,  •  qaaiP^^oèMil V ^ -'oo- 
fiones ,  'aiterà  fiffweirf  &róipm9ìmìùèfàm , 
quani  ^ci*ìkm  -ifie^mus ,   ili'^^kìKS'  <:dmi- 

■•  R' PraejiMftìa  ^cSi<fle  J>fté}tó|3fcid^^^^ 

raànts  Jtìr»«i*rftìtós  vòcabantlttdbatift'ev  fti  vo^^  - 

qufbus^l  Afr  Hbemré;  vèl  A^'^%em\tiit /^^if*' 
vel  deniqù^  de  géticis ftatu  d^iiMn'agéba- 
mr,  et  cftfmln  primis  òb  cawftflì  ^^raejudl- 
ciaiès  vocàndae  erant,  qudrf'hrsicè.judìciis 
quafi  per  •  antìdpationeni  jVdibibbC  fereba- 
ftir  de  omnìSte  iis*,  quàc  eèrutìdeih  cW- 
um  - jura  'civifik  (|ii^ctan t  «  quftiii  ^ ^  a  quates- 
tione/'Bd  '<](fi«Hnnàm  gemerà  *'tft-tòndirio- 
liehì  refèi'efrdP'^m/  pendeaQc^  omllia  jum 
foccesfiMls- ,  • -'^'{pcAfe^fionis  y  -^^roprìvittris  ^ 
•aHa'^  OD*'  "  'Hortim  *  Judiciorum  ^ik  «vis-  ftiit , 

iit  freòé  ji«KPcdm3'adìct<jró   itó^loqui- 

'tur  U 1  p  ì  a  n  ù  «  (2)  ;  jjudicMum  arfer;  bir- 
jàs^  ^ei  jttcUcSi^^liGf  OFitas  non  >  (atvttni  iiv- 

ter 

CO  Vid.  U  as*  fi  de ^SfOfu  Jim»  ^%  U  3- ./.  ^tf 
j^^msc,  lib.  Conf.  Vinnius,  ad  5:  lZ%'J^fi%  ^ 
Action.  De.  I.  .€C.Ilab.e  f  .u>^  Praekfti^^dmild^'/if. 

Q2)  lu  1,  3./.  4e,0*Unfx  dtt.^ 

G 


%..  ^  •'     r    > 


(    S9    > 

fV  eafdl#m:ittri9s  ^.  fed  eti^m  hiter  omtm 
vglcttC)  qqiin  civieate  deg0buit  (^x)  :  ^  In. 
^  geoinuB.tccIpera  d^bepiosCL e.  oiiisjbus 
^,  civibas  prò  ingenuo  accipiiaiKlom  eoa- 
^  fiat>  eiUB^  de  quo  fencenck  lata  eac, 
^r  (pmmvis  fueric  lU^erdauSy  qvia  les  {odi- 
99  caca  prò  vericace  habeootr.*^  Haec  Jurb 
Romaié  principia  quoad  qnaesdonem  de 
civium  libercate  er  ingeimicate  apad  ooa 
ndliu^  momenti  fimt  ;  quoad  jm  vero 
'  gencipnjf  y  ;  ea^  n fatati  legislatione  accepca 
esfe  ,.^-^  ^e^Ua  -  est  Cel.  T  o.a  II  i  e  r  (%). 
Hic  jgitor  dpitiir  exceptio  a  ^politione 

^('  1351  CW*  ^^j^»  9  qaod  res  ju<fica&t 
nullam  h^beat  vtm  ^  nifi  imer  easdem  per- 
Sofìvsj  imer  qins  actiim  ffit.  Ut  aotein 
imic  exeeptiopi  tocos  fit ,  «ite  omnb  re* 
quiritar^  pt  lasms  conttadictor  in  jndicio 
;idfQefIf9  eom  alioqoin  fencencia  nuUius 
momenti  ifit  ^  mi  lof^oftiv  Uipianns  (3). 
Pro  jc&io  five  legicirop.contiadiccore  ac- 
cipieodo&  pucat  Ampi,  d*  Af  g  e  n  e  r  é  CO 
omne^^  quorom  principaliier  interest,  ut 

is, 

(i^  Vidi  d.'  L  25.  /,  de  SiOiMr  hom. 
(2)  /•  /•  n^.  315  ec  246.  ' 

C4)  In  TraccacQ ,  cui  dcultis  est  x  Mh   fur  Af 
fartages  des  mbks ,  qiuaest.  29.  'a*.'  7. 


i     99     > 

b,  dc^.cttjiis  condldooe  quaerkui^r  ^jqpp 
^j^mpenir ,  ita  ut  fentencia.  noa  babeacauc;-* 
^riucem  jrei  judicatae  refpecm  «pruffi  €«3( 
biisce,.qui  nga  es&nc  in  jt|di(;jo  -j^ifaci, 
éw^  il ,  qfìi^  praefences  fueroiu ,  iTemendat 
Sm$  debeaot^  liti  judicamm  refeift.  AfnpU 
S.irey  .^i)u,,.  Quaepam  .autem  ha3>ebdaa 
^ ,  perfonae ,  quanm  pi^incipalitef  ixLtxtr* 
99e;  ex  ùqAq^Aqpe.^ani  pateu  .  Sic  v.gr«. 
^aqdo  itifjudicio.qu^ericur,  .utnm  aliquis 
teb^odus  fic;  utiujisqiie  conjugis  filius.,.  npa 
qsnimfiKrvj3iv;^,Qonjugi^  principaliter  Jn^ 
|ei!^ti;fefl.ecìam  principf&licer  iater^sfe  di* 
«l:^C96C'  lj)?erpra.m ,  ex  priori  alterupriua 
toQju^  rmam^'W  fiatoram ,  fi  qiii  ^i^ 
fine:  alio^uÀPienini  valine  verb^  Ampi, 
d*  A  r  ge»5 1<^ .  (a)  •  n.  Hs  fesura^ftU. 
^fiMf  4»ur.Sr.pU4s.^  .pòutrfe  défsndr*  de 
„  fimif<W,QÙ"  ■  Staul  quoqu?  iieq^irir 
tOiF^  iK;  in-  judk^o  ;  prìncipal^er  de  (lata 
ciyis  accum  fic  :  nam,  fi  per  conlèqueariam 
tMunm  9x  judlcia.  ai)  ilatum  conciufio  va- 
ieC)  fequitur,  quoad  ftatum  rei  judicatae 
nuUam    esie  auctocitatem.      V.  gn.  Ture 


'  '    ,  •'  i:  :  ••     .  ■  R.O" 


CO  Voi.. IX.  !»g.  «  «W 

(3)  Vid.  I.  ult.  'Qod.  'Je  Uhtf.'  cauf. 

G  a 


« 


... 

Rofflsaò  aliquis  fai  juaicfo  có^defonaair 
ad  praedationein  alithentomm  in  gnióank 
alcerios  cujùsdain.  Extnde  praefumendilin 
Tidetur,  judicem  fementit  fvA  pronuQtàs- 
fé,  posceriorem  prioris  esfe' filiom )  cam 
alioqoin  praeftationi  alhnentonifh  locus  esle 
nequeat  ^i^.  Sed  hic  non*  nifi  per/confe- 
quenidaitì  praèjudicamrv  cum  es(e  filftim, 
.  adeoque,  cnm  ilacus  boiilfnùm  praefadicari 
non  debeat ,  iiecesife  non  esc,  m  qui  in 
cafii  ImdsLto  alimenta  conrecutqs  ^t ,  in  jote 
prò  filio  faabeattnr  (2).  Quando  aotem  dioi- 
nsusV  principalicer  de  fiata  in  judicio  agi 
debere,  inde  non  féqàitur,  id  non  aeque 
peir  ettépttonem  quatti  per  àctionem  fieri 
podfe.  '  Per  acrionem  fit,  ii  qoìs  a  judici* 
buspecat,  v.gr.utiprédteriiisci^ujdaffl  fi* 
lìus  pronuncienir  ;  per  excepeionem  còntra^ 
fi  ei ,  qui  petit  v.  gr.  fuccesfionem  alterios  ^ 
quft  patris  feri ,  objfciatttr ,  eum  tìoa  ésfe 
filium  legitìmnm  (3).'- *  ' 
£féf^^     II.  Altera ,  qilàé  hujàs' Idei  est ,  quae»- 

-tio 

'  CO  vii  1.'  S*  %t\  f.  A  Apnsc.  »• 
'fa)  Vid.   Divus  Marcus,   citatus  ib  UI- 
p  i  a  n  o  in  d.  1.  5.  §  9.  ibique  Interpreteu 

(3)   Vii    ctp.   5-  X  qìd  fiUi  fini' kg.     Coof. 
d*Aguesfeau,  O^jv}"/^,  Voi.   ìi.  bmfii  C^^ 


'  ^ 


ti9  v^riacar , .  ad^  vidimos ,  circa  parf^qaam  ww- 
civikb  in  judicii?  <n1ininalibfls.  Sun£,g^^^ 
qui  cqDceodunt;  eam  esfe  vim  rei  judica- criminali* 
cae  in  crimiaalibu^^  ut  et  quoq;ue  tenea* 
tur  pars  civilia^  <iuae  Helioto  commisfo 
laefa  Ut,  ita  »  ut  fi  v.  gr.,  fu^tum'  cotamisr 
fam  esc  acque  a  fupremi  Curii  Criminali 
judicatur,  reumabrolveadiun^esTe,  hujus 
fentenciae  ^a  Ut  auccoricas ,  ut  ei  »  dii  res 
furto  ablata  est ,  non  afmplius  liceac  »  de 
hujus  rei  resticutione  cum  fiire  /igeie»  AIH 
y^i^Q  docent ,  distinguendup  esfe  f  «  utrum 
pars  civilis  in.  ^fp  judida  cnmiaaU  ad* 
fuerìt,.  nec  ne,  dum  posteriori  cafii  pu- 
tftoi:,  parteia  laefam  puUomodo  ceneri  ano 
ccdcate  re^  in  Ciftift  Criminali  ìu4icac*e« 
Priqmn  fenteatiam  in  primis  fovet-AmpL 
M  ex  1  i  n  (,1)9  posceriQrìs  vero*  o^in^mis 
auctor  prfecipuQfi  ^  escfticit  CL  T  o  u  1* 
lier  4%)»  t^l  oomia  fere  adverfarii  argu-^ 
Brenta  egregie  refiicayit:  quorum,  aigumen-t 
tprum  nohis' fàltjam  ea  non  fuic  ;  auctpri-^^ 
OS,  ut  po^iìQius  TouUierii^iéstentiaet 

» 

(0  Questioni  de  Df&iì ,  3"»  Edit  b  voce  Faux^ 
S  Sy  et  Répertoirey  in  vocibus  Chofe  Jugie^  $  15, 
et  Ministére  puMCf  ^  u 

(2)  /•  L  Q^.  340  -  25^ 


\ 


wè 

*' 


fiori  adhaerere.    Primo  eriitn  nulla  tst  irei 

judicatae  auctorìcàs,  nifi  eadem  re^  peca- 

ttur,  fèd  in  judìcio  criminali  Ooqoimur  de 

^cafo,  ubi  pars  laefa  non  adesc,  qui  pars 

•  "  • 

civilis)  nihìl  petitufy  nifi  ut  deliccùm 
commlsAim  lége*  poenali  puniatur  (i)i 
conerà  accìone  civili  non  |)eti tur  nifi  ré^p- 
tutio  damni, *  quód  per  (felfhquentis  fac* 
tulli  licione  par ds  laéfae  comtnisrum  est. 
Sed  pfórM ,- '  quod  non  niinorìs  momenti 
èst ,  WS  'dk:i*  neqUit  intér  easdem  perronaa 
f>éri(fta  i  quum  pars  laefa  in  ipfo  juditio 
noh  ÌLiS^tìt:-  QuJdquid  enim  adverfarìi  com 
tenddntv  pattern  foefem  cetifèrì' debere  re« 
praéfentatàm  per  minlsterium,  quod  pu* 
blfètìm'  dicimus ,  baec  fratentia  nullo  niti 
▼idetur  flmiìamencb ,  cum  afioquin  procu-^ 
rator  regis  eaderti  peteve  deberet,  quaé 
péteret  ipft  pars  làefa,  fi'  praefens  '^sVetì 
actiò  àuteiif ,  quam  i^iriéHF  inftituif  *procu-< 
rator,  lotig^  difièràt  à&abiiicniè,  quam  in- 
fiiniere  deberet  pars  lae&.  Detfique'  haec 
«ostnt  fehtenria  firmatur  anctoriftite  leguirf 
Rothanarum ,  quae  nos  docent ,  etfi  non 
bis  in  idetp  judioandum  .fii  in  crimioali- 

bte. 


•  t.» 


CO  Vii  Art.   aa   C«**  e  t.   CWfe  d'infirucì' 
Crim*  ''i^- 


e    "3    > 

bus,  pafd  tamM  laefte ,  lièaw  jRmidr 
ndn  peifeqBi  dolorem  CO* 


I  »  •         -  4 


Be  quar^  Jfrt.  1351    requifi^^  qtiod^ 
r$$  peti  dehat'inter  easdem^  piffi-    * 
maà^  in  éadem  è[uaUtai0.  ^' 


•* 


Denìqne ,  ut  luictoriolti  rei  jÀdkMit  lo-  Qmen&m 
cus  esfc^o»litrv*Équiritùr,  Ut  «Km  WimmJJ^Sf^^^^ 
perfonae^  quieia  juicio  de  ra'qatdaArundem 
agum,  eaedem  fint,  fòd  infiSpcr,  w  al-|S^ 
rum  eadem  iic  coiMKtkl/    <^àiido  v.  gt.tai. 
tetani  egi    de  '  fólveado    debito    ikmuiie 
impilii ,  cujas  attor  erafai ,  vìctiÀ^e  fai  l 
postea    véro    eàodem  'actioii6J&  '*iiiftitiit> 
meo   nomtoe^    a  m  repéllf  iféqtteb  ex-* 
cepdone  rei  ju^caeae ,  tute  4H>ndièlS  tiiètf 
in  priori  judicio  non  fuerit  eadem  cum 
praefenti  mei  condizione  (2).     Probe  au- 
tem  obfervandum ,.  caufas  adesfe  posfe ,  in 

qttibtts  altcfl^  ^^iVerfis  ìtk  juffieiis  divertiik 

qui*    ' 

(1)  Vid.  L  8.  Coi.  i^lBs  qm  ace.  n.  fmj\  L  ìi.  et 
^  7*  %  2«  /•  ^E  i-  9-  ^-  ^  Accufat.  Coof.  V  i  d. 
%i\M%^ai  %  \.  infi.  de  Jud. puU. 

(n)  VU.  Potbier,  C^.  knukiù^^.  «97. 


'  ••  «     I»' 

■ 

fi  •♦M  <• 


•4i»  J         ' 


i    W4.    > 

9«tftei9r.fiEìc<nidìdo,  adrlwic.vero  cBverfi- 
tatem  condicioni^  s^c^fidt  »oniciebeftc ,  cunt 
accor  jam  in  priori  judicio  utraque  con- 
dicione  orhatus  fuctjt  «'  jQuod  accidie ,  qaaa^ 
do  V.  gr.  filius ,  qui  atrique  parenti  heres 
éxiUUc  >  filitin  i0  jddijcio  q^  heres  mater- 
nus-^gfC^ in-  (MmerìpriverojQdicio  ex  qoa- 
litace  heredUs  piacervi  ^Rj|^(;«  Qinc  enim  eunz 
esfe    repcllendum  vi  judicacarum  rerum, 

, ,  detej  Civ/JCfOul  1 1 er  C«>  : 

.Au^^uHf  vidin)ii3^ > ^wempn .01  nanna 

WQtpfimtk  r$Kum.)fid4caGani«9  yel  pocius, 
qB»ei»m^^fi|lrt  5^ciirr«e_^dbem  ut 
buic.pm&fuglrtoni.tocQ^.fic.  Et  faaec  prò 
hpjus  Jpfti$q(i  nadon^  iiiiSciaoc  Io  alteri 
pari^  <«tM:  4$l  praefujQcipattBi  vi  et  efiecm 
io  é^QlS^^r^O'O  erit,  :fì;p»raijin  expone* 
mu^ , .  qMancam .  'vif9  buie  quoque  piae/tmi- 
Qoni  (rìbu^n4am  dux^rinf.  l^gl^lacorea. 


r     j    r.. 


.   i     i  .  1     «  » 


;.r.  -.^    .  $  XVIII, 


•t  /    »  .  .        I  ,1 

,   \  m        .    ,  '  «     '  • 

De^praeféttmiùnc  ^  quOfVprUur  ex  partii 

um  confesfione. 


IV.  Itìtèr'legfs  praèfuincìoiies  Quarto  Iq- 

CO  /.  A  n*'..  aj[4  et  .215.    Cquf.  5  i  t  e  y ,  Voi. 
L  pag.  2a2. 


t    W5    ) 

qtitur  ex  pumm  con£Ì9sfic^j  Qiiv^  ^i 
lafoirfiey.  Pe  copfesfipnis  igii^r  .nw)ri{ 
pauca  etiam-  kk.  fubn^f f t^iidq  fi^^  «IP  999(9) 

,€oi>fesfio:.esc  ]4^^u^tio  lejusv  q^QQinnr.  Confesfio 
^wr: de  re-, .q^w "  Utì's .  maftcriem  *«cit C'K" 
•«<rgr.jCrR4itpsi?-,»  debÀtpip;fiJ[(i^9^1l?l5TO  esr^onfeofui. 
f%a:V€l  debkftris,.fe  rem,  de:fti|4  V».est,': 
d^»«.  C;:;uiD;8iffcetn,,aejaa,cogi,$io^  ad 
x^ifm  >.cQvS9^fvima .  ^fiwU*9i  »  -  ifipw^ur  » 
«Mn .  aequijprarfi'  d%rej.li^e592fjo|»faifui  ; 
(filare  *,  ui,  cqpfi^fipnif  aliqua,  vjs  ^jep^j  pos*. 
flty  r«fluir«uF,,fijyt  ^qflin}j^.,p5^,loc«in Jbabe* 
ani»:  «ua§^xiuoàd.^iConfcnfi«m:;:S5ip«uCTere 
debent  (z^r  .:Sic  jgìiur)nulla,..vi$  .,trìb|iear 
dii, .  esjj  cpnfe^apjii  .i^, A  ^iew,^t.,4ok{  ex;. 
tprfftjm».  fVBl-feenig^^.4ndi^^5M.,fHltj, .  qui 
C«>»JM.»i  e».  J>e;^(ye  .  id  q^dP*  dir. 
fertis  .v^rbif, dopcitw .(a)  •  f^e.  .,4plp,..ver9. 
tj»cite5ej|^ift,pj?9cipw  ,8dflHpf%;|?9fti><i:i.       - 

T, o uJl i;iÌ4T  to ,     ISi  vero  .feifjc-: j^jiiiw 

r.;  -.  .    .•;;-   <ur.-  •..  .   r.    ■...::•.■■:■<  "•"« 
.i^)  va.  Am.  1354  -  1356  Chi/.  P^. 

CO  Vtd.  Ara.  iiop-  1123  eod. 
.'(■3)  Vld.:d.  Attóiastf:*»  fine."  e  f'    .;.> 

<4)  &il  nf>;:.3cù  :uConf..Mei:tt>ii-0M»^MtA 
D/v^i  in  voce  Cenfit/im.  .':  f. 


Ittbl^*  póéefp'rò'ìfbeto  icoafitentis  confeiN 
(u ,  fpoMè  cbfifequens  est  v  iiuUam  fere  esfe 
pràefumrioiiem ,  quae  thYftd^ere  ad  proba* 
donem  accedac ,  quatti  praefonirio  y  quae  ex 
coQfesfione  orìnir ,  cum  netno  fetn ,  ^qai 
agMi^j  tneliiìs  fibi  cogtiitàm  babere  posfit  » 
quam  k  ipre,-  cafus  maxltiìe  interest,  fcire  ^ 
quomodo  rés  fé  habeat.  Qttlure  etiam  om- 
nes  féiié  ciiSIéa  legialaciònes  batic  praefuoi* 
^onèm  tttèlr  gràvisiitnas  legis  praefiimtio* 
Bes  recefiSTeri  voluenint.  Quo  tnajoris  vero 
ibotnend  baeé  praefamtio  babenda  est,  eo 
dilig^tius  quoque  distinguere  debemus, 
quando  admlttenda  flt,  quaddo  vero  vel 
jìilatte  rej9denda ,  vel  ^faltem  judici^  arbi*' 
trio  réllnquehda.  QcU  in  re  non  omnes  in» 
ter  fé'  conveniunt  legislariones  pofidvae. 
<^uaenàm  iit  doétriha  juris  Gallici  »  etqnan- 
topere  a  priiKìpii^  legislationià^Romuio^ 
nim  diffi^t ,  paucis  ^  e jtponemus'  (  i  ). 
confesTio  Confesfio  fua  natura  est  : vd  ^dicialia  ^^ 
diciaSfe^^  extrafudiciàlis.  komani  Jtìriscónfnlcl 
extrajudi-  de  posteriore  fpeciè  diferds  quidem  vetbi» 
^"^'       lodiiri  non  funt  :   nihilominus  camen  prin- 

ci- 

0)  Cenf.  Menoehiufy  Of^.ùnd.  Ubr.  L 
qoaest,  i,  et  P Ixir  hi n  g ^  ad  titniaiii  ìhatisB* 
UM  de  Omfhfiit  o^.  19.      . 


v^ 


(    to7    ) 

cìpia  quedam  pòfìieruAt,  ex  ì^tdbtts  còhk 
ffat ,  èxtrajttdlcialem  coiifesfionem  iisf  non 
t/iitins  accépram  fiiisfe ,  qùam  fait  confes*     ^ 
do'judicialis  ^i).  '  Confesfiò  jùdiciàlls  ìò  Apud 
df fiétwttuf  ^  ^oaè  vel  ^coram  praetoi^'  iti  jtt-  ^^^^ 
k,  '  ve!  cdraih  jùdice  pedàtìèo'lil  juaicfd>Judlcitli« 
mkt-    Duplex  haec  cònfesfioflopHcietl^coS^''^ 
àm  modo  fóftimehdà  érat.  'V«l-criimaHqulaP^^^5°r*» 

ex  liberi  M  vòlùncacè  fpotke  éimliiteba-' dicicu 
tur,  fé  aliqiifd  v.  gr.  debere,  ai|C  jam  ac- 
eepisfe  9  vel'  hàeò  eonfesfìo  feqaebacar  iti- 
terrogationém  ^^tratùs ,  five  jiidicìs  pe^ 
danei;  fife  i|t{itis  praecoris  CO*  obfèrvan^^ 
dum  tamen  ^'praetorias  lias  intèrrògadones 
pdscea  ìfi^'  'dèfiìetudmenf '  abHèfè  ;  uti  nos 
docce  Gali  fsvti  tu s^ (3); -  Loi^  alia  Dentri^ 
autem^  fuit  vis  CcMEesfionis ,  quae  corani  praé-  "^j^^*^ 
tòre^  ^quam  ejus,  qiiaé  in  judldo  fiebatlvi,        ;- 
Sfolto  i^feéfente  praécof e  afiquTd  cònftsfiìi 
.  ««etv^'qm  egììfTelreusfiiit^--^TO^ 
rétiiiifèbftttfr  "fòntditfit ,  ftd  ftacitn  h'aèt;  con^ 

fes- 


-»'i 


L.  13.  'CW.  de  fM  nttm.  pec:  •  •  * 
•  Ca)  Vfd;  ì^  o  tr  1 1  !  e  r .  /.  /;  n*.  363  et  264* 
Vinnius,  Part^  Juris  Libr.  IV.  tit,  52.  Dò- 
li, eli  US / ad  di  f. de  Ómf.  «c'S t  ly à l't i ti 9 i u t 
adftviW  Senf.  Libr.  IL  tit;  i.  $  jf.  eé  tir.  5.  %  19» 
(3^  Ih  1.  ì.  S  x./  iSf  biemg.  in  ^  fit. 


\ 


••  •  * 

fpSQ  ì»\m    wcporìt^xt^:  rei  judicaM? 
Il  confesfoSr  in  jure  prò  judìcads  hafaers 
y^  placet,"  r  ^ti  vctba  fmtjmpemori^ 
\j  .,  An  t pnini  (O-.,   Cora^,  judice  ^ero  fi 
'  cpnfi^fio  fecu(a  esfet^  judex  eft  non  ceuet 

hawr.,  ffid  .ppa)it|  tandem  rWnde  ei  orirl 
{liFaeTii^^ùp ,  ^rjein  ita  fé  hal;>efe ,  ut!  pars 
confesfa  es£éty/cuip  cuique  fictes  coqtra  fb 
,  labebiov., .  ur^  loquitur  U 1  p  i  *  n  u  s  Ca^ 
Probe  yerp  obfervandum  ^  cubi  confesfio 
ip.  j^];ev|.afl|aipare^2r  auctorìtad  jodicata- 
rum  renfjip^.ut  huic.  coofeslioni  in  pos« 
t?rio^: .  quodam  juicio  ead^m  vi§  tribuen- 
da  iijCi  QQin^i»  ^oaeurrere  deberel^  qoae 
quamoi;   pgiesedemifaus    paragraphis    re^ 

De^doe^  ^^i^ì^u^.lCs)*    Hanc  autein  Juris  Roma^ 

^***f?J*  ni  dofitripam  .  fuisi  4^gibu«  .inulcqm  mode- 

ad  conf^3..  randam  ,e^r<; .  d^xonmt  legjslarores ,  nostri^ 

lionem.     Primo  .entm  ,  ^um  tota  ìila  cacio*  indicane 

di^.<quae>apud  -Romanos  invaluit,  .nostrae 

confuetudini  «  et  fprtasfe  eciam  nosiris  mo-, 

.  ri- 

.  (i)  Ir  L.  oiu  CW:  4e  Ow^.Vid..  1.   »$•  ,in  .fin. 

,     JT.  !?</  i^^.  Aquil.  ì.  1 ,  3  ejt  6j.f.' de  C^f.  ctj.  5<S^ 

/,  4^  Rejudif^  Conf..  V  o  'e  jV^^ad.,  tic  /.  ile  Ùif^ 

,  co  Jn  U  *M  $  I-  f'  ^f.HifT'Sr.^*  jur.fiie. 
■'.  Q).y|4.  V oc  t ,  /.  /.  $ :7.  Cauf..!. peq.  G*  4r. 
Ùber.,aff^.jft  J^  pen,  S.ult.  CW..<|.^e^. 
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ribus    paratn    conveniat ,  '  fponcé  confe^ 
quens  esc ,  nobis  són  dari  judiciiiléin  6onr> 
fesfionem ,   nifi  quaé  coram  jlu&ce  fiat,  in 
ipfo  judicio.    Quaetitur  autem ,  quid  cen-  De  ioceN 
fthdum  fic  de  confesfione  factà- coram  'p-^J[^^^ 
dice,    cui    titulus    esc  juge    4e  paix^Cod.  de 
quam quaescionetn  agicarunc  Gì.  Delvin-"^*^*'* 

co  UT  e  CO  ^t  Àmpi.  Toulliét.Ca}^ 
quorum  uterque,  atque  uc  videcur  -roce^» 
comendir,  hanc  confesfioneéi  eandèm  ba- 
bere  auccontiatem ,  ac  confesfiòneià  coram 
tribubdibUs  factam^  '  Etfi  enhn  dkft^ 
tur  Cs)  9  in  caiii ,-  quo  judidsf  coneilifttfo 
rejecta  fir ,  euridém  ih  genera  ricftape-deberc , 
conciliacioni  locmn  m)n  fòisTe  C^'  il  fi^a 
^  fotnmairemeht  mention-^  'que  /W-  par^ 
„  ties  n^ónt^  pù  s^àcc'òrdér''^  ;  etfl  igiair 
<  exinde  concludo  valére  videacùr  ^  fudicissur- 
.  bicrib  rèlicCQtn  nàti  esfe,  ut  de^  partium 
confesfibnibììs^  verbafaciac  :  't^inmpt^fii^ 
done  tamen  juris  concrarium  fhtuere  non 
dubicamus ,  *  cum  per  diccum  Arriculàm 
nullo  pacco  'dérpgamm  fit  àhtiquioribus  le- 
gibus  9    quae  flacuerunc  :   ^y  Sera   dresfè 

,  C^  Vdt^  IL  pag^  395*    .  ...  ^ 

.»»(a)  y(£  n\  uo  fqq.  efVoL  X.  n*.  271. 
(3)  Art.  54  QxL  de  Proc.  Civ. 


^:fr0fès  v^rhal  fosMnaìre  de  Uurt  direi  ^ 

n09^*W  A^  4^pigathm  fur  Ut  poims  dt^ 

f%\fàW  *  C  O'    £andem  doctnbam  ampl^xae 

r,,  vtdeticur  Curiae  Ga,Ilica<( 9  /  cum  in  jadicii3 

-  (bis  QQ,y  t  auetM^erifit  ad  confesfionem  co« 

ram  judic^  factam  (3)-        . 

SeifìeeN  Qupd  ji/^ro  ad  ineerrogaciones  attìnet, 
^^^^'"^^  q^fis  Jttfe,  Ùomano  receptas/  vidimus ,  eaa 
quoque  a^mifit  legislatio  Gallica ,  feii  ics| 
nxaxiinà  hi  vi  fpoliayic,^  ut  miUios  fer^ 
inomenci  amplitts  haberi  poslinc.  Cui^ 
eoim  jam  regium  ihtutiim  (or^on$$ance^^ 
Anni  i66;^  vdtieric  (4)^  ut  non  publice, 
fed  cofam  uqo  tantum  judice  incerrogationc* 
Aerane  fuper  ^ju$  generis,  quaescionibus, 
quae  fcrìpus  mandatae  ance  24  horas  par« 
d  imtefrogandae  propoficae  fuetant:  Co^ 
dex  noster.  cui  tìtxàn%  m  Code  de  Pro^ 
eédfirei  Civile,  9  inibpejr  ihituic ,  u]t  imer*^ 
tflgationi  interesfe  nequ^  adverrarms  (5^ 
'  '*  f  •  '  AA 

,   (i)  Vid^  lex.  diei  24  Aug.  A}.  ,^7^  u*t,  io.  Art.  3. 

(2)  Vid/ judicium  i  8  Atìg/À'.  1806.  TriBunalis 

prim.  infìant.  Pròvificiae i^ùae  ^ò^Ur  %  Dépari.  4Ìk 

ia  Scine.  '         '....;  'i     .....^, 

(a),yid.  S  i  r  e  y ,  Voi.  VIIL  Pan.  i.  psg.  fiSi  Qq, 

(4)  Tic.  IO.  Art.  I. 

(5)  Vid.  Art.  333  fqq.  Od.  ék'Pm.  Ùr.  Coiif. 
M  e  r  M  n ,  •  lUpertùire  in  voce-  tntemgatoirei  fm 
fatti  et  articks ,  n».  •  la,  •     • 


Ad  quam  dicti  Codi^l^ispofiticmeni  lecie 
«rfmadvertit  CI.  Toullier  (i):  „ // 
^  est  à  remarqu^r^  que  les  rédaeteurs 
^  de  ce  C$de  font  restii  fort  au  desfws 
^  des  ridacteurs  du  Code  CiviL  Ceux- 
^  ci  à  quelqms  fautjss  près  »  caufiespar 
,^la  pricipisaiion  ^  avec  ia^u^Il^  ih  /• 
5,  taientforcifs.de  trai^aitfer ,  ont  cenfiam-^ 
\  „  ment  perfectionni  et  avanci  la  fciett'^ 
,,  ce;  ceux  là  t4^nt  fwvent^fa^t  riir<h 
f,  grader  9  fans  jamais  sUlefer  àia 
^  hauteur  des  lumiires  de  leur  fiicle.^^  ..   > 

Porro  eciam  es^  notttda,  diflTerentia  ìq-  De  vi 
ter  Jeges  Romanas  et  legislattonen  Q^l)- iHs  jadidt- 
Cam,  qpoad  confeafionem  jiKUcvteQ»  inUsapudez 
.eo  pofica,  quod>>«iiiii  Iioiaa)iic<Hilb$iia'dicis  Galli* 
jki  cril^o^riiK  auct^ricM^m  rei  jmdicaue»^ 
4i€  primutn  fa$9  esfyt  coram  praecore>  iioft* 
ni  coDtra  Ije^sfecpifa  VQluerkic^,  1»  -fem-^ 
^r  ccinficend  lic^r/^c  i  pr obare ,  fé  errcop 
Aatà  rfalfu9i:«sftet«^fesfHitt:  .^à  taaetide   . 
je  bttjui  lod  non  est,  plura.  <]|sferere , 
^um  magls  ad  caput  de  praefìimtjoiium  vi 
et  effectu,  s«£;renda  fit.  i  Denique  er .  i)liid  ^  i 

job/ervandam ,  legislatipnem  Gallicani,  nd 
in  multis  aliis ,  He  etiam  hic  opn  eam  tri- 

*  *  *     '         ^  '  "L. 

CO  A  /•  tf.  276.  in^Adnpu .  .     ...  ./i 
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Citi  y 

i>o»fè'  jadidbns  tiberam'  judieaiicB  facdln^ 
^ten ,  'qdaln^is  tribùérunt  KÀìi^AI.  Si  enhn 
'Confe^fiò  coratn  jtiidioé  facca  erac,  jiidei  spnd 
■  Rottiànd*' exinde  inon  nifi  ,^  fimplicem  prae- 
'  fumcioném  <kduceré  potute  prò  fecd  veri- 
*  caie  aut  fàlGcate  r  Cedex  v^o  Napoleon- 
^ticus  baHc  prtefùnitìonem  legalem  èsfe  vo- 
^luit  )  'ita ,  ^\u  judex  eàtn  ^dmitcere  tesea- 
*tur  (i)i  '  * 
De  con-  •     Quòd  vero-  ad  cònfesfionem  extrajodi- 

extrajudi-*^^'^^^"^    attinet,  Tpohte  fntelligitùr ,  cum 
ciali.        Romani  JiiriiK:ònfuldjanSk:ortfcsfionèm  co- 
rani judice^ftctamjùditis'  arbitrio  rélin- 
quendam  ésfe  -  dtìxeriti  t  ^  hu jus  quoque  "^  ìis 
non  feSfè^itóm-potuf  sfe  vim,  ^uara  ut  Gmpli- 
•  '       cémtànVftnièonftituererpraefunìtionem  (a^). 
*  *  5ed  quaèritur  de  fententia'nostrorum    k^ 
^^acorum    bac  In  '  re.     Er    mibi    ciilh 
-Interp^ètibUs  distingoendliin  vidétdr  AntBt 
^confesfiònGitt- vi*^bale» ;  •  et    team}    qcfàt 
^   fcflw!»  cfe»KiWiUr.  vWrbalemaiit^  ^^ 

De  verba-  ^        •    -  ,  .    - 

li  confes-  fesfilitìèm ,'  qiiae  .{n^  jduicio  ftcta  iiW-  e^^ 
u-a?uà\!L"^  ejus"  nafurae-ét^e  ^ft-òdgran  4^*•4K 

li.         '  <praeiù(ìnMb V  quàe  ektnéè  ^lùm  y  <pràe(ufi»- 


•  *       •  . 


(0  Vi^-  Art.  13S^  Co// l^ap. 
"'  '(2)  Vid.  1.  ad.  S  5-  /•  ^  -^^Jf^A  «:*wii.   Conf. 
CL  V  0  e  t ,  ad  tic  /•  di  "Cafe^.^^  t.     .»  .  •; 


%• 
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tionibus  non  Iegi« ,  fed  bomìnk ,  &niUi* 
nieranda  ut ,  qunm  femper  a  circumfflKntild 
pendeac^  qùaenam  ti  trìbiienda  fit  auccotl'^ 
tas  CO*  'Rurfus  Vero  distingDehdum  ^ 
utrum  confesGo  facta  fic  praeftfice  adv0r<> 
farlo  9  an  in  ejus  abfòncil.  Posteriori 
eninf  cafu  non  nifi  ejus  generis  praefumdo  ^ 
locum  habere  pocesc ,  cujos  tpemio  fit  in 

Af^*  1353  ^^^*  -^^«9  quaeque  adeo  Tola 
nihil.  efficere  potesc:  quare  àdvprobatiot 
n&m  implendam  requinnir  adhac  Jusjuran* 
iixm  fupplecodum  >  uci  mox  videbimus  (&}« 
Sin  aucem  ipfo  adverfario  vel  eo  ^  qui  eum 
legidme  repraefehtac ,  uci  est  curator  aut 
procumor  praerente  facra  flt  haec  codfes* 
fio  y  et  li  eodem  tempore  disdncce  fiat  debiti 
expresfa  caufa ,  tunc  plenam  (idem  facere 
cenfenda:.  est.  Haec  faltem  esc  doc trina 
JVIoHuaei  (3);  Venim  qaoad  vei4)a 
plenam  fidem^  quibw  fine  ulteriori '^ox* 
plibarìonc  ufi  funt  Interprétes  ^  obrerva^* 
dam  videcur^   qdod  exinde  noctantopere 

va- 

•      (0  Vitì.  T'o  tì'I  M  t  r ,  /.  //  n*  301* 

(2)  Vid.  An.  1367  Di/.  'Nifp.  * 

Xi)  ad  !•  3.  CW.  de  Reb:  crei,  et^jurej*.  Conf. 
^  o  t  h  i  e  r ,  Op,  land,  u^  834.  CI.  T  Q.uJ  l  i  ej , 
7.  /.  11».  304  et  305 ,  et  G  u  t  h  1  e  r  e  s  ,  Vip  O^/r* 
jurat*  quaeit.  54*  n».  5. 

H 
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valeat  coìiclafitf ,  judicem  a  1^  cc^ ,  ne 
tdem  admictac  praofamdoiiem ,  quam  pò» 
dus  9  legem  jadicis  quidem  arbitrio  itelin- 
quere,  velitne  nec  ne  admittere  pfaefum- 
donem  »  eam  fimul  camen  ftacaere  ^  ut  ei  U« 
ceac ,  non  aliud  probadonis  remedium  ire* 
quirere  :  qoà  igicor  in  re  excepdo  ponimr 
a  regala  ^  quam  cradicam  invenimus  in  d. 
Are  1353.  Adeoque  pniefumdo,  quae 
orìcur  ex  verbali  confesfione  excn^odicnlt  ^ 
nnnquam  nifi  hominis  esfe  potesc.  Sin 
aucem  fcrìpcts  mandata  esc  confesfio ,  ali* 
addicendam  videtur.  Notandnm  vero  »  in 
fecdone  de  partium  confesfione  ^aveu  de 
la  partie^^  non  agi  nifi  de  confesfione 
extrajudfciali  verbali ,  cum  de  alteri ,  quae 
literìs  mandata  est,  ne  verbo  quidem  ag^ 
tur.  Sed  hujus  rei  caufa  in  eo  qoaerenda 
est ,  quo4  haec  materies  tacite  a  legisla- 
torìbus  jam  ad  examen  vocata  fit>  in  capite 
de  probationibi» ,  quae  fcripturi  fiunt  (^/(f 
la  preuft  liSìérale).  De  verbali  autem 
confesfione  dicitar,  eam  nnllius  esfe  mo- 
menri,  quando  agitur  de  cafii,  ubi  noa 
admittenda  esc  probatio  per  teste»;  haec 
vero  est  legirima  confequentia  .eorum, 
quae  fancita  invenìmus  Arte,  1341  fqq. 
Cod.  Nap.  :  cum  enim  non  nifi  per  testes 

ver- 


verì)ali^  cbiifesfio  probarì  posfit^  '1itb';6in« 
nià  fimul  concurreré  debenc ,  qtiiaè  ^oàd 
tÌMces    admittendos  ibi   polita   fent.  •  Sed  Decon- 
haec  '  de    confesfione  verbali.    — .  Extra-  mwjudi- 
judicialis    co^fesfio,   quae    fcrlptìs  «^n- r^JJ?  *  j^"? 
ékUi  tstj   fine  .dttbio  ei>gatid6t  auctorita- mandata 
te 5^  ut  pradiimtiò*,   quae  exhide  deduci-"^ 
tur  )  lège  admisfa  fit.    Cujnscun^ue   enim 
generis  fic  baec  coafe^fio,    five  iti(lrumtn4> 
to,  quod  authenticum  vocatur,  fiVè  privai» 
US  inftroiiieiitisv  five  denique  titeris  tan- 
tum cÀncineatur  (i),    modo  dfstincte  et 
c|ufi  res  priticipalis  enunciata  fit ,   femper 
deduci  potest  ad  kgis  dìspofitionem ,  quae 
ttódìfcur  Am.   1340  et   1322  Cai/.  JVJar/.^ 
ubi  océurrunt  vérba  :  ^  iL*acfe^\  fóit  au^ 
^  fhentique^  foit  fous  feing  prive  ^  fàit 
'„'  fot  èntre  les  parfies ,  ménte  dà  di  qui 
y^  ft*y    est  expritni  qu^en  fermei  énon^ 
„'  ciatifs ,  poufT^i^  que  -  rénoneìatian  •  ait 
jf  un  rapport  direct    à  la  dispofSion.^^ 
Hàéc  omnia  majorem  lacem  accipiunt  ex 
ìis,  quae  i^lio  loco  fancica  invenimus'(ji), 
ubi  docemur ,  inftrumcntum ,  in  quo  domi- 
nus  praedii  fervientis  fe^  fervinitem  debere' 

con- 

(0  Vid.  y  oe  i ,  ^  ^jt.  /.  de  Co^f:%  8» 

(2}  An.  d95  CW.  Nap.^  ,     . 

H  2 
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cùofìtftaTf  aequiparandom  esTe  infttfxaeo-» 
co  orìgiiiali,  in  quo  ipfa  fervitas  conili- 
tuitur  (/tf  ìitre  récognUif  remplacc  le  fi^ 
VetottT'tre  conflitutif^  (O*  Contraram  carnea 
Sjt!T337  quodammodo  doccrinam  expoiitam  vide- 
Cod.Nap.  mus  in  eodem  Codice  Nipol«)ntico  (»)> 
verbis  :  „  Les  actes  récùgniiifs  ne  dis^ 
„  penfent  ppint  de  la  repréfeniation  du 
ff  titre  primordial  9  à  moins  que  la  te* 
„  neur  n'y  foit  fpictàlemem  retatie.^^ 
Negari  nequic  »  antinomiaip  locum  habere 
incer  laudacos  Arciculos  :  cajus  ancmomiae 
caufam  quaerendam  ducic  CI.  Toni- 
li er  (3)  in  errore  a  Cel..  Porhier 
commisfo  ;  qui  (^4}  male  quidem  explicu* 
it  fencentiam  M  o  I  i  n  a  e  i  ^5) ,  cnjus  ta.- 
men  auccoricace  ducei  eundem  errorem 
repetiisTe  videncur  auccores  Cod/cis  nos- 
cri^  De,  bac  aucem  re  qm  plura  fcire 
velie,  adeat  CI.  Taullier  (d):  de 
"*  «>n- 

(i)  Vid»Mo.Iinaeus^  /./«Conf.Guipap^e^ 
Òecif.  272.  Merlin,  QimHimi  de Dmt ,  3.  Édic 
Voi.  VI.  pag.  231.  ut  et  M  a  1  e  v  i  II  e  et  PaiU 
liety  ad  é.  Art. 

(i)  Vid.JVrt.  1337. 

(3)  /.  /.  vl\  314  et  315. 

(4)  Op.  laud.  n*.  776  -  779, 

Cs)  In  Qmfifet.  Pòri/.  $  è.  n*.  88-9<>. 
(6)/.  ^n\  314-334- 
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conciliandis  vero  diccis  Articulis^  egemnt 
CL  Delvincourt  (i)  et  AmpL  Ma- 
levìUe  CO- 
'    In  liniverfum  vero  qnoad  confesfioni^m  De  eoo- 

,eo,  qui  habet  comrahendi  fìtcolcateni.  Po- 
test  aiitem  fieri  vel  expresfe ,  vel  taci* 
te  (3).  Sic  V.  gr.  qui  debitum  folvit , 
tacite  confitetur ,  fé  rem  debnisfe  :  a  qui 
tamen  regola  ex  circitmftantiis  dantur  ex- 
oeptiones  (4).        - 

'   Una  tractanda  hòc  loóo  quaestio  foper-  De  eoa. 
esc ,  quid  icilicet  x;en(endum  fit  de  con-  ^tm  fcfn- 
fesiione  non  fcindendl.     Fuit  jam  apuddendl 
Romanoji  accepcum  principium  9  in  civilìSus  ^ 
Cde  cidniinàlibus  htc  fermo  esfe  nequit)  ^ 
confesfionem  non  fcindi  (5).     Jure  Napo- 
leontìco  eadem  valent principia.  NanrArt. 
1356  dicitur:  ^^  //  (Vaveu)  ne  peut  itre 

99  ài- 

.  •  '  ... 

(0  Qp*  faud.  Poft,  Edit.  Voi.  II.  pag.  ,831.    . 
C2)  ad  Art.  133;^  Cod.  Nap. 

(3)  Vid.  C1.:To  étV- Jid  tit./;  de  Cmf.  $  8.  et 
!•  4.  %xx\i.  ec'l.  $^f.'éi,Ri$^  qui  mt.  iftf^  /r    ; 

(4)  Vid.  1.  25.  /•  de  Prob.  etpraef.  CÒnf.  P.o- 
Vclx^x ^  add.  /.  25.  et  de  Comr.  n*.  838. 

Cs)  Vid.  1.  9.  Q04.  de  Except.  et  1.  4.  et  5.  pr, 
et  S  I.  /.  de  Leg.  2.  Gonf.  V  0  e  t ,  /.  /.  S  5*  « 
M  a  1  e  Y i il  e,  ad  Art.  1356. 


h 


(    ii8    ) 

I,  diPìfJ  tontre  lui  (celai  qui  Fa  faity^ 
Sed' obfervandum^  haeoverba  tantum  ré^ 
ferri  ad  confesfiones ,  quae  in  judicio  fi* 
ont.  Hujus  dispofltionis  caufii  mihi  in  eo 
quaerroda  videtur ,  quod ,  ciim  praefuth^ 
tioqvcs  9  qnae  oriuncur  ex  parti^m  corifea^ 
fiof)^  extrajndiciali ,  mogis  jvidicis  arbìtrio 
relicta  eafe  debeant  ^  tutius  legislatoribus 
viTum  (ic,  etiam  qnoad  fcindendain  con* 
fesfionem  nihil  diferds  verbis  de  iis  caulis 
flatuere ,  ubi  omnia  a  circumftantiis  pen* 
deancCO.  Quoad  fcindetidam  confesfionem 
porca  in  genere  notandum ,  eam  tunc  de* 
jmuiB  rprbhiberi,  quando  confesfio  locum 
halHkit'de^  uno  epdemque  facto  prìncipa- 
}i  cum  '  circumfhntiis  .  annexis  :  alioquin 
enim  fine'  dubip^  haea  individuitas .  neque 
e:x;  rerum  naturi,  neqùe  ex  mente  legia 
tde$t; .  :Sic  V.  gr.  fi  quid  cpnfesfus  est^  fé 
aliqttid  debuisfe ,  fed  etiam  resti tuisfe,  ad- 
verfarius  hanc  confesfionem  fcindere  ne« 
quit,'heque  àdeo  debicum  pecore,  quum 
eadere  praeiumtio,  quae  prò  debiti  exis* 
tentià  pttgnat ,  fimul  prò  ejus  Tolutione  m^ 
Il- 

(i)  Vid.  Merlin,  Queusons  de  Drait ,  in  voce 
Confesfion  )  §  3  ^t  4« 


e    "9    ) 

lìtet  0)«  ^^  autem  quis  confesfas  est, 
fé  ^duas  res  et  qaidem  ex  diverfis  caufis 
debere ,  adverfarìns  lice  confesfionem  feto- 
dere  ppcesc ,  acque  ex  confesfioois  aucto^ 
ricate  altenitnun-  tanmm  horum  debito- 
rum  pecere.  Ita  rem'  dcifioivit  Juriscoii'- 
fultus  Paulu's  (0«  .Hanc  aucem  di> 
cinctionèm  legistatores  nostri  difertis  qui* 
dem  verbis  non  pofuerunt  :  noa  tamen 
dubitamus  ex  praeceptis  interpretationis 
atque  anai(^e  (3)  flatuere,  eandem  hanc 
a  regulè  exoeptionem  Gallicis  legislatori^ 
bus  acceptam  fuisfe. 

S  XIX. 

Dt  praefumtiane ,   quaé  oVitur  eo^  jure^ 

jurando. 

V.  Praefumtionem  ^  quae  oritur  ex  par- 
cium  confeslkme,  excipitpraefumtlo^  qube 

de- 

(1)  Vid.  Potliier,  /.  /•  n*.  832,  et  Brun- 
&  e  lìi  a  n  n  u  s ,  19^  kg.  sS.  f.  de  Pact. 

(2)  In  leg.  adk  $  a.  f.  Dfpof. 

(3)  Vid,  Quintili  anus,  Declam.  315.  G  r  o« 
lìvLi^  de  Jure  Belli  oc  Pac.  Libr.  IL  cap.  16.  $  22 
feq.  ibique  Heineccius  et  CL  TouUier, 
/.  /•  n*.  358  et  355^4  ut  et  Ampi.  Merlin,  k  L 


\ 


/ 

d^dticitur  «ex  jujcjurando*'    Ih   Atc* .  1350 

n?.  4.  Co^*.' iV/7p;  praefìiracionibus  annd- 

xqeratur , .  „  la  force  que  la^  ìoi  attaché 

^»  à  rayeu  de  la  panie  cu.  à  fon   fer* 

,,  nieot,*!    .Q»are  opeme.  preuum  erìXy  de 

jurisjuxandi  natura  hic/^tiam  pauca  fubjice«> 

xe  ex  m^fKe  Coclicis  J^apoleontici  (i). 

Dcjure-      Inter.  pràefumcioDes ,   qiiais  omnium  fere 

g"«rere  :  *"  gwtiunir  legislatore  legales  esfe  voluérunc^ 

de  ejus     j^ji  xx^imfìÌQCo  enumemnda  est  praefum- 

natura  et      .  ^  .  ...         j  o  1 

vi-  tip,   qybp  pr;cur  ex  jurejurando.     Solet 

4qim  jurisjuTandi  actus  int^^  ejus  generis 
accus  locum  fibi  vindicare,  quos  non  te*- 
mere  coramisfuri  esfe  honiines  cenfendi 
funt,  nifi  facti,  d^  quo'Qgitur,  veritas  iis 
luce  clarior  fit.  Quando  igitur  in  re  qùà- 
datn  dubii  ju3Jurapdùm  ab  aJterutr^  parte 
comniisfum  est,,  exìnde  praefumehdum » 
rem  fé  babere  ita ,  ut  post  praeftìtum  jus- 
jurandump^irs  testata  est.  Sic  etiam  legi- 
fuus  apud  bistoricos  amiquioris  aevi,  Ro- 
manis  eam  fuisfe  jurisjurandi  religionera, 
ut  q\ìdi  firniisfimum  morum.fervandorum 
pràefìdium  haberetur ,  .ita  ut  xecte  de  iis 
dixcrit  Col.  Montesquievius:  „  Le 
fy  p'cnple  Rontain  fit  pòùr  obferyer 4i fer- 

^0  Vid.  Afk.  iZSTrl'^G^n  Nap. 


•  * 


V 


C    «a»    > 

^  ,menf  ce^  qu^il  tCnuri^t  jamais  fai((  ni 
^. pouf  la  gioire é.nipour  la  patrie n  Rtù- . 
,1  me  étaiì  um  yaisfeau  tem  dans  la 
\i,  tempii  e  par  deux  ancresy  la  religion , 
,i  et  les  moeurt]' (^ìì).  Neaucexniìoblsobjif-. 
cjjuur^,  moreis  p}jeitmique  zpud  receticioies 
E^ur.opae.  gentf^s  ita  esfe  deperditos,  ut 
non  pAfici  (ine,  qui  jurìsjuraxidi  religionfe 
qpn  teneaniiiir:  ,quamvisi  enini*  negari  ne- 
qaeac,  raagnam  é^fe  in  primis' hic^  nostri 
fi^mt^  .9  praf  ferdm  ;  quoad  notìones  religio-^ 
fas ,  moruiTt  diafoiliitk>nem ,  nunquam  tamen 
legislacori  Ij^C'^Itt  genere,  praefumere» 
Junnines  ita.e^fe.dfipnivacos,  ne  iwllà  iìs 
fi«  erga  Deusni .  nsaqqe  dividas  vereoondia* 
Cum  verq  nspr.'po^fifliiis  nimis  folemoem 

i;ed4ere  jurisji|iP(vi4i  '«cmmy'fecte».  ut  vi* 
detur  9  Interprete^  ex  'mente  Impei^ tork 
I u s  t i n i ? n i  Cp'^i^  imprecationes  in  ju- 
rejurandp  :fi?|yaii4fj:^sft,»  ^p  rautem  cafu  » 
qjip  omC^SrSmU:  «l«i»  fiibweliigen- 
^Wrdocent  (3), 

Haec 


1' 


CO  In  Tfact.  de  la  Grani,  et  Deead.  dèi  Ibm. 

C2^  Nov.  8. 
.-  CS)  Vii  T  ò  u  1  liie  T ,  Op.  hud.  VoUX.  tì\  347. 
B  a'h  m  e  r  ;  Jus-'^Eccl^fi  Proiefl.  Libr*  IL  ^i.  24. 
a^«v.5*  et  14.  Sni:'aiiè2y  de  Jurejur.  Libh  L  cap. 
13*  n*.  2  et  a8.  Pirrhing,  in  tit.  X de  Jun* 

jur^ 


De  doc-  •    Haec  in  «nere  de  jùrejurando  valenti 

trini  C*nt\\  /J         •' 

cisNapo-^"™  autcm  diverfe  apud  diverfas  gentes 
lepncjci     accipi  posfic,  videndum  eìit ,   qnid  de  eo 

circa  vini  - 

jurì^juran-  <}uà  ]praeibmrìone  vel  probandi  modo  ifai- 
*•  tueric  législado  Gallica^     Art.   1357  dici* 

tur,  jusjurandum  (judiéiale  nempe,  nam 
de  excrajudiciali ,  quippe  ad  quod  prae* 
ftandum-  nemo  cogi  posfit  ^  hic  non  1^ 
tur)  esfe  vel  dedrorium,  vel  fijppletori- 
ìxm  ^ajudice  delatum ,  défiri  d^^ffce^i 
quorum ' cum  nodone$  Iònge  a  fé  distene^ 
de  finguHg  feparacf m  videbhnus. 
De  jure-,  L;  Jusjurandum  dedforium ,  quod  ne- 
&orio/césran«mwcarantRomadi,  jtfie  Gallico 
dicicor ,  ì  quod  pars  p(tt^  delèrt ,  eo  cutn 
effectu,  uciekhìde  pendeactotius  Ikis  de- 
cifio  (i).  Ut  antem  récce  ejus  nacunun 
incelligarniis  i-  ante  omnia  '  obrervandam  » 
faìc  ncfi  non  expresfam  V  tacitam  tamen 
convendonem  Inter  partès'  obtinere  (a}* 
Quare    recté    eam    tniìsactionem  '  voca- 

rane 

jur.  n:  i8*  et  Ampi.  Merlin,  Répertùin '^  isk 
voce  Comfemi9H^  §  8. 

((i)  Vid.  Art.  1357  ^^*  ^^• 

(a)  ConfJCh  V  0  e  t  »  Ad  tk« /: ^  Jwr^ur.rP.7. 
H  u  b  et  a  s  »  ad  d$né.  tu.  f.  $  8.  P  o  t  fa  i  e  r , 
Op*  ìàué.  t^.siS^  etToullier»  A JL  n*.  .3^ 


e    ia3    > 


nstit  Juwsc«ifi|Jti  Romani  0)»    Parsenìm  Decon- 

"     .    ,  ^       .     .         5  1        -■  /•  ventione 

parti  defbrc  jusjurandum  ;  ec  cum  lex  defir  tacita , 
niac^  ut  hoc.jurejarandQ  H3  ^^^"^ì^^^^ » ?^*^*^^ 
/eqokuf  ,r.pvj:f  m^,  quae  deculit,  propofu^bec 
isfe  .alteri  parti ,  ut  hoc  modo  liei  finis 
Imponeretur  ;  et  fi  pars ,  cui  ju^urandiim 
fiefertùr»  dìclg»  :  fé  id  praeiliturum  esfe  ^ 
rune  conventioni  asfenfiim  dedit  ;  et  cum 
convQutjo.  perfecta  fic.post  utriusqoe  piar* 
t|$  accepe&ti<Miem  CO»  feqttinir,  per 
hoflc  partis  ^  d^dgr^tioEHm:  convendoiieni 
perfici:  fin  autem  .referendum  cenfimt  pars  ^ 
mi  delamoiteAtrijusjuranduni,  relatione  fuft 
eand^m ,  quam  .diximus ,  propofitionémia- 
4>t(,  et  p^rs,  qv^  detuJic^  .deblaratione 
fuà  conventjonem  perf&ctt>  cum  accepta* 
vericCs^;  nam  ante  partisi  acceptationem  ^ 

oti  tacite  docemv£r:C4}»  P&rti  li^t)  fu&in 
pctfpofitionem  *tnisfan)  facereb  cònventio 
enim  nondum  :erat  perfecta/  Hoc  autem 
cafii  Jure  Romano ,- ex  veriori  fakem  fencen* 
tì&j  parti  ;.tiiiae.  propofitionifuae  renuntia- 
nt  »  non  amplius  licuit  >  jusjurandum  ite- 
».  •  .       .  ^  . ,   . ,    .  rum 

CO  In  L  2  »  31  et  35.  §  uf.  de  Jurefur.et  UsU 
fi,  de  Doh. 

.:  (3)  Vid«  Art.  noi  Cod.  Nap. 
•  C3>Vid..  Art«  k3ÌS4  e^. 

(4)  A  A 


»•/■ 
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rum  deferre'.Cì):  qnam  tamen  legis  dia* 
poficiénem  juFe  Gallico  non  esfe  accipH 
endam ,  epe  atìalogiae  c^oncendit  CI.  T  e  u  !• 
li'er  (^^).  Quoad  batic  autem  nostiam 
doctrìnam  de  .fòdcS^  conventione ,  qua^  de* 
lattone  et  relacione  jurisjuràndi  conrinetQr^ 
memorandum ,'  ei  ^objici  non  posfe  Art. 
1361  Cod.  Nap.  ubi  doc^mfir ,  pareem,  cui 
dehcufii  est  jusjurandùtta ,  vel  ei,  cuirela* 
tum  est',  cog^"*  adjusjurandum  aur  referen- 
dum aut  praeftandum,  nifi  caufd  cadere 
yelit::  exiiide  enim  non  Ibquitur^  liberam 
noti  ^sfe  conv^tionem ,  cum  femper  pard 
lideat  eligere  Inter  duas  res  piane  diver-» 
fas,  caufì  fcilicet  cadere,  et  jusjuranchim 
aut  referre  am  praefiare(  >ratìo  autem,  qua- 
re  hoc  ibtuirr  lex,  in  eo  quaerenda  est  9 
quod  maoifestae  rurpicudùus  iit  et  confes- 
iionis ,  noUé  nec  jurarè  nec  jusjurandnm 
referre yùtì  loqnitur  Paulus  Cs)- 

Praefìnntioni  vero ,  quae  oritur  ex  jore- 
jurando  deciforio,  iocus  esfe  nequit,   nifl 

jUS* 

(i)  Vid.  K  II.  Còd.  de  Reb*  crei,  et  jurejur»  et 

Pothùer,,  A./.  . 

(2)  /.  L  n»,  367. 

(i)  In  1.  38..  f^de.  J^ejur^  Vìd.  porro  L  34» 
$  4.  f.  eod.  et  1.  9.  Cod.  de  Bseb..crèd.  et  jwPQMr* 
Conf.  V  o  e  t ,  A  /.  $  13. 


lnsjaraiidiim  obtinuerit  in  caufis  lége  Ucitis  t 
et  cune  denmm  ejus  auctoricas  v^et  incer 
easdem  perfonas.,  inter  quas  jnracum  esc* 

Jusjurattdinn  jure  Gallico  locum  habere  De  qui* 
pocesc  incer  omnes,  qui  conveationemini-^"*"*®^ 

^  ,       •       /•  .   .  bus  piru- 

K  posiauc ,  quod  vim  lua^t  acapic  ex  bus  juxare 
ji8,:quae  modo  diximus.  Jurare  aucem^^^^^  • 
parces  aequeunc  nifi  defacco  perfonali  (i)^ 
quum  nemo.  nifi  de  eo ,  quod  a  fé  ipfe 
commisfum  fcic ,  eam  verìcatis  fpeciem  fibi 
cogQicam  haberé  posfit  v  uc  exinde  jusjù-* 
«andum  praeftare  queac.  Quando  igifur 
alcerius  cujusdam  heres  exilici,  cogi  ne« 
queo  ad  jusjurafìdiìm  praeftandum  de  der 
bitis  V*  gr*  ab  eo  concraccis*  Hoc  au- 
tem  caftt  reÈepcum ,  ut  cogi  posflm  ad 
jusjurandum  praeftandum  de  eo,  qtiod 
inihi  eà  de  re  (cognicum .  fie  (a).  Si 
itaqoe  jusjurandum  panel .  defertur  ^.  cm  fiic- 
sxim  y  de  quo  lis  esc ,  non  esc  perfonale 
feu  proprium ,  non  pocesc  jurari  (3^  :  fin 
aucem  faccum  proprium  cancum  fic  parci,  > 
cui  jusjurandum  esc  d^lacum,  fequicur,  id 

'  '  non 

*  ■  -  • 

(0  Vid.  ÀTit.  1359  ec  13*2  Cod.  Nap. 

(a)  Conf.  T  o  u  1 1  i  e  r ,  /•  /.'  n*.  372-  et  P  o- 
t  h  i  e  r ,  0£.  laud.vi^.  912.^  Vid.  P  a  u  1  u  s ,  in  Sente 
i;Ì6r;lL  tit.  i.  n*.4.  ec  M 11  i  e  v  ir  1  e',  add^  d.  ArtU 

C3)  Vid.'An.  1359  CWt  Nap.       •     '  • 


noti .  jposfe  referri  CO*  Posftuùi»  vew 
jasjurandQm  praelkte  in  ({uàiibec  !cao# 
13  (n)*     Fiiic  autem  olim  magnis  aoimìi 

'  aitata  quaestio  jncer  viros  doccos ,  umim 
liceaC)  nec  ne,  jusjurandum  deferre  etre« 
ferre  in^  cafu ,  ubi  nuUum  iniciimi  proba- 
tionis  adesc  .  Hoc  probarìoni3  initium  ad« 
esfe  voluenint  G 1  o  s  f  a  e  or  (3) ,  M  a s- 
cardus  (4),  Barcholud  Baldas^ 
aliique,  dam  contrariam  femendam  am« 
plexi  fune  inter  ceteros  Vinnios  (5)# 

,C  u  j  a  e  i  u  s  (6^  j  Donellus  et  Fa* 
€  h  i  n  a  e  u  s.  Latius  hanc  quaestionent 
ad  examen  vocavìe  CI.  P  o  e  h  i  e  r  C7)  ^ 
qui  motus .  auccoritace  legnm  Romana- 
Inm  (8)^  poateriorem  opfnionem  fovet: 
cujus  eciam  patroni  exllìtenint  Jegislarorea 
nostri  in  Att.  1^60  Cod.  Nap.^  qui  ita 
est  concepcus:.  ,,  //  (te  ftrmem)  piut 

f,  itr9 

(0/Vìd  Art.  1362  Cod.  Naf. 

CO  Vid.  Art.  1358  r^^.  *      .        ■ 

(3)  ad  1.  3.  C^.  de  Rsb.  cred.  et  jurejur* 

(43  ^^  Probntiùn.  Cmcluf,  917. 

(^S^^  Sekct.  Quaest.Lìhx*  L.cnp..^^. 

(6)  Oò/enraf.  Libr.  32.  cap.  a8. 

(7)  /.  /•  n*.  913. 

,  (8)  Vid.  Ù  34.  $  6.  I.  35  et  1. 38.  /.  de  Jirr^* 
et  U  13.  Cod.  de  Rcb.  cred.  et  jurejur. 
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91  itr^.  de  fere  én  iout  itat  de  <aufe'j 
^  et  encore  y  gu*$l  n'exisfe  aucun  com-^ 
py  mencement  de  preuve  de  la  detnande 
^  ou  de  rexceptUn^  fur  laquelle  il  est 
^  provoqué.^*  Sub  verbis  en  tout  étut  da 
caufe  incelligendum  videtur,  jurijurando 
locum  esfe  posfe  in  quolibet*  procesiùs 
ilacu,  ac  dicunc,  .etiam  in  jùdicio  appelt 
latoirio  (i).  Quaenam  aucem  res  £jus  ge« 
nerìs  (ine,  ut  de  iis  in  judicio  jurari 
ppsfic,  expofueront  Ampli.  Delvin* 
court  (a)  et  Merlin  Cs)* 

Jusjurandum    deciforìum    nuUam   habet  Inter 
inm  9  nifi  mt^r  eos  >  inter  quos  juracum  perfoaas 
est  C4)-    Hoc  juris  Napoleontici  principi-  "^^f^^  ijj' 
um  niutur  praecepto  Junsconfulti  U 1  p  i  a^  auccoritas. 
n  i  (5^  :  ^  jusjurandam  alteri  neque  pro^ 
9^,deac9  neque  nocet.!*     Hujus  dispofitioì- 
ois  ratio  eadem  esfe  videtur,  ac  ejtis,   de 
quft  vidimus  ,in  capitibus  de  re  judicatà  et 
de  pftrtium  confesfione.  £t  fic  edam  hic  va^ 

I 

•    (0  Vid.   DoiDftT,    Supplém.   au    Droit   Pubh 
Llbr.  IV.  tu.  8.  n*.  6. 
(a)  Voi.  IL  pag.  388.  ^ 

(3)  Répertaire ,  •  m    vocibns   Endosfement  et  &r-i 
ment. 

(4)  Vid.  Art.  1365  Cod.  Nap. 
G)  in  l.  5.  /.  tk  Jurejur. 


j 


(loS    ) 

lem  ^  quae  ibi  valere  diximùs  t  fctlicret  ftìi^ 
jurandum  debitori  principali  delatum  prtH 
desfe  ejus  fidejusforibus ,  et  vice  ver/2  # 
atqae  jusjurandum  uni  ex  debitoribus  foli- 
darlis  delatum  reliquis  etiam  prodesfe* 
Conerà  vero  jusjurandum  unì  ex  folidarìis 
creditoribus  delatum  ceteris  non  prodest  ; 
qui  in  re  igitur  exceptia  a  reguld  generali 
ponitur,  cujus  exceptionis  rationein  ex* 
plicuit  Cohf*  Mo^ricault  (O,  ào^ 
cens,  hlc  in  re  legislatorés  quidam  dis*- 
fentiisfe  a  CI.  Pothier  (2),  id  veto 
legitimam  esfe  confeqùenaam  ejus,  quod 
poiitum  invenimus  Arc«  11989  ubi  doce«- 
mvLVy  remisiionem  debifi^  ab  uno  ex  foli* 
dariis  creditoribus  factam ,  debitorem  com* 
inunem  non  liberare  ratione  reliquonioi* 
P  o  t  fa  1  e  r  ì  ì  antem  fententia  finnatdì-  auc- 
toritate'  legum  Romatmnim  (3).  Porro 
quòque  jurari  débet  de  e&dem  re,  deqùt 
agitur:  alioquin  enim  praefumdoni  janV 
jutandi  decìforii  locus  esfe  nequit  (4). 
Et  hic,  etiam  eaedem  valent  regulae»  quas 

..  co  Motifsy  Voi.  V.  pag.  247. 
Ca)  Óp.  land.  n".  917, 
(3)  Vii  1.  27  et  a8.  /.  dejurejur^ 
C4)  Vid.  !•  II.  /  de  Jurejur. 


fupra  CO  quoad  rem  ja4icatam.  pofui* 
mus  (fi).  Denique  jusjurandum  dccifon- 
.um  aeque  ac  ^  parcium  c^nfis^fio  fcindi 
nequic  (g)*.  * 

IL  Jarìsjuratidi  rupplccorii  longe  alia  est  Dejuré- 

j    j     .^    .  jurando 

natura,  quàm  ejus,  quod  deciionum  vo-f^f^ieto- 
cavimus  (4)*  Suppletorium  enim  dicicur  ^^^» 
jusjurandum  >  quod  a  judìce  certis  in  caiibus, 
Uge  definitisi  alcerutri  partium  deferrì  potesc. 
Probe  autehi  obfervandum ,  judicis  quideip 
arbitrio  relictum  e^fe,  utrum  ei  necesfari-  ^ 
UQì  videatur,  nec  ne,  jusjurandum  fup« 
pletorium  parti  deferre ,.  non  tamen  exinde 
confequentiam,  valere ,  quod  ibi  praefum- 
tio  tantum  hominis  obtineat.  Si  enim  ju- 
dex  jusjurandum  deferat  idque  praeftitum 
ùt^  exinde  orltur  piaefumtio  legis,  Id,, 
de  quojuratum  «st,  reverà  ita  fé  habere, 
ttti  jurèjurando  continebatur ,  neque  ad^o 
judici  licet,  hanc  praefumtionem  non  ad^ 
mittere  (5).    Sin  aut^m  judici  videcui;, 

ca- 
co §  i4i 

(2^  Vid.  P  o  t  h  i  e  !* ,  Op.  latid.  n».  916. 
C3)  Vii  Merlin,  Riptrtcirc ,   in  voce  Tetta- 
niem y,  Sect,   IV.  §  3.    et    Pailliec,  odf  A,t. 

13<^3»  . 

(4)  Vid.  Art.  1366  Cod.  Nap.  . 

C5)/./.  '  ■  . 

I 


(    «3°    ) 

cafiis*  non  dari,  in  t^uibas  jusjuranduni 
deferri  posfic  acque  debeac ,  nulli  prae- 
fanìdoni  locus  esfe  potesc.  Adeoqoenuii^ 
quam  non  praefumtio  legis  hic  admicdml*. 
Illud  vero  hoc  loco  iingulare ,  vel  potìaa 
exceprio  esc  a  regulà  generali ,  quod  felli- 
cec  judicis  arbicrio  reliccum  fic ,  vdime 
nec  ne,  admiccere  cafum,  ubi  lex  prae- 
fumcionem  ponic,  quum  caeceroqum  ja* 
dices  ceneancur,  eòs  cafus  femper  ad  par* 
tès  vocare. 

Cafus ,  in  quibus  ju^urandum  fuppleto- 

rium  admicticur ,  ec  modus ,   quo  ejus  de- 

lario  fieri  debet^  a  legislatore   definiun- 

tur  CO  •   d^  ììs  igicur   pancis  videndum. 

Jusjuràndum  a  judtce  duplicem   inprìmis 

ob  caufam  parci  defercur  »  vel  ut  exinde 

pendeac  licis  deciOo ,   veh  eciam  ut  ejus , 

quodpeticur,  quancicas  defiinatar  :  prius  in 

De  jure-  Ipecìe  dicicur  fupplecorium ,  posterius  vo- 

quS^?n    ^^^^^  jusjuràndum  in  licem  C»X    Jusju- 

fpecie  fup- randum ,    quod  proprie   fupplecorium  di- 

£un"  c«n^»  ^^f^'"  «^^"^^  nifi  ?°  ca«fis  dubus, 

lu- 
co Vid.  Artt.  1355-  1359  CW    Nap. 
(2)  Vid.  d.    Art.    1366.     Conf.   Toullier, 
U  /.  n*.  397.   CI.  V  o  e  t ,    ad  tic.  f.   de  Jurtjur. 
$  a8.   et    Ampi.    Pothier,    Op.  k  vf.   pax. 
aliique. 


(  u»  > 

iitopdc^  probfitioimiD ,  ftd  locjnimr  Cm 
)us.  (i).  Quid  vero  mteWgeiidiim  fit 
per  v«rba»  inepid  pnfha$ÌMun^^  ipùmfk 
picet ,  qirod  fcHicet  res  ^  do  c^à:  agkor  ^ 
non  facis  aliunde  vel  probata  fic  vd'  pror 
bari  ppsfic;  Verba  aucem  »  in  caufh  dubiis  9 
ulcerìori  explicatioae  ind%enc;  n^que  hàc 
de  te  incer .  fa  convcnìum  Incerprecesi 
Fuentnc,  qai  dactterinc,  Romanoa  legis-* 
iacores  hieJoquide  caufis,  ubi  ab  ucrdqiie 
|H»te  aeqM  validis  ai^gumentis^aàiamrpra- 
ImtiOf  citeactionk»  cum  excepdonis  (a}. 
Atii  f  vtto  y  intef.  qaos  memoram  digni 
fune  ,V  in  ni  US  (3)  ec  GonzalesC4)* 
pUtarunc  >  laudata  verba  esfe  àccipienda  de 
cafu  5  ubi  jiideoL  dubias  est  ob  •  xpÀvm 
pienas  probaéoMs  alhtas  ^  fitfe  discrimif 
ne  9  a  quitem  parte  allatae  firn.  HaM 
poscerìorem  quoque  Ibam  fecij:  fentenciam 
CL  P  o  t  h:ije  r  (5) ,  eumqae  fécuti  fiiOC 
j  le- 

XO  ^'^^*  Z^''Jf*4*  Jurejuf.  Vid,  Imperator  Dio* 
e  1  e  t  i  a  1^  Q  s  »   in  L  3»  Co^.  de  Ree.  cred.  et  ju^ 
rejui\ 

^6)  Vid.  H  è  i  h  e  e  é  i u  s,  </<?  Lubrkitate  juris- 
fut\  fiippl^'  5  *.^et  Donellus,  ad  tk.  f.  de 
Veri),  oblig. 

(3)  Sclqcu  Quflen.  Libr.J.  cap.  44. 

(4)  la  csjp.  ult.  X  de  Jurejw.  Libr.  IL  tic.  24. 
(SJ  Q>.  /.  a''.  923  fqq. 


legìslatores  nostri,  cum  in  Art.  1367 
Coli.  Nap.  contendanty  duo  requiri,  ne 
jurijurando  foppletorìo  locns  esfe  pòsfir, 
fcilicec:  ,,  i^«  que  la  demande  ou  fex^ 
ff  ception  ne  fqit  pas  pleinement  justifi- 
„  cée  ;  2^.  qu'elle  ne  foit  pas  totalemem 
„  denuée  de  preuves.*^  Ad  quae  obfer- 
*  vandum  9  recte ,  at  videtur  »  llacuisfe  ie* 
gisiatoresy  m  de  re  piene  pjrobad  jus- 
juranduni  deferrì  nequeat,  cum  hajùs 
dispofldonis  contrarium  ad  abfordisfimas 
DejQre.  easque  p«miciofisGmas  ducerèt  confe- 
C""  "quentias  (i).  -  Quod  vero  ad  jusju. 
randum  attinet,  quod  yocavinnis  jasjn- 
raodum  in  litem,  ei  locus  tantum  est  in 
cafu  9  quo  nuUd  dii  vi  notitiam  ejus  ha- 
bere  posfit  judex,  ^lod  quanticatem 
fpectat  rei,  de  cujus  piaeftatione  non 
amplius  dubium  est.  V.  gr.  viator  apud 
cauponem  depofuit  res  fuas;  res  furto 
ablatae  funt  ;  nane  cauponis  est ,  ea  resti- 
tnere ,  neque  de  restitutione  quaeritur  : 
fed  ignoratur,  cujusnam  preti!  fuerint 
res  furto  ablatae;  id  nemini  cognìtum 
est  y  nifi  excipias  ^  ipfum  viatorem  :*  hoc 

igi- 

(0  Vid.  JUdicium  Curiae  CasfàHmis  d.  30  Occ 
apud  Ampi.  Merlin,  R^erioìri  »  m  voce  Scr^ 
meut,  S  2*  Art.  a.  n^  7. 


e    «33    ) 

igitur  caftt  lèx  judici  facultatem  crìbuic 
jasjurandum  viatori  ^eferendi ,  ut  de  pte* 
tio  conftare  posfic  (i). 

In  univerfumi  vero  obfervandlim  quoad  Déadmic- 
jusjurandam  a  judice  deferendom ,  Me  in  ^ ejic?endo 
re  mulnim  judicis.  arbitrio  relictuift  esfe ,  lureìnnn- 
multumque  ex  reram  naturi  relictum  esfe^^^i^ 
debere.    Omnia  enim  hìc  quodammodo  a 
circumftanciis  pendenc.     Et0  enim  con* 
currant ,   quae  requirit  lex ,  multae  infu- 
per  caufae  esistane ,  ubi  jasjurandum  de- 
ferre ,  periculofum  atque  pemicìofum  lit  » 
cum  ejus^  de  quo  agitur,  ita  depravati 
atque  disfolud  fint  mores ,  ut  praefumtio 
oriatur,  eum  veritatis  nullam  habiturum 
esfe  rationem.    Quare  non  pauci  exftite- 
runt  pbilofophi  praeftantisiimi ,  qui  cum 
dilig»tisfimo  juris  ftudio  conjunxerunt  ex- 
perienciam  praxeos,  qui  optima  fate  a  ju- 
dice   obfervanda    praecepta     tradiderint, 
quorumque  conGlia  femper  ad  id  redie* 
rint,  nunquam  temere,   fed  in  rarioribus 
demum  caufis ,  a  judice  alterutri  partium 

deferendum  esfe  jusjurandum  ^2). 

At- 
ei) Vid.   An«   1369  Coé.  Nap»  ibique    Male- 
ville.    Conf.  CLVoet,  wìxxuf.dein  lit.jur. 
.$6-8.  .     - 

(2)  Vid.   Toullier,  /.  /•  n*.  399  et  400. 

•     Voet^ 


«1 


*  Atqaerhue  fafficiant  de  namrA  pno^ 
Aimtioois  ;:  quae  ex  jurejurando  oricur  :  àt 
èjus  vi  poscea  monebimus  ^  eK  mente  Are. 
11363  Cod.  Nap. 


^   ■    V    .     t.' 


$  XX. 


D€  oeierii9   quas  hglslath  Gallica  ad^ 

miitMti  legis  pràsfumnónlbus, 

.,...►  .  »  . 

•  VI;  Et  fio  omnes ,  quarum  in  Art.  1 350 
Cod.  Nap.  inentio  fit ,  legìs  praefumtio- 
hes,  in  quantum  prò  ìnftìtuti  radonelicet, 
ed  examea  vocaviinus.  Monuimus  avtem 
Alpa  (i},'  praécerea  multas  alias*  darì 
praefanitionQs  legis  in  fpfo  Codice  Napo- 
leofìcic^:  de:  qufbus  mine  nostnim  est, 
verbo  edam  ag;ere,  atque  ira  goidem,  ut 
«arimi  praedpiiasì  ad  cercas  clasfes  (imul 
cTeiaturi  fin^us,  in§er  quas  ante  omnes  lo- 
<um  fibi  vindtcant  quatuor  fequentes. 

V  o  e  t ,  ad  tit*  f.  deJurejur.  n^  «9,  ^  o  t  h  i  e  r , 
Op,  laud,  n^.  924.  Ibique  v.  d.  L  i  n  d  e  n  ,  B  o  h- 
m  e  r ,  ///  .Ture  Ecclef.  Pri>teft.  et  Winkler,  In 
Disfert.  de  Abufu  juram.  e  Rep.  profctiò. 

-     (0§9. 


SEC- 


<    »35    > 
S  ECT  IO    P  R,IM  A, 

*         • 

PRA£SUMTION£S  >  fiX   QUIBUS  DE  VOLONTÀ- 
TE  A£^NTIS  CONSTAT. 

♦.       ♦  ,     • 

Multae  fune  caufae ,  in  quibus,  factum  pracfum- 
a  civibus  ita  committitur,   ut  non  f^tis  ^^°^^^^»^|^ 
innotescat ,  quodnam  fijerit  agentium  prò-  vduntate 
pofitum ,   quaenaip  eorum  .voluntas.    ^^c^onfbit 
ìgitur    fòmper    dubii  quid  .  adesfe  debet ,  et  quidam  : 
quod    vero,   modo   maju»,    qiodo  pinus 
erit. .  Qua  magis  auten;^  r€s  dubki  ad  ve- 
ritatem  apcedit,   quoque,  minor  est  di&- 
rencia  inter  veriiimile  ^tque  ipfam  ^(eritg- 
tem  9  eo  tutius  praefumtioae  definiri  pò- 
test  9  quaenam  iis  in  caufis  fuerit  agenti- 
um voluntas.    Hoc  jam  Romanos  ubiqi^e 
in  I^bus  fcribendis  (ibi  ante  oculos  po^- 
tum  habuisfeprincipium,  .ponftat(^i}.  Sed 
non  minus  id  fequendum  du3(ere  legislatp- 
res  Gallici  ^  quum  per  tocum  Codicem  Na- 
polepnticum   legis    praefumiiones  pofue- 
rint)   ex  quibus  de    ageni;iam    voluntate  * 

con- 

CO  Vid.  S  15.  Inft.  de  Rer.  div.  et  1. 48.$  3-  /• 
/fe  Aedily  Conf,  M  «e.  n  o  e  h  i  u  ^ ,  de  Praefumt. 
Libr.  h  Quaest/  i^  nS  x.  ibique  cicatus  A  1  e  ia* 
tus,  de  Praefumt.  reg.  2.  praef.  26.  et  reg,  3. 
praeC  '33. 


\ 


(    i3<5    ) 

conftart  posfit.  H^rutn  igìwr  praefumtio- 
num  nonnulla  exempla  fubjiciamus.  Are. 
6g6  Cod.  Nap.  docemur  ,•  eum ,  qui  fer- 
vitutem  conftituic,  fimul  ea  omnia  cen- 
fendum  esfe  conftituisfe,  quae  ad  ufum 
fervitUcis  requirantur.-  Hoc  fcilicet  praefu- 
initur  ex  eo,  quod  plerumque  fit ,  cum  do- 
minus  praefdii  fervièntis  fervuutem  nonpo- 
test  conftituisfè  nifi  vel  ex  liberalitate ,  vcl 
ex  necésfitate.  Priori  cafu  praefumendns  est 
ipfe  Voluisfe,  t!t  ea  omnia  locmn  habe- 
fenc ,  fine  qutbus  •  nuUus  esfet  fervitutis 
uftis,  et  posteriori  càfu  ille,  in  cujus  fa- 
Vorent  Ifervitus  est  conftituta,  cenferi  de- 
bet  tacite  eadeni  fitti  {lipulatum  esfe ,  cum 
fllioqtiin  tota'  conventio  millius  esfet  mo- 
menti i  quum  nulhtm  esfet  conventfonis 
otìjectum  (i).  Porro  animus  domlcilii 
mutandi ,  ii  nulla  adfit  certa  probatio  y  ex 
reriTm  circumftanciis  praefumendus  est^  ùti 
doqemur  ex  Art.  105  Cod.  Nap.  Ante 
omnia  vero  Me  memòratu  di'gnae  funt  le- 
gis  dispolitiones ,    ex  quibus  colligitur, 

quae- 

•  CO  "Vid.  Art.  ndèCod.  Nap.  Conf.l.  38.^.  deServ. 
prncd,   urban.    I.  5.  §  i*  f.  de    Sfry.  praed.  rust. 

I.  7,  §    i.  f.  Cotttfjiun.  praéd.  ^t  1.  4.  §  lilt,  f.  fi 
Sàn\ vhìd.    Vid.  Westenb.erg,  ad Infiit. Lìbr. 

II.  eie.  3   §  40.    ' 


/ 


^uacnam  faeric  cesttitorì»  voluncas  in  con- 
dendo testamento ,  et  quinam  fiierit  con- 
trahentium  fcopus  in  conventi onibus  ine- 
cndis.  De  duabus  bisce  praefumtionum 
fpeciebiis  feparatim  videbimus. 

I.   Téstatoris  voluntatem  prò  lege  ha-  i*.  De 
bendarti  esfe ,  fuit  principium  Jure.  Roma-  testatoris 
no  jara  receptum  {i).   *  Et  fané,    fi  mo- «?t donato- 
dò  rem  paulo  diligentius  ad  examen  voca- 
lÀus ,  !  fpontc   patee ,   civitatis  maxime  in- 
teresfe ,  ut  hoc  {>pineipium  fervetur.  Cum 
enìm  ex  testaroentis  plemmque   pendeanc 
jiilfa    civiiia^    qUae    rerum    proprietatem 
fpectaàt ,  nece^fe  e^  ^  ut  non  temere  tes- 
tamenis  vi  Alt  Tpollet  legisUitor  »  éo  co* 
lore  9  </  quod  non    fatis  clare  voluntatem^ 
Aiam  enutttiaverit  teseamr:  'mrfus  icaque 
requirunoir   praefumtiones  »    deiumtììe  ex 
eot  .quod  pleramque  testàtores  ftatuere 
folent.      Harum  etiam  permultas  inveni- 
mus  in  Codice  NapoleraticQ  pòficas^  Jq 
qniJ^ns  praecepa  Jttris  Romani  fervata  fune. 
Sic  v.  gr.  (O  ponuntur  regulae,  quo» 

mo- 

'  Ci5  Vid.   \.    r.  Cod.  de  Samfonct.  Ecctef.  1.  5, 
f.  Quemadm.  test,  apen  et  1.  dp.  %  6.  f^  de  Ub^ 
et  posta.     Cuof.  Mcnochius»  Qp.  kud*  Libr« 
IV,  piaefumt.  67. 
(a)  Vid,  Arcu  1019  •  1023  Cod.  Nap. 


modo  ex  legis  praefupitione  conftare  pos-, 
iic , .  quid  voluerii  testator  quoad  res  lega- 
tas,  quarum  auc  amelioracionibus  aut  ac- 
quifiuonibus  pretium  aucnim  fit,  aucquae 
hypothecae  pbJigatae  five  ant^  five  pose  con-* 
dicum  testamencum ,  auc  creditorìs  factae 
fine  (i).  Sic  (a>  docemur,  quomodo 
ex  praefuùidone  colligendum ,  juri  accre- 
fcendi.locum.esfe  (3).  Sic  (4)  dlcitui:, 
acce$rpria  .  ptaefujmi  cum  re  principali  ÌÌt 
pulvad  rubftitucionem  esfe  referenda.  Sìt 
fono  ex  laence.  ejusd^^  iaftimcionis  do- 
Dacio  i^cerpfri ,  v^l  utr4qiie ,  can)U^  facta 
j)raeramicur  .fimul  facta  in  favorem  libe- 
i-onim.nascituronim  (5},  ,:Sf(;4eiiique(6) 
A&cuicur»  dimationes.  conjugam  incer  fé 
'praefumi  factas  eo  confilio  y  ut  non  adjecQt 
Ut  condicio),  modoi  in..vh;if  esfe  pergac 
ìdoqawriiis.  IH^acérìor^s  rhM:aiuftie  ft^  capm; 

♦      .      de 

'  ^O  vii  1.  17.  f.  de  Leg.  I.  S  5.  tnfildeleg. 
h  6.  Ck/.  di  Tidiiammù  \.  io.  Cod^de  Leg*  etÙ  lOw 
S  i.f.ad  kg.  Fale^  1     .   . 

C^>  Vid.  Artt.  1044  et  1045  Cod.  Nap. 

Cs)  Vii  1.  34.  /.  de  Leg.  u  l%9,f.  de  Leg.Z* 
L  142.  /,  de  Ferb.  fignif.  et  1.  io.  Od.  de  Cad.  tolL 
\    (4)  Vid.  Art.  10^4  Qod.  Nap. 

Cs)  Vid.  Art.  1082  eod. 

(j5)  Vid.  Ak.  lop^  eod. 


(    139    > 

^è  donfttionibus  cefauncntf  :  fed  eadem  ibi 
valenc  principia ,  ^oae  quoad  cestamenta 
valere  yidiraus..     *. 

IL  Sequunturrcaufae,  ubi  leK  praefìi-  et3^De 
tnit»  ^uaeitam  fiieric  concrahenclum  iOcontn^^^ 
ponvemiotiibtts  ioeundis  voluncas.  Hocb^t^*uD« 
ettam  caput  maximi  momenti  est.  Givi*» 
tatis  enlm  magapp  ere  interest ,  ut  conr 
tracnia  eSectum  fortiaator.  Sic  làncir 
<um  videmus ,  ut  in  :  caufis  dabiis  flatueo- 
àìxm  rfit»  conveiittom  Jocum  eafe  (i}: 
4ittà  ti)  re  Pockierium^  (a)  v^boie- 
«US  fiere  fecati  fimt  legislatores.  Muleae 
.vero  funt  caufae,  in  quibua  de  contm- 
Jiendum  vobntate  .  piane  conftare  vfiqnitj, 
adeoqùe  rdtìooe  habita  eojwn ,  qoae  iìr 
cunnif  in  Jure  domano  (3)  :  '^  in  conve^ 
^  tionlbus  contrabencium  voluntatem  pò- 
„  tìus  quam  verha  fpectari  placuit/'  — 
.ex  praefumttooibos  «  exieodefuniti^  qqod 
rvulga  iibi  ftipuhnnir  contrafaentes ,  ftao»- 
endum  est,  quaenam  fingulis  in  caufis  eo« 
rum  fueric  vòluritas/  Hujus,  rei  innuìnera 

in- 

.  (0  VW»  Att.  1157  '<^- 
bar.  obiig. 


Kiveniùntur  c^eftipla ,  quoràm  nonnulla 
.  tóc  enumcrasfe  fufficiet.  Sic  (i)  doce- 
nmr ,  praefunitionem  legis  prò  eo  milita^ 
re ,  quod  concrahentes  ^  non  tannim*  fi bi 
ipfi  fed  eciam  fuccesforìbus  fuis  ftipnlad 
iint  Q2).  Sic  diés,  convenrioni  adjectns^ 
praéfumicur  adjeccus  in  fsvorem  debito- 
tIs  (3).  Sic  porro  docemor  ^4)»  ^^ 
«sfa  vim  regiminis  docalis,  ut  non  teme- 
re id  ex  qutbusdam  circatbftantijs  praeiu- 
mondani  (ir,  fed  expresfa  declaratio  te* 
tioiracur,  quam  dioquin  aliam  fiiisfe  con* 
^  jugum^  in  conrrahendd  convencione  nupda- 
li  volnntàcem  cenfeH  debeac.  Sic  molct 
alia  ponancor^  ex  quibus  dednceadum, 
quo  aniino  concracrum  nupaalem  inierint 
cònjuges  (5^.    Denique  Me  refeiri  W- 

re- 

(i)  Vid.  Art.  iiaa  Cod.  Nap. 

Ca)  Vfd.  1.  IO.  /.  dt  Pact.  dotai.  L  38.  $  14. 
/I  de  ,Vèrh.  ohUg.  ibiqtR  Gothofredos» 
Guchierez,  Cujacius  et  Donellus  et 
1.  7.  $  i.f.^dc  Pact.\bìqaQ  Wisfenbach, 
ii«.  7.  ^ 

(3)  Vid.  Art.  II 87  Cod.  Nap.  coliatus  cmn  Are 
1162  eod.  Conf.  Artt.  IS44,  1258  n**;  4.  1291 9 
I2p2  et  1911  eod.  et  Artt.  144  et  145  Cod.  de 
Omm.  ibique  MalevilleetPailliet. 

(4)  Vid.  Art.  1392.  Ga/.  Nap. 

(5)  Vid.  Am.  X402  ,  1415,  1431 ,  1^33  ,143», 

1443» 


e  141  ) 

tetm  dispoOdo  legis ,  ubi  ex  praeAsmtìo-^ 

nibus  conclufio  valere  dicinir  (0  &<1  ^?m- 

pas^  in  quod  e^  menoe    concrahentiam 

convencio    locadonia    conduccionis    inict 

ceofert  debeat.     Denique    digna  quoque 

esc,  quae  bic  memorecur,  legislacoris dia- 

poficio,    quam    poflcam     inveniimis    in 

Art.  1853  Cod.  Nap.j  ubi  fepi'endsfime  ^ 

u»  quidem  videcur  ^  coafticutum  eac ,  vuc  fi 

expresfe  eA  de  re  nibil  fancitum  fic^   fo« 

cii   praefumendi  fine  voluisfe,   ut  cujus« 

^e  ps^  ia  lucro  et  in  damno  definire- 

tur  non  ex  «imero  perfonarum,  fed  prò 

modo  collajtionis  :  quam  doccrinam  lon« 

gè  multumque  palmam  ferre  fponce  jncel- 

ligicur  prae  doctrind  Juria  Romani ,  quip- 

pe  quae  multa  minus  aequitads  prìnciptia 

nidtur  (a^. 

Et 

1443,    1451,  1454,   1459,    i4<Jo,    1453,    149?. 

1500»  1530»  1542»  1544»  1552  ^'  1569  ^od. 

(O  Vid.  Arte  1757  - 1759  Cod.  Nap. 

Ca)-Vtd.  I.  6  et  29.  pr.  et  L  %6.  f.  fro  Saeh. 
/ti  $  I.  Inft.  de Soctefote.  Conf.  Westeobe^g, 
ad  ti^  Inft.  de  Societ.  $  7.  et  ad  tit.  ff*  prò  Socio^ 
$  27.  N  o  o  d  1 9  /7^  ///♦  f.  prò  Socio.  V  i  n  n  i- 
u  s  9  ad  d.  $  I.  ìttfi.  Huberus,  in  Praekcf*  ad 
d.  tif,  hft.  %  3.  fed  hiprimis  S  e  h  u  1  e  i  n  g  t  n  s , 
Thef,  confrov.  Dee.  62.  §  7.  et' ad  Paul.  Sentente 
JLibr.  \Vf  cit.  9.  n^.  98. 


Et  ili  fìinc  praecipui.  caftiSy  in  qtrfbas 
ex  praefumtionibus  de  alicojos  vo]uncata 
Aatuendum  fic.  Conferti  aucero  hic  infa^ 
per  positele  alia  loca  ex  Codice  ^^fapo^ 
leontico  (i)« 

SECTIO    SECUNDA. 

PRAESUMTIONBS  ,    EX    Q&tBUS  DE  EXISTEN^ 

TIA   CONSTAT.  • 

t 

Saepius  fieri  folet,  ut  hominum  jnra 
pendeanc  a  rei  vel  etiam  hoininis  cujus- 
dam  exiscenrift,  de  qua  veto,  cam  defici- 
anc  legidma  remedia  prdbationis,  ceni 
quid  iterai  nequeat«  lis  igirar  in  caufis 
rurfus  legis  esc ,  praefuroere ,  utram  ìè  ^ 
de^ujus  exiscendà  qu^rìtur,  cenfèitdam 
fit  exiscere ,  nec  ne  :  fcilicec  ut  eo  ms^is 
cotìfulatut  civibus ,  né  temere  jurìbus  fofs 
Ipolienmr.  Objecca  vero,  de  quorum 
exiscencià  vel  non  existenri^  hic  fermo 
esfe  pocescy  fune  vel  homines,  vel  res^ 
vel  facta.  De  fingulis  feparaeim  agemus; 
!••  De  L  Exemplà  Caufarum ,  ubi  de  homf- 
hominum.  ^^m  existencia  vel  non  exiscenua  fermo 

esr  9 

(0  Vid.  Artt.  1850 ,  1930,  ijSjf  ecc.  Ca^.7%^. 


e    H2    ) 


est  9  plura  inveniuntur  in  Codice  nostro; 
Sic  V.  gr.  agitar  de  iis ,  qui  praefumlin- 
tur  abfences,  adeoque  cenfet  legislatore 
eos  adhucdum  in  vi  vis  esfe  (i).  Sin  au- 
tem  abfentia  per  tot  annoà  duraverft ,  ut 
ordinario  homrnes  morcui  cenferi  debeant , 
}ex  etiam  praefìimit ,  eos  non  amplius  ex* 
istere  (2).  Sic  porro  (3)  in  vivis  praefu* 
muntur  adicendentes ,  quorum  confenfus 
ad  nuptias  ineundas  requiritur ,  nifi  de  eo^ 
rum  morte  '  legitime  bonffet.  Sic  eti- 
am ex  praefumtionibus  conduditur,  fi 
in  cafu  nàufragii  vel  aliomodo  plures  fi* 
*mul  perierint,  quinara  ceteris  fupervixi*- 
fé  ccnfendus  fit  (4).  Et  haec  legis  dii- 
pofitio  est  maximi  -  momehti.  Nam  fi  v. 
gr.  pater  filium  foum  exheredavit,  etcum 
altero  filio  in  naufragio  fimul  periit ,  filii 
fuperftitis  ante  omnia  inrerèsts  fcirè^' cui- 
nam  fuccedat ,  patri ,  kn  fratti  ?  Si  enim 
'patri  fuccedit,   petere  nequit  nifi  portio- 

nem 

»     »         .  ■ 

(i>  Vid.  Aitt.' lift  ecc.  #ai/. 

(2)  Vid.  Art.  129  eod.  Conf.  Delvincourt» 
Cp.  laud.  Voi.  I.  pag.  352.  P  h  i  1  i  p  f  e ,  Conmtent. 
de  Ahfent.  Ltigd.  Bat.  1820.  pag.  74fqq.  Locré 
et  P a  i  1 1  i  e  t  )  ad  d.  if.  Artt.  lia  fqq. 
*     Cs)  Vid.  Are  283.  n^  3.  Cod.  Nap.  f 

(4)  Vid.  Arti.  720  -  722  eod. 


e    144    ) 

aem  legiritnam^  fi  vero  fratri,  nifi  aìU 
Sratrìs  heredes  adlint^  cocam  heredicatem 
acquirit,  alioquin  cum  iis  ad  fìicceden- 
dum  rite  concurric.  Pradendsfime  vero 
lex-  flacuic  ^  bisce  praefumcionibus  locum 
non  esfe^  nifi  defìcianc  cum  legicimae 
probacioQes,  cum  edam  praefumtìones  ho- 
minis,  ex  facti  circumftanriis  defumtae: 
quarum  nonnullas  fubmiferunt  Incerpre- 
tes  (i).  Obfervandum  vero,  hanc  legis 
dispofirionem  locum  ^demum  habere ,  quo- 
ad  fuccesfiones  ^b  inceflato,  non  vero 
quoad  donaciones  five  incer  vivoa,  five 
tescamento  faccas ,  un  conerà  S  p  a  n  g  e  n* 
bergiom  Ya)  recce  ihcuerunc  CL 
Delvincourc  (3),  aliique  (4^. 
ft*.  De  IL  Canfae  «  ubi  lex  praefumit  »  rei  cu- 
•*^°"*^jusdam  exisceoltiain  ^  invenioir  exempluoi 
in  Are.  704  Cod.  Nap. ,  quo  docemur  ^ 
exftinccionem'  fervicucis  praefumendam  esfe 


(0  Vid.  DelVineouft,  Op.  land.  V<A.  \^ 
jptig.  590.  ec  Spangeoberg,  Cp^IauéLy^lU 
pag.  88* 

(a)  /.  A 

(3)  '•  A  pag.  5pi  ^qq.  . 

(4)  Vid.MalevÌiIe  et  Pailliet,  adAd. 
Arti.  720 .  782.  Conf.  I.  8. 1. 9.  J  4.  et  U  id.  /.  ir 
Reo.  dub. 


a  ^s-  j> 


UL  Bolide; uluk 


jusdam  existent iam  aiu .  j\ùn  :  «j^KÌdVttfiftni  <  t 
Sic  V.  gr.  dicitur  (2) ,  ex  folutione  prae- 
fumenduftì  «fò dehitaym ,  *lflo<toejqai(^ vie ,  • 
})ostea  contendere  nequit,  folutum  fuìsre 
ipdel>it.ttm>  nifi,  iegicii^  hoc  pcoheriifwrae- 
fuimiOi  eniin  prò  accipience  jnìtiisj|€i'j(^5). 
Sic  doceraur  (4)  1 .  novasionera  non  e$fe 
praefuraendam ,  idem  quod  de  fidejuslìone 
Hiù  loco,  po^nicur-fCS)^.    Sic  jerijim  i]pfte-*  .., 

futnen^us  :  e&c  d^}^pr .  n^bil  .fic^  '.j^.r.qua  -  > 
qoajcractùg:  vntìUitas.  ,:d^4uc;frnda,-.  f«  j  ^do^ua 
wim  jrofejri[r,4ebpc  ^neQjie  iwqBgjn  jnrae*. 
fiimlju%  (6^^;  /lis^flR  ,princip||8.^iriwri!tó* 

gf^  4ispo'fijip*.>'quffF  fl»mir,  M^ìAi  mn 

eafc.  praefu»fln4sWri(f  v^SM^ai^.n^R  ée^erit 
qf»j:racaif,  fy^:^^t^m  fuer«:iiipi|J^s,r.uti 
Invanì»  Jurificoqfi^if- mq§  ftàt;|<^iim>di. 

0)  ViUMaf t't^ill  é  et  Pk i  (Il  ér-adà:Ah: 
'(^2)  Vid.  Arti  ifegj'CW*  Nap.         •••  ,»    /= 
(3)  Vid,  D  el  V  i  n  e  o  H  r  t  (   Qp..  i^f/^dt^;»  Y/rt.  .B# 
pag,747.  Conf.  1.  io. /I  de  Obi,  et  act* 
X4J  Vid.  Art.  1273  Cod.  Napé 
(5)  Vid.  Art.  2015  eodè  -^  h          "'-      "  ^  ('  . 
(ó)  Vid.  Art.  iii6  ^^//.    . .  i     :  •    * 


1 1 


(     14^'   ) 

Sic  edam  memdram  ;  dignisfisnxm:  est  9 
quod  flacuit  legislator ,  ìxmxd  Meta 
fempet  itk^  dvibtis  'praefunii  :  éebere ,  quam 
Romaiìis  quoque  accentuili  ità$&  doc* 
trinam  cohftac  (i>        ...      1 

V 

SECTIO    TEKTIA. 

PlUl»intfTÌ[0MfeS  5  '  «X     QUIBUS      COWSTAT  , 
ìQUIMAM    FACTI      CUJOSDAM     AtCTOR 

EXSTITIT- 


Praefnm-  ^^^  ^  praefumcibhei  niagis  ad  ju» 
tiones,  ex  criminale  ^  ■  'quan^  qtiidetó  ad  legfslatio- 
cOTfht,  Aem-  civilem  'fìi&  naturi  rsferenda  fine,' 
quinam      (}antor  camen  catifae .   in  quibus  etiaiH  in' 

lacti  auc-  7 

lor  ezftl-  civilibus  maKime  '  incetfic ,  fcire  y    a  quò^ 
^^  nam  &^&Mtti  aliquod  Ut  ieomttlisfuita  ^  id- 

que-eòf  ttagiSy  quo  pemiciofius  esc  dam-* 
flUtn,"  quod  inde  pasfi  fumos.  Ut  igitur 
edam  ,hfe  in  re  civftus,  qùanrata  fferf 
poafic,  bene  confulatoTy  lex  caufas  deii- 
nivic ,  ubi  ex  proefuiincionibQs  ftamen- 
dum,  quinam  facci  aaccor  habendus  fit* 
Sic  docemur  (2) ,   entn ,  apud  quem  in- 

•  ftm- 


/ 


1       ■• 


(0  Vid.  Art.  i225a  eodm 
(2}  Vid.  Art.  51  eod^    . 


e    H7    > 

flrumenev  q^iUa  ikfonuttur  »  V  ptaCfiimen- 
dum  esfe  vicia  commifisfe ,  quae  poscea  ' 
ìn^ideruoj^  JSk^  ^a&  ex^  (kHat^'piaffu- 
muniur  <;iv?s  dattnni.caufaftexilìciale»  quod 
commicticvirjil^  iip>  qi?ì  qjuodamsiodo  eo- 
rum  impeFÌo  fubjecti  dici  posfunc  (i). 
Sic  eciam;:4fM?(|<^f  £&u(^.»::  illiiqujtos , - 
fi  incendium  armm  esi;  in^aedib^^i  pxat* 
fumendi  line,  inhabitanices  .ejw.jcau&e  ^* 
ftitisfe  C^}.    AH^i;  deniijne.ifiWOTpIa,  aKi$. 

loci»  fiibjiciumur  (3)..  ;  ,,   .•..     :  . 

t  ■ 

(1)  Vid.  Am.  .13^4,  fqq.  eo(I,  ibiqqe,  M  ?  I  e  v  ì  1- 
1  e  et  P  a  1 1 1 1  è  i.  '  Conf,  D  e  f  v'i  n  e  o  0  r  t ,  Voi, 
IL  pog,  2^^ct'K:i''Sii'tt\^Ì  e rib UT gi^sà.  /in. 
Jar.  CVy.  Jiù/L  tibn  Wli  5C744  et  74^;»  VW;  I.  5. 
$  S.f.  de  OhU  ef,^.  U  >.  pr.  .i-S-S^S-I»  "*<J*/* 

S  I.  j/I  A,ic^  yiw,  1;  jilt.  S  tilu  j^  ^?«/*  ^^»i>? 
et  %'vM.  hìft.'^  tiéiig:  ifuae  quùp'èx  dèÙ  nhjc\    '• 

(2)  Vld.  -Am.  '4»?gy  et  i;.H  Cif^.'iNlikL  *ii^^^ 
Coasf.  Mouri^Citoil  t  ^t  Jdub  e  rC'XA/S/i£f^4 
Voi.  VI,  pag.  ^  I34..c^  i5p.)  ,  D  q  in  s^  t ,  uh  qi\\ 
Pare.  I.  Libr.  L  tit.  4.  -P  o  t  h  i  e  r ,  dt  Contr.  loc^ 
c<md.  n**.  193  ,  et'lVI  e  r  l'i  n  ,  K^pertoiré^  in  voce 
Incendie.         '':'., 

(3^  .^8d*  Ac]ft.  553  et  17B4  Cb</.  Nap.    . 


..• 


K  2  SEC- 


r  H8    > 
SEC  T.  /  O  ■■>  Q  U  ^  K  T  A. 

PRAESXmTKmES  y      EX     QUIBTC     CQNSTAT , 
wUTRUM     UBERI     L£(Ìl%Mfl   ^  HABENDI 
«mx  ,   AN  *ION  LfeGITIlrfl. 


Praefum-    His  praefumaonibus  tiicitur  tota  doctnna 

ctODes,  ex -,    „  .         ...  .^    .      >t  ••     V. 

quibos  '    Codtcìs  nostn  Circa  paternitìttém  (Libr.  1. 

utramit  '**^*  7')''*'*^^*  exponendà;  quinn  gra- 
beriiegiti-viidris  momenti  fi t,  paulo  dìligemius  ver- 
St^/S^^'^'^abimur.  „  Pater  is  és^,*  quem-nuptiac 
non  legiti-  „  demonftrant  /*  —  est  principium  Jurìs 
""'  Romani,  quòd  qua^  fundamentum  ^dtfns 

i>ums  dbctrinae  confideiari  4ebet|  estque 
principjum  >  q^od  Omnibus  praeceptis  ae- 
quitatis  coiffentaociim  dtef  pote;9r.  Ne« 
^ue  judicr  ^  neqtie  legislatori ,  ne  d/ca- 
inùs ,  nemini  licet  ^  ulterius  ad  fecreta  fa- 
miliajiiAi;  accedere  9  neqoe  unquam  ceni 
quid  hàC'  in  re  ftarui  potest ,  niG  admitm- 
miìs  pyaeilimtiotipm ,  liberòs  ex  iegitimo 
matrimonio  natos  esfe  legitiìnos  ^i). 
Praefumcionibusautera ,  nti  fupra  jammor 
nuimus,  UQnquara  tocus  ^sfe  potest,  nifi 
agatur  de  eo,  quod  plerumque  fit.  Quan- 
do igitur  contrarium  ejus,   quod  enuntia- 

vì- 
'  CO  Vid.  Art.  3I2.  €od^ 


vitiitv ,  vu}gq  obcinec,  fòqiiitur,  ;nirfìis 
ex  legis  praefiimtione  contracium  ftacui 
debe^e.  .r.Id  vero  obcinet^  .qoaado  ex 
rerum  cirouaiftancH$ ,  a  marito  tantum ,  ob 
rationes^  ^quas  modo  aHegaTimus",  pro- 
bandjs  iconflac,  eum  per  ^quòd\cempor 
ris  fpatkim  ^  ìeg^  rurfus  definimdum  •  ctm 
uxore  fui  cohabicare  non  pocuisfe»  Q\iod- 
»am  lautem  Iptc  tempotis  fpatium  defioieQ* 
4um  ^  fit  9  inter  rVirps  dqctos  non  con'venlt  « 
^quq  etiam  hftc  de  re  ^disfenfum  foisre  ìsir 
xcr  j^cgislatofes.,  gbnftat  ex.  di^c$pt9tieni- 
hus  .(i^;,  e4r<i*?ire  habiiH  CO-.  Tm- 
dem  vero  epa  tra  opinionen)  concilìì  5 
quod  Tribmatùs  nomine  celebratuc» 
praevaluit  fentenda  concilii-, .  cui  titulus 
e^t  Confeil  SEàat\^  »  quaeque  feintentia 
liaiuila  e3t  ex  doctrinà  HippQCcatis^.quam 
edam  a^  partes  yocacuQt  Romani)  03} , 
atque  fanàtum  (4),:  ut  ptaefumendus 
. .  5  ••  •  »       •  ut 

,  CO  Vid.  Qwfércnct  du  Code  Gvil^  Voi.  II.  pag. 
207  fqq.  -\' 

(jl)  Conf.  B  \  g  0 1  -  Prék  m  e  ti  e  u  ,'L  a  h  a  r y 
et   D  U  V  o  izl  e  r ,   m'  Oratiììnibui  i[Mótsfs ,  Véf. 

Uh  pag.  4(i%-vP««.  45  fqq-  ^t  pag..8x  fqq^,). 
Vid.  L  oc  r  é.  Esprit  du  Cade  Civile  ad  Art.  315. 
(3)  VJd.    1.  12.  /.  de  Statu  hmin.  et.  V  3.  S 
pen.  et  iilt.  f.  de  Suis  et  ìegit.  here3.'  '    "  ' 
.  ^4)  Vii  Aau  Sia- 315  Cod,  Nap.  * 


ai 'Mtì rÌB^ÌVM  natns  pflrttis,  quem  edi- 
tft  uxor  wt^flnce  iSodteft  pòse  cotitrac- 
tsts  mifdaf  9  ^1  pose  300  dies  pose  iìsfo^ 
iutum^BUiirimoniimi,  vel  detHqtié  fi  intm 
gooF^P^er  t8o"«"  diera  ante  partùtn  edi- 
tum  cohabicatlo  copjuguìn  loeum  non  ha- 
pwrit.  Hae  aucem  praefumtiotfès  facile 
non  fnerunt  admittendae.  Nam  9  ad  lo- 
quimr  Orator  pnblìcus  (i),  ìis  fi- 
des  non  esc  babénda^  nifl  concurrant 
c&m  aAln  preefumrione  9  longe  etiam  gra* 
viorì ,  (bilicec  qaae  oricur  ex  mariti  ne^ 
giatione^  partam  esfe  fiium.  Ab  Me  ca- 
tóett  Iuguli  duae  fimu!  datttur  exccptio- 
ned.  Si  enim  mdrtuu^  e^t  MtHeus ,  eju^ 
hè^edfbtrt-  certuni  tempori^  /patium  con- 
cedttHM*)  ftitra  quod  petere  posfint,  ut 
psLttUs  '  à  jucBcé  declafetof  non  legiti- 
lAUs  (n):  ^fam  ètfl  heredes^  perfònam 
dèfUncti  fustineanc$  de  ìis  dici  néquic; 
«k  corum  dencgatìone  conclufionem  vale- 
re ,  pattum  non  esfe  legltìmum ,  cum  eo- 
rum  &Qpi$ifime  lopge  alias  ob  caufas  in- 
p^c  t  ut  par^Qs  non  habeatur  prò  legiti^ 
^^  Cs)*    Sed  ncque  raaritus ,   neque  efufc 

•    he- 

(^ij  AtfipL  B  i  g  o  t  -  P  ,r  é  a  ID>  n  è  u ,  /.'  /. 
(2)  Vid.  Art.  ^17  Qpd.  Nap. 
Cs)  Conf.  L  o  C  f  é;  Vp.  laud.  WSti.  3xà  <^- 

Nap. 


lieredes;  et  h^ec  est  altera  «xceptio;  ad* 
micmnìtar  iid  pewndam  » ,  itt  parms  ante 
i8o  dies  post,  nuptias  { coqtraccas  e^ditus 
non  legicinms  :  declf  reati;  ^  &  marito  jam 
ante  initttmi  matrìmonium .  eognitam.  fue- 
jri£  9  futura»  iuam.  -  uxorèin  i  esfe  ::-grayi- 
dam  Ci)*  '^.  eo  enira^  iquod' nfinlómi- 
nus  matrimonium  contraxeric  maims, 
praefumtio.  oritur^  uxorem  ab  èo  ipfo 
GOQcepisfe,  .qui  .praefumcjione  priorem 
-praefumtionein  toUi  voluk  legislator. 
Ideai  faikcituita  CO9  ^  marìtns  adf^eric^ 
cum  inftrumenta  nativitatis  conf|ce^eàtur, 
iisque.  fubfcripfarit  (3).  Pprro  etiam  leic 
disppluit ,  ut  pósfesfio  condition»  pf o  as<- 
quiiita  liaberì  ftosiit  9  quando  r nonnulla 
:,eorum  requifitorum  concurmnt ,  r  jipiae  I9- 
gislator  ipfe  pcaefcripfit  (4);  ^fìenique^  hìc 

■   ••  r  '   n»' 

Mp.'^et  Spangenber^,  Op.  lami^VoLL  psg. 

CO  Vid.   Art,  ^14  CM.iVisp.,    ibique  Male- 
ville  et  Pai  Hi  et.  ; 
'    C^y  Vid.  d.    Art.  3 14.  et  P  r  0  u  d  h  o  n ,    Op./ 
^ui.  Voi.  IL  pag.  18. 

Cs}  Coaf,  1.  1.  29  19  ec  1.  21.  ff.  deProkat.  tt 
praef.'M ontesquieu»  Esprif  dfii  Ims ,  Libr. 
1.  cap.  3.  et  d*  A  g  u  e  s  re  a  u ,  Oemres  compietesi 
Voi.  II.  plaid.  23. 

(4^  Vid.  Arte  321  l^q.  C9d.  Bbp. 


<0ieni€fai|das"'est'lòcur (^v) ^ 'quo  cautom \ 
m  41  ecmpos  Tapcfts  idem  «sfé  appartai  ac 
•cempus  coocepDonif ,  petitiofie-eomm ,  quo- 
fiumoiòtsrescr,  rapànrposfic  detlarari  pater 
'pattùsf  ^qifHii  edidit  iapta;i::T)raefun)itig{^ 
i  >  •iuri^urftis  legislatore  com  esfe  patreta^> 

-€tilif€&  rdfi  :re  dalia  alia  probatio  admits 

Cooclufio,    .£j^  ,gc  j)f aecipuas ,   qoas  admtttit   legfs- 

rlatio.  <|^aIlioa  9  legis  praelìtmtionés  ad  ceis 

.tas  :q¥iaidam>  et  distinctas   clasfes  recatt- 

(iniis.)  im^  ut 'nulla  [fere  ptaeAiiritio  indagati 

.pos(it^  quaenon  ad  tinam  alteramvè  chs- 

fem  reduci  >queat.  'Ita:  vero  a  fé  jnviceni 

-    discMjtaéiiée  clasfes  cohftnui  non  potue- 

:ruBrv;  iiit^'^non  umi   eadf  mque  '  praeflimtio 

filuriims  jclasfibus  ifimul  )fob}icereturi     Sic 

V.  i^^irpcaefutotìor^    do  qui  agitar  Art(. 

'*ia8a  et  1283  Cod.  Nap.^  aeque  referri 

.  pptesA'>ffd'€àS)  'e^  qu%us  liberationi.  esfie 

locum  deducìtur ,  quam  ad  eas ,  ex  ^ufbiìs 

'  tìe  ^ominum  vòluntatè  cónftat,    '  Id  autem 

J^QÌÌ^  o^YJfVi  Poìi  .potuit,  praefertim  cura 

llex  ipfa  non  nifi  praefumtionum   esempla 

fubjecerrt,! nostrum  vero  officium  tantum 

fuerk  i   non  in  uniyerfum  oinnes  fpecies 

'il'  ' 
(1)  Vid.  Ab,  44p.<!jd;     ,    .  '... 


e  .153  ) 

» 

indagare^  fed>  poemjs  éxempii$«  illi»  novt 

3McQi»|>la  AibitdtcèrQ^  ìj     j 

•        1  '\  •     » 

iditi  nosciijy^tktae.et  pro^^viribm  HdHr,^^V^2^t 

-pmèftumdanom.vr'ln  'primis^  kj^lium^-  DO"  eia. 

•coram  imréscig^vìmus^;  Vidimile^  iquidrub 
vocc^prae^mHonis'imeUigendmn  fixvquid- 
que  fenfii  f uridico  :fizb  ^àiintellexerint  In- 
cèrpreces*;  Tidnau&pQoro , ' quaenaoiiraqi;^ 
jranhir,  m:^praeiUincfa>tiÌEk!cits::iesle' 

.  ec  qqDmodo.  'ex  rcixnn  ciraanfiandis  praf^ 
fumciones  confimi  oporteat;  vidumis  ed-' 
am,  quomodo  praefututiones  dividanmr, 
et  denique  vidimus,  quasnam  legis  prae- 
fìimnones  admitcendas  esfe  duxeric  legisla* 
do  Napolcondca  :  restar ,  ut  videamus  9 
quamtsam  bisce  praeftimtionibus  vim  tri- 
bui  voluerit  eadem  legislado.  Explicui* 
mus  hucusque  ceteros,  qui  bue  perti- 
nente Codicis  CiWlis  Articulos:  restat, 
ut  explicemus  Art.  1352,  in  quo  difertis 
verbìs  traditur,  quin^m  praefumdonum 
effectus  esfe  debeat.  Cum  hac  autem  ma* 
tene ,  uti  mox  videbimus ,  fponte  co^ 
haeret  materies  de  dìvifione  praefunirio- 
oum  legalium  in  prajsfumtiones  juris  tan^* 
àiìiJl  tum 


>-é 
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noi'  at  ]vaAt  et  de  jurB/  quae  vulgo  di» 
cuncur:  de  hàc  ìgimr  divifione  ììiquI  ex 
mente  Clarisfitnonim  Quaescionis  auct<K 
rum  diligentius  agendum  eric,  deque  ejus 
Matorìè  et  pbUofophiA  pauca  fubmittere 
Aobji  propofiwtie^  est.  Ica.  autem  H  in 
K-  verfiiblmur  >  ut  primum  rcenis  prìnci- 
piis  ii)duÌMid$que  poisris,  deìnde  ea  ap- 
pUcaturi  fiimis  ad  iagùlas  9  de  quibus  buc- 
uaque  mottmnus,  caufas^  ut  experieo- 
4A  duce  et  n  exemplis  illustratt ,  eo  fa- 
dUttf  iadagari  posGnt  crìteria  dififetendae , 
^oao  incer  faocbtas  praefumtionum  fpecies 
èMeroedic^ 
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Sm  OOCTRINA  CQBi^lS  ^  If APOLEONnCI   CIR* 

r  ..bjhswam;, 

...     i    . ... 
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CIRCA  CRITERIA  DIFFERENTIAE  INTER  PRAB- 
SUMtIONES    JfURIS    TANTUM    ET    JVKIS 
•      ET    DE*  ^URE,'  QUAE    VULCO    DI- 

CÙNTUR.  ^H 


1  >  .  > 


-'    -         SI. 


I     *  * 
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vDe^iigis  praefumtionum  vi  in  gcttere< 

«'.il.:'.  -         .'  •       - 

•IJ  t  ^te^  de  vi  atque  '  effectu  praefóintf ck  ppaefam- 
tmm  in  gènere ,  -et  praeftìmtiontón  legfs  "^  ^  JjJ* 
Ih  -  ^ecié ,  lèntehtiam  ferre  posfiirius ,  ne-  probabUi- 
fcfeiife  érit,  ,ut  tetri- palilo  aWos  tepecà- 
nitts.    Viditmis  ibpra  (i.) ,  cum  de;  modo 

pnte*^ 

(^O.Vid.  Pani,  $  I  et  5. 


praefumtionetn  condr^endi  fermo  esfetf 
eam  nunquani  nifi  regulis  nìti  posfe ,  quum  , 
ucprimum  lex  aliqua  fic  praefunitionis  fun- 
i  dameriCum ,  proprie  *  tori  atnpifus  prae- 
fum^o  4ic€fnda  fit,  fèd  podus  probarionis 
nomine  celebrari  '  mereacur.  Ope  ìgitur 
praefumtionis  nunqiiam  pervenire  posfa- 
mus  nifi  ad  probabilicacem  auc  verìfimi- 
licudinera,  ciim  omnia,  quorum  vi  ipA. 
vericas  nobis  innotesca^C.  ad  probadonem 
referenda  fine.  Hisce  ergo  (ponte  confe- 
quens  est,,  ifi,  otpnibus  jUis  caufis^  ubi 
non  probabilicas ,  ^  fed  ipfa  verìcas  requiri- 
tur ,  praefumtionem  nùllius  esfe  momen- 
ti ad  finem  liti  imnonendam;  et  hoc 
principium,  quod  priniariis  iogices  atque 
philofophiae  praeceptis  nititur,  quafi  fun- 
damentum  est  totfiis  'doctrinae  de  vi  ec 
Quando  eSectu  praefumtionum.  Quando  igitur 
^^^^*?^^  alwtii^^  fosceperat    ex 

posfìmus,  conventione   quàdam,   rei,  de  qua  ferino 
li'^f  Jfle.A6t,..««ricaw,probaxR,.  f,<^m  «M"  d#- 
ibmdoi.'  fungi  ..^op'£9fife    ali^gan4p   praefumtio^ 
;,  neui ,  quae  pxo.,eà  .milicat—r^.Guanda  por*  • 
rp  fijws   ge.ijeri^  judicia.fimt,   ut  ex  foJi> 
praeìfimtionfbus   fentejjpia-  !fei?;i  nequeat-^ 
j^m.  facti  vericas  luce  clarius  indagar!  de- 
beat i  quibus  judiciis  noimplli  annometari 


.t  « 


e 


J  ri  j 


TO' 


whìnt  judicfau'Trìniiiniiav  jhi  primis  d-\!e 
gitiFioris  mbmenri  febus  agùir^^^;);  i  fò^ 
mnir*  roiitis^  eas  ad  licìs  decìfìonern  ad^ 
micci  non  posfe.  '  Ha^c  dfaihla  fflaj<ft>enp 
etiftm  '  hice&T'  acclplunt  '  ^}^  UppìiC^rÀ^iicf 
l^taefilintlortfs  ad  regulàm  JUant  génera^^ 
km-,  reprabàffonls  .faon  dati  teproteiio** 
Rem,:  quam  òltinibtis  fegislationibus  ac^^ 
wptàm  cogitofcimus;  Ne  énh«  Irt  infiala 
tum^  de  uni  eàdèmqtte  ré  quaereretar^  'firn-; 
Qicum  lest,  m  cum  actot  probaveri tabtio-i 
ikmem,  qiiamtinfticiitt,  posteaqtiè  Wtì*  ex-' 
eeptiOBem  fuam  .probavefit ,  vel'  potius  re-» 
pmbaverfcv  actorl'flon  licere^',  'hlffus  re- 
probare acttonem: Aiam  (  2);  Hulteni  àu tem 
dabium ,  quìn'  is ,  ' ili  cujus'  favoretó  ftilll-. 
tac  praieraffid^  /*  Q  adverfarius  pi^obavefit  y 
piaefomàotieé!  ad  cafum^  dé^^qàor  agitor ,. 
applicar!  ^non  iposfe?,  admittendus  ^fit-  ad: 
réprobandom  ,^  -vel  poclus'  protòtidam  'ped^ 
tfonem-^  vcrfexcèptìoi^m«  fìltm.  «  Adeoque 
prarefumcio  nunquani  lòcum  pi:obactonis 
qua . probaiio.  fibi^vìndicàre  vìp<A6Scl^^i).  « 

f     -^ 0-    •  •     *■      -.    .^»^-'  .»^».      ,.0.     "^2 W4 

i:49  fqq-    ,  .  ^  '       :    _        • .  .  • 

Xa)  Conf,  V..Ó  1 0  bfg,  O/.  /^r/i//  Voi.  II.  cap. 

4-5  8  fqq.      ^      '  '       •  ^ 

.  Ci)  Corif*  F  etu^Tl-e  fn ,  'Disf.Jaùd,  §  a»  étap; 
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(    158    ) 

pneftdD-    Sia  tueett  •qu^i'atdttv  iiC[(iite0M  igì'òir 

?e°iiwab  ^i*  praeftimrioltibus  tribùenda  fic,  àrfinnc 
onere  prò- quaesaonem  ex  eb,  quod  pofuimusy  |iriiH 
^  cipio  ;  r^fpondem^s ,  i  nullsim  esfe  leanini 
vigili  iiifi.iQ  caufis,  ubi  ex  Ic^s  volvnte^» 
te  judex  »5.;eori  pvoWmi^  loco,  Tedai 
interim  >  ^iwque^um  ipfe  vericas  ope  prò-» 
batioais  j|^d^ri|)osiÌry.  admittere  teoea* 
tur.  Mqm  baeff  vaJieQf.!  ^um  de  iegis 
praefuiodonibus  »  r  tuw  eridm  de  pfaefuiii*^ 
tionibus*  (iinplicibas  (lye  hominis ,  quuinV 
uti  vidilnus.)  judex  ea^^.  in. primis  ex  meiH 
ce  legi^latipiai^  Qallic$ie'9<  admittere  de- 
quear'niò  jn.fraqGs  l€|ge<.definicì&  Sei 
quoniamed.de  re  Judiciam  feore  9  ipodra 
judici^a  .-^ttam  noscnam .  e^t:,  et  plerum^ 
que^.ned^ramus  Temper»  a  QÌXKOxsJkznxm 
peodeat  ,wflntne  admittendaeine  praéfum-i 
tìonei,  nfec  ne  ^^  |)Qtius  hìc  tton  nifi  de 
praefumiionibiis  legis  fermo  esfe  pote$t«r 
Exeo^  tero  ^  qtiod  |irdbabilicai ,  quae  ori« 
tur  ex'legis  praefumcionibus ,  cum  ukeri* 
or  pròbatio  deficiat ,  ad  interim  prò  veri* 
tate  jam  indagati  accipienda  (ic,  /ponte 
fequttiir,  ea  omnia  fimul  concurrere  de- 
bere, quae  veri  tatem  comi  tari  folent,  in 
quantum  fcilicet*'  fuppoficioni ,  probabìlì- 
tatem  esfe  ipikqi  veritatem ,  ooa  repug- 

nent. 


/■ 


i   ^$9    > 

• 

MAu  Ud  Igihif  is,  qui  lacci  fettt»^. 
lem  probavit,  oous  probmH  in  alcerbot 
tejecit  9  fic  etiam  bk  .  oaus  pf  obtndi  ìtl 
alcerum  confert  is,  ii;i  cujus.favorem  mi-* 
licac  praefumtio ,  quam  quafi  ad  vericatem 
ieu  pocìus  ad  veritaìènjjj  ad  interim  ducere 
fiacuic  legislatio.  Quando  ergo  in  jòdi« 
ciò  a  me  aliq[Uid  pètis^  et;|iro  mi  zc< 
tìone  milicat.  pcaeibmBio  legis  ^  actionem 
probarè .  non  \  cenerJs  ^  quum  piUfoiatio 
te  ab  onere  pit^ndi  relevec:  ec  conlrat 
fi  praefuiittia^avjege  in.  mtem.  graciam. 
introducta  esc^  ego  quoque  officio  meo 
defenfiòni»  faottat  fuim  ^  modo  >  allcgftm 
piaefumtionem^  qui  etiam  air  pnere  pro<- 
bandi  iiberoc.  :^In:>miiirerfum.::igitinr':jfta'^ 
tuendnm^  iegis  praefiiniidonem  -ab  onere 
probandt  relevare  eum,  prò  quo  mili^ 
tat.  Mane  rfigulam  '  ilaoierunt  omnes^ 
qui  memoratb  rdigni  font  Jhterpteies  et 
Philofojs^i  C  vy^'^  Sic  sciam  tafl^em  regà* 
hm  difenis  rerbis  ftatuerunt'^fegislatores 

Gal^ 

CO  Coof*  M cnochi-ai,  4e  Praffumt.'Lìbr*' 
!•  qiiaest  4.  N  ox)  d  t  j  ad  tijt.  ffl  de  Ptob.  et 
praefumt.  V  o  e  t ,  ad  a:nd.  tit.f.  §  15.  W  e  b  e  r  ^ 
»'•  d.  Ferbìn.  d,  oeweisf.  ad  fitmc  ìocum  >  f  e  u  6  r- 
Icin,  A/.  n.V.  Gitfbig, /^/. 


»  • 


(AdUcf  in  Artv  tzs^  Cud^ rJ>fàf^' irethh  i 
,^  iLa  <  pr^amptian  legale  .  Hispenp^  àt 
y^itautB  pr^uve .  eelui  ^   au  prafit  duqoei. 


*  li.. 


Dgpraefumfionunu^ifiteffectu  in  ca/u 
tprobiaionUcwÌrzn:iae\f  atqtanitorigJ^^ 
*  nedi^ifèonis.pra^fumiionumJegism  * 
pr^safumtixmes  junis^  tantum  etjtM 

^ ..      m  eii:td€r.jture ^  •quìie::v§cantur^. 

t  !••     I       ■'»         •■•Hw  '  .'.<•  •»  «*\         '  •    t);»• 

Legis  I  {^rofbabilltaft  ^  ià  qaam  •  idadt  ksgB  prae*** 
do ^h"gc- fi^ìo ^  .^ppó^.  iireritatè  i aQoipienda  .est  ji 
nere  ad-    us(|uediiii3^ialis'rera0diisf'Vericas  ipfà  inda«^ 

itìttit  con-       .       ^.  .  j    '  ^      1    ..        .      .  . 

trarli  prò-  g^^  pottici  quod  test  .^IcentHi  «pnnoipiK 
banoiiem.  uni^  ex-r 'priori  illor^  vepkatem'  riùnf^àanr 
exipnttfumcrane  .'oririy  •  fponte>  fUà  ào^ 
ductum^r  .litriqDe*  autetn  rfaaic  princi-> 
pio  fpoQtf  :  coOfeqsen^.  est  ^  probabilità^ 
cem  toUi  diebere  luce  veHtariSy  mprimmii 
apfiareat,  veritatem  probabilitati  rcpugna- 
re.  Adeoque  fi  id,  quod  a  lege  praeftì- 
mititr  in  unitrerfìini;<ub  cercijJ  ci/ctìmftati- 
tiis  obtinere,  luce  clarius  docetur  in  ca- 
lU,  de  quo'  fermp  est,  prò  vero  non  esfe 
accipiendum , .  praefumcloQi  quoque    non 

am- 


4 


» 

ru.'l  f/  ,'. 


^    tèi    ) 

mpìm   Iodi»  tsu^'-Stó'  V.  gli'  frèè^-  '  "f^c;'^ 

pord   tnàtrimofftt    Àatod    e^fb^^^iégiiaticM^^ 

babiUca«  ^  lib^ros  illos  prò  }l^flni»^«sib^ 
accipietidos  t  p)-6bàcar  vero  ift*<(2erto(^t^UO 
é^n  luce  dariiis  esfò,  ^Ihei'os  itóér^'ié^fò 
iefgitìmos ,  ^fii  fldfì  i  Maritò  i  cbilce{»ei'ic 
xacot  :  ce«ftt  ig^r  ^  "pi^àb?ltó*i^r vetM-^ 
tè  -  ffìdugfttd  »  ft^ùé^'  télUtuf  '^ftefaiHfio 
pfobatione  ^  contfarif-^^  nifqbè  arà^us  -  *tx. 
fiìéhce  laudacaè  pkèfilnMSoiHs  liKérf^pra 
legititnis  accipi  pò9fui)t4  £%- M&  no» 
ducunt  ad!  diéV&ni  -H^lam  poneltfdttm^ 
quae  quòàd*' vitn'  ifqtìe^'  efl^mtà  -lifgis 
prà^rumtfioncmi ' ct(m;pHo#I  ìUtmóéÀ  ^ 
fitd^pfoxiMé  cohàerer,  fcilitec  '  preléAlm^ 
tlbflèltfi^omn^olMMdìM  comfazift.  l'HaiiC' 
etiam^  regtriam '  fa^tiiÀtlor : itivefiiM!(i  ifr^le^. 
g{«tatione^OiUIicftVv0rbi^:  f^  il  eii  ié  ih 

syà  la  ver  Ite  fMornVaU^g  y  quand-Mk  èst- 

."(a;  Vid.  Réfolutionsju  tmfétl  ittat  d.  ^  Jin. 


idOfiìfeyciaodo'eftiHii'^   '  '       >•    --^'ì'^ 


(  1<J*  ) 


Qitteinm  S^  ìde  jam.jiladip^-fgitaair  quaestio. 
S«Slic«»»n»  mflipemi^  rfiwe^eppe  haec  regn- 
prdbaiio.  ig^ ,  ppcfiimtìoqem  iaj)i  f^obadon?  con- 
^^c  cnirift  I,  ^.  uU^  f  ycepck>ne  ^autceoda  aec 
ne.fit*  A4:ÈAiic  ;qi^?fipoflem,4flplìci  modoi 
jpcfpWiteri  poff*;-»  vel  €X;i>raecepQs  pbi- 
lofqpIWjS:  ap.jiiris.swftkpendi,  vel  ex 
pnie^epòS)  jiiris  Jam  confticud.  Quod  ad 
'  phUÓfpphiam  actinec ,  de  eà  poscea  vide- 
himusj  qwiiq  &miì  ad. examen  vocamrìfi- 
mus  ):  an  praefumdone^^  qqae  nuUam  prò» 
bacìoq^  contraili  admiuanc,  revera  fim 
Inter  jirapfujpciones  enuin^randae.  Qao$} 
vero,  uà  le^islatipnem  ^iviletq  jam  confti- 
cutam  atcinet,  negarl^  omiMno  nequit,  ec 
Jure  Romano,  et. in  pnipis  jure  recendo^ 
ri  QaUico»  plttr]ps.o^jt|rve£e  ^r^efamcio-' 
nes^iqufe  ed^  yj  oraacae  /iinr,  et  nuUa 
pact«  CìqMifirìi  projbacione  tolU  f>osÌmt4 
Aniculus.  ^pim  135$^  Cm/.  Nap.^  postr 
quam  prfprem,  de  qui  monaimuSì^  /ega- 
lam  poùìiZy  ica^p^|;i(r  9,  Nuile  preUvc 
„  n'est  admife  cantre  ÌU:  préfomption  Jei 
9»  ì§  ^^i^  lorsque^  e$c.**  —  ec  in  fequen- 
tibus  recenfencur  caufae  /  in  quibus  noluic 
legislacor,  uc  praefoincfones  tollerenmr 
probadone  còntrarii.'.  Antequam  vero,  ad 
has  caufas  enumerandas  cijiueamtts  »  -nos* 

.:  aul- 


^ 


(    ?^3    ) 


vfAi^ìMmktfix^  ii^Qos&  dadilias  de  m» 
flMRibJU  top  ptaefumtiooum  tegis  dmCm^ 
1»%  iQuoii  àliftg  probacioiàMt  .  «ònvarii 
•dni{ttiiiii,^^lia«jMrà  èam  re}icu|ic$.pi!ao« 
iìèftim  coia  da:  ei  magnis  gnimii  inxer  ik 
4)i^umrinii  in^erprefies  »  fldeo  i^iiideai  9  iV 
dlyoffas  haace  fpecies  diveffis  vjàcabidi*  | 
fé  invicem  distinxeridt ,  quum  brionss  vor    De  pwe- 

posceriores  vero  cQlebfarì  voluennc  denot**°*?°*.» 
minsLtione    praejumthnum   jurts^  et  df  de  jure. 

-Quare  de  hiq'us  diQefencitt  kiatprii  et 
pinlofopitift  iKNQtouUa  bic  fubjiciamus* 


•1 


S  HI.:  : 

.  '.  •  «  r  "  . 

».  •       •  .  .  • 

arittrìa  ^di^irf^miàè  iffter  praefumlc^ 
m$  jurif  fautum  €t  frtUfumtiBnu 

Nuila  fere*  hujai  Ipd  maceria  esc*  ie  De  fen- 

-qua  (ca«pptre  «Mcr  fe  dbpufiawmt.  I««r^foromdoc. 
^rec«&  ;ef .  pkjjtoffiphi  >  quam  ^uaceries  .de  comm  de 
tlivifione  praefumtionum  legis  in  pnwfij»- |j|?j  *^"'^* 
-tiones  jutis  tantum  et  juris  et  de  jure.  Fue- 

runt  9  41U  ditfieret»  •   cata»  baw  dNjio- 

L  a  nem 


flem  esfe  rejicieodam ,  quippe  omnibus  ju- 
rìs  prìncipiis  concrarìam  :  dQ  qoorani  doc* 
orinft  mox  monebimus*  Alìi  concn  eam 
admitd  qmdem  voluenmt,  fedooo  Inter 
eo9  convemc,  qaaenam  habeodae  esfent 
praefamacoes  jurìs  caftimm,  quaenamvero 
juris  et  de  jure:  de  bis  pauci5  bic  expo*» 
fiemus. 
Ale  itti  Inter  viros  docco^  omnium  primtrs,  qui 
bic  memorarr  meretur ,  est  Alciatus» 
qui  (^O  praefumtionem  juris  et  de  jure 
ita  dèfcribit ,  quod  fit  dispofitio  iegis  ali* 
>  quid  praefumentis ,  et  fuper  praefumco 
tanquam  (ibi  compeno  fltcoentis.  Haec 
definitio  quodammodo  quidem  admitti  pò- 
test,  fed  nullo  pacto  omnibus  numerìs 
abfoluta  dicenda  est.  Quod  enim  piae-* 
fumtionem  juris  et  de  jore  efficere  docet 
Alciatus,  ei  quidem  convenir,  fed  ae- 
que convenit  praefumtioni  juris  tantum  , 
adeoque  referendum  est  ad  generalem  prae- 
ibmtionis  legalis  notionem,  quam  in  co 
•  confistere  vidimus ,  quod  lex  ad  interim 
prò  libi  comperto  accipht,  atque  fuper 
eo  ftatuac,  aeque  ac  fi   ipfa  vericas  jam 

cognita  fit. 

^        Se- 

(^ì}  De  J^féUfitm,  ta  PrseU  Pure»  IL  s^  a. 


.   Seqmmr'Men*ochiii99  dicens  (1)9  Me  so- 
piaefumtioiiem  juris  et  de  joreresfe  ean* 
detn ,  qualn  etiam  flecesftriatn  vocamus , 
necQsfariaoi  yero  dici  praefuintionem  j  cum 
«liquibus  pofltis  necesfarìo  inde  efficimus , 
quod  (incendimus.      Haec  aùtem  definitio 
nullo  ^pocto  acbnitti  pocesc.    Nam  pofuit 
quidem  Menochius  differemiae  crice^^ 
l^a.;  jtiiier  mtramque  iegis  praefamtionem  ^  \ 
fed,   ita  late,  ea^ofoic,  uc'revefà  nolb 
^fec  differentia  inter .  praefumcionem  juris 
ec.  do  jure  et  ipfam  probatjonem.    .Quaes^ 
tione  quar(;$9  uti  fupra  jam  monuimus, 
praefuindonem  juris  canmm   ita  defcribic 
Vii:.  Ampi.  9  quod  ei  loois  fit  cbm  aliqui- 
bus  pofitis  verifimiliter  9  .atque  ita.  proba- 
bilicer>  oìoa  aoiem  necesfarìo    fequicor^ 
quod  intendimus.    Differencia  igitur  inter 
duas  kgis .  praefUmtioQutn  fpeciea ,   teste 
M  e  n  o  e  hi.o ,;  Jn  :  eò  oonfistit ,   quod  in 
praefumtioue   Juris .  :  tantum  \  conféquentia 
.^ucatur  ab  eo^rquod  vériiimiliter  atque 
probjabiliter ,  Aon  autem  necesiarìo  ^  oòti- 
neat»  dum  in  praefumtione  juris  et  de  ju- 
te  fermo  fiat  de  eo  »  quod  oecesiàrio  fequi 
debeat.     VidiBius  autem  in  priori  bujus 

Com* 
(0  D^  Froifumt.  Ubr*  L  quiete  3. 


(   iw  ) 


.1      I  •» 


Góii^mmiatSotvs  fivie  v  quud)'  de  tnodis  ve- 
ritacem  indog^ndl  a^remr,  :  IVmper  fpftm 
yeritauem  nob»  ìntiotescerè/adeoque  mU 
'     li  t»mpliu»  praerumcioni  esfò  toctim^til 
primàm   de  neoesfi  eaie  <  trdnftqQetitke  ^0 
facto  iAcogiiico  ad  factum  «^«^ftUtn  cofi^ 
fietj  •.  Adeoque    piane' réjMiefida   videcut 
Memochii  fcmemi(t« 
P  o  t  h  i  e-  ^   Dtraii|ne .  hic  itiembmtidi  véHk  feiiténttcl 
^  ' '•  P  ai  b  i  e  r  i  i ,    quatti  ^  cxpomafli    InvrtiH 

oius  (^i)  verbis:  „  Xw  préfomptìons  4 
f^  qu^én  apptlle  jurid  ee  de  jure ,  fmt  cel* 
„  /« ,  qui  foni  teltement  préuve ,  qu'el^ 
^5  /ffj  éxclnnnt  tùufé  phuvB  f  qu^an  vùo^ 
^  dìtait  fnirs  du  coà^rairet^**  Sed  htic^ 
feiitemia  Jìobis  non'  magia  àce^piaede  pd- 
{est  V  qikam  catene  ^  qiM  modd  ad  exa^ 
meU  vocimmus,  opitalon^.  "Véfhk  enfili 
^^?i9#  teiiemej^t  jMftfHW  .dòc«m  ^  l\ift  tt^U^ 
ri  praefumtiotnnD  juris  ec  de  jure  eàm 
jesfe  viihf  uo  non  tanmth  probdtìonem 
fachnc^  fed  ejcrs  generis  prdbatfonein  ^ 
4nte  .  mcatur  tali  ^  conrequentia ,  ca}os 
^romtarìum  1  non  fldttiittatur.  Quaecuil* 
que  VOTÒ  xotifeqtreixià  conti^riuni  noi) 
admìcdGvhqc  ad  fpAm  veriiecem  ducuta 

fpon- 


fponte  necesfe  escs  *  Quod  aucem  ad  veri-  ^ 

cacem  ducic ,  esc  probatio ,  non  vero ,  uci 
modo  vidtàìus  9  praeramti9nk>ìid'ìànhume- 
rari  potesc*  Adeoque  ex  Pothierii 
fententìà  rurfua  ttmclndendum  £Drèt,^*ftul« 
lam  esfe  differendaìn  Inter  probacionem  ec 
praefumtionem  juris  ec  de  jure. 

£c  hae  fnnr  phtecìt)tia«  V*  ^^àfr  éf  dj  re  Atioranu 
a  virìs  doccis  in  lucem  'prodicae&nc  ^  Teécen- 
tiae.  CeteneentmvelcttniiiS'9  qùiàSitaéino- 
nvimus,  ad  idem  fedeunt,  ^él  ifin^licicer  ^  . 
docènc,  praefuimielìes  jiifii  càiidiM  eìlfb*, 
quae  probacionem .  coricrarit  àdmiccttnc , 
praefumciones  vero  }uii9*  et  ^e^jÀré^,  quae 
eam  prohatlonem  rejiciùnc,  'uii''^ftcehinc 
CU.  ]^4>o<Ìc  et  V-oet  (i^  AàiequaiÉ 
lamen    nostrani  fententiam    htc  r  Tub^cia^ 

mas,  de  eorum  doccrinft  agjeiìdumV  qui 
tocam  divifiofnem  adibitici  nolunt.     • 

.  CO  Ad  citulum  /.  de  Prok  et  Pivufimti 
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JOe,  49fifrm4  eorum  %  qui  4infiùnem  prM^ 
i  f¥VfÌPVum  hgis  ifk.prAefumthnes  ju^ 
...rif  tsmum  0$Jurif  pt  ikì\jurt  rtji'^ 

.-ortói-  e  ;  iR^er^  yìMi».  en»Jito$ ,  'qui  negarunc ,  re- 
lemiìs       .yerj^*jiÌ9^:ffrMriiim^Qiies.  jUtis  et  de  jure  ^ 

Mìì»,iOni/ff^f  ^enpme^n^  .funt  fequeaces  : 
Cei.d'A-1.  I^i^'^ftttes/e.ap  {;ii),  qui  Celeb. 
g  u  e  g.  D  o^n^^t  J  i  ;Cin  opere,,  cui  dtulus  est  des 
itf^f*(?f}t^O  ^spgi^P^in^s,  inceleber* 
fixK^^u^mj^wfiC:!^^,  idH  de  cafu  prae* 
IUD}tionisaMli|)èros  (tante  matrimonio  iia« 
ifi<*j(5«feAegi.i!liri05,.fti*nio  fuit,   fequentia 

it  préfiffnptian  y  M  ji^aikmUance  e$  la 
9,  probabi^f4ù  lui  f^rffint  Ai  fondement  x 
^  mais  comme  rien  tCest  fouvent  plus 
^  éloigfvt,  éi^  vrai ,  qut  la  ytaìfsmhlan- 
yy  ce ,  et  que  la  fausfeté  a  fouvent  méme 
^  une  probabilité  apparente^  il  en  est 
„  de  cette  prifomption  comme  de  toutes 
^  cellesj  qui  font  appuyées  furie  mémc 

39  Prin- 

CO  Oeuvrest  VoL  II.  pag.  535  (qq. 

(a)  Domini  Bouilleroc  de   Vlnanies. 
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.         (    «<59    )    ' 

H  ptittcipe;  e{hi  peìfvmt:\itn:^iétfttites  \ 
^  par  d^nùìtùs.argutlfem:^  tP^fi-M^^Mr 
^  fsìnbtan^ ,  qui  .fait  tùutt .  ;  leUs\  force  j 
i^- ts$  xvmbauue  par  des  raiftkns7plus  fùr 
^f  -li^fs,  j  .  les  .  ^ugfis  T^etient  ees  ''fàusfe^ 
^  lUifitérs^  pour:.  ihnnèr.  leur  fuffrage  aux 
i^feule^^  \fumMffU  \d^i  la  •  viriW.^ .  Ex 
verbis  enim  comme  de  twììfsiMlUs^  qui 
^tc^  ?ecte  »  >viX  videtor ,  rdeduoit  QU'H  o  u  1- 
lier  CO»  Viri  Ampi,  fememiàm  fmsft* 
quo4  nuUa  fit  praeCiHnt;i<^,  qude.nQn  pror 
baciane  coficrariA  toHadir..  V 

V  IL  .He,n  j  kCiJ  9  *  G  O  e  e  «  )  tt*s  (.4) ,  ita  H  e  n  r  i- 
l^quùur  :  ,, .  Di«|pM0a«  dócf(^es>.  ftd  notte  e  j  i,^  ^' 
-  n  f^flnv^ni  t  iocer  .eo» ,  qoUl  nottlne  pme- 
i^.fufntiQmSìjw».  «e  4e  jure  veùiac;  e* 
^  ei\i^  ìliiid  a^docccueJbus  quali  .confec«> 
ii.:tuup,.,v(sluci  barbanmta  <reri»m  fig^i6ca«« 
M.  Ù9i}em  non  bitben^/'  .Bandoni  fere 
fententi^  fe^4tlin Aim  D  o  g^J  a  d  fi  t e-i 
Ift^A^  Cs)  et  .ft#h.i!icr  (4>      . .  ^  ;/  ,; 

'•        ,  ')  • .»    ■•;•*  .  iv   •"      A  •  III« 


^    A.    * 


(0  C^.  *«w/.  VoL  X.  n\  4». 

^3)  In  pisfercatione  ée  Frobatìmie  4h%ta   ni" 
téfrime,  $  17. 
..  iiyjii^oirt  Abgegée  da  Sciencn^  pag.  996.     . 

(4)  In  exercitatUme  ad  Fandectas  66.  de  CMiu 
Proff.  cap.  L  S  6  et^.  (VoL  lY-  PV-  ^470 


Schneid*: .  IH; .^c* de I d  t iu s (^i) v  fequendaha» 
^^^  H*  betr/p'neftitBCio  juris  et  ie  jure  est  ens 
19  in  |uri«pìructentld'  1^.  fiimme  dobium} 
„  a^*  •  fuperfluutn  ;  3^.  tranqoflitorf.  reii- 
^*  publicae  ifiremae  novicum  ;  4^.  foque 
yf^ntiùnl  jurìs  et  ftatùs  cootiarmin  ; 
5,  '5^.  nttH&qne  lege  imroductam ,  molto 
„  minns  ftabtlinim**  (i)* 
F??Ìr-  *  IV.'DèniqueConn  Feuef Icin  Cs^^ 
1  e  ì  n.  ict  tutócìnuar  :  /^isr»  ìi/^ì  Eigemhimli*' 
,y  che'und  Chanakteristifche  alter  Vermut 
yj  thungen  darin  hefleHt  ».  dafz  fit  blosfe 
^ff^àkrf^kiiichkeiten  gewShren^  •  uni 
\  ^^'  1/^7/^  der  iEfùfdmfnenkang  zwifcken  de* 
i>  f  nen ,  V/^  Vermttkungèn  eonjtruifiren' 
i^' denThatfachtn  Iteìn  mthwtndiger ist^ 
ii^f^  wu^tn^'v^ir  annetònen\  dafz  die  fin 
^  •  gènanntén:^  f^foéfuintióDes  jviris  et  cfe  jo^ 
5^1  rè  «/^^^  '-wenigèr  éls  pibefumdonos 
9,>feyefk  rfÉdt'i^tììifvm^  juris  et  de  ju*- 
9^  regieh  yéìfc  GHUfiépkéif  ^'  was  durch 
^  Jie  festgefetzi  ist ,  gih  ah  Gefetz»*^ 

At- 

, .    •••  »      • 

•  •       •       • 

•  (1)  De  Pmtf.  jmrH  et  ie  jtov  ,  p«^.  5. 

(a)  Vid.  M  e  n  e  k  e  n ,  de  Praefumt.  fw.  et  A 
furef  efmirar.'pr^adndtt^^^i ce^tdt^  IMsflurc. 
ék.Pfaef.  jatk  et  ie  jure.  ^ 
(3)  Bi4tt%.[aepi  Umi.^  a&,    ^ 


(    ^71    ) 


*  :  Acque  iiar  foòe  ]Maedptm 

toruni  ftmefitfsé^   Quoin  mutiti*  nohmììl 

txfttteriw ,  ':  qui  non  *  Miti  re^^pA-v  ^ÌM 

Vipi  ce  jui*!)  *  ef  ii/^ìif^  'ctìkvtR  '^déàlkflit^; 

flmuliftibinimiiius  de  ISK^rum'^vtidlbutói^tm 
«Igftie  acque  -db  kftì^r  JOff^Mtei  rtiufide 

W'egisfe',-  coflftat. 

I*}à  iHoscm*imu« , .  Rdltlàills  ? JuriW^ftrttf*  ""^^^^  • 
atnuet  isgbIacoHbra  oimtìtiò  cognime  fM- hviiz  prae- 
rtót  •praefamtìorfès^   qttas  kx  itnrBémìP^^^J^g 
tftiatiivls  •  otiMi*  <  pioltSLt  iincer  hàs  ^^Aiffi  /^^^'/^nf 

Còhcmill  ptdbackoneni^  dùài  alhté  hdt  Hiiciunu 
nrnmi-'ndii  pomerintc  qaamvlsf  jgftui^'Rò^ 
fliMii  :?revas  disrinkevfnt  bcet^^^fendfteu 
proelbTAttdmiin  tegls:  Q)iecla$'^  ex  tiuM  w^ 
iMniGge^ln^Gorp^re  juris  Civili»  R<]^ 
i4  qprobari-  pome  ^  '  «henomtMticMM  ^m^ 
^triticmis  -juris  taminn  .et  pràéRimcto*^ 
fiis  jurto  etdejure^  ab  ìisééiti  '  RoWanfi 
orirrpatas  fiiiafe.  ^  i&eo  IgieOr  i«k)ei%^ta^ 
Ibccrpretibus  demum  accipi  folebanc,  ei 
A:ìli«ec  aetattt)  .qui/vk»  doccia  iMs  esfe 
tfoeptc'  cornei ,     quat    in  *  jiire    ocebr- 

rane, 


.I<       .«  • 


f 

i*Qty  defiiifri(Mies  AC  iiivUkilbes  .certis  de- 
ifomin^jioiHbu^.  orvare.)  Origo  auiem  vo^ 
(^bulorumipiMiefuuitiQBìs  jucìs ,  tantum  et 
maefKmi^cmyi^jwis  et  de  junu  tesdbitt 

^af  QAiicdArJCO  ^t  Mftnochio  (a)s 
]:|stàidi^..rfsii  ^&  eo:,  iquod  praefumtio  dif* 
cettla.  ile  juris^  ^quia  a  lege  iotrodutta 
^Ki  ^cjarAvero^  quia  femper  hicpraei» 
fUiYf(ìj)ne:  J^  firmurn  fancic  jas  et  eam  prò 
ventate  accipit.  Postqntfin  autem  ha^ 
.  MOcabula  ofu  invBlv^tm:  ^quqà  in  primis 
fieri  fokt ,  £  ^  a  tantia  Jimsconfùltis  ufitt- 
pjentuf  >,.  oiimes  fere ,  qui ,  Wbc  de  re  fcrip- 
f^runt,  qdajido  de  divifioife  praefuincioT 
nttm  ìe^s  fehuo  fuic  ^  iemper  locati  fìmc 
de  praeTumiionibus  jucis  canctim  et-  joris 
ei  jje  jore.  .Cjun  carnea  recentiori  faAc 
nostri .  gecatd  ^  .  ubi  in  priinis  id  egerìnt 
ai;que .  ageie  foleam  Interpretea ,  ut  cum 
findio,.  jurìs.  ifaidiam  phìlofophiae  conjuii- 
St9X^$]  eJtJ^  quoque  ^eaens .  denominaeio- 
Tì^^rfXfs^tMti  quae  ni^  reram  caco* 
rae  CiOpy^iiiant,  faaec  jvocftbula  in  jute 
pinna  aco^p^  fieri  poepesait^  et  magia 
maglsque.  in  d^fuetudiiiem  .abeuit  :  exinde 
.*..!.',    ».  .'..  '  eti* 

:  C^^(P^  fyf^umtìmòift i  Libr.  L  qoaesu  3.  n^.  A 

•m 


e    I7S   ) 

ériftsn  *  citffa  tepecenda  esc ,  quare  tanto^ 
pere  rejici^nda  ea  esfe  ìdocerenc  nonnul- 
li  (i}«  Quod  aucem  vulgo  quoque  fieri 
folet ,  cum  vocabula ,  quibus  diyifio  or- 
namr ,  magìs  idonea  repugnac ,  totam  di- 
vifionem  admictendatn  e^e  negarum,  quod 
eo  magis  aeqdicati  tepùgnac»  quo  minus 
id  egerunc  viri  docri  »  oc  nova  vocabula 
loco  prìorum  ponerenc  Quidquid  ig;itur 
ttos  edam  pucemus^  vocàbuk  praefumcio- 
nis  jurìs  tantum  et  pradumtionis  juris  ec 
de  jure  minoris  esfe  momenti,^ non  pos- 
ftmus  '  tamen ,  quih  ftatuamus ,  id  quoad 
ipfìmì  divifiònem  itìhil  ad  rem  ^  facerei 
Qui  énifn  bis  vocabuli^  offenduntur ,  et 
legane,  quaerbSc  de  re  tradir  Ampi.  v. 
Globig  (O^  verbis:  ^  Der  Nahme 
9f  praefumclo  tìt  féhr  '^auchhar  \  weil 

h  jff<^^  f^^^  ^'^^'  ^^  0arkften  niàhf 
yy  behaupten  l&fst ,  iafz  der  Beweis  dei 
\y  Gegenthèiti  unmoglìch  Waré.  H^em 
^  dip  etwas  dunkel  und  ^àrbarìsóh  klih^ 
„  gende  Benennung  praefumeio  jurìs  et 
^  de  yoxt  ir^kìu  gefalhy  der  kann  fich 

Ci)  Vtd.  C  a  n  z  ,  i&  Prohabitttate  juridicd ,  ap* 
n.  S  54.  et  CI.  To  u  1 1  i  e  r ,  /.  /.  n".  38. 
(O  Of.  ifmi,  VÒL  II.  ca^.  IV.  S  6. 
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•  •  •   •  f       f  •  ■  * 

-^pratfumthnum  legii  in  fraefumtme^ 

jifrif  tantum  ^<  juris.  st  4e  jìire ,  ex 

i    firofiOfptJsjtfmjifrJsefn/iiiuti^fum.  : 

phiicfopI»àfie,, 


j  /   « 


pfttn^  4e  ^  (iot  virorufti-.<iooc(Mm  lènteti^ 
Ijaet  restati,  ac  doffeatoQ^^  quid  de  el 
|K)bis  llamendijMii  : videaoir.  Quum  auceit 
fes  9  de  qol  ferofo  €St ,  duplici  /èn/ii  acr 
cip! .  pQsQt ,  iive  €x ,  praecepùs  }uri$  }am 
fonlHcuù,  Ave  ^iao^  ]pk  principiis  philo- 
foph^ac  et  juris  adhixc  conftitueodi  5 .  fiQ$ 
jijuoque  de  fiqgults  f^pmum  videbimus.  . 
Deadmit-    Pripr    i^aque 9    iquae    hujtìs    loci  est, 

rc^idendà  ^^^^^^  verfatur  .circa  id^  umiai  ex  prin- 
divifjQue    ciptjs  juris    conftltuti    admittì   an    rejici 

domimele- ^^^^^^  divifio  praefumtionum  legisioprae- 
gis,  exju-fumtiones  juris  tantum   et  juris  et  de  ii*- 

re  confi!-  ■  j     ■  ai 

tuco.        f^-    Spome:,  autem  imelligitiuL,  Me  oca 

quae- 


V 
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fjiia^,  tttaim  legislt^o  dilHft  9d}Qic«o 
an  rejicitf e  pradPQfioii^s  legis ,  -40^  c<»rt* 
tnirij  probtcion^m  non  pa^i^ncw:  quàd^. 
quid  enim  alkm  fenteiicmmr  «mf^l^xi  Vidp^ 
aacur  Schneidcias ,alu^ue i. «4  de t» 
dubkira  «s(b  nequic ,  cum  ec  ji|s  lUmeMum  ; 
ec  in  primis  legisjacio  GalliciP,  de  qui 
fermo  nobis  «sfe  debet  quando  de  jiire 
conliituto  agkurv  has  pra^fumtiones  di«. 
kmi  verbis  àdmicGam:.  ^Quaéritur  ìgitur 
pptius ,  an  iUae>'praeramtiones  reverft  prae?» 
fomcionibiis  annomerandae  fine  Acque  ciunr 
blcjquaestione.  mihi  factum  esfe  videcur^ 
quòd  vulgo  cum  ejus  generis  quaesrionif: 
bttS(  fieri  fokc.  Innuiberìs  ambagibns  eam 
obftrictam  reàUdenint  inoerpretes  ^.  eoqu0 
diflb:ilius  fair  9  .ad  eam  ]&e:^reipoade8e9 
^Ofltiadus  arprimia  .Yeri:prìriciptis  aberra^ 
velane.  Si  eaila  reni  itanobis  proponi^ 
mus,  (Ucr  fu^  Hamht  eam  aobis^propoili 
cpotter^  me  quìdem  jodice  .nulla,  faic  difr 
ficuió$  obìàs^.  :Lexdocet9  in  cafu/Ubfi 
verìtits  ipfa  nobls  innoceaceitt  nequic ,  prof 
baUlHaeem:^.  vad  quam  ope  tpraefiuniSonis 
peirvemsiiMav.  ita  prò.  Tentate  esfe^accipi* 
endam/ruc,^  quidquid  postea  appareat^ 
prabablfeatcm  verìtàti  repugnare,  proba^t 
bilitas.jpxo  anicate  babeer.'j^ei^^,;. J» 


ve- 
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ve»  èst  ftìifasf  òiftuìttm  (ttMibmdkmmi 
juris  et  dee  jure^,  de  ^y^bw  in^jure  coii- 
fticQto  z^mi\  neque  tilltm-daH ,  dd  qiiaiii 
eohfticuetidain  non  'protifàb^iéid ,  fèd  jpfit 
terìtts  requitunit^^  de  jQ  ret]rallico  moK 
doFcebimtlSi  Nilllum  igimr  dubium,  quin 
imer  praefmiiriofibs  receniendàe  firn  prae- 
fomciodes  jurìs  et  de  jure/  Neqae  enim 
otijccdo  valet  y  quam  vulgo ,  hte  movere 
folem  viri  docci Vq^^  nulla  fit  praefiniH 
tio;  qme  noa  g^cìacur  probadociem  con** 
trarli  traili  a-  ttacuri  ptaefomcìonum  fe^ 
jungi  niaqaeat  prìmarium  ìllod  reqoiQniai , 
ucipraefiimàotcUanir  luce  vericaris.  Le* 
gislatio'-Tciliìcec  civilis  :non.id.fibi  propo^ 
fitifra  habecy  ..ut  praeihmtionijin  nacaram 
Witec,  'Vequ&fl  id:voh:reru^  ià  efficera 
posfec:  -fèd  in-^eo  tanmin^^ejiis  rìs  verùk* 
CUF ,  ac  noomiilis  in  cafibus  caufa  ^c  ^ 
quoiniiius:pcdbìaio.contrariÌ4  quae  fuft'iia*» 
turi  pkerumcionenBlfttnpercomifiacar^  a 
judice  ad  parces  vocati  debeac  Neque 
haec  '  legia  dìspofi ciò  aliquid  condiiec  5 
quod  racionr.TepiigMc:  etfi  enim  hoiAines 
aecèrnas  reram  qnalftates  nunqnam  *fua 
domitAo^  fabjkete  queanc>  caufae  laitien 
fune  pernuxlcae/rubi^irs. relieta  ett  iaiml- 

tas  qualicates  iilàs  prò  cempose  ertemi  fui 

vi 


vi  fpoliare.    Ec  cum  bisce  caufis  €tie:4ur 
bio  annumefari  debeanc  cauiàe,*!ubi  tex 
praefumuoiies  juris  ec  de  jure  .  admiciit , 
(ponce  confequens  est,  bas  pra^fuinuomta  ^ 
teverft  esfe  incer  praefìimciones  jiegis  re- 
Mti&ndas.  '        . 
Sin  autem  verum  esc ,  ex  ptincipiis  ju*-  Ex  phiio- 
.  *is  conftituci   dari  pi^efuthcianea  juris  ecj^Pj^^^^^^ 
^  de  jure  ^    exinde  nondum   fequicitr ,    eas  fticuenda. 
accipi  debere  philofophis  ec  legisl.acoribQs  : 
quae  esc  attera  quaescio  ^ .  quam  hoc .  loco         ^ 
ad  examen  YQcare  nos  c^orcec.    Uc  vero 
recce  hanc  quaestionem^percìpiamusy  an- 
te omnia  monendum ,  non  alia  hìq.  a  phi- 
lAfophi^ ,  quam  .a  legislacoribus»  ii^  ^e^n- 
ilicuendo   j.ure    fequenda   esfe  praecepca. 
I^oji  enim.quaeriicur,  ucnim  rever^  4^nc^r 
piaefumcipnes  ^ .  .Suae     nuliam    admiccanc 
coiitrarii    pirobaciooem  :    id  eqim    pmni*. 
bus  prknwiyi^f  quibus  philofophia  nicicur,. 
prin'cipiis  te^ugnarec^  quum  philofophia 
in  primis  yerfecijr  circa  criceria  .veri  a  cri-      ._ 
ceriis  falfi  discinguenda  ^  uc  ec  circa  rer^im     : 
definiciones ,,  qùoc  opcimp  earum.^  nacurae 
.<qHYèUianc,  justi*    limitibus   circumfcri- 
beadas.'.    Quaerkur   aucem  up^m  legi^  bivifio  ' 
latores  bene  oflScio  Tuo  fungancur,.quan-^[^^^ 

do     pr?efumcionQs.  a^dmittunq^.  qua?    .ex 

M  eo- 
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eoram  mente  caatnurit  ptobatione  tdlli  ocn 
debetnt  :  atcfue  td  hadc  qQaesrioneiD  rita 
lefpondere  non  posAimus,  nifi  ex  prae* 
cepcis  philolóphiale  jaris ,  qtiae  feh  JegiV 
htorì  opdma  principia  juris  confticuendl 
fubjicere  pocesc.    Acque -fi  ita  rem  cibi 
proponls,  jam  ftacim  Me   valet  praecep- 
tum ,  qutxl  quaG  fmidamencum  totìus  ]e^ 
gislationis  civilis*  (poficivae)    condeodae 
Pnecep-  accipitadum  esc^  fcilicec  non  temere  esfe 
ta  hfc  ob-||^cedendum  a  principiis  legishtioms  nwi-^ 
toììs ,  tleque  remm  condidonem ,   uq  ea 
ex  fui  naturi  obrinet  y  nifi  in  cafa  fummae 
necesfitans  ec  urilicacis  »  eft  ernie  demom 
quam  minimum  fieri  potesc  y  mucari  debere. 
Quanda  igicnr  de  aljquà  bujus  generis  mu- 
tatione  fermo  esc ,  ante  omnia  queri  de- 
bec  y  an  cafas  fummae  neceAifitatis  ec  uciii- 
tacis  hic  reverà  locum  habeat,  cum  alio* 
quin  omni  dubio  majos  fit  y  tocam  dispofi- 
donem  ìegis  conilicuendae  esfe  rejicien- 
/Qaando   ^^*    Cafus  aucem  fummae  necesfitads  et 
admitten-  utilìtaris  cunc  obtìnec,   quando  kominum 
pnefum-    mores  auc  vivendi  radones ,  quom  à  naca- 
«  driiirc!  ^^  ^ominvim  focietate  recesferint  gedtes  y 
•       non  amplius  patiuncur ,  ut  rerum  qualità- 
tes  eidem  vi  omcncur,   qui  octiacae  ex- 
ftant  in  legislacione  naturali.    In  cafu»  de 

quo 


(|uo  nettar  In  f^pke  4»^mi»mil^^ ,^  i^^ 
jioieoiM  iinsfimtimibrm  juri^.^f  4q  jiir«» 
de  ifciusnuNy  imi{»tkMi«  l9gum  mw»^i»m; 

Spmmtm  ieri»  fpf>ii{«liii»U%ìBir#  Qmm: 
bacione  compii  vìqJU  ^bewr,  hc|  T^ 

ptu8  ^m  fMwii»i}f ,  fum»  mm  «9orq* 

qumf  esc^  in  jegffAatjtfn^  imwr^ì  WQ* 
qMm  ab  Me  raglili  ^cPi^imMI  ^  ^  ^ox 
legisiatio  namraJis  ^imiusÌÉi  ^Mmi^  >  ^V^Q^ 
ab.  ip(3  nacurl.  vim  fmm  iii^^^ica  #4(lem; 
vi  fp^Mare  poifift  ;:&l  igioir  a4MM$«ndj»P 
fiiiu  pmeTumtj^Msi  jiirfd  £c  d^fwe»  ffw-» 
tutioni  fimul  ejus  g«o^s,  de  (qfto  Ij9«mì 
fumus^   hte  loois  e^  à»W.    Qm^^PO     . 

]gìtu9  bue  rodk,  wiMtti  qupa4  pme&Hir 

rioDftf  falbi  ai«; .  4(1  (|tt<^  <^ginwi9  ,  fumn 

mue  necesfiMos  et  ttti)ÌK»ti$  QMip«§f ^  i)«$ 

ne.    Ad  h^pc  yftrQ  qua^cioflem  ^Sripafii-,  / 

do  refpopdmdiilP  :  «afe  #   AaRiefle  npn  4ht 

bitamns.    ^jun;L^m<ffl  f>wc«  fiefjl  pofìesc  9^ 

ut  pBXW  no^ra  fwup  fio^ia  n^a  4VÌ9M;* 

tftc  proibau<>i^fq  x:ont(arM  ejusV,  qiu>4  f^^^ 

go  firn  feltt.    V,  gr.,   res  d?  q^a  iptpr  Exem- 

pait9$  Ijs  ^t,  Sfa  4«i$ìle  i^voììm  i>pte»f  .rjj^jfj^ 

ut  ^  jpsjumndam  judicial^  rdcurj-en^m         ^    ^ 

M  2  dus 
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dus  fit^  jadicès  autcm  vulgo  nucqaam  ad 
eandem  certicadineià  pervenire  posfinc  ^  ab 
|)arvam  V  quam  de  re  litigicKk  babenc,  nod^ 
dam ,  legisìatìones  pofitivae  vulgo  fiacnunt  > 
praefumtionein  jurìsjurandi  judicialis  esfe 
jurìs  et  de  jurè.    Ab  alcerà  aucem  pane  fae- 
plus  edam  fieri  pocest ,  ut  ea  quidem  nostra 
(It  rerum  notitia,  ut  (ine  dubio  non  falle* 
l'emor  in  admitcendft  contrarli  probatioae, 
verum    haec  ipfa  tamen  probado  roalnm 
praeberec    exemplum  caùfarum,   ubi  da- 
biae  atque  Incertae  fierenc  res ,  quas  prò 
cerds  omnique  dubio  sni|orìbus  haberì, 
crvitads  maxime    interest.      Rem  iterum 
et  mino-  etemplis    illustremus.      in  omnibus  fine 
ns  aew-  idgislatitonìbus  civilìbus  certa  aetas  defini* 
ciir  9  '  quam  qui  nondum  adepd  font ,  pne- 
fnmuntur  non  eo  llabili  ingeoia  esfe  piae- 
d|ti,  ut' r ite  fua  negoda  ipfi  gerere  pos- 
(         fiiit.  '  Si  Igitur  probari  iiceret,  ab  hlc 
regulA   darì    excepdones^    cum  nommlli 
contendérent ,'  fé  jam  ante  eam  aeratem 
eò  pervénisfc  ^  ut  res  fuas  rite  gerereipos- 
iint ,  e^  hominum  naturi  (latui  potest ,  uc 
cune  omnes,   ve!  faltem  plures»  probaie 
vellent  ^   fé  in  cafu  eifoeptionis  compre- 
hindi  debere:  hae  autem  probadones  kinu- 
meris  liUbus  anfani  praeberent;  fapientisfi* 
'  '  me 


\ 
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me  igìtur  iconftlmtujn  ,  ut  praefuimìo  h!^ 
rurfus  fit  juris  ei  de  jore.  Aliud  eMmf^  wt  et  rei 
plum  mvenimus  m  praefumnone ,  ,  cem' 
judicatam  prò  verìcate  '  esfe  accìpieddam^ 
Fieri  pacest^  ut  luce  darius  probarique-f 
at ,  judices  falfo  judìcf^fe  acque  veritacj 
conttario.  >  Sin  tauteim  licere]:  :  pr^bare , 
jttdiciiim  per  le  non  valere ,  nuqq^aoi  fta-^ 
biliots  in  jure  adosfet,  $:um .  nuilucBb  fer^ 
judicium  ferrecùr ,  cpntra  quod  Qpn  pars , 
quae  fé  laefam  esfe  crederet ,:  ;  qontrarr| 
probationem  vellet .  inftituere.  Adfoqu^ 
ree  te  Wc  quoque  yujgo  ft^t^ìturi,  ^prae-y 
fumtionem  non  tolli  probazione  ;  C9nuurii. 
Sin  autein  ita  docuerimus,  exprincipiis^. 
philofophiae , .  a  legislatoribus  ad  par^es  vof 
candid  9  omnino  esfie  acciplendas'  praefumtio7 
nes  juris  ett  de  jor^ , .in  quttibec; bene  cpn- 
ititutà  civili  legislatio9«ri  non  minus  hic  ,eci« 
i«n.v^ei:e  vid?tur«|teg«m ,  quo^  fiolUiri^tts , 
philofophiae  .prin(;ipi^m ,  iis  nimirum  in 
caufis  )  ubi  a,  legislacione  naturali  ob  ra- 
tione^  furomae  necesfit^is  atque.ucilicatis  re*  \ 

cedendum est ,  m^tationes ,  quae exindeor*^ 
rum  ducunt,  femper  ita  esfe  inftituenda^  «  ut 
quam  minimum  a  legislationé  naturali  rece- 
(iatun  Atque  ex  hoc  principio ,  cum  ad  ca-  Praecepo 
fum  de  praefumtionibus  juris  et  de  jure  ap-  ^^iae!!^" 

pli- 
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jpUcétiff ,  tao  dtducmdfl  flint  pneèq>ai| 
,qu«Wtttn  tflterum  Viilec(|UMdjas  cotiftltiMii- 
Aifri ,  ^kmm  ^ótò  jat  «oóflttannn  ilkrs' 
tMiidttW.  Qudad  ji»  «ftilN  cwftiOMfNfaiin  « 
ìef^lilWìhiii  pwìiBama  eac  impoRraitt 
éffltlKKta  ifdfl  téfflim  hai  prMfumciow» 
tdtt^teiMiV  ^eque  sHMr,  taifi  In  cftfo^ 
inqird  Oftffii  dHbtó  iHajttseK,  reverA  obd* 
lièfè  fltMMàtnt  4«  ^aÀ  t^iirnus,  neccsdta-» 
téft  feif  tttiltM»]*.  'Qu«flé  jot  Vero  con- 
ìkftxuaw  iMmtxiàomi  iqu«i  bis  mugis  cd^ 
im  tfi  cenfianti  ventre  debott  «bfórvtn^ 
ilutfl ,  Mttptetei  et  fiidlOM  auntptam  K'- 
jtt:«<re' ^bet«  pf^ÉCi^tMUi  (tohtntìi  «ju«^ 
^(Md  il  tegl  pirti«Rmita»')  nifi  «ftftit  ^r- 
Bls  hssL  fldsétt^  {UMbgMbAÒd  ìUk»  ima 

«}%  HdffiftflieMkltt;    £t4)itl«  iiK  in  proni* 
tu.    E»  éltfHl  Ngnfa  gOWtfrft/ls ,  definì  )»* 

m  t?»fli  t«eeptii  t  prMAimtionte»  toUi  pro<- 
Utltònè  «ùiimiMi;  «b  lifie  Mgcitt  dm» 

tiSne»  à  KpU  nunqaata  fine  pttiefii«w«'* 
die,    ifilijtiitBf,   hie  ètittffl  «M   pfatflinit 

non  fKf^ ,  «deoqoe  dlftttf s  teit^l*  enbft' 
Ilari  ittMif». 
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J^fktaiio  doctrinae  eorum^  qui  doctnt^ 

centra  praefumtiones  juris  et  de  jure 

admitfi  prùbationem  contriti  indi- 

tectam.       . 

.1        .  » 

Sic  igitur  vidtmus,   omni   dubio    esfe  De  coti-^ 
majus,    praefumtiones  juris   ec  ite  jote  ^^^qjj|^^. 
quae  dicuocur»  imUam  «dmitteceirctHitrarudirectà, 
probariQn«io#  'tCQQtrarii  itticem  probatio^ 
nem  -direciaai.  esfe  nonnulii  •  voluenint  ^ 
dum  conceadefe,    indireccae,   quansi  vo^ 
cane  9  proiMLtiom  esfelocam.  Inter  hos  qui 
memoracu  dignisfimi  funt  »  in  cenlSim  wni- 
unt  Alcjitua  (i).  Bare  ho  lui  (a), 
J^enochius  (3)  et  Pirrhinig  (45? 
quonim  vecerum  doccoroin  T^^ncencigm  amr 
plextts    esc    atque    paolo  ladusy  e]ct>ofuit     -     * 
iG!l.  TouUier  (5),  cujusi^e  dòccrina 
bue  redtc:  ( 

-In» 


(0  De  Proifumt.  .la  P»eL  Pàrt.  IL  a<».  ix  et  la. 

(2)  ad  L  I.  S  2./.  Quod  vi  auì  ciam., 

C3)  De  Praefumt.  Libn  l.  quaesti  «5. 

(4)  In  tif.  X  de  Praefiami  Libr.  IL  tit.  32.  $  u 
n*.  IO. 
;  (5)  Op*  *««r.  Voi,  X.  ns.  57  -  59-    . 
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De  fen-       Inter  eos ,  qui  JÙFis  Civllìs  Romani  et 
Toul-  '  J^^^^  Canonici  Interpretesexftiterunt,  qua- 
lierii.  £.   getemliter  refceptum   est  prihcipium >» 
conerà    praeiumcionem   juris    ec   de  jiire 
non  (bri   probacionem   coiitrarìi:  mitilo- 
minus   tamen  iisdem    doctorìbus  recepca 
esc  fencenria , .  ab  hdc  regulé  plures  dati 
lex^peiònes,    quarum    prai^clpua    in    eo 
arerlecur'^  quod  (bmper  admitiatUr  proba- 
cio per  indireccum  ;  cujus  exceptionis  ra- 
«     do  in  Qo  quaerenida  iit^^   t]uod ,  cum  l^x 
requimc  >  noiiiiullas  circnniflandas  nonnul- 
hsqufi  r^rum  qualìtates^  txt  praefunirioni 
)uris  ek  '4e  jure  lociis  edie  posfir,  ut  pri- 
mum    hoe  >qualiCKes  vel  citcQtnftantiae  ^ 
veli  falcera  èarumi  una  alteravo  tion  kdlit , 
prpbari  qùeat^   praefumcionem,    de   qua 
agicur  9   in    feparatp  aliqud   ca/ù    Jocum 
De  doc-  non  Jiabere.    Verba  hi  e  .  memoranda  funt 
trina  A 1-  ,A Tei  a  1 4»in  loco  laudsko  :   ,,  Lìmitatur , 

ciati,  '' 

9,  cum ,  etfi  directa  probatio  regwarirer  non 
>,  admìtcatur  contra  praefumcionem  juris  ec 
,,  de  jure,  admittatur  tamen  indirecca^ 
vyqufa,  cum  lex  requirat  certas  qualitares 
„  et  circuraftantias  ad  hanc  praéfurado- 
^  nem  conftituendam ,  femper  admittun- 
^  tur  probationès ,  quod  non  fit  talis  ca- 
^  fus ,   ve(  non  adfir  -aliqua  ex  reqmitcis 

„  qua- 


^ 
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^  qualicatibus.  Acque  haec  est,  quani 
^  indireccam  dicuot  doctores,  conerà  le- 
,^ .  gis  praefumdxmem  juris  et  de  jure  pro« 
f,  batic,  quia,  ecfi  directe  nihii  coacrar 
n  .pr^efumtionem  proferatur ,  per  indirec-* 
'  j^  cum  tamen  ea  vi  (uà  fpbliacur  proban*' 
91  do,  cafum  non  adesfe ,  ubi  praefnmdo- 
,^Mri.  locus  fic.'"  Rem;  exetxiplo  illuspre- 
mus.  ;  Mulier.^ .  quae  coaccà»  macnraonium 
iniic,  praefuoiftur  ex  liberi  voluticate  id 
concraxi^re ,  uc  ptìmum:^  conilet,  eam  jam- 
dia  cum  marito,  fiio  cohabicasfe,  et  haec 
ptaerqmtio.esic  )uns  et  de  juse.  .^  Lioét  ta- 
lA^n  per  jodir^^:  cuoi .  .probare ,  vini  -auc  me- 
tum  '  caufani'  *  wftictofe ,  qiioiuini^ .  inacri*  ' 
fn.onii  disfoUidpnein  |>eciferic uxorrraideoqué 
}i9C  pi^qbacione  co}licuf  praefiimtio  V  eam  in 
OMpcias  copfen^fe.  ,      r     - 

..vJc^  ferfs  . ratiocinatus  esc  CL  Toult  Refbtatio 
lien     Cotìtra  haoc  tamen  doctrinamf  If*  J^^^*?*^ 
51^  pl>rervMe ,.  r^yerà.  Qunqoaifi  in  cauGs,lierii 
4e  ;  qptbus,  .Hgicuf  j   probationem  <  ftdmit^ 
esonera  piaelboM^ioosm , .  qiotfn:  i^dumcio 
ipfa  n^n.  jadfic   .Si^  v.  gr.'  i0  :cnfii  de  mur 
Uere,.  quae  ..colera   macrì.moiUutii   iaiic» 
pmpfumtio    racihabicionis   adesfe   nequic  » 
nifi  postquam  per  cercum  aliquodcempus, 
ftf  liberà  fy4  vjiimt^ate ,  cujq  marito  coha- 

bi' 


( 


bictTerìt  dxor.  Teoipoiè  igicur  èo  nondam 
praeterico  pnefomdo  non  adesc  Neqot 
contendere  dubicamos  t  quinis,  incajosfa* 
Toremmiiitac  praefùmdo  juHsetdejure»  fi 
eam  ad  partes  rocmi  velie ,  femper  debeac 
probare,  omnia  ea  concorrere,  qoae  iex 
reqatric,  ut  ptaefiunttoni  locos  esfe  posGt* 
Sic  igitur  ^am  in  ntemoÀco  cafu  mari* 
tus  piobaire  debec ,  per  aliquod  cempos 
l^e  definitum  ^  nxorem  Jibere  coni  co  co- 
hubjtasfe  (j)^  et  tane  demum  in  ejus  fa^ 
vorem  militar  jnaefumcio  jorìs  et  de  jure^ 
UBOitai .  in  nntrimonium  confenfisfe.  Sia 
amem  marims  ea  probaie  debet ,  eidnde 
ftqnicur^  probationèm  eomm,  qnae  pet 
ìndieectum  probarì  volderìntdoctores,  jam 
praecesfisfe  admisfiooi  praefonitfonis  jurìt 
et  de  jure,  adeoque  afe^e^probadoiieai 
pier  dn'ffirei^dini  admitti  po&(è ,  ncque  ca- 
finn^  adeisfe»^  ubi  ci  Ictus  fit  (2). 
OetòU       Verum   hoc  loco    (imul  traccanda  est 

liOT^oIien.^^*^^*  -«n  praefùmdo  juris  et  dfe  jure 
dft  prae-  fjoìH  posfit  '  confesGcMie  ittékittli  ?  •  Opti- 
jurìs  etdennitn  ^sc,  htc  eadem  {equi  ptmcipia, 
jure,  per  ^^^e    ad   ptrtes    vocatrit    Ampi.    Mer* 

e  lin 

»  (i)  Vid.  Art.  rti  Ow/i  /^.' 
(a)  WÌFaaertelD>iii/N^inN  kmL%96è 


,,!*'■»,  • 


e  t^y  > 


Un  (1),  fcUicei  eòtifosfioue  toUf  i^i^'- emre^ifioj 
ftfctlotiétti   jtìfrt»  fez    de  pre^  in  «ttfik  "kSm.^*" 
ckitis   ftk   AUidCo   CO    ^t:   nleiìo^ 
e  h  i  d  C3)  ;  fittul  iut^tà  ebfòrt andilm  e^^ 
ft^  K<}alri^   ut  fA^i^  'vohttmria  ic  hMe 

^' >^  ^  pmapi  étàhli  pat  là  éktitih 
i,  ^to   à  de-|)Wbttk)nibui  tf/  Cénfa9ré  pair  , 
i,  ^>*(^i>  ^^^^1  i<b  PéfHémeÈt  eh  Pariti 

^audiences^  et  un.du  i  Sept^i'i^ff 
9^  rendu  à  la  to^iìetU  civile  et  confir- 
i^  matif  d'une  fentence  'de  la  maréchaus- 
^  fie  de  iywf) ,  qu^m  nepèut  eìfu^^Ui^ 
95  drt  à  a§irmer  ^élul  ^^tn^fte  une 
^^  preuve  complète  de  fa  prétention.*^ 
Htt^i  vera  excepcionis  a  regiiM  ^eràrali  ^ 
rado  AHii  te  eo  pófiot  videcur  ^  qifodtaiif-  , 
«Blqfae  ticétt'jiirf  prò  ft  tttròduccò  ?eiiQ» 
tiiré,  ftdM^  i^ftib  ei,  qui  àUeg«re  p» 
tott  pne(iHb»rMd«  jtttìs  ec  de  Iure,  lice- 
t%  aft^eae5-eift:  biMbm  IhMvt,  v.  gl^  H 


^/  ^ 


ca- 


ci) Répertoirty  in  voce  préfmftioà^i  {  i. 
6)  i^^  Prapfumtim.  ^  Prael  Prit.  il.  «••  4, 


c^ 
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'  '  cafu ,  quo  fibi  cognicum  habet ,  prdefum^ 
tìonem  applicar!  non  posfe:  nullum  au- 
cem  dubium ,  quin  libera  ejus  confesiio  » 
nifi  error  facci  adfic,  tali  renuntiadoni  aer 
jquipajvi  deb^ac  ^  cum  reverfi  fit  tacita  re* 
jiunciadow  Quaerìtui;  autem  inter  Interr 
4>retes,  an  eadem  renunnado  cenfeti  de- 
^e^t  fa^ta  ab  eo ,  qui  probadonem  con- 
trarii  a  parte  inftitut^m  non  rejecerit? 
Affirmando  refpondendum  credunt  A 1  e  i  a- 
tus,(0  et  Menocliius  (2),  negati- 
i^o.  yexo,  refpondere  videtur  Ampi.  Mer<- 

.5  Vii. 

De.ihctrind  Codìcis  Napùleontm  circa 
•^      ipraefumtiones  juris  et  de  jùrc 

Be  doc-  ì  Et  iic  jam  pervenimus  eo,   cujus  prò- 

13520!/!  P*^^  naept^onem  hìc   fecere  no3  oportet^ 

Vap.        quid  niminun  ddceat  legialatio  .Napoleon- 

ftica  de   Vi  uccique  praefuoitionum  tegis 

i|}eciei Jirt^uendà 9  qu4  de. re,  .«d  jammo- 

ttiimu^y  agitar  Jn  An^  i3S2,C^^.  iV^^.  t 

qui 

CO./.  K  .nV  .9. . 

(3)  kl'yà  fHf^miln^  -  . 


/ 
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qui  Sta  compoficus  est  !  y^  La  préfomptiòn^ 
fy  legale  disfienfe  de  tonte  pHil/»e  celùì  ^' 
,>  au  proft  duquel  elle*  exim.  -^  Nulle> 
^  preuve  ni" est  admife  cantre  la  pré*i 
99  fompthn  de  la  ki^  hrsque  fur  le  fon^^ 
jj  dement  de  cette  pré fompthn  elle  an-^ 
,^  nulle  certains  actes  ^  -ou  dinie  F action 
jy  en  justice  »  à  moins  qu'elìe  n*ait  ré* 
^  fervè  la  preuve  contraire , .  -et  fauf  ce 
,i  qui  fera  dit  fur  le  ferment  et  Taveu 
^  judiciairesy  De  jpriori  faujus  Articuli 
dispofitìone  jam  vidimus,  inlcto  bbjusPar- 
tis  Seòundae  (i).  Quod  vero  acdoec  ad* 
alceiam  Articuli  partem,  ubi  agitur  de» 
probatione  contrarii  admittendà  velfìon 
achnicteiìdà  ^  de  «  ei  nunc .  nostrum .  est , 
paulo  diiigentius  ezponere.  . 

Ex  iis  vero ,  quae  hucusque  monuinms^ 
ftquitur  9  pmnes  lègis  praefasitiones  es* 
ie  juris^  tautum.',  niii  difertis  verbis  con- 
trarium  fiatnaturi.adeoque  joré  Gallico 
#mnes  legjs  praefumtiones  admittunic  -  con- 
trarli probadonem ,  nifi}  quarum  rarione 
lex  aut  inihxuscnta  nulla  esfe.vult,  aut 
actionem  denegai,  excepds  cauGs»  ubi 
difertifi-v^bis  contrarii  probado  adisisfa 

■  •  -  (  ...  ...  t^Qt 
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m^  «t  fthriB  ih  i  qnM  in  «iit»i(«  dQ  co»*. 
fpifipQ^  DC  jujf mtìdo  dieta  fiiiiii  qud^fiQS' 
ttriom  igloìr  h^bendac^.  film  praeAynMUPf! 
ne»  juria  ec  ^  jiire,  II)  .qmbtì$  expc^en^ . 
àìs  uc  ordioom  aliquem  i«rveiii»3,  age^' 
doni  Qobis  erit; 
Jtìs  Ni*  I,  De  praefumdoflibm.  juilj  et  à€  iufc  < 
cumqua.   quanim  xatiooe  lex  loftitUnQnfg  qnaeatai 

tuoradmit-nullg  esft  VuU.  . 
tit  ipecies 

i>raefum-       IL  De  piieÌ£rintiojiiha$  jiifi5  et  de  ju- 

rfc"e™ie^^  qutrum  mcione  lex  denegat  actioatin* 

ìure«  in.  JDe  ooiGs ,  ubi  lek  ààmìait  proba^ 

donem    concrarii .  coocra    pracfumtìQO^s , 

qtue  alioquìn  £s£eac  juits  et  de  jure ,  ec 

denlqùe     - 

iV.  De  ii8  9  qiiae  Ìulc  ife  ne  mdunmr 
in  capite  de  coiiftsfione.ee  }iBfejunuido« 
Obfer-  .  Anceqoam.vero'  ea  oiiini;i  vlterius  ex< 
plicemut ,  ad  hanf:  Codick  dtepoikiattWi 
ftonouUa  in  genere  obferyanda  fonci  ec 
primo  qurdem  hk  in  cenfiun  ycfitf e  debec  » 
iapietitisfime  auccores  Codi(:is ,  qiium  indiV 
carenc  ì  quaenam  fine  h^bendae  praeGimcio- 
né»  juris  cancum ,  quaenam  vero  juris  et 
de  jui^^  ipfis  vocabuHs^  quae  Qoserà 
aecace  piane  in  defuetiuUnem  abienmc^  nf^s 
non'  esfc  ;  quod  eo  major!  laude  dignuni 
videtur,  quo  plures  inveniuncur,  .uci  dp- 

cuì- 


vauda. 


( 


\ 
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Cttimua»  tpA  bisce  vocaboli?  ofenfl  tocatn 
doccrìnam  rejiciendam  esfe  volueraiiti  In 
QFaeionibtts  attcem-CommematiciisbciecTa* 
cablila»  ab  Interpretìbim  Juris  Romani 
ufurpaca,  piane  admiccannir^  unde  eòa** 
ftac  »  legislacores  ea  ex  profesfo  omiGsfe. 
Haec  mihi  quoque  ratio  fìiisfe  videcur^ 
quare  Clarìsfimi  quaescionis  auccores  ege- 
runt  de  praefumcionibus  juris  tantum  ec 
juris  ec  de  jure,  quae  vulgo  dicuntuti 
quafi  indicare  voluislènt,  vocabula  qnU 
dem  ea  per  fé  in  Codice  non  occorrere  » 
cum  aucem  a  plerisque  fcriptoribus  ufur- 
paca esfenc  »  opciroum  esfe ,  ea  in  con- 
icrìbendt  Comméncacione  rec|neri;»  QAa- 
ne  eciam,  post<|uam  homtti  "Vocsibuloruiii' 
orìginem. acque. ttfinn  expofui^ .  non  dubi- 
tavi hucusquè.  iiai  diverfas  praefiimiionuni 
^cies  detonare,  neque  in  poscemm  ab 
hoc  confilio  defiscam ,  quod.  Viiis  Clarìa- 
linris  accéptum  videcur.  ->  Deinde  etiam 
illud  nocandum ,  disputationes  eas ,  qua? 
de  criceriis  diffierenciae  inier  ^icnunqu^, 
praefumcionttu)  fpeciem  anxie  ec  ^  follÌQioe> 
intetf  fé  agicaninc  viri  docci,  hoc  loco 
nnllius  ,esfe  momenci^  quum  legislacores' 
Gallici  cacice  hanc  regulam  pofoerinc  ^ne- 
salem ,  praefuaicionem  jnrìa  tantum  esfe , 
;         '  quae 


/ 
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qoae  tollatttiir  pròbacione  contraili  ^  pfae- 
fumciQoem  contxa  juris  et  de  jure ,  qoae 
nulli  ptobatione  colli  'posftc^  acque  por** 
ro  in  Art.:  1352  Cod.  Nap.  ,  aa'  moda 
vidimus,  difercis  verbis  docuerioc,  qoae-* 
oam  praefamciones  ad  diverfas  hasce  fpe* 

cies  refereodae  fint«% 

«        ■ 

.      S  vili. 

De.  praefumthnibus  juris  et  de  jure^ 

quorum,    raìione    tex    inflrumenta 

-  qùMdàm  nulla  esfe  vult. 

.1.  Priida  Tpecies  praefìrnitìonom ,  con*- 

trai  qu^s  lex  nuUam  admicti  vnlc   concrarìi 

próbacionem^  «eas  coatmec^   quanim  iJla- 

-  vis. est,  ut  earum  ratione  ìnffrumeoGa  nul* 

la  esfe  velie  legislacor  :    de   quibua  .  hic 

nobis  agendutn  est*   .  . 

De  legls    >  Sin  auténi  i  qtiaericur  ^   quare  faas  piae* 

rationc.     fijmciones  juris  et  de  jure  esfe  voluerir  le- 

gis|ator.9.^cauia  in  eo  quaerenda est ,  quod 

omnem .  rerum  condì  ciònem  ^  quae  fiaudi 

anfaib  :.priiebere  vposfet ,  fiiblatam  vqluic. 

Omnia'  veto,  inftrumenta,   quae  ex  prae* 

iumtione  :  firaudis   coipmisfite    nulla  dìcic 

lex,  ei^  Jiuae  Xdla  Me  in  cenfum  venire 

'    pos- 
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posAint,   ejus  generis  fì]tir^  uc-quamv^ 
conftarec ,  fraudèm  revérà  noti  esfe'commi^- 
fam,   nihilominus  tamen  ea  facile  ad^s^e 
Docuisfec  in  ^condendo  indrumento  <,  ec .  ict- 
fuper  ipfa  jprobatio ,  fraudem.  commisrapi 
non  esfòv  novis  fraudulationibus  occafio- 
nem  darec.    Putarunt  igicur  tegislacore^ , 
quum   fraudili,   quantum  fieri  posile^  ex   .       r 
civium  convencionibus  toilette),  igter  pri- 
maria^ fua  officia  recenf^rì  fcirenc;  ciyitatis      .    , 
maximopere  interesfe,,  ut  porius  paucis  in  • 
caufis  ex  male  adhibità  praefunidpne  civiufn 
jura  quodammodo  laed^ntur ,  qùam  ut  in- 
numeris  fraudulatipnìbus  anfam.praeberenc. 
SapientisOme  igjtur  ftatuerunt,   hic  a  le- 
^latione  naturali  ob  fummam  .qecesGta- 
tem ^s(é recédendum  Ci').   . Qu^ de  ire  egre-    Sencentfa 
gie  disferuit  Celeb.  C  a  f  a  •  I^  e  g  i.  Ka  ) .,  f^[  ^^: 
verbìs:  ,5  Ubialiqualexi,  vel  ftatutum  annu(-  g  i  s. 
^  lans  aliqu^ip  a(;toi;n  )  editumfuitadxemq- 
^  vendas  omn^s  f|:audis  occaiipoqa,  coix\- 
jf  prehendit  etiam. cafum ,   in  qup,  cpnds^- 
^  ret ,  nullam  fraudem;  Ifuisfe  commi^fam  ; 

,^  quia 

(1)  Vid.   1.   $.  /.    de    Legibus'  Conf.  T  b  u  1- 
licr,  /.  /.  n».  50  fqq.  ' 

(2)  Diic.   8.  n'».   i2«   Qìo\.   1.  pag,  50.  EJit. 
Fiorente 
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^  qdfa  lex  aue  ilanitum  providens  in  gè- 
f^  nere  ad  obviandas  fraudés  non  est  re- 
^  ftrìngendam  ad  eos  cafus  tantum,  io 
91  quibus  fraas  commisfa  est,  fed  ad  om- 
^  nes  alios  extenditur,  in  quibus  licer 
,y  nulla  fraus  commisTa  fuerìt ,  committi 
f^  pbterat."         ^ 

Exempla.  Atque  haec  prò  'ratione  legis  fufficlunt  : 
reftat,  ut  rem  nonnullis,exemplis  illustre- 

Artt.  473  mus.  Sic  v.  gr.  docemur  (i)^  quanili- 
A«i.  ^^^  corivencionera,  quae  inter  tutorem  et 
liiinorem ,  cum  jam  major  factus  fit ,  non 
vifis  tabulis  nec  dispectis  ratfonibus  (xV/ 
n'a  éti  precèdi  de  la  redditton  éTun 
compie  détalllé  et  de  là  remife  des  pièc&s 
justificaìives') ,  inita  fit ,  ipfò  jure  esfe  noi- 
lam.  Ratio  hujus  nulfitatis  in  promta  est  : 
praefumit  enim  legislatore  convenrionem 
es|e  initam  in  fraudem  quondam  minoris. 
Pónamus  nunc ,  lufce  clarius  probari  pò»- 
fé ,  fraudetn  non  esfe  commisfam ,  v.  gr, 
quod  c^onventio  non  in  favorem  tutoris, 
fed  tantum  in  gratiam  quondam  minorìs 
inita  €st ,  dum  ex  aliis  circumftantiis  pa- 
tet,  tutorem  femper  fuisfe  vimm  proba- 
tisfimum ,   atque  conftat,  postea  raciones 

tu- 

'         (0  Vid.  Artt.  472  fqq.  Qfd.  Nap. 
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Mteke  of^timè  ^sfe  inditUttis ,  et  minòfem 
iblum   cauram  éìtftitìsfe^   quottiinui    jatft 
ftatira  reddicac  fint  :  baea  omnia  nuIUus  és^ 
fetìc  liibmeiiti  i  et  «JUamvis  iiuUtim  ftré  dù- 
bìum  '  Ut  de  hottestt  conventi onis  emidi  'y 
non  tameù  àdmittltàr  probatto;:  '-iWtf  eftìm 
dìfertisvérbìs  éarii'rejick.    C«»lttn- qoa^^ 
nam   convéntìopitW  fpecfes  lofcó' •  laudato 
fibì  ante  ociilos  pofiierii:  legishtof ,"  poit 
fìlios  ttos docépt 5?1.  D  e ì  V  i  n'c  òù i  t  (i) ^ 
AtnpK   FaiìlìétQày,    SèH'gfty    vèl 
Detievefs  (3)^  Sirey(4>i  SHUAl^  Arte  1596 
tld  exemplum  Jnvefìimus  (5^^  qtiandò  fta'-^^|^^^^ 
tuitur,  legem-  nillfis   dicere  emttónes  -i 
vendifiotìéif  eòtìtràCtasimer  tuto^esi  -manti 
datarios  ^    eos  ;    aitr  ■  univerfiratéìA:    cìiri- 
gunt,  aliòsque^ià  emtores,*  et  inter  mi- 
iiores ,  eos ,   quotiiiA  res  ex  mancato  gè* 
runtiif,  iì!iì>^èr(ìtatès  s  fìmìlesque  qua"  Vcn--       '  •' 
ditorés  -  potrei  '  ettam  in  ter  judìces   eo^-  •       .  -' 
que,   qui  jnditmm   loco  funt,   magistra*      •      .; 
tus ,  qui  ministerìum ,  quod  publicum  di« 

'    el- 
eo Voi.  L  fJttig*  505  fcjq.' 

\  (a)'ad  d.  Art.  ^^tìr  CW.  Napé                        '  f 

(3)  Voi.  Vili.  pag.  429. 

(4;  Voi.  X.  liag.  380;  Voi.  XH.  pag.  434.  ec 

Voi.  XV.  page  33f*  > 

(5)  Vid.  Artt.  1595  et  1597  CW.  ABtjp.-  ^ 
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citur  »  genint  etc. ,  atque  imer  eos ,  quo- 
min  tes  lidgiafae  fiict^e  funt  coram  eo- 
XDm  tribunali,  modo  convencio  verfetur 
circa  easdein  has  res  lidgiof^.  Rado  liu- 
jus  legis  dispofltionis  rurfus  alia  esfe  ne* 
quic  ^uam  ptaefumtio  fraudis  a  parte  ven« 
ditoris  commisfae ,  quum  inprhnis  in  om- 
nibus, qqas  enunriavimus ,  caufls  faepisfi- 
me  fraudis  committendae  occaiìo  decur. 
Etii  igitur  luQe  clarìus  conftarec,  nullam 
iraudero  non  tantum  eslè  commisfam,  fed 
ne  commicti  quidam  pocuisfe,  v.  gr. 
in  auciionibus  publicìs  ^i),  contractus 
Qimen  nollus  est:  nam  praeTùmcio,  frau* 
dem  esfe  commisfitm ,  est  praefumdo  jurìs 
et  de  jure  (a).  Quomodo  autem  intelli- 
genda  fint-yerba  acthns  liìigieux,  doce- 
mur  ex  Interpreribus  ^3^. 
Exenpia  Obfervandum  vero ,  non  tantum  in  Co- 
S  Codki-  ^'^^  Napoleonica ,  fed  etiam  in  reliquis , 
bus  Galli*  quibus  continetur  legislado  Gallica,  Co- 
^'  dì- 

(i)  ^^^'  I-  2.  Od.  de  Emtion,  vendit.  ^ 

C^)  Vìd.  \.  ^  f.  de  Contr.  emtmn^ ,  ibiqae  Cll. 

Voetet  Pothier  et  Froncon»  ad  Art.  359. 

Omfuet.  Parifienjls, 
(i)  Vid.  Delvlncourt,  VoU  ÌU  pag,  519. 

et  Pailliet  et  Maleville,  ad  Arh.  1595 

et  ^597  Ced»N^» 
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dicibus  memoracu  digna  occurrere  hujud 
praefumrionum  fpeciei  exempla.  Sic  v. 
gS,  in  Codice ,  e.  t.  Code  de  Procedure 
Civile^  docemur  (i),  nuUam  esfò  aliena- 
donem  fkctam  ab  eo,  cui  figniiicacam  esc^ 
les  ejos  esfe  arresto  praeclulas,  quum 
haec  alienacio  praefumatur  in  fraudem  le- 
gis  facta.  Idem  ilatucum  invenimus  in 
,  Codice  e.  t.  Code  de  Commerce  (a)  «  de 
alienacione  facta  ab  eo ,  qui  folvendo  esfe  ^ 
deiiit,  intra  decem  dies  antequam  con- 
fiat ,  eum  non  amplius  esfe  folvendo  (3)1 

Antequam  vero  hunc  locum   mittaraus.  Quando 
monendum,  cum  pr^umtiones  juris  etdèusihcua-* 
jure  non  temere  admitti  debeant ,   etiam  t^* 
temere  non  dicendum  esfe,  legem  con- 
ventionis  nullitatem  ftataere,  nifi  lucecla- 
rius   ei  de  re  conftet.     Exemplum  nimis 
facilis  hujus   interpretationis  habemus  in 
fcriptis  CI.  De  Ivi  n  court  (4)  et  Ampi. 
Proudhon   (5^,   quorum   uterque  ex 

dìs- 

CO  Vid.  Are  691. 

(a)  Vid.  Art.  444. 

03  Conf.  P  a  i  1 1  i  e  t ,  ad  d.  d.  Ant.  692  et 
444 ,  ibique  citata  JuMcia  Cunae  Casfafknis ,  qiae 
dlciair.  - 

(4)  VoL  L  pag.  apo.     - 

Cs)  C9un  de  Dndt  Firangais  >  VoL  I.  pag.  331» 
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4i3poGUQBe  legis,(0.  deduce^dam  docc; 
cpnf^quenuatn ,  ipajcrimoniiun  «  ab .  uxore 
fuperfl;it(^\  inimm  ante  jo^  mpnfes.  pr^-^ 
terlapfos  post  dis(blutio|iem .  primis  macri* 
inonii.y.  nulium  dici  deb^rc  ;  dum  pocius 
^x  re;gulis  intcrprccationis  coiitrariiim  (la- 
tuenduiTi,  yidetur  (^a).  Primo  enim  per* 
T/jqtCc  Me  allegatur  M  o  1  i  n  a  e  u  s  ^  C3)., 
cujus,  feucemiam  non  fenspeii  e:i|pr^sfe  fuam 
^c^mnt  legislacores  ;  deinde  ob/èrvan* 
dum ,  Codicem  nunquam  cpnvencioi^is  cu« 
jnjsdam  nullicatem  (latuérey..ni(i  ea  fimul 
omnia  ponac,  quae  cum  nullitate  con- 
currcre  debenc,  v.  gr.  qupix)odo,  <}uando 
et  ^  quibus  pctcnda  (ic;  cicd^niqiie  notan* 
dum  9  idem  conftkuisfe  leges  Romanas  » 
£t  iqprin^fs  Imperatores  Gracianum,  Va* 
Jencinianum  et  Theodofiiun  (4)',  cum  ca« 
^en  <i^c,|)opnis  adjectis  (5)  ftfìs  conftet^ 
,Ì9g(Bm  non  Tql^isfe  ^  qt  nuU^m  «Xet  fé* 

co  Vid.  Art.  ^28  Cod.  Nap. 

(2)  Vid.   Toullier,   Op^  laud^  Voi,  IT,  ii«. 
110.  Locró»  Esprit  du  Code   Civile   ad.*  d.  Art, 

jfisS  ,  et  M  e  r  1  i  n  ,  Répertoire ,  in  voce  Néces  , 
i  2-n<  1.    '  .  '. 

(3)  ad  I.  I.  /.  de  Ferb.  ohUg.  n*.  2.  U  3.  op.  iq. 

(4)  In  1.  I.  Cod'  de  Sectn^d^n^^      y    , 
,  (5)  la  X^^^pd.^.  ,.  : 
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cundum  marrimonium.    De  incerpretancU 
vero  legts  meilte  quoad  nuUicacem  con« 
vencionis  videancur  recenciores  fcriptoreS/ 
Gallici  ifi  opere ,  cui  cirulus  esc  Thémis  » 
pu  Bibliothéqus  de  Jurisprudence. 

§  IX. 

De  praefumtionibus  juris  et   de  jure^ 
quarum  rasione  lex  denegai  actionen^^ 


/■ 


II.  Altera  fpecies  praefumcionupi  juris 
et  de  jure  complecticur  omnes,  qua- 
rum ea  vis  est,  ut  lex  deneget  actio- 
nem:  de  qi^ibus  héc  $  exponeinus. 

Quando  au^em  rurfus  quaeritur ,  quae-  I>e  ^^^ 
aam  Gc  hujus  dispoiicionis  caufa  9  hic  in 
ipecie  ea  omnia  valere  débent,  quae  in 
genere  de  ratione  praefumti  onum  juris  et; 
de  jure  fupra  monuimus  (i)  eoque  ma- 
gis.,  quo  minus  hic  proprie  diftinc^a  harum 
pr^eftimtionum  fpecies  occurrit.  Obfer*  ' 
yandum  enim ,  non  eas  tantum  hic  referri 
praefumtiones  ju^'is^  et  de  jure ,  quarum  ra- 
tione difertis  verbis  actio  denegacur ,  fed 
omnes  fimul    ceteras,  quae  tacite  banc 

ac- 

(0  Vid.  $  V. 


aétionem  non  admictunt,  v.  gr.  quando 
débicum  éxftinctum  est ,  in  genere  omnes 
eas ,  quarum  in  praeced.  §  a  nobis  menno 
fieri  non  potait.  Haec  omnia  exeièpìis 
rurfus  ìKùstrare  oporcec. 
^^?^P.      Expresra  denegario  actionis  locum  ha- 

actio  dici  ^  ^ 

posfic  legebec»   quando  flacuicur  O)^  legem  nullam 

dencgarù   ^^  actionem  ratione  debiti ,   quod  ludo- 

nim  caufa  contractum  est,  exceptis  caafis 

Exem-     memoratis  (^2^.    Etfi  igitur  naruraie  qui- 

i^scJ!/!  ^^^  debitum  fit,'  quod  lùdorum  caufape- 

^^*        titur,   cum  tamen  multi  ex  hac  petitìone 

exftarent  abufus,  iique  multis  litibus  an- 

fam  praeberent,  et  praecipue  cum  quo- 

dammodo    dici    posGt,   noti  fani  mente 

egisfe,'qui  victus  fuit,    cum  ea  fit  pfe- 

rumque  hominum  in  ludendo  conditlo ,  ut 

caecS  gravìque  libidine  abripiancur,   pm- 

dentisfime  ftacuit  legislator ,  hìc  cafum  es- 

fé ,  ub!  a  naturali  legi^atione  .recedendum 

fit.    Atque  idem  fere  omnes  docuerunt  j>o- 

fitivae  legislationes  (3).   Obfervandum  ve- 

ro  9  Ròmanas  et  antiquiores  Gallicas  leges 

mul- 

(i)  Vìd.  An.  1965  C^.  Nap. 

(Jl)  Vic|,,  Art.  1966  eod.  ^ 

.  (3)  Vid.  Henrici  Cock  Disfertatio ,  pioe 
praemium  reportavit  a  Foeulu  Jurid*  in  hàc  /tea* 
demid^  A.  1820. 
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tnoko  larius  id  extendisfe^  cum  cotumde- 
bicum  nullum^esfe  ftatuerint  (i).  Aucto- 
res  vero  Codicis  nostri  id  tantum  volue- 
runt ,  ut  accio  denegaretur ,  adeoque  de- 
bitum  M  vi  fpoliare  iis  propofitum  non 
fulc  :  quando  igicUì'  debitùm  folutum  jam 
est,  repeti  nequit,  idque  jure  Galli- 
co (i)  aeque  ac  jure  recentiori  Romà^ 
no  C3).  elibus  omnibus  fponte  confe- 
quens  est,  fi  petitur  in  judicio  res  debi- 
ta ex.caufS  ludorum,  reum  fé  defendere 
posfe  exceptione  Art.  19(^5  Cod.  Nap. 
Quando  vero  accor  probare  posfet,  ratio- 
nem  legis  platìe  cesfare  in  cafu,  de  quo 
agitur ,  V.  gr.  quoniam  non  tantum  dolus 
et.  fraus  abfuerint,  fed  etiam  nulla  caecft 
Ubidine  abreptus  fuerit  victus,  quippe  de 
quo  conftét,  eum  fempér  in  ludendo 
quam  maxime  animi  compotem  esfe  :  has 
tetioiies  allegai*c,  actori  nihil  proficeret, 
quum  reus  rurfus  fé  defendere  posfét  ex* 

cep- 

CO  Vidr  tic.  /.  de  Àkatoribùs ,  ibique  Ol.  P  0- 
thier  et  Voet. 

•  (fl).Vid.  Art,  1967  Qod^ìhp.  ibique  M  a U  v  i  1- 
1  e  et  Pailli  e  t, 

(3)  Coqf.  1.  IO.  f.  de  Obligai.  et  action,  et  CU. 
Westenberg,  ad  Inft.  tibr.  III.  tit.  a8. 
$  ad.  n<*.  3.    • 
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ccfiionf^  Art*.  135^  CoJ.  Npp.y  qui  vo« 
lutt,  ut  in  qualibet  cauli  ^  à.  Art.  1^6$ 
Sxpresd ,  quaeque  non  e^cipicur  feq.  Are 
i<)66,  actione  denegata,  .concnrìi  prò* 
bacio  non .  admitcerecur. 
penegA-      Monuimus  autem^  necesfario  non  re- 
^cfteTu  fl^ri,  ut  lex  difertis  y^xW  àctionem  de- 
negar ^fed  canmm  id  peri,   uc  ea  omnia 
adfinc,9  cum  quibus  actk>  fimul  confiscefe 
Exem-     pequeac.    (^xemplum  habemusqaoadprae- 
P'*'!"  Art.  fcrìpdonem  ("i),  quando  dicicur:  ^  Tou^ 
iV^*      '  V  /^^  ^^^  act^ons  y  tant  réelles ,  que  per-- 
„  fonnclles ,  font  prefcrites  par  *  trentc 
^  ans  ,  ffins  que  celui ,  qui  allègue  ce$$c 
t9  prcfcription ,  /if/  0^/ig^  i^en  rappor^ 
^  Hr  un  titrc ,  ou  qu\n  puisfe  lui  op* 
t>  P^f<^T,  Pexception  déduìte  de  la  mau* 
>f  y^if^  foV^    Ex  ,quà  l^gis  dàsjiOÙxioTk^ 
paeec.9  a^ciiQpem  ppst  30  annos  esfe  peni* 
{US  exftin^cam,   adeoque  coiam ,  tribunali 
denegands^m  C?}«      Haec   vero  exftincciQ 
pra^fumitur  ex  eo ,   quod  domini  res  fuas 
infra  hoc  temporis  IpaciuQi  non  piane  mis- 
fas  fecisfenc,   nifi  ve]  eas  alienare  volois-*' 
lent  9  vel  ils  propofiuim  fiiisfer,  de  àowì-' 

'  .  mo 

(S)  Vid,  Art.  flp62  Qùd.  Nap. 

Ò)  Vid.  Pailliec^ad  dAru  126%. 
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1^  licii^  fii^daa  ^u/1  npn  «mplins  con- 
KQ4e/€.  Sin ,  aucem  .pose  ,30  mnon  e^c  re^ 
fum  I  cirGumilanciis  co^ftai^t^^ .  4otpinam* 
nulla,  radone  in  lit)eraqon€m  ^c<>nf6nfisfe.9 
fed  ^liam  ob  caufam  actionem  Qon  inftì'- 
tujsfd,  quia  y.  gr«  in  eà  inftituendft  impe*« 
^Uus  fijiK^  id -niMl  ad  r^m  facerèc 
Tacite  enim  in  d.  Are,  aa62  ac«o  deoe- 
gacuF)  adeoque  ei  pfaefcriptioqe  30  an* 
i:&ora)n  orìair  praefumdo  juris  ^t  de  ju* 
re  (0-  Ab  liac  aucem  praefcripdoàe 
Jonge  differirne  ;  pra^fcripdQQes  brevior 
xes  CO-  H^  pQsreriores  enim  nicuntiur 
quidam  pr^ef^^donib^s ,  fed  quae  longe 
aliiis  generis  fuqc«  Non  enim  piaefumi- 
fiir  ^ebicu^n  f xftinccum ,  fed  Gintnm  fola* 
tiq  <^peraca  cenfecur^  quum  vulgo  foludo 
W^ .  ì4l  ceniporis  fpatium  fieri  foleac 
Adeoque  aedo  non  est  deneganda,  et 
praefumdo  est  juris  tantum ,  quae  admit- 
tic    contrari!    probationem,    uti    difertis 

verbis  docemur  (3). 

♦Quum 

(O  (^^0°^  D  e  n  r.  d  e  C  o  e  q  e  j  i ,  Qisput*  de 
dir.  prob.  nf^.  cap.  4.  5;7>  13- ^t  14.  et  Sam. 
de  C  o  e  e  e  j  i  9  Jtf5  Comroyerf.  tfd  tit.  f.  de  Ffob. 
tt  praef.  quaest.  io. 

-li)  Vid^^^Arti.  di7i  fqq*  Cod.  Nap.    . 
•/.(jD  "VW*  A^t- W7S  ÉO* 

C7 


ne. 
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Exevpit  Qunm  vero  fic  tacite  edam  denegait 
«e  IS83  posCt  actìo,  non  omni  (ane  difficultace 
Cod.Nap.  caret,  definire,  quando  ex  mente  legis 
fumdonis  accio  concedenda  fit,  quando  vero  dene- 
rei  judict-  gjm^     Cum  id    vero  ex  fingnlis  legis 

dìspoGtionìbus  deducendum  fit ,  fponte  fe- 
quitur  9  |iic  in  genere  regulas  aadi  non 
posfe:  neque  etiam  huju$.^  inftituti  rado 
pantur ,  ut  omnes  flngulos  cafus  ad  examen 
vocemus.  Opdmum  ìgicur  nobis  videmr, 
uno  akerove  exemplo  indicare ,  quomodo 
Jitc  legislatoris  mens  ex  legis  dispofidone 
colHgenda  fit:  quae  exempla  ex  gravisfi- 
^  mis  bujus  loci  couftitudonibus  petivi* 
nius,  cum  acturi  fimus  de  praefumdone 
libeiudoRis,  de  qua.  agì  tur  in  Artt.  1283 
et  1283  Qod.  Nap. ,  ut  et  de  praefaratja- 
ne,  quae  oritur  ex  re  judfcati^  ex  mente 
Are  1351  eod. 

De  vi  tribuendd  praefumtioni  iiberatiih 
nis^  de  qud  agitur  Artt*  1282  tt 
1283  Cod,  Nap. 

Inter  Jegis  praenimtiones ,  quae  recen- 
fentur  in  Codice  Napoleondco>  nulla  fe- 
ce 
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ce  est  9  de  qui  iapcopere  dabium  esfe  pos^ 
ile,  ad  qaànuMuti.'fpeciem  ii^ferenda*  flc^ 
quain  praefumcio  liberacionis^.de  quA  Ter* 
mo  fic  in  Am.  laSa  et  1383.  De  ^jus  *  ^ 
naturd  jam  fupra  egitnus  ^  cum  natunud 
praefumcipnum     in    gemere   expoltiimus ,  .a 

adeoque  (latini  ad  quaestionem  accedere 
Ucet,  quaenam  ei  vis  fit  tribuenda. 

Inter  Juris  Gallici   Interpretes  exftite«    DisTenfiy 

rum,  qui  hanc  praeiuintionem  juns  tan^^octos, 
tum  esfe  volueronc ,  quorum  princeps  fuìt  ^^^ 
Toullier  (i*^,   dum  alii^   duce  inpri- u^m^iì. 
Wis  Gel.  De  1  vi  n  court -(a)»  conten»* '«*^"*^«^ 
d|unt«  in  Art.    1283  quidem  agi  de  prae- 
fiimtione  juris  tantum  y  in  Art.  ia82  vero* 
praefumtioni  nnll^m  coltrarli  probationem 
opposi  po^fe:  qn^in  posteriorem  fententi- 
«m  etiam  apud  nos  receptam  esfe,  tescis 
esc  Q.  S  m  a  1.1  e^ n.b  u  r  g  C3>  •  Quidquid 
autem  buie  posteriori  ^  contrariae   docrri- 
uae  fautori  DeverendjMs  debeam.;  et  quan- 
tum   ei    debeam»    pmnino  mihi    cogni- 
tum    habeo;    non   posfum   tamen    quia 
in    hflc    quaestione    a    Viro   Clarisiimo 
.;       ,  dia- 

ci )  Op.  taud.  Vof.  X.  n'.  55  et  56. 
(a)  Op.  Urne:  Voi.  IL  pog.  362  fqq. 
(3)  ^inuM,  Line^e  Jur.  Gv^  HqU,  Libr.  \\l.  %  33^. 


éif&titiaan  !  ciijus  dlsfènfìSis  radones  pào« 
cis  ec  qtiantum  prò  viribtìs  licite    iexpo« 
nere  ^conaboF. 
Qutenam  '  Quaestio  hic  es(e  nequk  flM  de  menm 

ieJ^\a^t°^leglshtorifir:  quaeritur  igiwr,  ad  legislatof 

tis.  credideritt  in  cafli  Art.  1282  eam  àdcsfe 

Aimmam  ifecesfitatem  9  quae  a  leglsUtiotie 
naturali  fuadébt  esfe  récedetKttfni ,  e&  ttm 

*  fotis  obfcure  etHintktur  ftnibs  d.  Afr.,  ope 

incérpretàciolih  eùm  clariorem  reddere 
nos  oportet,  ilitiulque  indicare,  quid  fibl 
própòfleutn  habuetit  Icgishtor.  Landau 
ArticuK  kk  "<:otìcep ti -flint t  ^  La  rémifè 
,,  vbìóntaire  du  fitr4  originai  fom  fig^ 
i,  nature'  priyéé ,  par  Ttdriancier  au  de* 
^y  biteur  ^  fait  pf^u^e  dt  Tà  ìibération^ 
„  la  remife  volonfaire  de  ìa  gro$fe  dm 
5,  titre  faif  préfufHer  la  remife  de  '/* 
„  dette  ou  le  pàjemènì^  fanz  préjudiCÈ 
De  forma  „  de  -là  preuve  contfaire'^^  '    Prìfnum , 

^^s«*  ^^  quod  hìc  anlmadver tendum ,  est  fenfui 
diverfis ,  quibtìs  rifl  funt  legislatores ,  ver- 
bis  '  et'  lòcutióhibtis  trifbnendtts.  In  Art. 
1 1282  òccùrrft  vòcahulùm  prohatlonisif  unde 
Hdverfarii  coUigunt,  praefertim  cum  in 
fequenti  Art*  ia83  ào,  praefumtione  aga- 
tur,  eo  tndicl^e:voluis(b  Auccores  Codi- 
cis,  praerutntionem    iiberationis  in   Atu 

1282 
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1282  aèquf^àratìdaiÀ  esfé  ipÀ  probatìonl, 
adeoque  nullam  admitterè  concradi  pfoba^ 
tioneml  Obfervandum  autem,  Vocabiilum 
preuve  fàepenumero  in  Codice  ufurpari 
fenfu  praefumcionis ,  quae  nlhilomìnus 
contrarli  probadone  Éollatun  Sicv.'gr.{i) 
iagitur  de  probationfe  per  fcriptuVamX^^/* 
preuve  liìtéràìe) ,  ut  et  (a)  de  probatio- 
ne  verbali  Qde  la  preuve  testimoniale^ , 
étfi  conftet,  et  probatiònem  verbalem  et 
probationem  per  fcriptUrani  faepius  tolli 
probatione  contrarli*  Porro  attenditur  ad 
dispoiitionem  finalera  in  Art.  1^83,  fam 
préjudke  db  la  preuve  contraire ,  ex  qui 
"colligehdum  ducunt  adverfarti ,  in  priori 
Art.  agi  de  pràéfiitntioné  jtrfis  et  de  jiire, 
in  posteriori  vero  de'  prdefùmriónejuri^ 
tantum ,  qaoniani  hìc  expresfé  libf  réfer^ 
tavit  legislator  contfarìi  probatiònem, 
Haec  autèm  obférvatìo  rtiinoris  momenti 
^%i ,  quum  qui'  nimia  probat ,  nihit  pro^ 
bare  dicendus  {it.  Ex  iis  enim ,  quae  hìc 
docent  illi,  fequeretur,  nullam  esfe  praei 
fumcionem  juris  tantum ,  nifi  de  qua  expresfé 
monlierit  legislator.,   eam  admitterè  coni 

tra- 

(i)'Vid.  Arti.  1317  fqq.  Coà.  Nap.     ' 

(2)  Vid.  Am.  1341  fqq.  eod^  ^ 
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txurii  probariooeni.     Quum  autem  pemift 
tancum  exempla  hujus  adjeccionis   in  Ccv 
dice   occurrant ,    conftat ,    confequendam 
valere   non  posfe,    adeoque   ipfom  asfer- 
tionem ,  ex  qua  legitime  deduci  tur  confe- 
quentia,  accipiendam  non  esfe.     In  gene- 
re igitur  dìcendum ,  ex  _form^  Artp.  laSa 
et   ist83  extemà    deduci  non  posfe,  in 
priori  Art.  occurrere  praefumtioneni  juris 
et  de  jure ,  in  posteriori  vero  praeAimcip- 
nem  juris  tantum. 
De  diffe-.    Atcamen  n^ri  nequit ,   id  fuisfe  legis- 
mAT^'  ^^^^^^   prppofitum,    ut  ^difFerentìam   ali- 
"J2  et     quam  conftituerec  inter  dispoficiones ,   de 
^•jquibus  in  laudatis  Articulis  agicur:   quae- 
ritur  igitur ,  circa  quaenam  haec  differen- 
tìa  verfefur?   Ut  rite  ad  haqc  quaestìo- 
nem    refpondere    posfimus,    ante    omnÀ 
evolwndae  funt  disceptatìones  faiis  lotv. 
gae,  quae  fuper  Art,  1283,  cum  ederetur, 
habitae  funt   in  Concilio^   quod    dicitur 
Con  feti  SEtat  CO»  und«  ex  verbisCon- 
fulis  Cambacérès  colligendura ,  legìs- 
latores    hic   eandem   admifisiè   distinctio- 
penj ,  quam»  ad  partes  jam  vocaverat  Ampi. 

Po- 

CO  Vid.  Corférence  du  Cade  CMl^  VoL  V.  pag. 

IIS-I20.  , 

(,      - 


P oth ier  (lì,   cujus^ue  fixmma  huc  ré- 
die:  fi  unum  tantum  adest  chirographum  » 
quo  debicum  probart  posfic,  ex  reddidone 
Jjujus  chirographi  praelumendam;  ^st  v  de- 
bitori ex  voluntate  creditorts  xjemitfutn  es- 
ìe    debitum,    nemo    enim  dionare;  facile 
.praefumitur  ;  praefumtio  igitur  .;miiitat  prò 
debitore,   fcilicet   praeTumtip)   jex  liberA, 
voluntate    fuà   <;reditorem  cum  chirograr 
pho  fimul  remìfisfe  dpbitura  (a).     Quarir 
do  aucem  plura  ejusdqm  debiti  funi:. cb^ 
jographa ,  :.  jff l. .  (^ti^  dgcemirr  jure  Galli- 
co   (3)^'^^  quandi}    adfunc    originalia    et 
exempla,;ex  rejdditione    exempli,   quod 
ex  liberà  fjixi  vohintate  reddidit  credi tor, 
eadeni  qui^e^n^  r^mìsfio  debiti  pr^efnmen- 
da  eàt,  fed  io  eo;  €;st  differenti$i ,  .^od  li- 
bera creditorjs  voluntas  non  fit  praefumen*- 
da,  Ted  potiu$  a  debitore  prpbaqda.     Ra- 
tio est,^  ^quod^..cum  femper  vel  alterum 
chirographuni , .  vel\  ipfum^  originale   prò 
creditore  mUitet,-is  autem  id  non  reddi- 
'■'    \  ■     ^      •  dQ. 

(1)  De  Contraete  &\'do^  ,fqq» 

(a)  Vid.  1.  2*  S  !•/*  de  Paa*  ibiq^c  P^un- 
n  e  m  a  ri  n  U  s  et  Boi  e  e  a  u«  ConfJ'  C  oc  e  é- 
}ii8,  Jur.   Controv*  ad  ///*  f.    di  Pact.  qiiaest. 

(3)  Vid.  Ai;tU  1334  rqq.  Cod.  Nitpi   •  > 

O 
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àerìt  vel  ut  (uà  vi  fjjoliaretur  cnravéfit, 

praelhmtio  fetnper  ad^sfb  debeat ,  credito- 

fem  non  ex  liberà  tolun^te  r^ddidisAi  Ci^. 

Hanc  vero  P  o  t  h  i  e  r  i  i  ibntèótiam  yetba^ 

^nas rotin fecit  Confai  Càtff baeéf ès, 

stqoe  post  efEs  decifiofiem  dioiftif  ^  Altìctì-- 

litm  es(b  acwptutti  ^um  df^clifetiotié  Po* 

thierii  0>  f'^f fiele  est  adopti  avec 

^  la  dittifVùtUn  Hahlié  par  P  o  t  ft  i  e  r";). 

Haec  igitur  est  diffbrentia  ^  qtfàm  (ibi  atite 

tkrulos    pc>(!tam    habiiera&t    Leghlatores. 

Negarì  tatneti  n^quit ,   éam  non  fatis  per- 

fpictìè   Indièari  Artw    \^%%   verbis:  fam 

prijudite.  de  tu  preUve  contruire.    IMius 

antem  obfcurjtatìs  cau(k  in  eo  qnaerenda 

videcur ,  quod a CoùL Fròhchet  emen- 

datio  petlta  ésfet  Artteuli ,  qui  primi  vice 

ita  Goncepttìs  fuit:   f^  La  remife  volon-- 

^  taire  de  la  grosfe  du  tltre  fuffit  poui^ 

„  fatte  pféfumet  là  temife  de  la  dette 

^  ou  le  pàyemisnt.    Là  preme ,   que  lu 

59  remife  a  été  yoloff taire ,  est  à  la  char- 

,,  gè  du  débiteur  ^^  ^  quem  autem  fiìn- 

tegrum  retinuisfent,   longe  chriùs  fenten- 

tiam  fuam  enantiasfent  legislàtorès. 

At- 

* 

(0  Coof.  V 1  n  n  i  u  s ,  Select.  i^Moeu.  Libr.  !• 
cap.  7*  et  L  e  fi:&t  b  « ,  HMSas.  eé Pmii.  Voi.  L 
Spec.42.  Medie.  & 


« 


t 

AcQUe .  Se  ;  vUmm , .  lw^u<  «x  'verint^  Sencen- 

4|ttibt^    tirt    (ime   Icgi8kt9«?94:r1lb«|be  tt  J^^'i^"^"*- 
ftftTu  incvnio^.qtti  iilttièm  driUtpj  <|Mi^atque  Ora- 

Aimtiotle  jMrf»  etd^  j«f««  ,  .Coiiirslitrmeifi»^  Arùcu- 
imUam  ailhue  radkyDem  indlOy tlMl»  i  .)qmr  '^* 
re/et  nobis  jttris  .ttuioum  kafeendi  ic^.itiil^ 
lini  veto  dectdflhe  tttra  io  priflMs  tpernida 
^pi  ex  leo  9  ffutxd  kgishitorcg)  eipreslb  iftiiciem 
«ifail  Ms  ^  i^  faqxivfriQCif  tacite  taffsenfads 
dare  ettùhtia?erìnc  iis  i  praemfrtrk^n^Ai  ^- 
ttendàm  esft  ìntér  {fraefumcienes  finria.  caÀ- 
tom.    Idemjetikttv  cajttB  nkido  inenibiiivl- 
mufi^    Coftful  CaMbaeérèi  reqtì^nMia 
tradite  n  Lorsf^m,  it  tUrc  n'esì qu'un  firn- 
^  f4i  éUivf^   im  préfampiion  .  est  ì^  ie 
^  criancììèr\  t/m  icn  Msfatfk^  ti  ipa 
^  fàriA  /nP6  h  méjfèn  tTétmUlr  fm  oc- 
,4  ìhÀ,  é  Ub^ré  ie  débiUuri     Uest^u 
^  i:réwitier^à  fdfétruire  cetf€  préfómpthH 
^ihP^  tfw  fnitt  pHutéi:"    Difertìs  igi- 
dir  velbis  enunUav^ic  Vir  Ampl^  praefuth- 
tionetà:  Uberaftionisìn  Arh  laSsadmiccefe 
cdiurarii  fifbbatitMiem.     Ab  aiterà  auteni 
parte  hit  ad  exambò  vfocari  fokiit  t)pmid- 
he's  Oratorum.,  qui,  qiiod  negar!  omnino 
^nequiCf   f^Hs  dare  indicarunci   its  a^eep- 
tam  non  esfe  fententiam ,   praefumtiQnefn 

O  2  nos- 
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nostrani:  «sfe  jurìs .  tantum  (<)•  Quand 
vero  habenda  fic  horum  Oratorum  aucto 
'ritasy  quod  otànino  negare  noscmin  non 
esc  y  contendi  .tamen  nequic ,  el  auccorìc»» 
te  colli  <aQ€Coricacem  Concili!  »  coi  ciculos 
esc  Confeil  tTEtat.  Adeoque  res  piane 
dubia  esfè  pergic,  quum  tot  (ine  radonea, 
quae  Auuteanc,  Ic^acionem  admifisft 
contrtf  il  probationem  ì  quoc  edam  obti- 
neanc  in  !&vorem  eonim,  quidocenc,  ali- 
am  fuisfe  legislatoris  mentem.  Cui  fpoo- 
te  confequens  esc,  in  laudato  cafu  de 
legislatoris  voluncace  piane  cc»ftare  non 
Pnrefiun- posfe*  Quum  vero  iis  in  cauiis  ad  partes 
tìonisest  vocanda  fic  regola  generalis,  quam  fupra 
jurìs  taiiT    pofuimus ,  fcilicec  nonquam  cernere 


tum» 


cendam  esfe  praefumcionem  jurn  et  de  jii- 
re,  nifi  difercis  verbis  concnmi  probatio- 
nem admictendàm  non  esfe,  lex  doceat: 
hic  eciam  non  dubicamus  concendere ,  hSc 
quoque  regulà  nici  debere  noscram  fènten- 
ciam;  adeoque,  cum  nulla  expresià  racio 
fic,  quare  praefumcionem  Are  laSa  enu- 
meraremus  incer  eas,.quas  difercis  verbis 
fxamxA  vi  ornavic  kg^cor  in  Are   1 352 

.    Cod. 

CO  Vìa.   Motifi^  Voi  V.  pag.  (».   iss,   ip7 
et  ft34. 


Ci^.  Nap.^  ec  cum  in  ipfo  Art.  1282 
nulla  rpeclalls  legls  dispoficio  occurrat, 
qtil  derogecur  generali  iUi  regulae,  pro- 
battone  contrarii  colli  praefumtiones ,  nò- 
bis  videtur,  omnibus  incerpretacionis  re- 
gulis  esfe  confentaneum  9  ftacoere,  qupd 
praefutncio  liberarionis,  de  qu2  agitur 
Artt.  1282  et  ;i283  Cod.  Nap.y  fic  pnie- 
faAtio  juris  tantum*    - 

S  XI. 

« 

De  vi  tribwnda  praefumtioni  ^  quae 
aritur  ex  re  judicatà. 

Alcerum ,  cujus  mentionem  fechnns  9 
cxetnplum  poGcum  esc  in  proefumtione , 
quae  orìcur  ex  rf  judìcacft,:  de  cujus  vi  et 
auccorìcate  Mq  fxiucis  quoque  exponeor 
duni*v 

Inter  veceres  aeque  acinter  recenciores  De  fen- 
Juris  Romani  Interpretes  nullum  fuit  du-^erumju- 
bium ,   quin  praelbthciónibus  juris  et  de  Hscoaml- 
jure  annumeranda  fic  praefumtio ,  rem  ja- 
dicacam  prò  veritace  esfe  accipiendam  03* 

Quae- 

^  (i)  Vid.  CI.  P  o  t  h  i  e  r ,  de  Contr.  tfi.  841  et 
849*  et  V  0  e  c  >  ad  ciu/*  de  Excepi.  rei  judie. 


Qoacrifiv' jamMi ,  m  eadem  qacw^  pwn^ 
pipìa  hi  iégìsiatk|Be  na^  GalUdl  reoepca 
fin;  tà  qufm  .^aesmMiii  «ffinmndo  mf« 
U  rrefttiBdbQdiim  <vidQ(w  »  ob  lequences 
ia  primis  moioiies  : 
Scnten-  :  L  Ii>  AfC  1351  €ad.  Nap.j  qui  foh^^ 
tmc  Ora-  ^|^  ^  aupcorieace  ftmm  judicacarum ,  di^ 

fertiq  quidam  verbis  non  dicicur,  agi  de 
praefutntione  juris  ec  de  june:  opf  tamen 
ìnterpretacionis  ex  iis ,  quae  prodita  funt 
a  legislacoribiis ,  crnn  ^e  Articulo  admit- 
tendo  agerecur»  fatis  dare  indìcari  po« 
ten  ^  id  fibi  pFopefitQm  faabuisfe  Aucteres 
Codicis  Nipoleontici ,  ni  fummam  tribue- 
renc  vim  auccoritaci  rerum  judicatarum. 
^aipl.flìim  Bigat-Pf ^amf neu,  cu- 
jm  .tuotQ9Ìt«f  BuIU  ^  conirari^  aueMirirata 
tallicur  ^quod  ikctim  e$fé  qumd  Aft\. 
»aA'4i^iai}  CfJ.  Napt  modo  «Mimiis> , 
in  Gradone  Tufi  (i),  poscquam  cetems, 
quara»  in  Icge  mmcie  fii ,  pr80ftimii(me$ 
'  .  I  eiiùmffflavQnit ,  de  praefimiiiioiie,  quae^it 
tur  ex  rebus  judieaiis,  ftquentip  uraéns 
„  Trita  fsf  encoM  la  ppéfìmptim^  fwr 
^  di^rsM  à  ia  fha/g  jugés  une  ausot^ité 
iy  }iv#vocable:  jV/  éìaU  permis    de  re- 


e    »I5    > 
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u^  m$tfréi  en  qnwion  »  ce  qtd  auraif  Sé-^ 
n  J^  ^f^  JH^  9  '^^  confestaiiom  feraienf  ^ 
Il  interminabhs.^*  Ex  quibqs  fads  con- 
fiat  9  legislacorea  là  fbuuere  voluisfb ,  adeo-^ 
^W  cQnfticQitfa  9  ut  auccoritas  rtrum  yi^ 
dicficarum  nuUà  vi  tolli  posfic. 

Ih  Omnes    fere  Codids  Napoleontici  Senteatii 
lateipr^es    eandem    doctrinara    amplessi  |^^^^* 
fqiic,  fiuQume^cìp!a«Cl.  T onlliér  Ci J^pàmìs 
^uju9  tamen  rationès  mìbi  param  validae  i  i  e  r  i  u 
videntur.    Poscquam  eaim  mulnun  de  re« 
jicieiìdis  praelbmtionibus  juris  ec  de  jura 
in  genere  disputaycrat  ;  quae  omnino   dia-  ' 

pucario  hujus  loci  non  fbit;  opinioneni 
fuam  nici  docet  auccorieate  refponfi,  quod  ^ 
culle  Concflium ,  cui  tìtulus  esc  Canfeil 
iEtat  j  quod  vero  refponfum  magis  prò 
nostri,  quam  prò  contraria  doctrml 
pugnare  videtur  C^)*  Dicinir  enim:  f^  La  Refpon- 
„  ftakiliié  des  jugemns  renius  par  /«fg"^^^^ 

y^  fur  la  cerukude  acquife ,  ^  qu'un  arrit  '^'^' 
,,  eit  juste ,  mais  fur  la  prifompHo»  de 
^  fa  justicf , .  quand  il  '  est  revéìu  def 

/or* 

(0  Qp.  àmJ.  Voi.  X,  n^  71. 
(a)  Vid.  BvUetin  dei  Lois^  Avis  do  '31    J"^ 
Ai.  180& 
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^  formes , .  qui  lui  dotinent  le   caractèrt 
^  d'un  jugement  Or  il  est  de  la  nature 
jy  de  toute  préfomption   de  céder  à  la 
„  yerìté  contraire  j   quand  èlle  est  de-- 
,,:  mpntrée.    Si  donc  un  arrit  fé  trouve 
„  en  oppofìtìon  foi^melle  avec  une  dispo^ 
^  Jftion  textuelle  de  la  lai ,  la  prifomp^ 
^y  tion   de  la  justice  disparait  :   car  la 
3,  hi  -est.  et  doit  étre  la  justice  des  tri- 
jf  hunaux.    jfusfi  la  Coùr  de  Casfation 
,,  a  -  /'  elle  le   droit  ff  annullar  dans  ce 
f^.cai'let.actes  des  Ceùrs.'*    Primo  enim 
confequentia  a    regulà  geaerali,   omnem 
praefamdori^m  tolli  probatione  contrarii, 
in    genere   hic  ad  partes  vocarì  nequu  : 
exinde,  enim   fequerecur ,   Bullkm  omnino 
esfepraefumtionem.JLirìs  et  de  jure,  quod 
fairum.'esfe  ifaepius  docuimus.    Et  deinde 
hoc /efpoìi.fo  nihil  commetar^  nifi  quod 
ex  ii$9   quie  in   priori  hujus  Commenta-» 
tionis  parte  expòfuimus ,.  fponte  deducen* 
dum  fit*    Ibi  eniin  .monùìmus .  nuUam  es- 
{e  auù:oritangm  rerum  judicatarum ,  niG  ab^ 
iià  Curiis  Jata  fit  fententia. ,  ,  qnae  .  liti  fi* 
nera   imponant   (^qui  jugent    en  dernier 
resfort^.    Cum  autem  CuriaeCasfatìonìs, 
Quae  vocatur,  femper  liceat  fententias  ab 
aliis  Curiis  latas  rescindere  et  m^las  dice- 

ce 
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lé  m  caufìs ,  ubi  lex  violata  est  ^  fponte 
ftqaicur,  niillam  esfé  earundem  Curìanim 
auttcoritatem ,  mfi  quàtenus  fementide  a 
Curia  Casfarionis,  quae  dicicur,  confir- 
macae  firn,  vel  tempus  appellandi  praete- 
r^erit.'  Recte  igitur  ^ocet  refponrutn,  de 
i|Uo  loquimurV  vi  fud  fpoliarl  praefunotio- 
neni',  quae  oritur  ex  re  judicacà,  in  cau- 
fis  ubi  a  Curia  CasfationiS)  quaevocatur, 
judicacom  iit ,  fentetitiam  non  convenisfe 
cuni  legis  tcxtu. 

-  Ili;  Dcnique  et  ìHud  Htc  in  cenfum  ve-    P'J^^P" 
Utre  debet,  il  unquam  oh  caufam  fummae  phìae. 
necesliftitis  et  utilitatis  a  legislatione  natu- 
rali tecedi*,   atqise  fuà  vi  fpoliari  debeac 
probatio ,  ut  non  posfit  tollere  conttariam 
jKrae&mtiónem ,    id  inpriniis  obtinere . iiì        --y 
cafu  rerum  judicatarum.     Vidimus  ^enim 
fupra  y  quum  de  natura  hujus  praéfumtio*  '  *  ' 

his  agerenir,  quantopere  reipublicae  in-*    « 
terfit,   ut  res  judicatae  prò  ventate  habe-- 
antur,  cum  aliòquin  nulla  esfet  ftabilitas 
in  jure^   neque  unquam   litibus  finis  im- 
poneretur  ( i  ).    Nulla*  aotem  esfet  ftabili- 


V 


tas 


^  (0  Vid/  C  i  e.  prò  S  y  1 1  a  ;  oi^.iat'P  a\tl*u  s  , 
iir'Vd.,/.  de  Except.  rei  judic.  et  ipfe  CUToul- 
bier  y  U  L  A^^M^  ia  Aida.  n^.a.. 


•e 


•  if  I 


.\  ;. 


m  in  jV«t  wm  SW!m^  n^ibus  finis 
ymm  y^^^U  À  prKfymtiQ  rfii  judicaitt 

Praefum-  C^W-     HiS€,0  ig>9F ^ftlJQnlbo^  »  quibus  081^ 
dkattV  est  **^^  ^*^*  «:S»tium  kgWIlttPffa  moti  fiifi^ 

furìs  et  de  nini:  y  lept^s  quoquf  fwfp  t^gUUcoies 
)"^c*  GMUcQs  ^  ^efumendum ,  «ique  haec  vmn 
xx9k  pneAiiDtip,  qut«i  Aige  dcducitur  eie 
eo,  qHQd  pleruqaque  fir,  nobis  onuii  ex 
parte  accìpienda  videtur,  dmec  probArio-« 
n#  cmmrii  •foltelfjif  3  quvun  haec  vero  prò- 
bi^««  ^oiktapU  huQUfqiue  nondam  ioftimt» 
eii  »  ft«uei«  non  dut^itamus ,  praefumoV 
i^#Qi  y  ras  jttdicaos  esfe  iiahendas  pro  Wt 
lime,  etfe  praefumciooem jurìa  ^tdejtu^ 
Res  judi-    Noo  pdafumufi  ^utem  ah  hoc  loco  iB3ce? 

ducic^ex^  ^'^^  quia  fimul  noQmlla  obferve mi»  • 
cepcioDcm.  qute  ad  vim  pm^rumtionisi ,  rem  pi^c%? 
wm  pra  verjtate  -  oai^  accìpiejtidam ,  refis- 
fenda  fint.  fit  pirimum»  q^od  hk  incra^ 
flun  venire  debét ,  x:inca  id.iterfiimr»  ^fkùA. 
àoc^oritas  rd  judicacae  non  proprie  qoi^ 
^eiB  actioaem  denegei;^  r^  aucem  £» 
meri  posfit  exceptione ,  quae  igicur  recte 
VQQatvjr  pcceptÌQ  rej  ju^catae  (O*    Qw« 

om-^ 

•  *  .     *' 

CO  Conf.  CUT  o  u  1 1  i  e  i  >  A  ^  ni»  J%  -fin.  ee 

CU  Pothier»  A  A  1I^  885. 


•moia  {ìit'mtnr  f^mmo  inrl^  RgiRtmU 

si^fitO  WT^ì   »  Ite»   fi  in  jpdi^fl  t#^       * 

^  &ivà  ^fc^m  f«if rie ,  $y9  ì^  nw  %  five  m 

^  pt  ideo  ipfe  .juPft  ^  »d^m  tft  pomft 
,,  fidVfiFTtls  t^  Agi  pQii^r:  fffd  delies  tm 

99  «wptionw  lei  j«|i«»e«4jB»fi^'C*)* 
Ht<^  rponte  OQnf^qii^ns  e^l  «   qiMJ  fem-» 

fnwptkwcm  w'judi«i«p  n«n  a^  »  p»^ 
i§ ,  in  Qujffó  favpr^^m  i»if(i4iiot9  wt ,  m^^ 
\o  vero  modo  a  JH^icJbus  in  ipro  Indivie  » 
psopORi  pQ^fì^,  «t  porro  >  wicni^w  M^f^ 
ie«  illi  exoApii^Bi^  Quippn  jurr  pra  i* 
ittfodooto ,  ffiQunmpe  (a):  «uno  «nnitft^ 

Imi,  iqoae  invoniumur  lo  ipfe  iCfliÉ^Q^ 
Nipoloontiro  Ca)»  ^  ^ 

Sckfro  id  qtifique  npHwidttm  t   Pfa^TiMnr .  Qnomodo 
tìMem ,  lem  Jtftflcacqfm  prò  vorlitìt»  *c<}i^4^if ^|xfò-'' 
^mdam  esfe^  caoium  vim  hahere  in  i^f^sifluamur 
miStorio  legislatoris.    Acque  haec  est  le-tentc$l^ 
gicima  confequencia  ejus ,  quod  fbpra  di- 

*  Ò)  Vìd.  MerUo^  Répért^i^y  in  voce  €^ 
•S^^^»   $  fto.  e€  Queithm  è^  D$iif,  ia  voce  ^ 

Ca)  Vid.  Am.  2220  et  2223  CnA^  My. 


\ 

^ 


f 

9timus,  fciHcec  praefututiotieni  juris  et 
de  jùre  io  genere,  adeoque  hanc  mfc- 
tram  praefumdonem  in  fpecie ,  lion  esfe 
deducendam ex legislatione  naturali,  qaam 
potius  in  e&  admittendt  a  jure  namrae 
discpsfefint  legislatores  civiles:  faaec  igi- 
(ur  praefumtio  non  }urìs  gendum  primae- 
vi,  qaod  cum  jure  namrae  in  omnibus 
convenire  conftat ,  fed  podus  juris  cfviiis 
est.  Sentendis  itaque  in  nostro  territorio 
latis^  quoad  auctoritatem  rei  judicatae  non 
tehentur ,  qui  ad  alias  gentes  referuntur , 
ficun  lontra  non  tenentur  cives  nostri  ièn- 
tendis ,  quae  apud  iUas  gentés  latae  funt  (i  )• 
Quum  autem  haec  res  faepisfime  difficultad- 
bbs  omnis  generis  anfani  pitebeat^  plurìmae 
gentes  Inter /e  foedera  ii^ieninc^eo  fcopo, 
ut  hae  difficultates  e  aiedio  toUerencnr  y 
eóque  cum.  effectu,  ut  reciproce  gentes 
libi  auxiliu^m  pr&efient  in  èiefequendis  fuis 
judiciis«>    Hòrum  foederum  multa  recen- 

fttic 


-  0)  Conf.  M  e  r li n^ ,  Questtons  de  Draif ,  la 
voce  Jugemenff  §  14*  n^.  2.  R  a  v  i  o  r ,  Obferyati^ 
MS  flir  Pe  r  r  i  e  r ,  Voi.  IL  pfig.  256.  J  o  u  s  f  e  , 
Tratte  de  P Adn^sttath»  de  la  Juft.  .Civ.  VoU  L. 
psg-  43*  n^  83.  ec  C  u  j  a  e  i  a  s ,  ad  1.  i.  /.  da 
Recepì.  pU.  arbitr% 


<      9ftl      ) 


foit  CL  T  0  u4 1  i  e  r  .(^)  9  quorum  fiiemq<*. 
ram  digoisfimum  videnir,  quod  A\  1820 
cum  ceteris  gemibus  tacite  ìniit  Pìus 
yil,  cajasque  humanisfimae  flint  condi«* 
tiones  (2).  Hujus  quoque  rei  vestigia 
reperiuotur  la  Codice  Napoleontico*  Sic 
V.  gr.  dicitur  (3) ,  hypothecas  etiam  pro- 
venire ex  fent^ntiis  |n  alia*  regione  latis  » 
modo  a  tribunali  Gallicp  ftatuajnir  »  eas 
vim  juris  babere  ;  fic  etiam  de  convention 
nibus  dicitur  :  ,9  Les  confrats  pasfés  en 
99  pàys  étr anger  ne  peuvent  donner  éPhyr. 
jy  pothèque  far  les  biem  tte  Fr0i$ce^  s*H 
fy^n^y  a  des  dispofitions  contrair^es  à  ce 
fy  principe  dans  les  lois  polisiques .  ou 
^  dans  les  traités^*  (4). 

Denique     notandum,    quando   quadri*  Defluii* 
jcur  y  '  quamnam  vira   tribuendam  esfe  dur  ^"*  °      ' 
xerint  legislatores   ejus    generis  judicjis , 
quae  nulla  dicenda  funt ,  ante  omnia  r^cte  - 


(  -  ■* 


es- 


co /.  /.  n«.  89  fqq» 

(2)  Vid.   Rosfi,   hisferu  fur.  rExécttfkm  des 
emem  promncés  far  les  tribunaux  étrangers  ^  pag. 

6$.  Conf.  Héricourt,  Oeuvres  Poithwms^^ 
Voi..  IL  pag^  145.  ce  M  e  r  1  i  n ,  Qitesfiws  de  Dmt\ 
in  voce  Jugemens  >  S  15.  .  '  . 

(3)  Vid.  Art.  3(123  Cod*  Nap% 

(4)  Vid.  Art.  %\%%  eod. 


■mie  <ld9ffl«l<tom ,  ^iHietklé  ftaldiJiÉU  Mt 

pàitìz  nvÀììt.    Qttt .  éi  fé  ìAtm  «§it  CI. 

Pcithief  Ct)f  tu^i  d&etriiMt  fifri  i«dik 

(^(Md  res ,  ^Heetithié  nume  Am  f&smt  t«i  Db  Ma  , 

dequibns'^e  qulbitì  fc^tltìr,  tei  ob  perfóitti,   tttct 

'^'"'  '      qtìas  éCtUffi  Mt  ♦  v'fel  deHft^é  db  jedicea  » 

ft  t|Ufbyk  ]««»e  fìffiti  —  <^u9tt<(  i«ni,  ^ 

«jUt  in  l^diéib  agitili-)  fóft^Mfa  ittilli  «St, 

^aanddlM  «»t  inesca  i  titi  mtmar  a6  Iiffi- 

))  Httée  ftilKHHi^  cmtèm  dòNH  fitaÉHt»^ 

fy  4uditt  /  ifà  dtoHim  am  tetta  qbalttltatè 

))  féétà  cohdeHtOàtiò  aUtitONtalè  Ni  jUdi^ 

»  catae  cenfeacur^  d'  palate  iliqilk  atit^hiÉl 

•'    -''   ^  «effe  fii  qUUftritas  eam^Wheiffò"  cs)- 

^tìae   t)t-iiieipia  fetìèpte  fuAi  ffiitUf»  regi» 

qnoad   X^rdoHnahce')    A»;    tóS?  (4)-.   *  Qaoi 

qSSunt;P^'*<*  aftinèt  Jld  péi'Jbritts  i   HUHà- -cliéBttdft 

(Une  judicia,   fi    fententia  lata  esc  inter 

eo6, 

(f )  Tìràeh.  de  àmtràct.  h**.  é(ij  *  8f*4- 

(3)  Vitì:  h  S5.  $   1.  f.  i/^  Rt  fediti  \i  k.  éarf. 

de  Seni,  quae  fin.  ceri,  qwààt*   \.  i'^f^mi^  Ar#t; 
et  1.  18.  f.  Càmmun.  éh^id. 

(4)  Tic,  35.  Art.  34. 


e    »«3    ) 

«t» ,  qui  tim  tkheul  (kcAmKtfk  ffi  jift 
HBtendi,  V«l  UH  ifl  Jate  tldltiaiO  mi  (^ 
tot  j  tfii  noA  ÌAÌitnt  legkitiiim  in  Jttdieié 
Iteadi  -  {MfConatHi  Intet  qu&3  i^èffldilàs^  ift 
primis  recènftrt  debènt,  qài  tapilM  gifltf» 
iiddotiem  pMfl  ik»t^  Miftdifefti  uiotea-, 
quàe  fuilt  ftib  t><)teBt2te  mitfttoniiti  v  vel 
%uae  tlihll  gei«re  pdsflint  fltiè  adékdfihtie 
judicis  <0  aliane.  QUibM  etiàih  léUkCt" 
^[Q«n8'  est  i  etm ,  ^1  jahi  foortiAi^èsc  tèn»- 
|>Ofe  laCEte  rentéhriàé ,  hisc6  0erfò6M  ésiè 
dtttitiineHtnlotìi  t  ^uae  Mt  dòctHttk  Jvria» 
«Wfdlt««bm -Rofiiatiaram  (à) ,  qdiiidoptt*- 

luit ,  „  mtb ,  qut  iii  Féboa  }fti}6&bi&  ikm 

^^  fuic  fehfetiiiàé  éam  t^^tftitè ,  i6effica«- 
^  SiteT  (3dfia«fll«tttuUii  Vid«IJ'^"  ^  ^kaeta» 
li|«(i  JurlS  RoiìHin!  réfl{ef)fi&  ]^o  hiodt» 
fiiitar  dfófidmltnie  {dddMtl  ftaWti  f^  Cs)-  -^ 
DéHiqae  titilla  èst  ùttitmìi  Ibà»  à  jddice  ^  qnoad 
4W  incó»p«en8  vdfcari  J^dfestf*  Vél  qui  5^^""^"^^ 
indila  dUéìidFfutte  jUdiéilii  éìPk&tati  Vél  eri^«gitur. 

am 

(i)  Via.  Jus  Confuetud.  Aurelianenfs ,  Art.  fioò. 
(2)  Vid.  Li.  /.  quàe  Seni.  fin.  appelli  rikiAÌ. 
'  Cs)  Tìt.  i«i  A«.  i.  Còhfi  V;  d.  L 1  n  d  en  ad 
Pethifri9io>  ^.  i(7if^*>  ti*>  t%Ok  ibi(|iiè  citaciis 
.^^  A 1  p  h  e  n ,  Papegaai^  Voi.  I.  pag.  102.  et  Me- 
x^XiXi^^'Manier  van  Proceieren^  Libr.  IV.  tlt,  83. 
cap.  4. 


é* 


<    aa4    ) 

«mqul  ea  fiveoniqinp ,  five  ÙUtgm  pro  partt 
ex  aspeccu  removi  t ,  qaa«  ad  fentendam  coil- 
HicueAdam  omnioo  requiruntur.  Hactenu* 
CI;  P  o  (  h  i  e  r.  Brecce  aucem  quoad  banc 
jnaceriem  inonec  CL  TouUier  (i): 
^  Lei  .  jugemens  nuli  font  en  general 
ff  ceuxj  qui,  font  contraires  à  la  loi^ 
y^  (jnais  quand  y  a-i  ti  contravennon 
^  aux  dispofitiom  de  la  hi?  Confultons 
^  la  hi  I.  S  2.  /Iqoae  SeDt.  firn  appelL 
f^  rescindi  Libn  49.  tic;  8:  ^'Icem  cum 
^  ^icoocr^  facras  condimciones  judicatuti 
^  ^  appellacionis  necesficas  remiteinir, 
^  „  Conerà  confiicutiones  aacem  jadto^ 
^  9,  tur,, camde  jure. confticutioiiis ,  non 
99  n  4^  jure-Jicigacorìs  pronunciacur,  nam 
i)  99  fi  dl^l^x  volenti  fé  ex  cori  muneris 
^  y^  vel  tutelae  beneficio .  lìberorimi  «  véL 
y,  ^  aetajtis.aat  prìvilegìi  exeufare  dìxerit , 
^  ^  neque  filios  ^  neque  aetuem ,  aot 
yy  ^'nullura  privilegium  ad  niunerìs,  vel 
jy  „  tutelae  excufationem  prodesfe ,  deju- 
^  „  re  conftituto  pronantiasfe  intelligìtnr. 
99  ìy  Quod  fi  de  jure  fuo  pròbaotem  ad- 
yy  yy  mifcTit,  (tA  idcìrco  con  tra  euro  fen- 
99  yy  tentiam  dixerit,  quod  negaverit,  eam 

•    (0/./. 


e    ^^5    ) 

f^  91  de  fuàaecate  auc  de  naitiero  libero* 
V  51  rum.  probasfe  :  de  jure  lìtigatorisprot 
,5  jy  nundasfe  inì^lligicur  ;  quo  ^fu  ap? 
^  „  pellatio  necesfària  '  est/'  Obfirvcz^ 
^  que  pour  que  le^  jugament  faiì  nul ,  il 
9y  faut  qu'il  ait  exprcsfément  prommcti 
5,  CQntre  la  lai  ;  il  fau$  quUl  ait  jugé  ^ 
I,  qu^  la  loi  ne  devait  pas  itre  ,obfervét\ 
^  M^is  s'il  a  fetiiem^npjugé ,  qu^  Pj^fpi-^ 
i,  c^,  qui  étaità  jugcty  n'éMif  pai 
^  dans  le  £ai  de  .  la  tol ,  quoìqu!elle  y, 
^4^^-^  h  jugcmcnt  n\est.piis  i;$i9fé.im- 
9>  pugner  la  hi  :  il  n'esf  pflh^  nul  ^v  ii  esP 
yy  feulemejfi  inique  ^  ei  il  ne  peut^  dif, 
^  Pochi  e-.r„  ^/i  jconfiquence  étre  réfor^  ^ 
jy  me  qtff'Spat,  i»A  Veifi  d'appeL  .~  Ce» 
iy  principes  frnh  ,à  méditer^-hrsqu'il 
yf  s'agii  Àe  .décider  y  fi:  un  jugemenì.  peut 
j>  étre  cfl^éy  mais  dans  notre  jpMii^ru-, 
yy  dence  il  n'y  a  de  jugemens  ifuliy  que 
yy  ceu^  j  qui  ne  font  pas  revétus  de>s.for^ 
yy  mes  prescrites  à  peine  de  nullità.  ^CV^^ 
yy' la  dispofition  précìfe  de  V Art.  7  de  la 

* 

yy  loi  du  ao  Avril  i8io.     Là  méme  Ar- 
„  ticle  énUmére  les  foi'malités  prescrites 
yy  à  peìne  de  nullité.'*    Hisce  poffcispro-   * 
pius  accedendum  ad  quaescioneni^  .  quac- 
nam  vis  cribuenda  Ut  judiciis  y  que  nulla 

P  '   '^'^  funt. 


\ 


(    a26    ) 

font*    Jure  Romano  fancimm ,  ut  ipfojof 
reesfent  nuUa,  adeoque.  nulla  appellatio 
requirerenir  (i).  Diclcur  enim:  9,  fi  ex- 
fy  presfim  fencencia  conerà  jorìs  rigorem 
^  data  fueric ,  valere  non  debec ,  et  ideo 
^  et  fine  appellatione  caufa  denuo  induci 
f^  potest**  C^).    Jure  vero  antiquiori  Gal- 
Uco  alia  recipiebaptur  principia.    Nam  ex 
mente  dicti   ilatuti  regii   (3)  ^^^^  CL 
P  0 1  h  i  e  r  (4^  9  Qon  darì  judiciam ,  quod 
ìpfo  jure  nullum  fit ,  nifi  quod  feratur  m 
caufis  memoratis  (5).    Denic^ue  jure  Gal- 
lico recentiori  ^  adeoque  jure  nostro,  gene* 
raliter  recepium  vkletur  principkim  :  Foies 
de  nullité  n^ont  pvint  de  lieu:  quare  ope 
appellationis  ^   et  quidem  ad  Curiam  Ca&- 
fationis^  quac  vocatur,  et  quae  peculiari* 
ter  bujus  rei  caufa  inftituca  esty   iiomm 
judiciorum  rescisfio  petenda  est ,  dum  fine 
hftc  appdktione  ottmino  vira  rei  judica- 
cae  habent  fententiae  contra  legis  textum 
latae'(6). 

S  XIL 

(ì)  Vid.  i.  ip.  f.  de  ^^feU.  et  retar. 

lì)  Vid.  etiam  1.  i,  Qod,  de   Seni,   et   interhc. 
ùnm*  judm 

C3)  Tit.  26. 

(4)  /.  /.  n«;  880  et  «84. 
.  (5)  Tit#  26.  Aru  X.  -  3. 

(6)  Vid.  L  oifel,  /«j?.  Ceutum.  Libr.  \.tk.!z. 


■■:■$  XII. 


I  *  «  • 


Decaufis^  nH:lex  àdmittU  ^iatim^m 
'Contrarli     cmtru:    praàfumpione^^;i 
quaealkqùh  èsfetmjùrU-'^Je^^  ., 

"•-•  .  ■..  •    '\  ture*        ■  ^  '**"  •".  ''":\\\'>  ■ 

•     - 

HI.  In  "Art,  1 35*^  ^God.  Nap.  ^  ìrwmAuT^ 
taf  verta:  à  moins  qu'eìleQà  hi)  iflait 
rifarvi  la  pfiUve  ^ontraìre.    Quìdìià  fir      '      » 
biv?ohieìrit  lè]gf^l&iof  ;  pciiicis  JndagMdtan^ 

In    Codice'  Mapoleontico  perrarnv^taii' 
tmn \  uci  raonaimus  V  exemplft^'  occuminc 
p^aefumciiMuiii  V  de  ^^ìibus  dirérci&  vetbi$ 
(tócuicur^   eas  preblidònetn   conmrtii -ad- 
'mittere.     Horadi  esempi orum    praecipua    Exempla 
•ftWèmUntur  fti-Atth    1283  et  1319  Corf.Artt.  1283 
iVdp;;^qtìdHim'f»èi<,  itti  mdda-ftó«:cfcfc-Ctf^!^À4. 
te  docuittiiis^  a^'r  de  praeCumtldltó^'^CU- 
jii»   rationfe  Àetjdé  Itìftraìnenttim:  nnllutoi 
'diSimr ,  -  neqtìe  •  actio  '  in  juf e  denègàtur , 
qiiàéqatl  ^00   fitte  '  dubio   est  pracfiimtio 
•juris    thmam':-  quìbus    conrequisn^   est» 
hanc  legfls^di^pefitionem    non  esfe  Inter 

eas 


•       .    •  .     é 


reg.  5,  Merlin,  Képettoire ,    in  voce   ttuUité , 
5  7.   n«.  4.  et  !n  voqq' Appetì   Sect  1.  J  5.  et 

P  a 


« 

eas  recenfòndam^ide.  ^uibus  hic  proprie 
fermo  esfe  debec*  Idem  dicendum  de 
praefomoone^  quae  occutrit,  m  Aru 
1319,  qui  ita  'concepo^.  est:  ^  /iW- 
9,  tcj-atuhentiqtf^  fati  pMmà  foi  de  la 
„  convention ,  ^«'iV  rinferme ,  ^«irrff  /« 
^  parties  contractantes  et  leurs  hirir 
^^iers  ou  ayant  cauj^-  ^-Néanmaim 
t,  .à»  cat  d^:plAinte$  en  faux  Principal 
99  ii^mion  de  Facte  argué  de  faux 
^  fer^t  ftupendM^  par  la\m^z  en  accufar 
yy'iion^;-r.et.  en  cas  ffìnfcription  de  fyux 
^  faift^  incidemf»ent  i  les  triffunaux 
^ypourrùnt^  fui9an$  les  circonfiance^  9 
yy  fuspendre.  provifoirement  Fexécution 
^  de  f.acter  /Conftftt  Igitur  »  hoc  loc^ 
legisbcorem  difercis  iceriim  verbis  coocra- 
rii  probauonem  admitrese.  Quum  aucem 
iion.cafljtiun  hàc-iprobaùone,  fcd  omnibus 
cetexi^  pjrajefumcionum  fpeciebus ,  :viti  fune 
alia  inftrumenca ,  iive  auchentica ,  .five  pri* 
varai  probacioneis  per  fosces,  et  piaefam- 
tiopes  fìmpUces.,  modp  adiic  iDidum  prò- 
baiionis  per  fcripjturam»  inftmm^ca  in- 
firmare  liceat,  fponte  fequìcur,  hìc  rur- 
fus  iion  agi  de  praefumtione ,  quae  alio- 
q.uin  esfetjurisec  de  jùre,  fed  tamum  de 
eà  )  quae  fuà  natura  esc  jqris  tancum» 

Ex- 


e. 


Exempla  itaque ,  quac  meniólteviiiius  y  De  legis 
h}c  ad  parces  vocari  nequèttnc*  Sed^- 
quod  mihim  est^  in  toro  Codice  nilllBn 
dittd  kiecenfecar^  quodhiciacenfumvenim 
posfec,  Adeoque  òpe  interpr^cationi^é);  alila 
locis  explicarì  ;iequeunt  verba  Art.  1352 
à  moins  qiCeHe  tCdit  rìlfervé  la  preuve 
contraire.  Pocius  igitur  dicendum  vide- 
tur  9  legfslacoiem  id  fibi  propofitutn  ha- 
buisfe  V  ut  m  genere  principjum  aliquod 
poneret  quoad  pcaefiinuiones  juris  et  de 
jurc ,  quod  ad  caufas  iingulares ,  fi  quae 
fòrte  pccurrerent ,  applicar!  posfet ,  fcilicet 
legem  fibi  retinere  facultatem-  admitténdì 
contraili  probationem ,  modo  fibi  perfua- 
fiim  habeat  ^  ex  àctione  denegata  vel  itiftru- 
menri  nulfitace  declarandà  non  (latf^  debere 
con fecfuéntiÉm' valere ,  adesfò  praèfumtio- 
n6m  juriset  de  jurei  Ceteroquin  de  hic 
kgl&  dispoficiotìe  recte ,  ut  videtur,  dixic 
CI.  Toulliér  CO:  „  //  rTétaìt  nulle- 
yim'eWt  né&éiftirè' d'exprimer  cetfè  ìimi- 
y^'  tation^^  doni  én  n^apergoìt  pas  dai  fé- 
jy  ment  Pobjet:  ear  il  est  asféz  évi-  ' 
ji'^e'm^'HUig^^  qUéiie  que  foit  la  dispofi- 
^'  tion  dune  loi^  là  priuve  contraire  ne 

-    -  ^  „  péut 
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.  ^.peu^*4Hre  refufée  dant  k$  C0s^  w  la 
j^  M  elle  mime  fa  réfervét  par  Uneau- 
^  tre  dispùfition  fpéciàle:  hs  dispcfitions 
ff  fpéemtAs  dérogèrit  nécesfairemeni  4fux 
i^  di^ppfithns  générales.^'' 
••        •  •  .* 

S  XIII. 

Uh  rHJ-  $rikuenda  praefumthni ,  quae 
]     ùfitur  ex .  partium  confesfiane  j»* 

dicialk< 

De  finali      IV.  In.  fine  Art«  1352   CW.  Nap^  dici- 
dhpofitio-  Qjj..  yj^^y^  ^^   ^^^.  yj,^^  4b>/»r  r^/vi?»  et 

1353  G^.  /<?  fermeni  judiciairesi  qipfi  iodicHie  vo- 
'^'^'  luisfec  legislacor ,  regala»  bucusque  |)tofi- 
tas  non  poàfe  applicari  ad  capita  de  con- 
fesfione  ec  de  jorejvirando ,  qiiae  in  jnàicio 
fiunc  y  quippe  de  quibus  fui&  locis  papticu* 
laria  praecepca  cradenda  esfeoc.  Nos  jgitur 
eandetn  viatn  ingresfi  bic  iìaoii^bÌBiQ6  de 
vj  ^«ì^^endà  praefumcioni  y  quae  orirar  ex 
piu:cium  confesfione  jodieiali ,  dum  ift  feq, 
$  14.  fermo  erir  de  jurejiurando ,  live  de 
vi  vibueodà  praefumcioni ,  quae  orìoir 
ex  jui^cjuraAdo ,  ii;  ipfg^judjcio  pr^eftUo» 
De  men-  ,  Prin^ipìum  jiiris  Gallici  circa  vira  con- 

ns^eod.  fesfionis,  ab  alcerucrà  partiim  m  j^lSpAt* 
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tae,  exponioir  in  Art.  1356  Cod.  Nap. 
&quencibus  yerbis  :  ^  Vavc^  judiciaire 
^  .  .  .  .  fah  pleine  fot  contre  celui  ^  qui 
^  Fa  faiì.  ^  Il  ne  peut  Sire  révàqué  à 
^  moins    qu\on  ne  prouve  y    qu'il  a  éti 
„  la  fuit&  d'une  erretìr  de  fait.    Il  ne 
,,  pourrait  et  re  réynqué  \fou5  préteàote  d'u- 
„  ne  erreur  de  droif.""  *  De   fenfu  hujus 
conftitucionis  quaestio  esfe  nequic ,  cum  ea 
facis  clare  enunciata  fit.    Quaeritur  autem , 
quae   fic   caufa  iaudacae   differentiae  inter 
errorem  facci  atque   errorem  juris.    Hao 
de  re  follicìte   egerunt  Interpretes  (i), 
qui  ree  te  docuerunc ,   haec  principia  juris 
Gallici  defumta   esfe  ex  principiis    Juris 
Rjomaiìi,  taquo  dicitur'(a):  ^  non  fate-i    Principia 
^  tur.,   qui  errat ,  nifi  jus    ignoraverìt/':  JJ™  Ro- 
Ratio ,  quare  non  fatetur ,   qui  errat ,  in 
eo  potisfimum  pofita  est ,  quod  nullus  est 
hominum  confenfus,  ii  error  ei  caufa  ex-' 
fticerit:   non.videntur  enim,   qui  errant, 
confentire ,  uti  loquitur  U 1  p  i  a  n  u  s  (3). 

(f)  Ttd.  Pothier,  de  Omtraet.  n<*^  823^ 
Xpullier,  Op^  iauli.  Voi.  X.  n^.  308- aia* 
Maleville  et  Pailiiqc,  ad  d  Art.  .1356.  et; 
CI.  V  o  e  t ,  ad  tic  /.  de  ConfespSy^  n**..  3. 

Ca)  Vid.  1.  a.  /.  de  Confetf. 

(3)  Vld»  U  ii«.  $  flv  /.  *  Rigf  jur. 


e      23»      ) 

r 

Cam  atttem  con fcn fu  f  hoc  loco  aei^iiipft' 
randa  (it.confcsfio,  Tequkur,  idem  qacH 
que  vakre  praecepcum  quoad  confesfio- 
nera,  inprimis  judieialem.  Quam  yero 
hic  error  minquam  praefìimendos  fit,  fed 
probari  debeàt^  fequicur,  ejus  nul- 
lam  esfe  vini  ad  praefumrioneni ,  quae 
ex  confesfione  oritur,  infringendani ,  nifi 
Dìfreren-rite.prohari  posfid     Rite  .vero  probari  ne- 

fòctreHu-^"*^  '^^^  error  facci,  cum  ftepias  luce 
ris  erro-  clarius  ^t ,  ejus  generis  iacea  non  tantum 
exftitisre,  fed  etiani  catt.fòm  fiiisfe,  quo- 
minus  qui  confesfus  est.,  veritatem  con* 
fesfus  diciiposfit:  quod  auccm  nuHA  ra- 
tione  de  juris  errore  dicendum  est.  De 
hoc  enim  nunquam  fatis  clare  conftare  pò- 
test^  on  reverà  caufa  fuerit  confesfionis 
ab  akenitrS  parte  in  judicio  fàccae,-  cutit 
de  cajusiibet  fclcntià  vel  ignorantià  non^ 
nifi  Qx  conjeccorìd  arguendum  iit.  Recte 
igitur  dixepunt' legislatores^  rev4K:arì  non 
posft  confesfìpnem  prae^extu  errorìs  juris , 
quam  plerumque  praedimendun)  fit ,  eum , 
qui'  contendit,  errore  jurls  fé  confcsfum 
esfe;  eó  tdritum  pfraetextu  uti ,  quumcon- 
fésfì'óhis  eum  poeniteat. .  Rem  cxemplo 
illusrrenuis.  Heres  io^itutus  gravaois  est 
pracftatione  legati^  quod  a  fe  debitattCes- 
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fé  In  jUre  confésTus  esc.  Postea  invenìrar 
àliud  tescameritufn ,  quo  priori  derogecur, 
in  quo  edam  legatum/in  priori relictain v 
revocatur.  Nunc  heredi  iicet  probare , 
fé  errore  facti  cònfesfum  esfe,  fé  legi- 
tum  in  priori  testamento  relictum  debere , 
cum  ìgrioraveric ,  a  testatore  posterìu^  eB- 
fé  cohdicum  testamentum,  ih. quo  legata-^ 
rio  rurfus  ademtum  est  legatum.  Fona* 
mus  autem,'  heredem  non  posterius  qui- 
dem  invenisfe  testamentum,  fed  ab  alils 
accepisfe-,  testamentum,  ^in  quo  legatunt 
relinquitur,  esfe:  nuHum  propter  vitia  in 
formi  ve!  omtsfòs  alias  folemoitates  exter* 
nas:  nunq  ei  probare  lidn* Iicet,  fé  pos«  ^ 
tea  tantum  hujus  rei*  certiorem  factum 
esfe  (1)9  ^^w  error,)  de. quo  hic  agi- 
tur  ,  '  fine  '  dubio  est  error  juris  :  ade^que  > 
est  pràeftan(him  legatum. 

Vidìmus,   quando    probatio   admittatur .  Quomodo* 
contra  praefumiionem  v  quae  ex  partium  P^^^^"® 
<;pnfes(ione  oritqrr  restac,  uc  videamus, contra con.^ 
quomodo  et  a  quonam  haec  probatio  in- ^*^^^*^"^°^* 
iUtuedda  fit.    Hac.de  re  potjus  quidem  in 
fequentibus  agendum  esfec:   cum    tamen 
fpecialia  quaedam  hic  obcineant,  ea  lilen- 

tio 

(1)  Vid.  1.  9.  pr.  et  §  i.  f.  de  Jur.etfact.sgn* . 


Hq  p»«R?dre  non  posfamus.  Et  praeci^ 
p9um ,  quod  hic  d^ima^yertiQiir  9  circa  id 
var&tur»  qiiod  fi  fcriptls  fbandata  fic 
confesfio,  cuam  fcrlptìs  inferi  debeat 
ptobatió,  errore,  facci  confesfionem  lo* 
crnn  tebuisfe.  Qui  de  re  ita  loqui- 
tur  Imperiicor  Jttftinus  (i):  „  Gelneia- 
^  liter  fancimus  :  ut  fi  quid  fcripds 
,9  caut^m  fuerit,  prò  quibuscunque  pe- 
„  xuniis  ex  antecederne  cauli  descendenti- 
9,  bus^  «àmqu^.caufam  fpecialiter  promis- 
^  for  edixerìt  i.  :  noa  jam  ci  licentia  fitcaa- 
,4.fae  probatìonem  ftipulatorem  exigere, 
,,  cum  fuis  cQofesfionibus  acqniescere  de- 
yj  beat:  nifi  certe,  ipfe  e  contrario  per 
y,  apenisfinia  rerum  argumenta  fcrìpcis  in- 
,5  ferca ,  religionem  judicis  posfit  infime- 
5,  re  9  quod  in  aliuiA  queroquam  modam  p 
9^  et  non  in  eum ,  quem  cautio  perbìbet  j^ 
),  negòtinm  ^fubfectuum  fit.  Nimis  enim 
^y  indignum  tsCe  judicamus,  quod  fui 
,5  quisqué  voce  dihicide  protestams  esc, 
fy  id  in  eundem  cafum  infirmsffe ,  testimo-> 
91  nìoque  proprio  refistere'*  Qq).     Quae 


CO  ^^  ^'  13*  Cod.  de  Non  num.  pec. 

(O  Vid.  porro  1.  35,  §  ulu  f.deProb.  et  praC' 

firn. 


est  lègitinm.ieotifeqiieticia  ejas  prìodi)ii« 
^uodin.^tibiovcccaQci  noceat  error.  .  Pro*    . 
bacio  autem  ab  ipfo  conficence  ìnfticuenda 
esc,  cum  praefumcio,  cuìn  yericacem  esfe 
confesFum,  prò  aUec&parce  miiicec  (i). 

Hisce  pofi  tis.  quaeri  pocesc ,  cuinam  le-  ^  Praefitm- 
gis  pracfamUonutn  >fpeciei  annumeranda  fic  fionhTesr' 
praefumtioi^,..  quae,  orimr  ex;pamum  cqn-P"s  et  de 
fesfione.  Non  aucem  dubiramus  eam  re- 
ceiifekre  imèrpraefumciones  juris  ec  de  ju- 
i^.  Inolia*  énim  oonoa  banc  praefumcio- 
dem  adnticcicuE  probacio  9  nifi  quae  órìcur 
ex  facci  ignònincià  :  cui  coiifequens  esc , 
in  genei'e  omnes  léliquas  i^obaciopam 
fpCMti^s  niillhis  esfe  momenci  quoad  infrin* 
gtindam  praeTmncionem ,  confesfionem  ve- 
risÉciie^  Gonveniencem.  Non  ìgicur  htc 
concurrunc  requifica  praefurocionis  jnris^ 
taiftiiitLr  rrQntcm:  aucem  ab  alceii  parce  ne^ 
garrneqae^t  conerà  praefomcioiiem  juri& 
et  de  jure  in  genere  liullam  admicti  con* 
qratii  pfobationem ,  fequicur ,  hic  pocins  dkri 
excepcionem  a  regutt  ìlli  genefali,  adeo* 
quercete  hAè  de-re nonere  Ampi.  B  i  g  o  t« 
Etdameneu:  ^^  Cette préfomption  n'a 
*^»        -  '"•  t    *  •  ■  ^,  p^$  ' 

"CO  Vid.  Merlin,   RépertoHn  ec  Quesfions  de 
Droit ,  in  WQCQ^tS^éf^m 
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De  vi  tribuenda^prnefunnìimi^,  quat 
oritur:ex  Jurejurandojudiciali. 


i •♦"> 


Ct<  •  rìce  de  auccorua'tc  jurìsjonndt  dis« 
iércre  'posfimus',  ante  omnia  hìc  eandem, 
quain^  fupra  fecitmii9,  *  di^doctiófiem  ad 
parces  •  vopabimus  ;^  alhki  fcilicet  obdneie 
quoad  jttàjurandam  deciibrìmo ,  aliud^quo* 
ad  ju3JuraDduai  a  judice  deferendum-,'  live 
ìd  fup|>letoriuin  9  iiveinlitemvocancC  De 
fingiili  igitur.#hoc  i  loco  edam^  fepaiadai 
inioneblimus;  * 
De  vi  hi-  I-  Quinam. .  fit  efiècms  jurisfuraDdi'  de^ 
d"^lf  H  cfforiii  docemur  ex  Arte.  1363  et  i3<J4 
Coél.  Nàp.  9  ubi  dicitor  :  ^z*  Lorsqut  le 
j^ferment  déféré  ou  riféri  a' iti  fait  y 
„  (  radverfaire  nest  point  ^eceaptUe  w  en 
^^'proùver  la  fansfeti.  —  Iki  pattiti 
„qui  a  difiri  ou  rifiri  le^fermeni^^ne:^ 
99' petit  plus  fé,  retractefy  lorsque  rad-- 

.     0)  Vid.  Maifi,  Vok  V.  p«{5,  98*  .       • 


f^  faine  He  f^nmem»"^    Utjatusem  bene  kiw 
^elli^ailìàs ,. .  quid  Ghì  •  .vokitf k  !  ìmd  \  legia 
'  confticudb  >  'iepetmda .  finit^. .  iquae  •  fupra , 
^Wk  .  da  !  '  }«tr& jsirandi  *  i  natnr^  :  nieinno   e$*« 
feC  <  f(  i)  V  de  !  iacii!A:X0Xìie0((tioiie:diaDtmijs  , 
quayi»  deferetido  ec  refereddo  ju9jttrandam 
idque  accepcando  inc^r  ÌS^>  imisfe  cenfen* 
dae^lum'  pattes^:.:'QuaiuiDti%init  ju^uzao^ 
tnm  abta^ceikicrft  puriiìs  pr&i5lbitum:.e3t  alte- 
4n:;|tti!s  xonveoltione  fui  cenìciir  ^i  fidem 
•babf^r^.  ^i  t  ^AucjCfDveniipQe  ineundà .  promi« 
&n% ,  fe'iei» fideplhabcctfriim  j^sfe/  ^^  Quid 
^.opim  tata   cùngAivin    fi^ei    haijoeoaef^ 
^/4u$m.  .»^;;)qliw  :ifit»roeos>  phcuerupi; , 
^fervai5i^"  :^  ^}   Ipquicurj.JotiscoDrul- 
^u^  (2)..  ^  .Ecfii  aucem  jusjurapduiii  rj^v^- 
^  praiedbìcujni.ntmi^fic:^     oum  ,rpo^c  inijam 
,tf«i»«li'55OTteentì^pem  |kk^ta:pars..td;.prae- 
i/^ifi^ec,     nifi     alcera    pars    caufa    exfti- 
tìsfec ,  qi^ominus  praeftaretur ,   id  nìhil  ad 
i'eifa  fdcit  ',  cum  pars  ,  qùaè  hujùsf  rei  cau- 
fa habèndà^est,   nihiloxninus  corìventione 
fuA  t^p^^cur.^  ^epque  ju^j^randum ,  qpod 
praefticùm  non  esc ,   prò  •  pcaeftico .  haberi 
'     '■      •  •      :  •        '•'..';.      de- 

(0  yW.  Eart..jL  §19. 
C2)  Vii  1.  i.ff:„(k  Puctis. 


/ 
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4ebecr  qui  mitri  /altent  :^detur'èsre/ibt)^ 
Ìi28  An.-^  1364  -Oid.  Nap.-  i  t  )*.  Cam  aif- 
tem  tiemini  licedcnon  (law  condìcioisi^ 
pacti*  €uinw|diis:niitì  ;  Tequicarr  ^tc  étìttm 
Mdemr.princ^rix:. valere^  làdesoque  contni 
jiisjiiriiirfinn;  'dedfariuffi  Bullfam  admitct 
CDmrarìi  !  prpbàcionehi  :  quibus  cMfeqimv 
est,  pracfiinRlonem ,  quae  oAvivem  jopé# 
juimado  :  dedfórid^.locum  fibi  vindicafè 
imer  praefuindonG^  juris  èi  <le  jarej  rtfrtfl 
de  re  àpud  Incerpreies 'iiiiltoni  fere  dubjiam 
est  Q2^.  Sic  :«tiam  facls  dare  hic  eoundan» 
vox  prij}ci^a  Juris  RcMpaDi  v  quando  Tequett" 
tia  legimùs  ^  ^  cadili  |af c^ciraffdio»  ex  eoa* 
^y  fenfuuiriu^e'pdTtisJimladverrario  )nfe« 
^  latice  defaro  éc  pfaeftico  vel  renris^o  ded- 
^  fa  ^  nec  perjarii  pfaeteicttf  récracmri  pò- 
De  magna  ^^  te«:"  Cs)*  '^'c  qaoqKyediM&mur  ^4% 
ì^^^i"""' jurisjuràndì    majobih   crfe  aactoritatèm, 

?    '  qbam 


^;        .  1    ..;:•:•  1 


Ct)  Conf.  U  tf«  1.  o«  %  uf.  de  Juiieiur.  L  %. 
Cod.  de  R£b.  cred.  et  jurejur.  Vii  CIU  Voet  et 
Nood't,  ad  tìt.^  de  Jurejur'. 

Ca)  ViU  CI.  Voet,  7.  /.  n?.  «5.  Ampi.  Bi- 
g  oc  -  P  r  è  a  m.e  n  e  u ,  in  Orarìone  laudm  (Bitaifi , 
Voi.  V.  pag.  looO  et  CI.  P  o  t  h  i  e  r ,  Op.  land. 
n^  841  et  915. 

(3)  Vid.  I.  I .  Cod.  de  Reb^  cred.  et  jurejur. 

(4)  Vid.  1.  2.  f»  de  Jurejur. 
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quam  rèi  judklàiae^  quippe  a  quA  mimaf»  di  auctorl'- 
lis  in  ctMtì^  tfp^etlari  posfit.     Rack)  au^  ^'^* 
cem ,  '  quare  cam  Ariete  teneatur  jii«ejuran«- 
do  pai^,  cujus  adveifailur- id  praefiicìL» 
J)rdecipye  quidèm  in  tacid ,  de  qiié  egi* 
ititis  9   conventione  pofim  est  :   non  ^aii^Qi 
ex  aspecta  removehdum ,  Me  alìam'  Hmvl 
aecedbrc  ^aùfiltn';  quòid  -  ftiUcet  civiutis 
proptir  mores  fèrvandds  quam  maxime^ 
Interfit ,  ne  temere  jusjiiraridum  fuà  vi  fpo-   •       '^ 
liéturì»  qilbd-  fine  dubio  efflceretor:  admit^ 
tendo    quaeSKkmehr-  ci^ftetti  de  :^peijurio.. 
Qu4   de  :  re  egregie   monufc  Gel.  Jad- 
herv^iy^  i^  Ce  ferait  fé  joufir  ^es  w«» 
^^fciènces'  ètrd0nhef  Hèu  - peutétre  .dm 
5,  fc  and  die  leplut-  effraydnt^pffurj  la  /i* 
^  ciété^  le  fpecraelt  ^Tun  homme^qui 
iy  aurait  iéclari  ètte  pr4t  à  affirmer 
„  fous  la  religìón  du  fefment:^  qtCii^étMt   • 
M  légifirhe  ci^'éùncier ,  et  qui  niànmains  .  \ 

-„  ferali  enfutiè^  déchu  dt'  fa  demandcV 
Obrervandùm  vero^   in  formi  alium  esfe 
effectum  jurisjurandi  deeiforìl^   fi  a  reoz, 
alium,  fi  ab  accoro,  praeftitum  est.    Prio»  De  ex- 
ri  enìm  cafu  accori  nihilominus  cdmpetit  ,?„^r^jj„^^ 
actio ,   quae  vero  eludi  potest  exceptione  di. 

(0  Vid.  a^ifi;  Voli  V.  pag.  904. 
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'  jurifjurandi  y  adverfus  i  qua»! ,  ergo,  ut 

uidimùs,  nulla  d^cur.Coficr&rii,, proludo j 
uri  nos  .docet  JuUanuis.  CO.  jVerW»^i 
^  adverfus  excepdODetd.Juri^jujaqdì  fTepiin 
jf  catììO'  doli,  fosilk  noti  detec  dari,  ^uum 
ff  praetoridagePQ  :d^et>  Hev.de  jurejur 
^y  rando  quaeisnir^"*  Siu  «^mem  ab .  acto- 
rÈ  p£àe(limm.9sc  jusjurandum ,  cum  ei  dar 
pax  -actw  in  factum,  a4Àif^ft0r   aqthms 

^^'^^f^'i^^^f  *C^y  v'  in  qii4  la^ii^pe:,  uri  iloqi^i* 
cum  ad  m.<ur«.SJl'>pian  U'8  (3)^.  hoc  n^um  quaeri^ 

SudSS".**^^  '^^  anjiirawritdarerfe  <>ppor^ere  (4)/^ 
'▲pu0  itìi^  Qtdietn/fi^e  ^val$n(^7 principiai 
<iuni  adtoi  prteftitQ  jurejuraidp  petere  pos« 
;fit ,  ne  Gon^emnecuf  reus ,  qui  non  amt 
pHus\  cauftinf  fuam  defendere  potesc  Xs)- 

An  et  qua-  V  Duae  autem  hoc  lo^PlCftecandae  quaes^ 

teniis  ad-     .  /•       _/•  r*  •         «.^  «^ 

mittatur  *tioiie8  fuperfunt.  Pramo  enim  q.uaeritur , 
probacio  ^  pcaefumcio  jurisjurandr  deciforiì  nulla 
praefum-  cóncrarii.  probacion^  tollenda  iic?;  Ra- 
tionem  ju-  fjo  .  diAiùindi  in  eo  pofita  est ,  .  quod 
vis,  quae  eùc.  jurejurando  Qrirur,.aequipiiT 
retur  vi,  qUae  e^  convencione  orium  ha- 

,  ...  ,  » 

(O  Vid.  l.,8. /.  *  /J^^.  c/Y^/>- 
.(3)  In  1/9^  §1*!^  deJurcjuf^ 
•  (4)  Conf,  I.  5*  S  2.  /.  ^01/. 
(5}  Vid.  P p  t  h  i  ejr ,  Q^  A^tfA  u^  9x5/ 
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bet ,  eonvenciones^  aucem  rescindi  posfiqt  » 
^  probecur»  dolum  in  iis  adhibicum  fuis; 
fé  (^ì).  Ad  hanc^quaesdooem  non  facile 
esc  refponfum  ferro ,  cum  e&  de  re  ne 
vèrbum  quideni  occurrar.  Non  po^funiu? 
igìtur  hìe  tradere  nifi  doctrinara  Interpre- 
tum  9  qui  omnes  affirinando  responderunc  ; 
pum  véro  incer  eos  quoque  recenfeacur  CI. 
P  o  e  h  i  e  r ,  quem  fere  fcmper  hoc  loco 
fecuci  fune  auctores  Codicis  nosqi ,  non 
dubicamus  contendere ,  ex  mente  Codicis 
^tiam  affirmando  esfe  refpondendum  cum 
Cll.Voet(2.),  Pothier  C3)etToul- 
1  i  e  r  (4)  ^  qui  omnes  docenc ,  quando 
post  praeftitum  Jusjurandum  dolu^  a  parte 
jurantis  jam  antea  commisfus  deteccus  est, 
tùnc  colli,  praefumtionem ,  jìireyurando  ve- 
rìtatem  comineri.  Sic  ^.  gr.  quando  post 
praefticuni  jusjurandum  tuutn  apparet ,  in* 
itrumenca,  quibus  d^bicum  probare  pos» 
fem,  quae  Vero  cafu  amisfa  puraveram , 
dolo  malo  a  te  tsk  fubrepca ,  mihi  licec 
ttcum  de  novo  agere^   ut  nulla  habeacur 

(i)  Vid.  Arte.  1117  fqq.  C&d.  Naf. 

(2)  fld  tit.  f.  de  Tiirejt&.  n*.  8& 

(3)  Q^'  '^«^*  "••  9^8» 
(4)/./.  ans^ 

Q 


/  ' 
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jtttìsjurandi  auctorf  tas.  Neqùe  huic  fenten- 
tìae  repugnat  dìctum  J  u  1  i  a  ivi ,  cujus  1110^ 
'  '  domentìonemfedmus,  adverfos  exceptio- 
nem  jurisjurandi  non  dari  replicadonem 
dòli  mali:  quam  enim  legem  non  nifi  de 
perjurio  intellìgendam  esfe ,  docent  viri 
eruditi.  Sinautem  quaeritur,  in  ^uannrai 
minofes  restimi  posfint  contra  jusjuran- 
dum ,    ad    hanc    quaestìonen»    iespondet 

• 

Ulpianus:  „  Si  mihor  demJerit,  et 
„  hoc  ipfo  capmtn  fè  dicat,  adverfus  ex- 
„  ceptionem  jurisjurandi  replicar!  debe- 
„  bit  ,•  ut  -P  o  m  p  o  n  i  u  s  aie  :  Ego  autem 
„  puto,  hanc  replicatìoneni  non  femper 
iy  esfe  dandam ,  fed  Praetorem  debere 
j,  cognòscere ,  an  daptns  fit ,  et  fic  in  ìn- 
jy  tegrum  reàtìtuére,  nec  enim  utique, 
yy  qui  m'inor  est,  ftatim  fé  captum  do^ 
„  cuit  (ly  • 
Quaestio  Alcerum,  de  quo  hìc  agi  dcbet,  ver- 
de perju-  fatup   ^ij^^^  difFerentiam ,   quae    intercedìt 

no  non  li-  •  .  '    ^ 

ciM  est  ju- quoad  quaestionem  de  perjurio  Inter  civi- 

recivUi.    j^^'  gji  criniinalem'  legislationem.      Etfi 

etiim  omni  (ane  dubìo  majus  fit,    in  civi- 

libus    de  perjurio  agi  tim  posfe^    quum 

praefumtio  jì^risjurandi  fit  praefumtio  juris 

et 

(0  Vid.  I.  ^.  $  4.f.de  JurefUr.  '      ' 


.    (  ^f  li 

I 

et  de  jure,  fi  unum,  de  quo  in  odo  egf» 
fnus ,'  cafum  excipiats ,  hf hilominus  iti  cri* 
ftiinalibùs  quaestio  de  j^erfurio  àdmitri  pò-' 
tese  atqu'e  reverj  bdmiintuf*  <^i).  Quae^ 
fitur  huccm^  afi'hfeèc  pbrjurii  ac/òuititio,  à 
jùdice  post  delatiOTem  jiuìificf^ 'iqùttd  dicl^ 
tur ,  mlniscet^ii  ìnftlttita  /  "ffAnTl' profit  parcis 
quae  cum  p'cYjuraiité  egeràr'  córahi  trlbil- 
ftali  civili  ?  Rèicfe  àutem  liegandb  hit  *  ré- 
(ì)ondet  a;  tdullièr  (a)v '.^lioniam 
pars  laefa  qtierr  nequit  'àe  dì)lo/*ciiiTÌ  ip- 
fa  delarioné 'vè!!  relacioiìe  fiià  '  fatis' jsroba- 
verìt,    fé    fidem-  habere  ói,    qui  juni- 

Vit   ('3).     '■        •[.»'•''        •     -'  ^     •  •    -•     : 

IL  De  ettSctu  ^riéfirmtloiiìs  ,'"qtraé  or-  De  vi  fu- 
tum  'habet  ex  jfurejurando  i  Ìndice  dela-"^|^j?"^' 
to,  noli  esci  qiiód  mulmm  dìcaniiH,  cumdclati: 
hanc  rem  filane'  fil'encìo  prac tèrmi fetmt  le* 
,  gislatorcs.  '  Antd' omnia^aurem  iii'c  hotan-  cum  (bp- 
da  est   dlffcn^nrìà"  ftitcr  hor  jusjilrahdumP^^'^"*» 
et  jiisjùrandum  Becìforium,   in  eb  polita  v, 

quod 

(0  Vid/An.  366;  junct.  Arte.  28  et  34  Codkii 
e.  t.  Lode  Penai, 

C2)  /.  /.  n*».  389.  '  ... 

(3)  Vid.  1.  ai.  /•  ^de  Dolo.  (^911^  CI.  V  o  e  t , 
ad  tic.  f.  de  hrcjur.^  §  5^  et  R  o  y  e  r  ,  Nuuy 
DktiQtw,  d.  Ànéts  y  in  s'Qca  Jfirméithn^^CypX.Vil. 

V^Z^  375> 
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^od  conerà  posterius.  non 
tur  contraili  probacio  ex  nuperrime  de- 
tectis  inftru2Qie»rìs  9  quae  probacio  ad- 
verfas  jusjurandum  fuppleroriam  admisfa 
videtur;  dicit  enim  Cajus:  ^  admonen- 
^  di  fumus»  ìn£e|*dam  eciam  pose  jusju* 
^  randum  exaceum  permieti  Conftkutioni* 
^  bus  Principum  ex  integro  caufam  age- 
j,  re  9  fi  quis  nova  indrumema  fé  invenis- 
f,  fé  dicat ,  quibus  nuiic  folus  ufìirus  fic. 
^  Sed  ]  hae  Confiltutiones  tunc  videncui 
^  locum  habere ,  cum  a  judice  quis  ab- 
^  folucus  fuerit:  folène  enim  judices  in 
^  dubiis  caufis  exaicto  jurejurando,  fé- 
91  cundum  ^^um  judicare ,  qui  juraveric 
,1  Quod  fi  ali^s  inter  ipfos  jurejurando 
,9  tran^crum  lit  negotium ,  non  concedi- 
„  tur,  eandem  caufam  recractare"  ("i^. 
Hujus  differentiae  caufa  maxime  in  eo 
quaerenda  est  y  quod ,  cum  in  jurejurando 
fuppletorìo  nulla  partium  conventio  locum 
habuerìt,  hujus  etiam  jurisjurandì  non  eadetn 
tìun  juris-vis  esfe  debeat  (»}•   —  Denique  quoad 

jus- 

(l)  Vid.  L  ^j.  f.  de   Turejur. 

(a)  Vìd.  Toullier,  L  L  n«.  437.  et  P  i- 
g  e  a  u  ,  Traiti  de  la  ProM.  des  Tribuiu  deFrance^ 
Voi.  Lp0g.  261. 
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jtìsjufandum  m  litem,  quod  vocant,   rao*  JunncB  la 
nendum ,  ejus ,  uc  ita  dicam ,  nuUara  esfò^^^^"** 
vim  (Irictam,  quum  judici  femper  Ikeac, 
post  praeditum  jusjurandum ,  ei  nùUamfi- 
dem  babere ,  fi  apparec ,  perjurium  locum 
habuisfe,  uri  docce  Ul.pianus  (i). 

Atque  de  jurejurando  facis  dicratn» 
Quoàd  batic  vero  praefumcionem  aeque  ac 
quoad  praefuindonem ,  quae  ex  confes- 
fione  judiciali  oritur,  obfervandum ,  etfi 
eae  habendae  fint  praefutntiones  juris  et  de 
jure,  non  male  tamen  Art.  1351  Cod. 
Nap.  ftatuisfe^  circa  eas  fpecialìa  tradi 
praecepta ,  quum ,  uti  vidimus ,  generali- 
bus  principiis  femper  quodammodo  dero- 
gaturo  fit, 

%  XV. 

'-  I  • 

Quomodo  probatio  inftituenda  fit  centra 
praefutntiones  juris  tantum: 

Actum   est   hucusque    de   praefumtio- 
nibus  juris  et  de  jure  ^  in  primis  ex  men- 
te 

^i)  In  leg.  4.  §  3.  f.  de  Jurejur.  Conf.  D  o- 
nellus,  ad  tit.  f: de  In  ///.  /wr.- et  Moli- 
na e  u  s ,  Opcr.  Omn.  Voi.  IIL  pss*  <^33«  ' 
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Primus 
probandi 
modus. 


te  Arr.  135^  Cod.  JYap. ,  vidimusque  ^  ,quae-^ 
nani  praefumtione^  contrari!  probarione 
tolli  n^queantv  ^  R^estac ,  utpaucis  monea- 
mus  ,  :.qu9niodQ  ceterae  praefuninones , 
^uas  jjiiris  ^tantuTP  vocavirau^ ,  hac  proba- 
rione  vi  fu4  fpolieptur.  QuS  4^  requum 
ili  ipfó  Codice  noscra  nihil  occurrac , 
nonnulla  ^bmictamus  ex  mente  Incerpre^ 

Viditnus  fupra ,  quomodo  conftruatuT 
praefumcio ,  ex  regnlis  fcìlicet  generaUter 
pofiris^  Primarius  igitur  modus  praefnm; 
fioneseludendi  in  eo  confistic,  quod  do- 
cearaus^  regulam  non  rite  esfe  compofi- 
tam.  Obfervandum  tamen,  hanc  contra- 
ri! probationcm  non  admicti  nifi  conerà 
praefumtiones  judicis:  nani  quoad  prae- 
fumtioncs  juris  legislator  ipfas  regulas 
fu4  auctoritate  fanxit ,  adeo  quidcm ,  uc 
jion  licw»eas  in  dubiura  vocare  (i). 
Quando  v,  gr.  in  meum  fayorem  roilitat 
praefumtio,  legem  huperrime  lacam  cen- 
feri.  cognitam  in  loco  domicili!  mei  post 
tempus  lege  definitum  (^2),   ratione  habi- 

CO  Vid.  G  <5  n  n  e  r ,  H/indbi  d^  d^  g.  Prezesfis , 
VoL  ri.  cap.  37,  §  19  etcw 
(2)  Vid,  An.  I.  ^9d.  Napf 
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d  discantiae,  quae  intercedie  jnter  idem 
do^ìcilium  meum  acque  lo<;um9  ubi  pro-v 
mulgatio  legis  facca  esc,  adverfario  nun^ 
quam  lìcec  probare,  racionem  incer 
cepipus  ec  discanciam  non  bene  esfe  in^ 
fticucam,  quia  fcilicec  ipfa  legislacio 
hanc  racionem ,  qua  regulam  praefumendit 
fuà  auccoricace  fanxic  CO- 
Alius  aucem  probandi  modus  verfacur  Alter. 
.  circa  faccum  cognicum ,  quod  quafì  fun- 
damencum  cocius  regulae  praefumendi  con* 
fiderari.  debec.  Si  enim  probari  pocesc, 
faccum  illud  ejus  generis  esfe ,  uc  de  eo 
non  piane  conftec ,  fequicur  ,  ipfam  prae- 
fumcionem,  quae  e^inde  deducicur,  nul- 
lius  esfe  momcnci.  Eadem  vero,  quae 
modo  dixiipus,  hic  eciam  valenc,  quod 
fcilicec  i^oc  modo  colli  nequeac  nifi  prae- 
fumcio  judicis.  In  praefumcionibus  enim 
jurislegislado  rurfus  (lacuic ,  uc  faccum  illud 
omni  4ubio  (najus.habendum ,  adeoque  de  eo 
quaerendum  non(ic.  Si  v.  gr.  mihi  liceac 
allegare  praefumcionem ,  incendium  in  ip- 
iìs  aedibus  orcum  ex  negligenti^-  inha^i- 

.  '   can- 

.  (i)  Conf.  ToulJier,  Op.  /aud.Yol  I.  n*. 
77.  ec  Pai  II  i  e  e,  ad  d.  Art.  i.  ibique  citatiim 
Statiitum  return  QOrdonnance)  d.  27  Nov.  AL  1816. 
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«mrhim  cenferi  provénisfe  CO»  adveifari- 
lìs  in  fmim  favorem  elicere  neqiiit,  vulgto' 
fton    fieri ,   ut  oriatur  ìncendìum  ex  inha* 
buatitìum  negligenti^!   ìex  enim  concmrì* 
ttm  difertis  verbis  ftatuìt. 
Tenfas»      Terrius  igitiir  folus  hìc  ad  partes  voca« 
quoad'**    ri  potest  probandi   modus,    qpum  in  eo 
praeftim.    confistat,    quod     doceamns,    a    regola , 
■^irrifiìr.  q^atn    legislatio    fanxit^     dan    exceptio- 
nem  ^a).    In  univerfum  enim  notfandum, 
dispòfitionèm    legis ,    qwi    fancitum ,    ut 
praefumtiones  juris  tolli   posfint  contrari! 
probatione,   ita  esfe  interpretandam ,   ut 
id  (htuere  voluérit  legislator,  praefunitio* 
<ies  juris  tantimi  admittì ,  nifi  probetur ,  ex- 
ceptionem  dari  a  regulà,  qui   praefumtioi 
iiitàtur.    Rem  exemplo  illustremus.     Do- 
temur  Cg} ,  eum ,  qui  fervlturem  conftitDic , 
fimul  omnia  ea  cenferi  concesfisfe ,  quaead 
mfum  lervitutis  '  requirantur.      Est    enim 
gcncralis    praefumendi    regala,    factum» 
fervltutem  conpttuete  cohaerere  cum  fac- 
to 

(0  Vid.  Artt.  1733  et  1734  Coi.  Nap. 
(a)  V:d.   F  e  u  e  r  1  e  i  n  ,     Dhfert.  farp.   ìaui. 
/        %  22.  in  fine,  et  Th  oniaf  i.u  s,.in  Colkct.  Dit^ 
fert.  Acad,  Voi*  IL  Disfare.  48*  de  PraefwiU.  bottif, 

(3)  Vid.:Arti  696  Ced.  riap.  . 
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IO  eetera  concedere.  Quando  autem  prò* 
bari  potésc ,  in  caAi ,  de  quo  agirur ,  ali- 
àm  fuisfe  conlfituentis  voluntacem,  con- 
ftat,  exceptionem  darì  ab  eàdem  regulà^ 
adeoque  ex  niente  legislacoris  nullam 
àmplius  esfe  praerumtìonem. 

Acque  haec  fané  difficoltatìbus  carene.  Praerum. 
Quando  vero  quaericur,  quànam  probatìo*  JJJìiinfqyij 
nis    fpecie  tollenda  fit    legis    pfaefumrio^njfì  proba- 

fefponfum  non  ita  facile  dari  potesr.    At-aiiàiegi$ 

tanien  non  dubitamus,  hìc  eadem  ad  par- P"^^^""** 

.    •    ^       .  ^       none. 
tes  vocare  principia ,  quae  jam  fediti  funt 

clarisfimi   Interpretes.  *     Docenc  niminim    » 

viri  eruditi,  nullam  hic  admitciposfe,  ni» 

li  quae  aeque  gravis  fit,   praefumtionem , 

adeoque  femper  requiri  probatfonem ,  quae 

ad  ipfam  vetìtatem  ducit ,  vel  faltcm  prae* 

furacionem  in  eàdem , .  de  quii  fermò   est  ^ 

kgislatione  difertìs  verbis   admisfam  :   cu- 

jus    rei ,  etfi  in  ipfo  Codice  pulla  quidem 

fpecialis   de  ed  conftitutio  occurrat,   fatis 

aperta  tamen  testimonia  inveniuntur,  cum 

in  Jure  Romano ,  tum^  primis  apud  In» 

terpretes  ;  quorum  praecipua  hic  recenferi 

fufficiec.    Sic   v./gr.  dicit   Ulpianus: 

f,  Tutor,  qui  repertorium  nonfecìt,  quod 

19  vulgo  inventarium  appellacur ,  dolo  fecis* 

91  fé  videtur ,  nifi  Torce  aliqua  necesfaria    ' 


/ 
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^  justisCma  càyfa  allegar!  posfit ,  cor  id 
„  factum  non  fit''  (i).  Porro  CI. 
V  o  e  t  (a) ,  fequentia  tradir  :  »,  Juris  prae» 
^  fumtio^  quae  ex  légi|;>usintroducraesc9 
^  ac  prò  ventate  habetur;  donec  proba- 
^  rione  auc  praefumtione  contraria  fortio- 
^-re  enerrata^  fuerit,  cum  ex  ipfo  jore 
^  desceqdat  y  in  poteseate  vero  judicis  fac*» 
9,  ci  quidem  quaestio  fu,  non  juris  auc- 
f^  toritas,  confequens  est,  eam  ab  arbi- 
^  trio  judicis  non  dependere/'  Eadem 
fere  docuit  Ampi,  d' A  g  u  e  s  f  e  a  u  (3) , 
I,  verbis  :  99  La  préfomption ,  -  capabU 
^  d*attaquer  celle  de  la  loij  doit  itre 
99  écrite  dans  la  lei  mime  :  elle  doit  itre 
„  fondée  fur  un  principe  infaillible^  pour 
19  pouvoir  détruire  une  probabiliti  ausfi 
I9  grande  que^  celle  ^  qui  fert  de  fonder 
„  ment  à  cene  preuye.^  Denique  hic 
memoranda  fuoc  verb^  Ampi.  Merlin: 
99  attenduy  porte  fun  des  confidi*^ 
99  rans  (4) ,  que  fi  une  préfomption  de 
9,  droit  peut  étre  détruite  par  la  preu^; 

„  ve 

'CO  i"  ^«  ?•  pr. /*-  ^  Mm.  et  pfr.  tut. 
(fi)  sd  K\t4  f.' de  Proh.  et  praef,  §  15. 

(3)  Of^f'*  Onm.^  VoU  IL  caufii  43.  ptg.  542, 

(4)  Judicii  Curìae  Ca^*  q.  v.  d.5jan.A^i8ia 


\ 
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^  ve  pofitive  d'uji  faìt  contraire  à  ce- 
„  lui ,  qu^elle  fuppofe ,  elle  ne  peut  du 
„  moins  pas  Vétre^par  des  préfomptions 
^  non  autorifées  par  laloi^  et  purement 
^  ifrbitnair^s^\  (i) 

Quoad  praefumtiones  vero,  judicis  longe  De  prae- 
alia , principia  admitti  debere,  ex  eo  ^po^^^ u^'^/'j, 
te  patec,   qitod  judex  iis  nunquair^  tenea- 
tur.      Recre    igjcur    monec  CI.    T cul- 
li e  r  (a)  :    Les  préfomptions  de   Vhom^ 
^  me ,  celles ,  qui  ne  font  point  établies^ 
n  par  la  loi ,    éfant  entièremént  aban^ 
^9  donnies  aux  lumières  et  à  la  pruden* 
^  ce   du  magistrata  il  est  toujaurs    h 
^  maitre  de  les  rejeter  ^  ou  de.leur  prér 
^  ferer  d^auires  préfomptions  du  mime 
fy  genre ,   qui  ,  les  combaftent  9   il  est  lir 
^  bre  de  choifir  entre  celles ,  qui  fé  pré- 
^  fentent;  une  préfoptption  peut  de  fruire 
ti  une  autre  préfomptionJ*^ 
•    Quum   vero  liaec  omnia  nicancur  doc«  * 
trina  de.  jcolljfione  praefunicìonum ,    non 
abs  re  fore  credjnius ,   fi  ultimo  loco  de 
i^fl.  nonnulla  fubmiccamus. 


CO.  Qaestms  ide  Droit ,  in  voce  Douanes* 
(2)  Op.  laud.  Voi,  X.  ^\  63. 


/' 


sxvi. 


l.      * 


(    «5»    ) 

5  XVI. 


De  collifione  praefutntionum. 

Dtsfeiifiis  '  Sopi^  i^fn  egimus  de  cafu ,  ubi  pTaierom* 

incer  viros  do  praefnmtioni  repugnat ,  ibique  (i)  fimul 

cradidimus  praecepta,   quae  fate  fequeiiaa 

ducit  AtnpL  Merlin  CO  9^^^^  hacde 

re  nunc  agendum ,  quum  pocius  bic  /er- 

nio  fieri  debeac^de  quaestione,   (ime  re* 

vera  praefamrìonum  colliliOy  nec  ne;  quft 

de  re  incer  fé  dìspataninc  viri  docci,  cam 

praecipui  fere  oranes  affirroando  refponde- 

ant ,  fola  excépto  ConH  F  e  u  e  r  1  e  i  n  (3}  : 

cujns  doctrinam  paucis  exponamus. 

^Senteniia     Est generàlis in  jure  regala,  per  fpecia- 

fTu  e  r-  ^'^  generalibtts  derogari.    Haec  regala  in 

le  in.      primis    quoque    ad   parces    vocanda    esc 

quoad  raaceriem  de  praefamtionibus ,  quum 

per  fpeciales  praefùmtiones  praefumcioni* 

bus  general  ibus  derogetur  (4).    Quando. 

igitur    fpecialis    ptaefumtio     flmul    cum 

pra^fumcione    generali   in  uno  eodemque 


CO  Part.  I.  S  B. 

(a)  Réperttdre^  in  voce  Préfimption^  %  4. 
C3)  J^ì^fert.  laud.  %  30  et  31. 
C4)  Conf,    Weber,  uber  Me  Ferìnndk  x.  Jfc- 
wd^fìjhr.  itti'  Oys^roz.  Cap.  V.  §  5  et  ^. 


e    ^53    ) 

cafu  concurrìc,.  generali  aucem  pi^efura* 
doni  praefumtio  fpecialis  repugoat  ^  tunc 
dicitut  adesfe  praefumcionum  coIlìfK}.  Sin 
^ucem  prppius  ad  rem  accedenius»  vide- 
*bimus,  revert  colltffoni  locum  non  fuisfò* 
Nunquam  venim  dici  potest  ^  praefumcio- 
nem  adesfe,  nifi  omnia  fimul  concurranc^ 
quae  ad  conftimendam  praefumdonem  re* 
quirantur.  '  Quando  vero  praefumrioni  ge- 
nerali derogatur  per  fpecialem  praefum- 
tionem,  cune  dici  nequit,  omnia  concur» 
rere,  quae  a4  conili  cuendam  praefumtior 
nem  generalem  necesiària  finc^  Rem  ex* 
exemplo  illuso^mus*  G^neralis  àdmicd- 
tur  praefumdo^  unumquemque  esfe  bo^^ 
num  9  donec  de  contràrio  conftet.  Pona- 
mus  nuncy  de  aliquo  conftare,  eum  der 
lictum  commifisfe.  Si  poscea  idem  delie- 
tum  fub  iisdem  ^re  .  circumftandis  eo 
praefente  cQimmisfum  est,  praefuroicu|r 
posterius  delj^jpiip  ab  eodém  esfe  com- 
misfum  9  de  quo  jam  antea  fermo  fuit*. 
Hic  iginir  locum  hahet  praefumdonum 
collifio  xcx  fententià  virorum  eniditorura* 
Sed  reverà  non  nifi  una  hic  dacqr  praefum- 
do,  cum  requifica  prioris  praefumdonis , 
l^uemque  bonum  esfe,  donec  de  contrario 
conilac,  in  cafu»  de  quo  loquìmur,   om- 

ma 
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I 
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Bla  non  adEnt,  quia  con trarinm  jàiJi  fac-»  ' 
^ius  locum  hàbuìsfe ,  apemim  fuic.  Ho- 
mo enim,  de  quo  agitur  in  fpeciali  prae- 
famtiòne,  confundi  nequic  cura  bomine,- 
^i  esc  objectum  priorìs'  feu  generalis 
j5raefumcionis.  Atque  haec ,  quae  de  ipe- 
cialì  hoc  rafu  vaicnt,  dieta  -fine  de  omni- 
bus caufis,  libi  praeftimtìòntrm  còllifio-* 
nem  adesfe  docéant  viri  doctì.  •  Quoruiii 
igitur  effacilm,  praefumtiòne  fpéciali  gè* 
lieralem  praefumtionem  colli,-  liucrediti 
nullam^  praefunitioncm  m  cenfum  venire 
posfe ,  nifi  cujus  fubjectiim  i-everà  in  theft 
detur  ^i}.  Eadém  fcrèdocet-Cel.'  We- 
ber, vei-bis  Cs):  „^  Unrer  mehrern 
5,  'Rèchtsvermuthungen ,-  fo  weit  fich  die^ 
*„  fé  Wirkiick  behaupten  lasfeh ,  d'ùrfie 
„  nìcht  leìcht  der  Fall  tine^  lafahren 
j^  Coltifion  eìntreten:  denn  dìefer  FàU 
,,  ist  gaf  nickt  denkhar ,  fo  wertig  denk'- 
,,  èar^   ah  àafz  zwey'widerfprechendt 

:  '    :  „  Din- 

'  '  .         »  .  i    ■ 

(O  Conf. .  W  è  i  n  d  1  e  r ,  .  iiòer  permuti}.  %  63, 
Lauterbach,  ColL  Pana,  Libr.  XXII.  tic.  3. 
*§  53;  D  ób  TTÌ  et ,  de  ColHf.  pr ne  fumi.  {Exercit.  ad 
Pmid.  Voi;  IV,  n*'.  66.')  C  r  a  m  e  r  i ,  Obfen'.  ,&• 
riSy  VoL  1.  Obferv.  30.  ep  ;V.  Globi^g,  Of^ 
iaud.Yol  II.  e.  4-  §  14*^  . 

(2)  0/>.  fàud.  pag.'i4^ 


'  -  .         

^  Dinge    zugleich    die    Regel    ausma^ 

y,  chenr  •  '      ,-.        '% 

"   Ita  fere  ratibcinàms  est  Cónf.  Feuer-  Reveri 
le  in.    Neque  ejus  doctrltia  alJqaid  con*"^  ^^""^ 
tlnet  9  quod  Qobis  accipienduiii  non  videa*  cionum 
tiir.  .Quum  tamen  magfs  de  verbis  quairi^^^*^* 
de    i^e    ipia   disjiutttùr ,   pdtitó  vftroruni 
erudì torum     denòMinUtione^  '  recineahìas  ^ 
ftiodosfub  voce  coUffilònis' nfhi!  aliirdcoh* 
thieatur,  qùàm  de  qua  e^fmus.' * 

Denique 'culti  materie '<fe  praefumtìolitini  Depne- 
colliiìone    proxfmé  cohaèret  Àiaterìes  dé^^"^^J^"" 
èarum  dbmulatione  t  quae  autem  cum  tota  cione. 
referenda  fit  ad  caput  de'  òtiaefuintiònibus 
liominis,"  flvé  jiidlcìfe,  nobis  òptimuni  vi- 
tìéhir,  liunc  fóctini 'piane  filentiopraèter- 
fnìttere.    Qui  àirtem  éà'de  re  plora  inves-  x 
lìgare   cupit,-   adéat  fcripta  rebehtìorum  ; 
qui  in  XSermanià'  de  philofophià  ]kxv%  tge- 

runt,  Jorisconfultorum  (0. 

......  '     "  / 

r 

f 

*(^)  Vid.  V.  G  fo  b  i  g  /  Op.  hud.  Voi.  IL  eap,  ^ 
%  8.  W  é  i  nrd  1  e.r  ,  Op.  lnud.  $  64  ec  65.G  5  li- 
nfe r,  Handkuch  der  Praz.  Voi.  IL  pig.  2S5.  ec 
G.r  D 1  ìmviVk^Thfmfi  des  gem^  ger.  yèrfahr.  %  ^a 

_A  »  .*,•'• 


"''  Per- 


<  «^  ) 


Bpilogfti.  Pervenimus  jam  eo ,  ut  Còmmentationi 
finis  imponi  posfic  acque  debeac.  Sin  au* 
cem  in  univerfum  qUaeracur ,  quid  de  le« 
gislatione  NapoleondcS  quoad  praefumtiO'» 
ties  femiendum  fic,  ad,hanc  quaesdonem 
mibi  icg  refpondenduih  videcur,  ucdica- 
mus:  negar!  quìdem  non  posfe^  mulat 
praeckra»  quibus  coca  haecdoccrìna  oica* 
tur,  principia  cradi^  egregiasque  nonnui* 
las  novas  legis  dispoficiones ,  quibus  alia* 
.run\,  '  in  primi»  vecerum,  legislationum 
praecepca  mucencur,  yel  falcem  emenden* 
mr  'y  faepius  locum  habere  ;  in  genere  ca<* 
jmen  buie  legislarioni  esfe  vicio  verceo* 
dum^  quod  capuc  de  praefumcionibus  ^ 
quippe .  jam  in  lucem  emisfum  anceqaam 
inccger  Codex  confeccus  fùerac  »  magis  /e* 
parata  quaedam  praecepca  concineat ,  quo* 
rum  applicacio  aliunde,  ec  faepms  perdif* 
ficile  quaerjcnda  fic ,  quam  ut  alci  posfìc  « 
in  eo  ,pQucis  omnia  colligi ,  quae  per  co- 
tum  Codicem  fuis  locis  quoad  macerìem 
de  pracfumcionibus  cradancur.  Cecero* 
quìn  vero  nunquam  ex  aspeccu  removen- 
dum ,  primaria  hujus  loci  principia  a  le« 
gislacoribus  ex  Jure  Romano  defumca  es» 
ie,    cujus    praellancisfimum    locerprecem 

eia- 


Clarisfimum  Pochi  eri um  fercfemper  hic 
fecuti  funr.  Quare  omne  punchinlf  tulisfe  no- 
bis  videtur  egrcgium  Oratoris  effatum,  quoH 
eo  lubentius  hic  fymboli  loco  pono,  quo  cla- 
rius  totam  rationem  Commentationis  conferì- 
bendae,  et;  fi  dicere  fas  esc,  Commentacionii 
«ònfcrìpcae,  paucis  enunciat  : 

.-  Pourrions  '  nous  étre  accufé^  demécon-» 

naitre  la  part\  que  les  Jurisconful-* 
tes  Komains  auront  eùe  à   la  ré^ 

à 

dactkn  de  cette  parile  imporrante, 
de  notre  Code  CivH?  Que  notre 
refpect  et  notre  reconnaisfance  pour 
ces  bienfaiteurs  de  la  fociété  foient 
ausfi  ,connuSj  qu'ils  doivent  étre 
profonds. 

Jaubert. 

TANTUM. 
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ADNOTATia 


Pag.  II.  £x  hisee  igiturfpontc  c^nfequemia  yaki^ 
etc.  Quod  bic  de  juridicà  ventate  dixìmus ,  tantum 
ad  ea  esfe  referendum ,  quae  ad  quaestiones  fàcd  per- 
tinent,  (ponte  intelligitur  :  nani  ope  inteipretationi$ 
atque  analogìae  de  iis ,  quae  ad  jurìs  quaestiones  le- 
feruntur,  ita  Gonfiare  potest ,  ut  nullum  amplius  du- 
'  biuni  fupcresfe  queat,  uti  !d  exemplis  probavìt  CL 
l^oullier,  A  A  n\  3.  De  qùaestionibus  autem  fàc« 
ti  valent,  quae  Iiabet  Vir  CI.  /.  /.  n*.  io,  verbis: 
I,  //  n^st  donc  que  trop  vrcà ,  et  telh  est  la  triste 
yi  condition  de  fa  nature  humaine^  que  toutes  les  pre»- 
^  yes  judiciaires  ne  font  polnt  des  preuyes  rigoureu* 
y^fes^en  cefens ,  que ,  ne  pouvant  former  une  démof^ 
^  ftrathn  parfaite  ,  ellcs  ne  fauraient  forcer  notr^ 
^  asjcntiment^^ 

Pag.  la-  Qtiod  autem  per  fé  ad  yeritatem  ducere 
non  poteste  etc.  Optimam  ejus,  quod  probabile  vo- 
candumest,  definitionem  ìnvenimus  apud  Cicero- 
nero,  ^  Invent.  Libr.  L  cap.  29:  ^  probabile  est 
^  id,  quod  fere  fieri  folet,  aut  quod  in  opinione  pò* 
«I  0tum  est ,  aut  quod  habet  in  le  ad  hoc  qoandam  C* 


^  ttiilitudinem ,   five  id   faUiim   e^t,   live   vérufn.^^ 
Conf.  Noo  dt,  ad  tit.  /.  de  Prob.  et  praef. 

Pag»  124  Ex  quibus  fequitur ^  &c^  Conf.  Toul« 
lier,  /.  /•  n^  24,  qui  contendit ,  non  nifi  ope  pra&« 
fumtionum  quaerendam  esfe  judicialeiH)  feu  jj^dicam  » 
uti  dicunt ,  Veritatem  ;  hasce  autem  praefumtiones  esfe 
àividendas  in  praefumtiones  necesiàrias ,  quaefunt  vulga^* 
tes  probationes ,  etpraófumtioneiinonnecesfarias,  quae 
proprio  Vel  ftrictiorì  fenfu  pracfuintiones  dici  debent# 
De  probabilitate  juridicà  est  etiam  egregius  locus  Cel« 
Beccaria,  Traiti des  DeUis  et  dei  Pmnes^  cap.  7. 
ubi  dicitur  :  ^^  QfiePon  ne  s*étonne  peint,  de  me  voif 
^  empl&jer  le  mot  de  probabilité  ^  en  partant  de  ori^ 
^  tnes^  qui^  pouf  méritef  ynchatiment^  doivent  étr& 
^  certains:  edf  à  la  rigueur  toute  certitude  moraU 
^  fCestqifuneprobabiUté^  quimérite  c^endant  d^ttra 
^  confidérée  comme  une  certitude ,  Ursque  tout  htm^ 
yf  me  d'un  feni  droit  est  force  d^y  dqnner  fon  asfenti* 
y^fnent^  par  une  forte  d^habitude  naturelle  ^  qui  est 
^  lafuite  de  la  nécesfité  d'agir^  et  qui  est  antériet^ 
yj  re  à  toute  fpéculation.  La  certitude  ^  que  Fon  exi^ 
a  gè  pour  convaincre  un  coupable^  estdoncUt  mtme^ 
yt  qui  détermine  tous  les  hommes  dans  leurs  afairef 
^  ks  plus  import antesJ*^ 

•  Pag.  14.  Cum  autem  non  nifi  ^eHfimilefity  et€. 
Sunt ,  qui  distingnunt  inter  id  quod  pr^abile  dlximus, 
ìdque  9  quod  yerifimile  vocant»    Sic  v.  gr.  T  011 1- 

R  2  li"* 


lier,  £  /.Ili.  s8.  docet,  probabilitati  locmn  esfe; 
quando  plures  fune  laciones,  quibus  determinemur  ad 
fidem  alkui  rei  habendam ,  quam  quìbus  non  detenne 
Uemur,  aliquid  autem  dici  vcriftmUe^  quando  etiaoi 
plures  caticmes  judicium  noscnim  dirìgunt.  Conf. 
porro  Jacobus  Bernouilli,  jfrs  c&nfecturandi ^ 
r Encjclapédic  ^  in  voce,  Pr(AabiUté^  Condorcet^ 
£sfai  fur  F application  de  Tanalyfe  de  fa  prubabiUti 
des  décifions  renducs  à  la  plurali  té  des  voix ,  et  Vol^ 
taire,  Es/ai  fur  Ics  probabilités  en  fait  de  justicc. 

Pag.  i6.    M   TÒ  wxskoif^      Haec  verba,  M  rè 

wXel^ov ,  (ex  eo  quod  pkrumque  >$/) ,    ab  onmibas 

fere  Interpretibus  definitioni  praefurotìonis  fubjiciun* 

tur.    Quodammodo  tamen  contrariam  fententiam  ani* 

plexus  videtur  Ch  V  o  e  t ,  ad  tit.  f.  de  Prob.  et 

praef. ,  docens ,  etiam  dari  caufas ,  ubi  ea,  quaerarìus 

eveniimt ,  lex  praefumit ,  usque  adeo ,  ut  et  fuper  prae* 

iomto  tali  disponat.    Hiijus  rei  duo  ad  partes  vocat 

àcempla. .  Prius  deductutu  est  ex  legg.  3  et  4.  jf  •  iSi. 

pars  her.  pet.^  quibus  fancitum,  ut,  fi  pater  uxorei 

praegname  et  filiis  jam  natis  relictis  moritur ,  cum  in«. 

certuni  e$iet,  quot  nascitiu'i  fint  liberi,   fieri  autem 

posfic,  ut  tergeminos  eJat  uxor,  tres  edam  partes  ex 

herelitate.  utero    referventur.      Alterum    exemplum 

invenimus   in    leg.    56.  /.    de    Ufufr.    ubi    doce- 

iQurs     munlcipia  per   centum  annos  retinere   poste. 

ufumfructum ,.  quum  is  finis  vitae  longaevi  hominis 


ilt,  adeoque  (bttuendum,  post  oentum  annos  nem&  ' 
nem  ex  iis  ^  qui  conftitato  ufufhictu  in  civitate  vixe^ 
Tunty  amplius  in  vivis  fore.  Sin  autem  de  nostri 
fententià  ^  de  re  quaeritur ,  negare  non  posfumus , 
nobis  in  neatrà  harum  caufarum  viderì  praefumtioneiii: 
admitd  in  favoren^  eorum ,  quae  rarius  eveniunt.  Noiy 
enixn  praefumitur  uxor  tergemkios  esfé  parttiira ,  ne-^ 
9ue  etiam . piaefinnendum  duxit  legislatop,*  fore,  ut 
aliquis  esfet  in  civitate ,  qui  vitam  centutn  annorum 

4 

impleturus  fit.  Id  autem  ftatuitun  tantitoi  ^  géi^i  posfe^ 
ut  caufìs,  de  qiiibus/aglmus,  locus.fir.  Comra  enim 
•X  legis  dìspofltione^  ex  eo  quod  pleriimque  fìt  in 
laudatìs  legibus  adinittituc4)iaeruintto,  .ut  neque  plu^ 
tes , .  quani  tres  ^.  lìbems  paricnra  fic  conjux ,  neque  plus 
quam  centum  anno&in.vivis  (it  futorus,  qui' in  zvn^ 
late  longaevi  homtnis  vitam  ìmplebit*     .        i 

^  Pag-  i6.  „  Vcrtnuthung  im  atlgemsinen  iU^^etCé 
Cvm  hftc  definioone  Gel.  Weber,  opdme  conve« 
sire  videtur  defiattio  U  m  m  i  i  9  D.  15*  pan.  8  ,  quae 
fic  fé  habft  :  ^  fufficit  ergo ,  fi  quafi  exempli  Joco 
^  dixerimu.*; , .  pracfumdones  a  nature ,  fexu ,  aetate  , 
^  .patrìzi»  moribu^,  rei  natura '^  qualitaté»  fitu,  partu 
^  defumi." 

:  Pag;»  i8.  Sm  aìf$0ln:'jingulas-hasee  praéfumtioMt 
àj^jiUhnes^  tic»  JDe  vocabuli  praefumtioms  etymo^' 
logift  «onf.  PoJthdeiT^  de  ContracU  n^  839,  qui^ 
PMifuaia  Cujacii,  'm  ParaiH  LMUtiCodi  de. 

Prob. 


ller,  ì,  I.  n».  a8.  docef,  p 
quando  plures  Amt  radoncf  j| 
fidem  alicui  rei  habendap^.  ^ 
nemur,  aliquid  auten»  $  \  ^ 

plures  miones  \^^J^\     '  ^^j* 

porro  Jacobus  f^  ^>  .^  ^^^^^ 

desdécffio^i   \  ^^ 

Pag.  .^  'f  ,aiia  idqae.  certum,  unde  coù 

»A*/w  *  .ttom  >  ia  coll^dis  autem  poOt, 

fere .  .  «ic  fl  ptaefiuntio  defiaiatur  probabU 

»»«r  ^dex  justt  canft,  «a  cala  est  tadiciua,  ^ 

6'  »8.  „  on  «pelle  tmfwpfon  utìindke.''  jj^ 
-^Pfcione  «gwgie,  disfcroisfc  videtm  Arnobitìs 
-<*«ry:  ^««,  Lftr.  IL  $  ?8,  dfcete:  „  quid  esj 
A.weni  fospido,  itìfi.ciptaatk)  rerum  incerta  et  la 
^-na  «kpofitum  jaciitatìo  mentis  JHata.?  Ergo  qui 
.  fiMpleatar,  non  tener,  nec  in  lamine  poGtos  cLi. 
*t^  incdit.»  CoBf.  Noadt,  ad  tìt.  f^ 
Proò.  et  praef.  '    ^ 

fenmdé  fe^ti.  habet  Cbr.  Jac.  Z.hn,  JHsfen., 
,ì  tum,  ;  ofiaà  Mina  w&  reob  f^im.» ,  . /.__^  . 


CQIN: 
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^^  ^^T^5  -1353  Cod*  Ni9p4 

-%j^  ^       *  ^raefutntìonem  ^  *^  .-.ci 

^"^  iObatio  contraria),  ^^^^    'wfeia;^ 

lire  fubffitui  vefltati  fictìon^l        J^ 
u  ccHitfìi  eventuàliter/*  .  "^  ^    ^ 

ji.    interpraatio*     De  imerpretatkme 
*i(ki» est  loctts  W a  1  e h ii ,  Hermtneutka  Jy^^ 
i6,  ubi  dicitur;  „  Interpretarf  ni!  alitici  est,  qn^ 
I,  (bniirtn  auctoras  ex  ejus  verbis  ei  ratk>ne  dcelarare, 
i^  Notes  autem ,  ambiguum  esle  vocabulum  interpri. 
t,  tari^  quippe  qnod  non  de  ea  folum  olim  dicmnt 
f,  est,  qui  vertM^riAi  ^fénfuin  espianat,  fecf  de  ìlio 
M  elianti  qui  qìYatttéunq^e  rem  aliìs  quocunqtie ' nroiiM 
94  tradft.    Ex  quA  verbi  ambiguitate  ille  error  '  nato^ 
fi  est,  ut  rerum  tiìagtsv  qdmn  verborum  firientìS  mul^ 
„  ti  crederent  ìaterpretatiouetn  contineri  fcriptoniai  et 
9,  libronmi  jurfs  civilis ,  et  tunc  demum  fé  boni  inter* 
„  pretis  Qffido  fungi  putarent,  fi  neglectis  praefidiis 
),  grammaticis  a  rebus  dictorum  fenfiun  quaererent»^ 
,    Conf.  Toivllicr,  /.  L  n..  a  et  3: 

Pag.  3aJ  analogia.  De  analogift,  qui,  fi  non 
4e  jure ,  fed  de  factis  a^tur ,  recte  praefiimtionem  niti 
•ontendit,  conferendus  est  Gel.  TouUier,  A  ^ 
tf;  16,  veAii:  n  Analogìa  mt  un.  mot  derive  du 

„  QrcG 
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^  Gree  a  càmpofé  de  ^^9    intcr  v   a-  de  *  A^«f , 
^  rado.    Analogie  fignific  donc.  r^port    entre.     Ce 
^  que  les  Grecs  appellaìera  Analogie,.  Ckeron  (afpek 
^  lait  comparatio ,  proportiov*    V analogie  est  dote 
^  la  fimiliiude  des  rapporti  ^  qui  existent  entre  le; 
^  chofes  comparées ,  H  raifonner  par.  ^analogie ,  rVxl 
41  tirer  des  cònféqifCfices  fottdées  for  teUe.fimilitude  di 
^  rapporti^  far  la  rcsfjemblance  ^  [urla  liatfgn^  qtfon 
^  aperfdt  entre  J0  ofy'ets  camparés.     Voyez  FEncy- 
^i  clopédie  méthodiquej  partie  de  la  littéraiure  c$ 
„  belles  lettres^  voct  Anah&e^^,, 
..   P^S*  34*    ^  certi  quid  confUttutfU.    Obfervandum 
.vero ,  boc  tantum  did  posfe  de  ejus  generis  ìnterpre- 
tatiooe»  quaQ  omnibus  regulis  interpretandi  conveniat  : 
wm  fi  has  rc^las  ad  partcs  nw  vocavit  Interpres, 
Jtunc  omnino  dici  non  potest^.i.intei]>retatio)ie  certi 
Ijuid  esfe  ftatutum.    Atque  exinde  caufà  edam  repci 
|£nda  est,  quare  mulds  in  ca^Qs  ìpt^sipretes  Inter  f^ 
non  conveniant,  de  fenfu  legi  tribuendo»  -  Sic  etìam  lu 
jnterpretadone  d.  Art.  .845  disfentientem  babemus  CI. 
Delvincourt,  Injl.  duDroitOv.  VoL  L  pag.  856. 
Qviare  ante  onpia  requirìtur ,  ut  Jurisconfultus  bonas 
interpretationis  regulo^  (ibi  proprias  reddat. 

r 

Pag.  49.  de  fummà  minori  150  ^francis.  Sin 
autem  agatur  de  fammi  majori  150  Francis,  piaefumtìo^ 
nes  admittere  potest  judex  in  cafu^  quo  initium  prò*» 
badonis  per  faiptunm  adest  »  ex  apalpgii,  Art.  1^347: 

vel 


(    ifS    ) 


Tfil  ìs^  cafu:  aftrv  1348  Cod.  Nap*    Vìe.  Pì^4 1 H  ft , 
Manuel  dù  13roi4  Franfois^  ad  Art.  1353  CodJNafé 
^laepm  vero  fint  Jmtìa  pfobationis  per  fcriptuiam) 
docemuT  e|  xfi^hxu  1 347,    Conf.  CI.  HL  W.  T  y  d  é^ 
pan,  Aicht^^^Jdengtj^erk ,  pag,  ♦  207.  fqq* .    '  : 
::^P?g- :50''  Hi4iiis:exceftiom.r0ticf^  etc.  ^  Conferai 
tur  OratiorJ  a^b  erti!  (Mtttifs ,  YqI.  V*  .pag*  i^t 
et  199)4  QìUvilegifi  ratipnem  ita  eicponit  :  ^  La  fraù^ 
^dc  tt  kiiofiufypr^fufneptrpoinpi^  man  celai i,  ftA 
v't^^ .^^ll^H§s:dpif  4tr€^admls  à  pouyQtr  Ics  pnitff^ep. 
Vi'p^K  t4moim;\csr^fi  la  fraude  nefcifréfumcfas^ 
^  ^èu^  ^  gtiit  l^  t^mcttent^^-ne  ma.tiqumt  pas  d^etn^ 
yt  player  tous  Ics  moyens  pour  la^cfcher.:  La  tnt^rah 
^ptdilffue  egfig^  ^ékfìc^  que^  la  pr^tye  tesUmmah  'foip 
^admife  da^f^t^^mafière^  -et.  ^^eshJéy  qtf^Aei^f^ 
y^  doifpo(rw»r/aire.u/agcde4piiie^  jft  p^rfpmcHii.^.pWfi 
^  pémtrer\Ji€fés  ^les-^rep^^^d^^,  rh^mcz  ar(ifie$etiXi>  -^ 
„  Ceu  um^ap4p0avoi^  /^^t^.W>^^€»  maiClifdi^ 
„  tributhn  ^4t  M  Jt^f^Mc'/eraU  5?^/^<^.,  fi  (Ics  tfibu% 

^  naHi^m,^r^Gf^WPf^  ««^  càfMHÈ.  i^i^ud^:  de  la  Ui^ 
I,  qui  ne  póyfi  t^ta:  prévoir  ^eÈ:qt4fi  damJant  d*ùco0{ 
9)  fions  Mchereke  à  éluderi^.    r   ♦   ,     -.  .  . 'I 

.JPag.  i^prJHifiec  ^ycra  omnia  \  itM  fy  bab$nt^\  etCr 
ponfcraiCiur  ^e^reiMon,  Code.Criminel,  quidocuiti^ 
ifi  criinhps^bus.  minimum  tres-graviores  ^ra^umtÌQiie% 
j^equìri.  Vid.  Meri  in  >  Répertofre  et  Qt^estìonf 
tic  Droit^  ig  voce,,      ;     .  ., 


.•i..    .4b 


r 


.:    i 


Pag. 
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<  9sLi.  58,  inMpaàis  pareniesl  Suli^  Me  |lftrèiatQili 
di^ominatione  ex  juri^  analogift>  cfttferoé  ><}tfoque  acU 
Ibendentes  cini^i^hendi  valt  CI.  D'eWVn^óttrt^ 
Op.  laud^  VoL  !•  pag.  dai.  (^pri%r.  Edii.y 

Pag.  4^.  :^/t/.  id8i2  ^  y  83  dùcemur^  ete.  Con* 
ftratktur  Opatores  Publici  Bigot-I^féanféneu  et 
Favart  (Motifs^  Voi.  V.  {xig.68«t69Vatque  pag. 
^^54 ^t  i55)»'Ut  '«  Pothicr,  Op.  ìautL  »•.  84.?, 
^  postremus  recte  5  ut  videtur,  docet^  baue  prae» 
fiimtiCMìem  lege  deduci  ex  eo  quòd  plenimque  fit^ 
quutn  creditor  dcbirùm  remitrere  voliiìsfe  cenrendus 
Ik,  fi  chb'ographum ,  quo  foto  debkum^  posfic  proba* 
il ,  debitori  rtmtferit. 

'^  Pag.  94.  Etfi  enlnk  reve$(4  magne  f^  fifenmim 
ìnUr  cttìgafsóMs'  féliiariéS'  atque  indiyiàuas ,  etc» 
]>e  huJQS  difl^tentiaè  crìtertis  indftgfandìs  -  Utius  egi  ia 
€oimttentacione  tneft ,  dà  ^idtàs  h  i/uliviAsis  jAlh^ 
gttìombus^  quac  praenìiinn  répOitaWèìa  Factilctte  Ja# 
fidkA  in  AcademiA  G^davenfi ,  A*.  Mij. 
.  Pag«  no.  Oriùdvètàod  ifUerr^gaiiémfaMmi^^eé 
De  interrogationtbiis  in  >jure  iàcf^ndis  latius  distputar 
Pothier,  de  ContracUSk^  920,  ibique  ejiis  Inter** 
ptèa  Belgicus  v.  d.  Linde  n,  in  Adhotatìùtìe^  qui 
ddcet,  ante  lègislatloneni  Gallicameas  in  nfk  fuisfe^ 
tftìtfi  in  Frifll^  tiim  in  regione  trajcctin».  Vid. 
V  o^  t ,  ad  tit.  '/•  <*?  Interro^,  in  jur.  fadtnd.  ri*.  4. 
In  ìpfà  autem  HoUandìà  post  legisktÈonem  A^  17^ 

Aoa 


rién  am^us  vìdentojD  mvdaìsfe.  -Conf;  GfotiitSy 
ffingoge^  Libi.  ìL  cap.  4.  m.  ii. 
«  Pag*  loi.'  nùnquam  tamen  legislatori  lica^  étc« 
Quoad  hanc  materiem  notanda  funt  verba  J  a  uberai 
tii  (AfaHfs^  VoL  V.  pag«  202  et  203):.  ^  Le  lég^is^ 
^lateur  ^Un  grand  fcuph  ne  doitpas  perdre  de  yui 
y^  kifitiblesfes  àt$achées  à  Vhumaniti:  mais  il  lui  hn^^s 
i^^porfe  de  cùordùnner/es  in^tutiom  de  felle  mamire^ 
fi  'qu^elUs  eonfiacrentle  refpeot  dH  à  la  morale^  etqu^ 
fj  la  confcienccpìibUque  frit  la  règie  des cof^ciemes, . 

t 

Aig.  139.  '  ftOfe"  quoad  testamet$$a  wléte  Udi^ 
mus.  Ad  excuBen  quidem  vdcavimtis  praecj^Kias^ 
4liarum  in  legìshriione  Napoleomic&  mentlo  fit,  fnte-^ 
iUmtìofies  i  ex  qmbu»  de  dònacoris*  aat  testatore  vo» 
luntate  cbnftare  posfitc  ftd  obfervanduiù ,  fi  uii<iQht% 
tadtis  etia^  juris  praefunstionil^s  lòcus  fir,  id  in-; 
primis  valete  quoad  Codkfi»  nostri  <;apiit  de  dcAnatkv. 
nìbus  et  teistame&tis  ^  qutim  praedptiaè  ^  quae  Ibi  tfa^r 
dtmt^,  ^cK^p^fltiMea'  «idte  cnuociati  tóstatoris  autr 
dònatoris  voluntate  nitaatur.  Quft  de  re  egregie 'dis^ 
putsrvit  Ampi.  BI'got-Préainen"eu'(Afo///x,  Voi, 
W.  pag.  a6a  et  27d.):  ^  La  facuUi  de  é^spofer^^' 
^  /oUpar-donatiany  foit  par  testamens ,  fait  partid^ 
^dc  la  légtllatimde  ious  les  pevples  de  eBurepè^, 
^  CAez'leì  uf$^  i  et  ^W,  emme  on  Pù  déja  ohfer^^^> 
^  le  plufijgrané^ofiilf^^  lis  UgistaHuffs  ons  prispaetr: 
9  •. .  ^  bom 


♦ 
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^  lift  de  toat  leur  fptime  la  préfomptian  ies  JRf4^ 
M  rens  degrés  d'afection  dei  parenti  erUre  eux ,  dL 
f^  Uur  confiàfict  dans  ccttt  afecUon  Ies  a.drierminés 
fi  à  laisfer  aux  parents  eux  -  mémes  tmae .  la  Uberté^ 
f,  qui  est  compassile  avec  Ies  devoirs  ^  .que  la  natura 
fy  ne  permei  pas  de  transgresfer.  D*atstres  législa» 
ff  teiirs  ons  ausfi  Aabli  ìordre  de.  f accèder  far  fesi 
,9  préfompuons  d  afections  ^  -  fuhans  ks  d^rés  de, 
sparenti;  mais  par  une  fi>rU  de  comradictianf 
y^  n'àyant  aucune  cenfissnce  dans  hs  pare^as^  ils  onl 
yy  mis  des  bornes  étroites  à  la  facubé  de  dìspufer  en* 
^  vèr s^  leur s  parents  :  celate  ^^ol^i^é , a  m&neété^  dans 
31  quetques  pays  9  e^SséremenS  enckainée.  —  Cesi 
j»  pmrfaire  connattre  aux  pires  de  famille  ks  bornes 
^mt^ddà  desquelles  ils  feraient  iptÉCumés  abufer  de 
^  kur  drois  de  prepriété^  en  manque^  à  leurs  de^ 
yf  yoif*s  (k  pères.  ei  de  cU^yens^  que ,  dans  tous  ks 
y^*  tempi  et  chez  presque  UHiS.  Ies  pe^ks  poìkés^  la 
„  hi  4  r^féné.  aux  en/anis^  fous  te  tisre  de  légiii- 
yi  me4  une  cersatue  qt4ùl4té  des  iiem,  de  kurs,  oscena 


da^s. 


99 


.  P^v  tS^A  Et  fic  pra^ipuas^  ctc-  Pniecìpui^  Co- 
4^  Napoleontici  Ai^ieuli ,  ubi  vél  expresfe  vd  tacite 
d^ ,  praefumtionibus  agitar ,  funt  fequences:  Aitt.  iy 
SU  105,  Ila  fqq*,  283 n%  3,  31^.330,  340,553» 
<<53»  654 »  'fl(56'^568,  670»  696^  704,  720- 72» », 
7f8,  847,  849,  9H,  ipX9-i023»Kr38rq.q.»io44, 

1045» 


.*i* 


1«45,  1064,  1082,  1086,  io9«,  iioo,  XH^, 
XI2S,  1164,  11754  1187,  1190,  1202,  I2II9 
1235, "  1256,  1273,  1282,  1283,  1286,  t302, 

IJI2,     1327,      1349-1369,      1384.       1394»      MP2, 

1415,  1431,   1433,    1438,   1443»   1454»    *459» 

1460,  1463,    1498 -1500,    1504,    1514,    153Ò* 

1542,  1544,    1552,   1569,   1588,    1596,  1597, 

1626,  1638,    i6?7,    1719,    1728,    1731-1734» 

1754.  »757-i759,  1773,  1774,  ^781,  1784» 
1791,  1808,  1815,  1839,  1844,  1853,  i859n,.i, 

1908-,     1930,    1986,    3015,    2162.- &i54,    2224, 

S230,    2231,   2234012268. 

Pag.  .156.    Qjtando  igitur  aUtrutra  partittm^  etc« 

« 

Haec  fuit  inprìmis  fententia  CcxSf,  Feuérlein,  IHsf. 
lauik  S  28  9  "bi  dicitur  :  ^  Vtrmuthung  izt  kein  Be^ 
9,  veis ,  und  wer  ftatt  dcs  Beweifcs ,  dtn  er  za  fuA» 
„  rcn  verbunden  'war ,  nur  cine  Vermut hung  begrùih^ 
y^  det ,  hat  das  nicht  gcleistet ,  was  ihm  aufgetragcm 
^  iffar:  er  musf  feinen  Beweis  vollcnden^  fkich  Gc* 
y^  fiali  der  Sachen^  entweder  durch  besfere  Beweifa^ 
3,  odcr  durch  das  juramentum  fuppletorium ,  undver^ 
^  mag  er  beides  nicht ,  oder  ist  er  nicht  mehr  zulàs^ 

m 

ri  fiS*i  f^  tnusfgegen  ihn  gefprochenmerden.  Er  kann 
n  fich  nicht  daraufberufen^  er  habe  HneVermuthung 
^  btgrùndet\  und  dadurch  die  Beweislast  auf  dm 
^  Gegner  gefchoben  :  denn  ex  hypothefi  war  er  ja  v^r-» 
n  bundcn^  dm  Bcweifc  zufùhren;  durch  fdnc  Ver^ 


y^  mmhung  ist  ier  Bffìveis  nicht  gefiihrt^  una  H 
^  kaan  nur  dann  vonjàntr  Auflagc^  dcn  Bewàs  %m 
^  fShren ,  losgez'àhH  ^erdtn ,  y'utnn  er  ihr  Genùgt 
„  gethan  hat^^  . 

P^*  I75«  f^^  ptaefùtntionct  àìjtrtit  fertns  ad^ 
vdttata.  Obfervandum  9  verba  difcrtis  feriti  hoe 
loco  a  ùobis  eo  fenfix  ufurpari,  quod  indicare  vdi» 
muSt  Romtnos  difertis  verbis  ftataisfò,  nonntdbs 
^  pfaefamtioncs  non  admittere  contiarìam  prcterioncnii 
Dobis  autem  non  fuit  propofitum,  contendere,  quod 
Romani  omnino  iibi  cpgnitas  habuerint  denombàtio^ 
lies  praefìimtionum  jurìs  et  de}ure:  cujus  contnuiuiii 
pag.  171  moniiìiDUs. 

Pag.  177.  '  has  pratfutntionts  revcrd  esfc  itaet 
praefumtiùncs .  kgis  rectnfcndas.  Et  de  re  in  uni** 
verfum  conferendus  est  Conf.  Feuerlein,  /•  /.  $ft(S# 
dicens  :  ^  Die  praefumtiones  juris  et  de  jure  crahaU 
^  ten  dnen  gefdz  lichen  Durchgrifin  denfenigtn  FàU 
^  kn ,  1^0  die  Wahrheit  enPweder  gar  mcht  ausgemachk 
fy  werden  kann ,  oder  man  es  uberhàupt  fur  nac/ahei^ 
^  lig  Mèh ,  die  Herflelluftg  eines  geyrisftn  Factums 
„  und  fomit  die  Atmendbarktii  ^e^isfer  Gefetze  dem 
y,  yiehn'UnbeflìmmtheiUn  und  Krimtnungen  des pro^ 
^  cesfualifchen\  Verfahrem  zu  Sberlasfeh.  Darum* 
^  fctzen  die  Gefetze  f^n ,  dafz  bey  dem  Gegtbenfeyn 
^  gewisfer  Thaifachen ,  die  eine  fiarke  Vermuthung. 
,,  fUr  das  Bitfeyn  anderer  géwihnlish  mP  ihnen  v#r* 


(  m  ) 

^ht/fid^nen  begrfin^en  ^  ganz  diefeìhcn  Eotgen  eifitrp^ 
„  tenfollen^  wdche  die  Gcfetze andai  erwicfenc Di^eyn 
M  dUfer  Thatfachtn  geknùpft  hahn*^  Eadem  tere  do^ 
wit  CI,  Tonili  e  r  9  quando ,  post  expofljras  div^fis  , 
fuaebucreferivtxtiir^  doctrinas,  de  doctrinS  eorum ,  qui 
aullas  admittunt  prattfumtioDesjuris  etdejure,  A  A  n% 
43  et  44  fequentia  tradir  ;  ,,  //  faut  <n  convenir^ 
j,  (ette  derni  ère  doctrine  nefemble  itre  quc  la  confér 
99  quenee  nécesfaire  des  premier s  principe$  ci  des  mth 
^  ons  fondamentales  de  la  maiiire.  Confidérie,  ah 
^,  ftracti9en}era  et  en  pure  théorie ,  cette  doctrine  est 
^.  ififoraestable  et  fans  exccption;  car  il  répugne  à  là 
^  r^ifon  de  dire  9  que  les  yralfemblances ,  les  proba^ 
^9  bilitiéSj  qui  foni  le  fondetnent  des  préfomptions  ^  na 
,9  doiyent  pas^  dans  tous  ks  cas^  céder  à  la  yérité^ 
^  quand  elle  est  dénumtrée;  et  pour  la  démontrer 
^  il  faut  admettfe  lapreuve;  la  refufer^  ce  fermio 
^fermer  les  jeux  à  la  Jumiire,  -^  Il  est  pourtant 
^  yrai^  qu'en  réflechisfant  aree  attention  far  le  textA 
,,  et  les  confequences  de  certaines  dispofiticms^  on  en 
„  trouye ,  où  loti  est  force  d'avouer ,  qu'^il  rCest  rd 
,',  raifonnable  ni  posfible ,  fans  aller  coltre,  le  but  mt' 
9^  me  de  la  hi ,  fans  contrarier  fa  fagesfe ,  d^admes* 
,9  tre  la  prcuyecontrairc  à  la  préfomption^  qui  lui. 
99  fert  defondement**. 

Pag.  .180.     fapientisfime  igitur    confiitutum^    tsà 
prarfunuio  hk  rurfusfis  juris  a  de  jure^    Recte  ad 

hunc 


(    «7^    ) 

Inmc  locum  monet  CI.  Toullier,  A  L  ti*.  46  et47^ 
d,  qui  doceret,  hanc  prae{i;mtìoneni  non  esfe  debere 
juris  et  de  jure,  dbjiciendum  esfe:-  „  quUl  est  pmfi- 
,,  *&,  que  la  nature  fasfe  quelques  excepthm  rartf 
^  àfes  lois  ordinaires^  mais  qut  la  hi  civile  tTa  pas 
99  J^S^  convefiable .  de  s*j  arrtter  ....  qitelle  rfà 
),  ^foìnt  fait  de  réferye  s*il  n'y  a  pfeu ve  du  colitndrc  4 
„  cantre^ la  préfomption  generate  d*incapacHé  dc$ 
9,  mineurs^  et  qu'elle.a  eu  rat  fon ,  parceque  cette  rd^ 
$9  feryeferait  nattre  une  foule  .de  procès^  en  rephn* 
„  geant  la  fociété  dans  Tincertitude  d*oU  Ta  ti  rèe  la 
99  MS^  dispofition ,  qui  fixe  ^.  une  i^pòque  uniforme  la 
„  eapacité  où  la  maj oriti  de  tous  les  hommes ,  car  ih 
99  A  prétendrauftt  tòus  dam  le  cas  de  Fexception  et 
y,  demanderaient  à  laprowfer.  Ainfi  la  prewe  con* 
f.  „  traire  à  la  préfopiption  légaUne  faurait  et  re  adn 
9,  mife  en  ce  cas ,  lors  mérhe^  ce  qui  est  quclque  foisi 
^  posfble^  qu^on  pùurrait  prouver ,  que  la  conféquen* 
99  ^^  generale  tirée  par  la  loi ,  'et  convertìe  en  dis^^ 
pofition  9  fé  trouverait  fausfe  dans  un  cas  partiate. 


99 
99 


lìer.** 


Pag.  192.  Prima  fpecics  praefumtionum  ^  ctc, 
Quaerttiir ,  an  nullhas  inffaiimentomm  vd  conventio* 
num,  de  quft  fermo  est  in  Art.  1352  Cod.  Nap.^  e^^m 
dem  fit  habenda  cum  nullitate ,  de  qiift  agitar  in  Art« 
1350  n^  1?  etmibiad  hanc  quaestionem  onmìno  af- 
firmando  reipondendum  videtur«    CooYeatioQes  enim  3^ 

quae 


Hime  memoranwr  Art.  1354 ,  nullae*  dictmtur  oh  fo- 
km  vim  praéfiiimioòis  :  praefumtio  autem  lUa  verfén 
noqtAt  nifi  circa  fraudcm  ab  altcrutra  parte  commi$- 
fetn.  Vid.  Cafa  Regis  «t  Toullier  mox  citan^. 
di  t  adeòque  dispóikia  legis  in  Ait.  f 552  interpre-»  • 
tanda  est  qX  l«gi6  dispofitlone  in  Jllrt.  135^    Conf* 

« 

Janbert,  Orariom  laud.  ad  dwfd*  Am.  (Mùtifs^ 

Voi*  V.  pag..i970      "         -    •-  r- 

Pag.  «a  li*  ófiijiomr^ratófufH».Sic  V.  gr.AmpI, 
Bigot-Préam^.n«4i^>(Mo///jr,  Voi.  V..pa^.  <80 
fequentk  habet:  ^^  *£f/ó  est  tacJ^^iJkìlktt'  tacita  con"» 
„  ventio  liberationìs  crèdiiórem  intet  «t  ^ebito^em Jt, 
,y^fi6lhréjt$lic(t^c4ndin5'fàits<^  dan^.l^  tim\fu$* 
5 ,.  f^nt  pouf.  la  pfòuv^  ^  -et  Us  antro. .  /« .  font .  fcuk-*. 
^,  '  mem  préfvirìur^^^     Porro:  Conr.  F  à v  ac  e ,  (/.,  \h 
pag;   i55..>.dìd}t5  ^^  Auifi  le  prèmer  cas  emportè 
i^  pnuvc  de  li^ération :ì  dàm^  U  fec^hd'il  n'y  et  qu4 
'^^  préj6ììip$ioh^:d6''  ìibérativnJ**    D^inde  Cd.  Jali-?--, 
beri ^  (7.  /..pag*  297.)  ita>  loquinir :  ^i^La  remif$ 
;,  '9olontalrie^ duMf re  originai  fous  figaVturc.  privéé^ 
5,  par  le  créancier\  au  dtfbiteur\  faitpreuye  de  kt 
^^ab4rati^tì>i  fur  ie  fondepient  de  la  pn^omptiim^ 
^,  qi:e  le  onéancier^ìftiuraìt  pas  rcniis  volpntairemój^t 
5,  le  titre  prégihafiilfi.le  debiteuc  n^aurait  pas  été 
„  libere;  mais  la  loi  ajant  dit^  .que  la  remife  vo^ 
, ,  lontaìre  faifait  preuye  de  la  libération ,  d*où  il 
„  fuit^  que  Pobligaiio/fest'éteintc  et  conféquemmcnt 

S  „  qu$ 
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„  ^M  racHth  e»  Juttìe»  doti  ètte  derUée  à  Pancitn 
'  ^  propriitmrt  du  Htn^  il  cn  réfuUc  atisfi^  quc  ca 
99  ancien  prapriétaite  ne  pcut  étrc  admis  à  proùver^ 
9,  que  la  remi/e  volontaire  du  titre  ffa  pas  opere  la 
9,  ^érationJ*  Denique  haec  est  fententia  CònC 
Mouricault,  (J.  L  pag.  334.):  „  Ceit  ainfi^ 
^  que  la  remi/e  yobntaire  du  tìtu  originala  faité 
i^  au  débiteur  ,  ou  méme  à  Fun  de  plufieurs  débi- 
99  teùrs  folidaires  9  Juffit  pour  étabUr  la  rcndfe  de 
„  !a  dette*  Méàì  la  remife  de  lagrw^e  du  titrt  n*<h 
„  pere  qu'une  préjamptìon^  qui  peul  étre  détndte 
9,  par  une  preuye  comraireJ*^ 

Pag.  250.  „  Lapréjomptiim^  capablc  d*attaquer 
,,  ctUe  de  la  loi^  doit  étreécH^e  dans  la  loi-méme.''* 
Memorata  dignisfimum  exemplum»  quomodo  legis 
pracfumtione  a&a  legis  piaefumtio  toUatur,  babemus 
^11  ìpfii  legishtione  Napcdeontica.  fiam  Art.  ijaz 
dòcemur,  eos ,  qui  coturentiot^m  ineunte  ex  piaeTum- 
tione  legis  cenfendos  esfe  étiam  contraiusfe  prò  bere* 
dibus  fuis.  Haec  àst  igitur  generalis  legis  piaeTumda: 
cui  vero  derogaturfpecfali,  piaefumtioiie  le^^s,  quae 
iradìtur  Art.  15149  ex  quo  coDftat,  fi  mulier  fibi 
(HpMlata  est  9  ut  post  renuDciatioaeiD  communioni 
quaedam  recipere  posfit ,  hanc  lUpulatk>neis  fion  ex^ 
tendi  ad  libèros ,  aliòsque. 
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DE   DOCTRINA   CODICÌSVNAPOLEONTIGI  CIA- 

CA  4>RAESUMTiONÌS5  IN  ti£NEaS«    ..      .      •      IO. 

S  I.  Quid  fit  praefuinfio ib. 

De  tripUci  veritatis  notime  — 
dt  nófione  pfobabilitatis  «^  de 
diveffis  probandi  modis  ^  prò- 
hàtio  et  pràefuintià, 

%  II.  Definiiio  pr^efumtimis.  •  «  •  15. 
De  praefismitohis  definitiam .  mi- 
rar um  eruditvrum  :  M  en  o  e  h  i  i  «• 
Bohmeri  «  Thomafiì  ^'' 
BrisfaniL.^  Tevenarii  — 
W  e  b  e  r  i  •»  Codtcis  Napoleonti- 
ci  '««  dedéfinitionumpretio  «*  de 
emendandd  defimtione  Cedicis  Nu- 
poleontici.     . 

•S  JII'  Quibtts  niodis  praefumtio  expri^ 

matur •    .    •    4    •    lo. 

Lrroret ,  m  quùs  inci4erunt  In- 

S  2  ter^ 


( 
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tenpretes  —  de  modis  praefumìio- 
nem  exprimenài  :  jure  Romano  — 
jure  Gallico  -dealìisyocabuli^r2&^ 
fumtionis  fignificationibui  :  jure 
Romano  ^jure  Gallico  —  Concludo. 
5  IV.  He  criteriis  differentiafi  praefum-- 
tionem  ìnter  et  indicium^  fignum^ 
fictionem  juris  j  initrprétationem  ^ 

analogiam^  etc Pag.  a/. 

Praefumtioet  indicium  -praefum^ 
tio  et  conjectura ,  fignum ,  etc.  — 

.  praefumtio  etjurisfictio  —  de  ju-- 

'  ris  fictionum  origine  et  pretto  apud 
Ramanòs  ^  de  differentid  inter 
jtàritfictionem  et  praefunitionem  ^ 
de  juris  fictiénibus  juris  Gallici  — 

.  praefumtio  et  interpretatio  atque  . 
analogia  ^  quìd^  fit  analogia  — 

^^uid^  imerpretatio.     . 
/§  V.    Quomodo .  praefumiio  conftruatur.     35, 
Sententia  Menochii  de  modis 
praefumHonem  cùn^ùendi  -  de 

.  prae fumtionis  furidàmento  —   de 
pHmà  re^ulA  confirnendi  -  de 
aiterà  -  de  tertid.     . 
5  VL  DeMvifione  praefumtionum.   .'  .    39* 

.  Uuplex,  ratio,  pr/tefumtiones  divi- 
dendi -  jure  GaMicQ  praefumtio- 

^    r.  ncs 
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me$  dividuntur  in  pràefìmìionès 
legis  et  judicis. 

5  VII.  De    vriteriis    diferemiae  inter  ./ 
praefumtiones  legis  et  praefum- 

tiones  hotninis P^g.  41. 

Historia  juris  civilis'in  genere^ 
et  praefumtionum  in  fpecie  --  de 
criteriis  diferentiae  —  primum 
criterium  —  alterum. 

%  Vili.  De  praefumtionibus  hominis ,  fi" 

ve  judicis. .    .    4(J*; 

De  doctrind  juris  Napoleontici 
circa  praefumtionesl  judicis  -  »a- 
..  .  vae  hujus  juris  conjlitutimes  — 
i^.  quod  judex  inftrumehtis  fidem 
hxtbere  debeat  -  a^.  quod  nan  ad- 
mittantur. praefumsiones 9  nifi. et 
admitti  posfitprobàtio  per  test es^ - 

praefumtiones  etfe.debent  grayes^ 
dilucidae  atque  inter  fis  convenir 
entesr*  de  tribus^  quas  admittit 
yifjfpL  M  «  r  1  i  n  9  praefumtionum 
fpeciekus  ^  \  de  pretto ,  quo  in*  • 
jerfeyaleant  praefumtiones  judp- 
cis.  .•  \  .'*  •  '    •. 

$  IX.  De  praefumtionibus  legis.  >     ...    54. 
Quaenam  praefumtiones  legis  ha- 
iendae  fint  -  quaenam  jure  Gal* 


tìcQ  aimiU^^tur  legis.  praefum- 
tiones  -  fex  earutn.fpeciess, 

$  X.  'Be  praefunuionibus  ^  quae  oriun- 
4ur  ex  fola  inflrutnentorum  qm- 
rundam  quaìitate ,  ex  qua  dedur 
cifury  ea  ésfe  in  frandem  legis 
confecta^  .  .  •  .  .  .  Pag.  57. 
De  quibmnam  inftrumehtis  hic 
agatur  ^  exemplunkA^t.^91 1.  Cod. 
Nap.  —  exémplum  Art:,  iioo.  eod^ 

%  XL  ,De  praefumnanibus ^  qtiae  ortun- 
tur  ex  certis.  rerum  circumftanr 
tiis^  ex  quibus  deduci  far  ^  prò- 
prietati  feu  libenationi  hcum  esfe.  60. 
Quamodù  ex  lege  deducatarprae^ 
fumtio  proprietatii»  Exemphtm 
ex  fervitutibus  defutntum  .^  quo^ 
modo  ex.legeideducatur  praefumr 
tio  liberaiionis.  Extmplum  Arti. 
laSst  et  1283..  Cod.  Nap;  -  quo- 
modo  praefcriptiones  finP  hahen-' 
dae  praefumt ignei» 

$  XII.  De  praefitmtione rquae  oritur  ex 

re  fudicatà.     .•...»    •    •    64. 

JOe  duplici  fenfu ,  quo  rerum  ju^ 

.dicatarum  aactorit'as  ,accipiittur  j 

qua  fons  juris  civilis  ^  ut  et  qùà 

praefumtia  ^  quomodoet  quanto^ 


/ 
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pere  eiviiatum  tnterfit,  res  juM- 
catas  prò  veritate-  haberi  —  de 
doctrinà  juris  Gallici  circa  rei 
judicatae  auctwritatem  —  de  qua- 
tuor  Art.  1351.  Cod.  Nap»  requir 

fitis. 

5  Xm.  De  judiciis ,  quae  vim  rei  jttdi- 

catae  babeam.  .  .  .  •  -P^S*  ^9* 
De  judiciis ,  quae  finem  contro-  » 
verfiarum  facktnt  -  exfententid 
ftatuti  Tigli  jf.  1667.  -  r*.  de 
judiciis ,  a  quibus  appellari  non 
posfit  -  de  viis  extraordinariis  -* 
de  judieUs  contradictorìis ,  ut  et 
de  iis ,  quae  fiant  per  eontuma- 
eiatn  -  2*.  de  judiciis ,  a  qUibus 
non  amplius  appellari  posfit  —  de 
renunciationé  appellatloni  —  de 
modls  appellandi  -  3**.  de  judi- 
ciis ,  a  quibus  appellatio  per  cin- 
ta fit. 

$  XIV.  De  primo  Art.  1251  requifito, 
quod  res ,  quae  fetatur ,  eadem 

esfe  debeat.     .    • 77' 

Principia  Juris  Rimani  circa  iden- 
titatem  rei ,  quae  in  judiciis  pe- 
titur  -  jure  Gallico  admisfa. 

J  XV.  De  altero  Art.  135»  requifito  <, 

quod 


quéd  res  (X^^  tàdèm  caufà  peti  dcr- 
beai.    .     .    .    .     .     .     .e    Pag.  8i- 

Biffer ernia  Inter  ac$t$f7cs  perfo- 

miles.eì  reales ,  qmad  4:aufam  pe- 

-ìendi  ^  quid  fit  caufa  pèUndi-^ 

taufam  proximam  eam  vocat  N  e- 

r  a  ti  iw.  4fr  quando ,  caufa  préxi- 

ma  dicatur  eadem  — '!•  exem- 

plum  .  —  2.  exeniplum  «-  duplex 

caufa  nulHtaietn  eonventtonis  pe- 

tenàpj  4x.jure  Gallico  ^\aucte- 

ritas  reljudicatae  mn  nitifurreh 

^£^/^Brunnemanni:  elecUuQi 

vìi  Jion  datar 'regresfus  ad  alteram. 

J  XVI.  De  tertio  Art.  1351  requifitOy^ 

quod  res  inter  eatdem  perfonas 

peti  debeat. '  •    •    90. 

Quaenam  perfonae  pra  iisdem  ha- 
beri  debeant  —  de  doctrind  V  o  e- 
tii  kqcde  re  -•  pater  d  fiHHK. 
jure  Gallico  dici  non  posfunt.  eae- 
dem  p^rfon^e  -i.  ti^jjue  heres  et 
iegatitrJus  tt  pra  iixdem.perfonis 
habet^di/unt  maritus  vej  Jtìdex  etf 
ftxor , .  in  \caufis  ubi  ux^r  niàil 
gerere  potest'p^r  fé  .-i-  porro  qìd 
funt  credit<fres  aut  debif^res  r^um 
individuarum  — .  quando  fidejus-  . 


fori  competat  remedium ,  quod  di'- 
cirUr  cierce  o{}poficion  —  quando 
^ero  remedium ,  quod  voeant  re-,^ 
quéte  civile-  —^  de  actionibus ,  quas 
voeant  praejùdiciàles  —  de  parte 
laefl ,  quam  civHem  dicuni  in  ju-  * 
dicìis  .criminalìbus.  . 

S  XVII.  -Dtf  quarto  Art.  1351  requifito  ^ 
quod  res  pèji  debeat  inter  easdem 
perfonàs  in  eàdem  quali  tate.    Pag.  103. 
Quaenàm  dicatur  eadem  earun- 
dem  perfonarum  qualitas. 

$  XVIIL  De  praefumtione^  quae  ori  tur 

ex  partium  confesfione.  .  .  .  104. 
Confeifio  aequiparatur  libero  con* 
fenfùi  ^.eonfesfio  est  vet  judicia- 
lis  vel  èxtrajudìcialis  —  apud  Ro- 
manos  confesfio  judicialis  fìebat  vel 
^  coram  praetore ,  vel  in  judicio  -« 
de  utriusque  confesfionis  vi  —  de 
doc trina  juris  nostri  quoad  confes- 
fionem  ^  de  interpretatione  Art 9 
54.  Cod.  de  Proc,  Civ.  «•  de  in- 
'térrogationibus  --  de  vi  confes- 
fionis judicialis  ex  mente  Codi^ 
cis  Gallici  ^-de  confesfione  ex- 
irajudiciali  —  de  verbali  confes* 
fione  extrajudiciali  —  de  cfinfes- 

fio^ 
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/ione  eprajudiciali  j  quae  fcrlp* 
Hi  mandma  est  ^  de  interpre- 
tar ione  Art.  1337.  Cod.  N^.  -. 
de  confesfione  tacitd  —  de  confes- 
fione  non  fcindendà, 
S  XIX.  De praefumtione  y  quae  oritur  e^ 

jurejurando.    .....    Pag.  119, 

De  jurejuranda  in  genere  :  de  ejus 
natura  et  vi  —  de  doctrina  Co- 
dlcis  Napoleontici  circa  vimjuris- 
jurandi  — .  de  jurejurando  deci  fu- 
rio *-  de  conventione  tacita^  quae 
in  eo  locum  habet  «*  de  quibusnam 
rebus  partibus  jurare  liceat  —  in- 
'       ter  quasnamperfonas  valeatjuris- 
jurandi  auctoritas  ^  de  jurejuran- 
da fuppletorio  mm  de  jurejurando^ 
quod  in  fpecie  fuppletorium  dici* 
tur  ^  de  jurejurando  in  litem  — 
de  admittendo  vel  rejiciendo  jure- 
jurando fuppletorio. 
%  XX.  De  ceteris^  quas  legislatio  GaU 
lica  admittatj  legis  praefumtio- 
nibust,     .     •    i.    ..'••.    •    134. 
Praefumtiones  ^  ex  quibUs  de  vo- 
ìuntate  agentis  confiate   et  qui- 
dém  —  r®.  de  wluntate  testatoris 
aut  donatoris  —  2^.  de  voluntate 

con- 


^9ntrahtntium  ^  praeJumHoher^ 
ex  quibus  de.  existèniia  conflati 
óf  qìiidem  ^  i^^de exhtentià ho^ 
minum  —  a^.  de  exìstentià  re^ 
rum  -f.  3^.  de.  exUuntià  faeton 
rum  *.  praefumtionts ,  ex  quibus 
confiate  qiiinam  facti  auctm-  ex- 
ftitit  —  praefumtìones^  ex  quibus 
conflati  utr-unk  lìberi legitimi' ha^ 
bendi  firn  ^  an  non  lègUimi  ^epir  ' 
logus  et  tranfitus  ad  fequentia. 

PAR  S    ALTERA. 

D|&  DOCTRINA.  CODICIS  NAPOLEONTICI  CIR> 
CA  VIM  PRAESUMTIONIBUS  LBGIS  TRIBU- 
ENDAM  y  UT  ET  CIRCA  CMTERIA  DIPFB- 
RENTIAB  INTER  '  PRABSUMTIONES  JURIS 
TANTUM  ET  JURIS  ET  DE  JURB,  QUAE 
VULGO  DICUNTUR.      .      .      .      .      .      Pag.  I55. 

.  $.  I.  De  legis  praefumtionum  vi  in  ge^ 

nere.     •.,.......      ib. 

Praefumtio  non  ducit  nifi  ad  prò- 
babilitatem  —  quando  in  judicio 
defungi  posfinius^  allegando  legis 
praefumtionem,  -  praefumtio  le- 
gis relevat  ab  onere  probandi. 
%  IL  Bt  praefumtionum  vi  et  efectu  in 

co- 


eafu  probationis  contr arine  ^  atqw 
de  origine  divijìonis  praefumtiih' 
nufh  legis  in  praefumtiones  juris 
tantum  et  juris  et  de  jure ,  quae 

vocantùr Pag.  160. 

Legis  praefumtio  in  genere  admit' 
tit  centrar  a  probationem  ^  quae^ 
nam  praefumtiones  hanc prebatio^ 
nem  non  admittànt  —  de  prae- 
*  fumtionibus  juris  tantum  et  juris 
et  de  jure. 

5  III.  De  virorum  eruditorumfententiisj 
circa  criteria  differentiae.  inter 
praefumtiones  juris  tantum  et  ju- 
ris et  de  jure 163. 

Defententiis  virorum  doctorum  de 
hit  criteriis  —  Alciaci  —  Me- 
nochìi  -  Pothierii  -^aliorum. 

$  IV,  De  doctrind  eorum  ^  qui  divi fionem 
praefumtionum  legis  in  prae/um" 
tiones  juris  tantum  et  juris  et, 
de  jure  rejiciunt.     .....    i68* 

De  fententiis  Cel*  d'Agues- 
feau  .Henri  ci  Cocceji  ^ 
Schneidcii  —  Conf  Feuer- 
1  e  i  n  —  de  doctrind  eorum  9  qui 
vocabula  praefumtionum  juris  tan- 
tum et  juris  et  de  jure  rejiciunt. 

$  V. 


—   • 
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$  V.  De  àdminendd  vel  rejiciendd  di- 
vifione  .praefumtionum    legis    in 
praefumtiones  juris  tantum  et  jV 
ris  et  de  jure ,  ex  pra^ceptit  tum 
juris  conftituti ,  tum  in  primis  ju- 
ris  conftituendi  et  philofophiae.  Pag.  174. 
De  admittendà  vel  rejiciendd  di^  :  ^'  t 
yifiòne  praefumtionum  hgis^  ex 
jure  conftituto  ^  ex  philofophid 
et  jUre  conftituendò  .  divifiopro- 
.  banda  videtur  —  pr^cepta  Me  db- 
fervanda  —  ^dnd^  admittendae 
.  fint  praefumtiopes  juris  et  de  ju-^ 
Tsrtf  .—  exentplum  juris jurandi  >-^ 
et  minoris  aetàtis  —  iip  et  rei  judi- 
-  tatae^  praecepia  philùfophiae.  .7.1  :; 
S  VI.  Rèfutaiio  doctrtnae^eerum  ^  qui  do- 
cent ,  contri  praefiimtiones  juris 
es  de  jure  admitttpròbationem 
contratta  indir éctam.     ....    183» 
De  cantrarid  probatione  indirea- 
•  td  -  d^fententidCLTò^ìlìeTÌi  - 
«  de  Joctrind  A 1  e  ia  t i  —  refut^^ 
tié  doctrinae  T  o  ti  1 1  èie  Ir  i  i  —  de 
tollendà  vel  nm  tùlkndd  praefum^ 
tiene  juris  et  de  jure ,  per  confes-    •'   V 
fii^nem  judicialem. 
S  VII.  De  dqctrind  Codicis  N^poleonti- 

ci 


€i  circa  praèfumtìones  juris  et  de 
jure.     .     ......    Pag.  i88. 

De  doctrìnà  Art.  1352.  Cod. 
Nap.  —  Jtts  Napoleonticum  qua- 
ìudt  admittU  fpecies  praefumtio- 
num  juris  et  dejure  —  obfervxmia. 
S  VIIL  Bc  pràejnmionìbut  juri^  et  de 
jure ,  quarum  raìione  lex  inflfm- 
esenta  quaedùm  nulla  esfe  vult.      192. 

-  Ih  legis  ratiànt  »-  fententia  CtL 

-  Càf a-Regi « ^exempla-^AHt^ 
\T^Pn*  Cod.  Nap.  «i.  Arti.  1^96 

'  ^t  1597  Cod*  Nap.  -*1  exetnpla  ^x 
.  caeterisC$dÌ€Ìbt$sGaUicix^quan'' 
\do  lege  .nsUiisai  ftatuatur. 
5  IX.  jDe  praefkmtimibus  juris  et  de 

jarè^   quarum  ratione  lex  dehe- 
\\gat  actionenà,'^  4     .     •     ...    199. 

De  legis  Catione  ^  quando  auto 
:  '  \      dici  pos/tt  lege  denegari  —  exem-- 

plum  Ari^  1^5.  Cod.  Nap.  — ife- 
.  negatio  etiam  t^iìeifit  -»  exem^ 

-  plum  Ars.  226H,  Cod.  Nap.  -**  ex^ 
empia  Arttiiii82  et  lai^Cod.N^, 

>  et  praefumtionis  rei  judicatae. 
§  X.  De  vi  tribuendd  praefumtioni  libe- 
rationis ,  de  qua  agitur  Artt.iiiz 
et  12S3  Cod.  Nap.     «  •  .     •     .•  204. 

Dis- 
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Dìsfen/Us  inter  ^nros  Joctor,  quo-' 
ad  praefumtionem  ìiheratìonis  ^ 
quaemm  fuerit  mem  kgislatoris  ^ 
,  de  forma  legis  y^  dt  dìffkrentià  in^ 
ter  Art.  ì  aSa  tt  Art.  i  a83  —  fert^ 
tentiae  Conciliariorum  atqufi  Ora- 
torum  fuper  laudofis  ArtituUs  — 
praefumth  likeratiopis  est  juris 
tantum. 
S  XL  De  vi  tribuendd  praefumtioni  ^ 

quae  ori  tur  ex  re  judicatd.    Pag.  213. 

Defententid  veterum  ^uritconful- 

torum  —  fentefntiae  Oratprum  — 

fentenjia  Interpretum  ^  in  primis 

Toullietii  .  responfum  Con- 

.àiliiy  e.  /•  Confeil  d'Etac  —  ^rkjr^- 

cepta  philq/ophiae  ^  praefumtio 

rei  jt4di(iatae  est  juris  etdejure  '^ 

res  judicuta  produat  exceptip^ 

nem  ^  quomodo  leges  judicia  ex- 

"     •  fequantur  apud  alias  gentes  -~  de 

judiciis  nulUs,  ~  qmad  res ,  de 

.  quihus  agi  tur  ^  qmad  per fonas  ^ 

.  quae  agunt  —  qmadJMdicem ,  eo^ 

ram  quo  agitur. 

S  XIL  De  caufis  ^  ubi  {ex  admittit  pro^ 

..katponem  comrarii  cantra  prae^ 

fum-- 
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fumHont$  ^  quae  aìioquin  tsfent 
juris  et  de  jure    ....    Pag.  227. 
Exempla  Artt.  1283'  et  i^ip^Cod. 
Napl  -i  de  legis  rat  ione.  •   -      .    ' 
5  XIII.  Be  vi  tribuenda-praeftimtionij 
qude  briinr^xpartium  confésficne 
judìcialii-  .  '.    .'   é  '.\  é    .    ..    230.^ 
De  .fmali'-4isp^jittone  Art^  135^ 
Cod.  Nap.  — '  de  mente  Ari.  1356 
tod. '^principia /uris  Romani^      .   ^ 
•»    -  •  differéntia  inter  fàcti  et  juris  er- 
rorem  -a  quomodo  probatio  infti" 
tua  tur  còn&a  eonfesfionjstn  ^prae- 
fumtióionféffìonìs  est  -juris  et  de 
jUre.    "..        -  *  -^       *  '  ♦' 

S  XIV.*  Be  vi  "trihfìenda  prdefumtihni'^ 
quae  oriiur^x  jurejurando  judi- 
ciati.'  •.*'•.'***'•••    .'    .    .*    é     .  '••    236. 
■  Be  vi  jurisjuf^àhdi  decifri,  -*  de 
'  magna  jurisjui^andiaùctoritate  — 
de  exceprionejùrisjurandi  —  de^  ac^ 
tione  in  factum  -ad  inffar  actianis 
judicafi  —  an  et  quatenus  admit-    ,. 
tatur  prohatiò  centra  praèfumtio- 
nem  jurìsjiirandi  mm,  qtta€.stio  de 
*  perjurrò  Wèn  licita  est  jure  civili  —    •    ^ 
devijfirisjurandiajudicedeiati^^ 

cufk^ 
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cumfuppletorii^tumjurisjuran- 
r  di  in  litem. 

$  XV..  Quomodo  probatìo  injìituenda  fìt 
cantra  praefmuttonet  juris  fan- 

^^^ •    •     •    Pag.  2451 

Primus  probandi  modus  ^  alter  ^ 
tertius^  quifolusquoadpraefum- 
tiones  legis   admittitur  ^  prae- 
fumtio  legis  tolli  nequit  nifi  prò- 
batione  aut  alia  legis  prae fumtio- 
ne  —  de  praefumtionibus  judicis. 
%  XVI.  De  collifione  praefumtionum.    .    252. 
Disfenfus  inter  viros  eruditos  — 
fententia  Conf.   Feuerlein  -• 
revera  non  datur  praefumtionum 
colli  fio  —  de  praefumtionum  cu- 
mulatione  —  epilogus. 
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